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ALL'ITALIA 


ALLE   COLONIE   ITALIANE 


AL   LETTORE. 

«  Chez  moi,  je  ne  dis  que  du  mal 
de  moD  pays;  à  Tétranger,  je  n*en 
dis  que  du  bien.  » 

Un  diplotnatico. 

Era  il  terzo  anno  che  m'occupava  nella  ricerca  d'elementi 
atti  alla  compilazione  d'un'opera  che  potesse  dimostrare  coi  fatti 
indiscutibili  della  storia  l'operato  degli  Italiani  vissuti  in  Egitto 
nello  scorcio  del  secolo  XVIIP  e  lungo  il  fortunoso  XIX®,  rilevan- 
done quel  tanto  di  bene  e  di  buono  da  essi  compiuto  a  prò  del 
popolo  che  li  aveva  ospitati. 

Secondo  il  mio  debole  parere,  mi  sembrò  che  tali  elementi 
raccolti,  allargandoli  con  altre  serie  ricerche  al  soggetto,  potes- 
sero riuscire  di  qualche  interesse  al  nome  italiano  su  questa  terra 
straniera,  giungendo  altresì  a  distruggere  l'inveterato  mal  giudizio 
di  non  pochi  Egiziani,  cioè  che  l'Europeo  qui  venuto  sia  per  essi 
un  parassita  di  più  all'assorbimento  della  niliaca  linfa. 

Mi  rivolsi  quindi  ad  un  nostro  egregio  connazionale  che,  per 
profondità  di  scienza,  per  lunga  dimora  in  Egitto  e  per  l'alta  ca- 
rica alla  quale  è  stato  chiamato  dalla  sovrana  fiducia,  era  il  più 
indicato  ad  espormi  se  mi  fossi  o  no  illuso  nel  tema  propostomi; 
mi  rivolsi,  dico,  all'Avv.  Federico  Bonola  Bey,  Segretario  Generale 
della  Società  Geografica  Khediviale. 

Ecco  ciò  che  mi  rispose  : 

Cairo,  22  Dicembre  1902. 

Egregio  Prof.  Balboni, 

Raccogliendo  le  memorie  di  quanto  hanno  fatto  gli  Italiani  in  Egitto, 
di  quanta  parte  abbiano  contribuito  al  progresso  materiale  e  inorale  di 
questo  paese,  che  per  molti  è  diventato,  a  cagione  degli  interessi,  dei 
legami  famigliari^  delle  simpatie^  una  seconda  patria,  Ella  compirà 
opera  generosa. 


tìL  ITALIANI    IN   KGITTO 


Troppo  è  stata  tormentata  la  colonia  nostra  dalla  piaga  dolorosa 
della  mania  demolitrice,  a  troppo  torto  P  radicata  in  certe  sfere  nostre 
ed  altrui  la  persuasione  della  nostra  in/ erto r ita,  perchè  il  qmulro  co- 
sciensioso  e  dettagliato  che  Ella  s'accinge  a  fare  delC opera  onesta^  labo- 
riosa e  feconda  delV Italiano  sul  suolo  dei  Faraoni,  non  arrivi  come  una 
luce  benefica  a  dissipare  errori^  a  dirizzare  giudizi,  a  rialzare  i  cuori, 
vincendo  così  l'ingiustizia  nostra  ed  altrui. 

Un  concetto  migliore  di  noi  stessi,  un  concetto  migliore  di  noi  negli 
altri  saranno  il  fratto  del  suo  libro  che  non  potrà  essere  che  fecondo 
di  bene.  Lasciando  da  parte  la  gratitudine,  alla  quale  pure  abbiamo 
tanti  diritti,  è  evidente  che  il  conoscersi  per  apprezzarsi,  il  farsi  cono^ 
scere  per  essere  dagli  altri  apprezzati,  sono  due  viatici  indispensabili 
air  individuo  ed  alla  collettività  perchè  possano,  nella  conquista  della 
vita,  fare  uso  utile  e  sapiente  delle  proprie  forze. 

Se  Ella,  egregio  Professore,  adopererà  in  quest'opera  bella  quella 
giustizia  temperata  di  bontà  che  è  la  caratteristica  dei  forti,  quell'amore 
scrupoloso  del  vero  che  è  il  suggello  delle  cose  durabili,  quell'entu- 
siasmo ragionato  che  impedisce  le  esagerazioni,  avrà  creato  una  cosa 
buona  di  cui  i  presenti  ed  i  venturi  Le  saranno  grati. 

L'impresa  a  cui  Ella  s'accinge  è  seducente.  Diffictli  e  pazienti  le 
ricerche;  ma  quale  soddisfazione  nel  risultato!  Quanti  bei  nomi  da  ram- 
mentare ai  facili  obliosi  ed  ai  colpevoli  ignari!  Quanta  bellezza  di  opere, 
di  caratteri,  di  esempì  da  offrire  ai  giovani,  i  quali  apprenderanno  che 
vi  ha  nella  vita  un  tesoro  pili  bello  da  raccogliere  di  quelli  (Iella  rie- 
chezza  materiale!  Quanta  sementa  di  giusto  orgoglio  da  gettare  nelle 
anime  italiane  qui  viventi,  perchè  abbiano  a  trarne  sprone  a  continuare 
la  bella  e  gloriosa  tradizione  ! 

Poiché,  se  rimontiamo  cogli  anni,  noi  vediamo  in  qualunque  ramo 
dell'attività  creatrice  di  questo  nuovo  paese  figurare  il  nome  italiano  in 
bellissima  luce. 

La  patria,  caduta  in  servitù,  aveva  costretto  all'esilio  tutte  le  forze 
vive  che  non  avrebbero  potato  esplicarvisi,  e  mentre  molti  ed  i  piìi  noti 
andavano  ramingando  per  le  terre  d'Europa  e  d America  a  conquistare 
all'Italia  la  simpatia  del  mondo,  altri,  sedotti  dalla  vaghezza  di  contri- 
buire  air  opera  d'un  genio  possente  che  voleva  far  risorgere  dalla  tomba 
un  popolo  antico,  qui  accorsero  ad  offrire  l'opera  loro;  nelle  armi,  nelle 
industrie,  negli  studi  veggiamo  figurare  uomini  a  cui  tempi  posteriori 
resero  onoranze  di  gloria:  Paleocapa,  Brocchi,  Lessona,  Segato  per 
esempio. 

Lo  sviluppo  del  paese   corrispondendo   allo  sforzo   comune,  altri 
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de'  nostri^  dalle  (stesse  cause  sospinti,  vennero  e  la  loro  opera  fu  così 
attiva  ed  universale  che  nelle  prime  scuole  fondate  da  Mohamed-Ali 
a  Bulacco  la  lingua  italiana  era  la  dominante,  che  molte  istituzioni 
si  possono  appellare  italiane  di  fondamento  e  che  a  colui  che  arrivava 
a  quei  tempi  in  Egitto j  la  lingua  nel  governo,  nelle  famiglie,  nella 
piazsa,  gli  usi,  i  costumi,  gli  svaghi  facevano  impressione  che  il 
nuovo  Egitto  fosse  un  figlio  deir  Italia, 

Quei  valorosi,  nel  lavoro  faticoso  e  difficile  della  ricostruzione  del 
paese  che  li  ospitava,  pensavano  prepararsi  alla  ricostruzione  della 
Patria,  E  Unfluenza  durò  a  lungo.  U attività  seria  e  coscienziosa 
dell'italiano,  la  percezione  giusta  e  misurata  delle  cose,  la  prontezza 
del  concepire  e  la  facilità  del  fare,  il  disinteresse  caratteristico  della 
razza,  l'assenza  di  burbanza  pretenziosa  e  lo  spirito  di  gaia  socie^ 
volezza  che  lo  porta  a  fraternizzare  facilmente  con  tutti,  ancìie  cogli 
umili j  gli  avevano  creato  nel  paese  una  simpatia  profonda  e  rispettosa. 

Ma  i  tempi  mutarono  :  nuovi  avvenimenti,  nuove  combinazioni  crea- 
rono nuove  influenze,  e  l'Italia  assorbita  dal  lavoro  della  ricostitu- 
zione nazionale,  la  colonia  paralizzata  dalla  nuova  orientazione  della 
sua  vita  interna,  non  poterono  tenere  il  posto.  Ma  ciò  non  tolse  che 
gli  Italiani  individualmente  non  sentissero  l'orgoglio  del  loro  passato 
ed  una  schiera  di  valorosi  seppe  lasciare,  e  mantiene  tutfora,  un'im- 
pronta rispettata  della  sua  azione  là  dove  può. 

Ma  anche  se  rimontiamo  nel  passato  lungo  i  secoli,  le  traccie 
dell'opera  italiana  si  presentano  sovente  utili  al  paese,  agli  altri,  a 
tutti. 

Roma  ebbe  per  F  Egitto  speciale  predilezione,  ed  i  provvedimenti 
amministrativi,  e  le  savie  leggi  ed  i  particolari  favori  riscattarono 
in  parte  in  Oriente  le  infamie  di  alcuni  fra  i  pia  nefasti  Imperiali. 
La  sapiente  organizzazione  romana  restò  la  base  della  vita  ammi- 
nistrativa egiziana  a  mezzo  dei  Copti  che  ne  erano  i  ministri  e  che 
la  manipolarono  di  poi  a  vantaggio  di  casta. 

Del  mondo  europeo  appena  uscito  dalla  barbarie  medievale,  i primi 
a  trafficare  in  Egitto  furoìio  gli  Italiani  e  ad  essi  devesi  precisa- 
mente la  vera  origine  delle  Capitolazioni  che  garantivano  vita  ed 
averi  allo  straniero.  Italiano  fu  Francesco  (f  Assisi  che . 

«  Nella  presenza  del  soldati  superbo, 
Predicò  Cristo  e  li  altri  che  il  seguirò,  d 

ed  ottenne  ai  suoi  discepoli  franchigie  e  rispetto  tali  che  in  mezzo  ai 
torbidi  secolari,  il  piccolo  convento  dei  Padri  Minori  fu  pel  Cristiano 


lo  gl'italiani   in  EGITTO 

europeo  rasilo  sicuro  e  per  l'Italiano  il  focolare  che  diffuse  e  man- 
tenne  la  sua  lingua  nativa. 

E  poi  i  singoli  venuti  per  studi  e  industrie  e  commerci  ad  ac- 
quistarvi  fortuna  e  prestigio,  sicché  in  messo  alla  tormenta  che  ac- 
compagno  la  spedizione  francese,  i  Rossetti  ed  i  Pini  poterono  essere 
grandemente  utili  a  tutti  gli  Europei. 

Di  questa  lunga  ed  efficacissima  opera^  Ella,  egregio  Professore^ 
ora  sta  raccogliendo  piamente  i  ricordi,  prima  che  svaniscano  nelle 
ombre  del  passato.  Ed  in  ciò  sta  il  di  Lei  merito.  Se  anche,  com'è 
indubitabile,  saravvi  qualche  lacuna  o  qualche  lieve  errore  di  giudizio, 
poco  cale,  che  la  base  granitica  de  (Jli  Italiani  nella  Civiltà  Egi- 
ziana del  Secolo  XIX^,  dirò  meglio^  di  questo  nostro  Ijibro  d'Oro, 
Ella  avrà  posta  con  sommo  suo  onore.  Non  basta  ciò  alla  coscienza 
di  lavoratore  italiano  ? 

Si  abbia  dunque  le  mie  più  calde  felicitazioni  pel  già  fatto.  Per^ 
serveri  ancora,  e  gli  siano  compagni  i  miei  vivissimi  auguri  che  la 
Colonia  nostra  Le  dia  T appoggio  che  meritano  V intenzione  generosa, 
il  lavoro  arduo  e  l'opera  eminentemente  patriottica. 

S&tnpre  aff"^"  suo 

F.   BONOLA. 

Questa  lettera,  che  fu  per  me  un  vero  programma  da  svol- 
gere, ed  un'altra  del  non  mai  abbastanza  compianto  sommo 
giurista  ed  uomo  di  Stato,  Giuseppe  Zanardelli,  scritta  per  lo 
stesso  soggetto,  m'incoraggiarono  così  nel  compito  assuntomi 
che,  tutto  ad  esso  dedicando  il  tempo  lasciatomi  libero  dalia 
mia  professione,  e  facendo  mio  il  forte  ammonimento  di  Virgilio 
agli  erranti  Trojani 

«  Dorate  et  vosmet  rebus  servate  secundis  » 

giunsi,  se  non  alla  mèta  vagheggiata,  almeno  ad  un  insieme  — 
oso  sperare  —  di  non  trascurabile  nazionale  decoro.  Ed  allora, 
quasi  a  coronamento  della  povera  mia  fatica,  sorse  lo  spetta- 
bile e  benemerito  Gomitato  Alessandrino  della  «Dante  Alighieri», 
nobilissima  Associazione  diffonditrice  e  difenditrice  dell'italo 
patrimonio  su  terra  straniera,  il  quale  volle  onorarmi  degli  au- 
torevoli suoi  auspici. 

Però,  se  così  preziosi*  appoggi  da  me  quasi  insperati,  erano 
il  nwlto,  mancavane  un  altro  che,  purtroppo  per  me,  era  il  tutto: 


i^REF  AZIONE  il 

il  finanziario.  Ed  anche  in  ciò  —  lo  dico  coU'animo  riboccante 
di  gratitudine  —  ebbi  la  fortuna  di  trovare  due  nobili  cuori, 
due  onesti  lavoratori,  il  cav.  Nicola  Sabbag  e  l'ing.  Angelo  Ben- 
cini,  i  quali,  nella  stima  del  proprio  lavoro  avendo  appreso  a 
stimare  l'altrui,  con  una  generosità  loro  speciale,  con  commen- 
devolissima  liberalità,  vollero  spontaneamente  concorrere  a  dar 
corpo  a  questa  mia  fatica,  colla  maggior  parte  dell'ingente  somma 
abbisognevole  alla  sua  pubblicazione. 

Per  i  prefati  signori  cav.  Sabbag  ed  ing.  Bencini,  dunque; 
pel  consiglio  dapprima,  ed  il  non  poco  aiuto  in  notizie  datomi  di 
poi,  dal  dottor  Federico  Bonola  Bey  ;  per  l'incitamento  del  grande 
defunto  Lombardo  ;  infine,  per  l'unanime  volere  di  coloro  che 
in  nome  dell'  «  altissimo  Poeta  >►  estollono  qui  il  labaro  dell'in- 
tellettuale italianità,  queste  italiche  glorie  vilipese,  obliate,  perdute 
—  sia  pure  in  una  veste  non  degna  di  loro  —  risorgono  oggi 
alla  venerazione  dei  fratelli  d'Italia  e  dei  dispersi  su  questa  terra 
egiziana,  come  risorgono  al  rispetto  degli  stranieri. 

Alessandria  (Egitto),  Maggio  J906. 

L.  A.  Balboni. 


PREMESSE 


I. 

Ii'Egitto  nel  Seeolo  XVIII°. 

Un  cenno  di  G,  Ebera.  —  Miujgiori  pubblicazioni  sulVEijitto, 
Gli  schiavi  degli  schiavi.  —  Una  lacuna  da  colmare. 

«  Donde  nasce  la  forza  d'attrazione,  scrive  Ebers,  propria 
dell'antica  terra  dei  Faraoni?  E  perchè  il  suo  nome,  la  sua  storia, 
la  sua  natura,  i  suoi  monumenti  appaiono  a  noi  in  condizioni  così 
diverse  da  quelle  degli  altri  paesi  dell'antichità  ? 

«  L'intero  mondo,  e  non  soltanto  la  parte  colta  e  dotta  degli 
abitanti  dell'Occidente,  conosce  l'Egitto  ed  i  suoi  caratteri  origi- 
nari. Prima  che  il  bambino  apprenda  il  nome  dei  sovrani  del  suo 
paese,  egli  ha  udito  in  iscuola  la  storia  dei  Faraoni  buoni  e  mal- 
vagi; prima  ch'egli  sappia  da  quali  fiumi  la  sua  patria  è  bagnata, 
egli  conosce  il  Nilo,  sulla  cui  sponda  venne  dalla  buona  princi- 
pessa trovato  fra  i  giuncheti  il  cestellino  che  conteneva  il  piccolo 
Mosè  ;  il  Nilo  dal  quale  uscirono  le  bibliche  vacche  grasse  e  le 
magre.  E  chi  non  apprese  di  buon'ora  la  commovente  e  poetica 
storia,  cara  ad  ogni  età,  del  virtuoso  e  prudente  Giuseppe,  e  il 
suo  leatro,  quel  venerato  Egitto  in  cui  la  fuggitiva  madre  del 
Cristo  bambino  trovò  un  asilo,  lungi  dai  persecutori?  >  (1) 

Ciò  dice  abbastanza  come  l'interesse  che  esercita  l'Egitto  sugli 
altri  popoli,  non  dati  certo  da  oggi. 

In  tutti  i  tempi  un  gran  numero  d'opere,  di  cui  non  poche  ri- 
marcabilissime, sono  state  pubblicate  su  di  esso.  Di  queste  opere. 


(l)  GioRoio  EIbbrs:    L'Egitto  antico  e  moderno  —  Trad.  dal  tedesco  del    prof.  Alea- 
saudro  Curini  — Roma  1893,  pap.  III. 
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ve  n'è  una  che,  sopra  tutte  le  altre,  domina  in  tale  e  tanta  supe- 
riorità da  sentirvi  il  genio  del  Grande  Córso  che  ne  concepì  il 
piano  e  seppe  raggruppare  intorno  a  lui,  per  realizzarla,  i  primi 
intelletti  di  Francia  e  d'Italia;  vogliamo  dire  la  collezione  della 
Descrizione  dell'Egitto  (1),  vasta  enciclopedia,  scientifico  monu- 
mento senza  uguali. 

Dopo  quest'opera  colossale,  si  possono  citare  non  pochi  altri 
libri,  tanto  anteriori  che  posteriori,  degni  d'elogio,  quali  :  l'opera 
del  Savary,  del  Volney,  del  Sonnini,  del  duca  di  Ragusa,  di  Cadal- 
vene  e  Breuvery,di  W.  Lane, di  dot-Bey, di  Figari-Bey, di  G.B.  Broc- 
chi, per  non  citare  che  i  maggiori.  Ma  allato  di  questi,  un  troppo 
grande  contributo  di  opere  minori  sono  slate  pubbhcate  su  l'Egitto, 
tanto  che  ci  troveremo  costretti  di  parlarne  più  particolarmente 
in  seguito.  Eppure,  malgrado  il  genere  di  merito  che  ciascuno  di 
questi  lavori,  pubblicati  fino  ai  nostri  giorni,  possono  avere  in 
loro  stessi,  taluni  sono  già  troppo  antichi,  voluminosissimi,  non 
pochi  rari  addirittura  e  così  che  riesce  quasi  impossibile  averli 
tra  mano  per  un  serio  e  fruttuoso  consulto  ;  oltre  ciò,  una  quan- 
tità di  fatti  nuovi  hanno  cangiato  la  faccia  dell'Egitto,  e  que'  libri 
non  parlano  di  questo  paese  che  in  forma  episodica.  Altri  ancora 
—  i  recenti  —  trattano  tale  varietà  di  temi  diversi,  ed  a  seconda 
delle  vedute  politiche  de'  loro  autori,  che  il  riassumerli,  il  riordi- 
narli in  un  logico  nesso  corrispondente  allo  scopo  peculiare  del 
presente  lavoro,  è  —  almeno  per  noi  —  assolutamente  impossibile. 

Ed  in  vero,  un  sunto  generale  sull'Egitto,  un  sunto  breve  ma 
ordinato,  particolarmente  per  un  popolo  che  non  ha  tempo,  né 
mezzi,  né  istruzione  per  ricercare  da  sé,  che  non  pensa  ed  opera 
se  non  che  sulla  falsariga  a  lui  imposta  dal  governo  che  lo  dirige 
nel  duplice  ordine  politico  religioso  di  cui  é  despota  sommo;  per 
coloni,  siano  pure  discretamente  istruiti,  intelligenti,  ma  che  la 
fretta  ansiosa  di  far  fortuna  lascia  loro  tutto  trascurare  di  quanto 
li  dovrebbe  ingentilire  ;  infine,  per  gli  Italiani  che  a  questa  fretta 
necessariamente  cogli  altri  popoli  compartecipano,  e  che  perciò 
trovano  perfettamente  scusabile  di  non  sapere  quel  tanto  che 
sapere  si  debba  sul  paese  che  li  ospita,  e  nel  quale  estrinsecano 


(l)  Vescription   de   l'Eypte,  ou,    Recuetl  des   observations    et   àes  recherches   qui 

ont  été  faites   en    Egypte  pendant  Vexpédition   de   l'Armée   frnngaixe,  pvhlié  par  les 

ordì'^s  de  Sa  Majesté  l'Empereur  Napoléon  Le  Grand,  —  Paris,  MDCCCIX.  Vi  fanno 

parte,  per  conseguenza,  i    Métnoires  sur  V  Egypte ,  publiés  pendant  les  campagnes  dn 

General  JBonaparte,  dans  les  années  VJ  et  VII,  —  A  Paris»  an  VIII  de  la  République. 
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la  loro  energia,  la  loro  forza  muscolare,  i  loro  risparmi,  le  loro 
ricchezze,  il  loro  genio  :  un'  opera  tale  —  ripeliamo  —  che  noi  si 
sappia,  non  esiste  ancora. 

Guardatela  questa  classica  valle  niliaca  nel  tempo  attuale 
operante  grandissime  cose,  sommo  progresso,  miracoli  quasi. 
Un  secolo  fa,  Vieri  nella  storia  d'un  popolo,  fì  può  dire  che  la 
popolazione  egiziana,  nell'etnico  suo  insieme,  fosse  paragonabile 
ad  una  brutta  contadina,  alla  più  rozza  delle  creature  viventi 
nelle  selvaggie  spelonche,  fra  impenetrabili  montagne  o  alla 
bestia  legata  alla  catena  del  fanatico  e  brutale  beduino  errante 
eternamente  fra  i  deserti  Libico  ed  Arabico.  L'Egitto  d'un  secolo 
fa  —  0,  per  seguire  la  nostra  allusione,  —  la  selvaggia  monta- 
gnarda,  l'abbrutita  beduina,  solo  tenuta  siccome  qual  bestia  da 
soma,  non  contava  —  politicamente  parlando  —  più  nulla  nel 
mondo.  Siccome  un  bastardo  qualunque  uscito  dalla  ruota  mon- 
diale nel  disprezzo  dell'intiera  umanità,  non  servo  ma  piagato 
somiere  per  chi  ha  nelle  mani  il  nodoso  randello  per  percuo- 
terlo, l'Egitto  imbestialito  —  ripetiamo  —  da  vero,  da  abbrutito, 
da  terrorizzato  bastardo,  ubbidiva  a  dei  Mamalucchi,  vale  a  dire 
a  degli  schiavi^  la  cui  ignoranza  non  era  minore  della  loro  san- 
guinaria ferocia.  Costoro,  resisi  padroni  di  questo  paese  meravi- 
glioso, versavano  sangue,  spiccavano  teste  pe'  loro  trofei  per  solo 
diletto,  distruggevano  intiere  regioni  per  aprirsi  una  via,  l'incen- 
diavano per  rischiararsi  e  giungere,  a  mezzo  della  strage,  all'asso- 
luto dominio  con  e  pel  terrore,  avente  a  mèta,  a  premio  ago- 
gnato, la  ricchezza  propria  dai  beni  altrui,  la  voluttà  nelle  rapite 
figliuole  rese  schiave  loro,  lo  sguazzo  nell'oro  rubato  agli  sgoz- 
zati correligionari.  Tale  la  situazione  dell'Egitto  all'epoca  di  cui 
prendiamo  a  narrare,  tale  nell'indistruttibile  sua  verità,  anche, 
per  non  delinearne  il  quadro  con  più  foschi  colori,  senza  ricor- 
rere ad  opere  più  che  opportuniste,  plagiarie  (1).  Sì,  un  sunto  di 
questii  storia,  una  pennellata  di  questo  quadro  dai  neri  contorni, 
particolarmente  per  gli  lUiliani^  non  diciamo  d'Italia,  ma  dimoranti 
da  molti  lustri  in  Egitto,  che  noi  si  sappia,  non  esiste  ancora. 


(1)  Vedi  al  proposito:  Edouard  Gouin,  L'Egypte  au  XlX'  siécle.  Illstoire  ntili" 
taire  et  poiUiqiie,  anccdotique  et  pittoresque  de  Méhffmet-Ali^  Ihrahvn-Pacha^  Sol  iman- 
Pacha  (Coloncl  Sèresj. — Paris,  1847;  nonché:  Felix  Mknoin:  Ilistoire  de  VEgypte 
sous  ie  gourerurment  de  Mohamìned-Aiy ,  ou  Rt'cit  des  évènctwnta  politiqtfes  et  mili- 
taires  qui  ont  eti  lieu  tlepuis  le  depart  des  Fran^'ais  Jtfsqu'en  1823  —  deiix  tomes  —  Paris, 
1823. 
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Questa  lacuna,  noi  tentiamo  colmarla  col  presente  lavoro. 
Può  darsi  che,  fidando  sulle  nostre  forze  oltre  il  ragionevole, 
non  ci  sia  dato  di  esplicare  in  tutto  e  nella  voluta  dignità  il  non 
facile  soggetto.  Ma  a  questi  due  difetti,  abbiamo  la  consolazione, 
se  questa  può  valere  qualcosa,  di  anteporre  un  lungo  nostro  sog- 
giorno in  Egitto,  soggiorno  che,  osiamo  ritenere,  ci  ha  aiutato,  e 
non  poco,  nelle  penose  nostre  ricerche,  ponendoci  altresì  in  grado 
di  saper  scegliere  quanto  oggi  por  l'Italiano  abbisogna  sapere,  o, 
non  interessando,  era  onesto  trascurare.  Leggendo,  sfogliando, 
meditando  ed  interrogando,  ci  è  sembrato  di  trovare,  se  non  un 
tutto  ordinato,  una  quantità  almeno  di  granelli  che,  portati  al 
monte  del  patrio  decoro,  e,  riuniti  in  un  insieme  dedicato  al  santo 
nome  d'Italia,  di  questo  nome  non  ne  fossero  indegni  del  tutto; 
imperocché  simili  granelli,  sparsi  dapprima,  taluni,  anzi,  più 
che  ignorati,  quasi  perduti,  potessero  formare  il  soggetto  che 
andavamo  meditando  e  che  ora  concretizziamo. 


II. 


Inglesi  del  pfesente  ed  Italiani  del  passato. 


La  poetessa  Hemans  ed  '^l  Morti  d'Inghilterra".  —  Cesare  Balbo  e  Videa 
d'una  storia  degli  ^* italiani  fuor  d'Italia",  —  /  Veneiiani  nel  medioevo. 
—  Viaggiatori  italiani  prima  del  1000,  —  Frati,  mercanti  ed  artisti.  — 
Italiani  dopo  il  1000:  Arclmologici,  numismatici,  cartografi,  geografi, 
mineralogici,  naturalisti.  —  1  martiri  e  gli  obliati. 

È  con  giusto  orgoglio  nazionale  che  la  gentile  poetessa  inglese, 
signora  Felicia  Hemans,  ha  cantato  nella  materna  sua  lingua 
quoUa  splendidissima  poesia  —  Englanifs  deads  —  che  il  nostro 
Prof.  Zanella,  con  non  meno  splendidi  versi  italiani,  così  tra- 
dusse: 

I  MORTI  D'INGHILTERRA 

Signori  deirOoeano, 
Ove  dormono  i  vostri  ìncliti  morti  ? 
Ov'è  la  tomba  olimpica 
Che  la  gloria  poneva  a'  vostri  forti  ? 

Stranier,  gli  abissi  naviga; 
Spandi  le  vele  tutte  quante  a'  venti  : 
Foresta  o  mar  non  mormora, 
Che  non  ricovri  d'Albion  gli  spenti. 

Allato  alle  piramidi. 
Là  di  Siene  soiradusta  landa 
Atroce  il  sol  rifolgora, 
E  l'immobile  palma  ombra  non  manda  ; 

SnU'arsa  landa  assiduo 
Incomba  il  sol  di  mezzo  a'  firmamenti  ; 
D'un  pieno  giorno  al  termine, 
Là  d'Albion  riposano  gli  spenti. 

Rumoreggiando  infuria 
L'uragano  dell'Indo  in  sulla  foce, 
De'  tigri  nelle  tenebre 
Esterrefatte  il  Grange  ode  la  voce; 
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Tigri,  uragani  infariano; 
Più  saoD  non  v'ba  che  i  Mani  altrui  sgomenti  ; 
Tocco  il  sereno  vespero, 
Là  d'Àlbion  riposano  gli  spenti. 

I  taoi  deserti,  America, 
Precipitando  1%  fiumana  assorda  ; 
Acute  frecce  incoccano 
Truci  i  Selvaggi  sulla  tesa  corda  : 

Fischino  i  dardi,  allaghino 
L'immenso  piano  i  turgidi  torrenti. 
Fornito  il  giorno  e  l'opera, 
Là  d'Albion  riposano  gli  spenti. 

De'  Pirenei  sul  vertice 
Nevi  e  foreste  il  turbine  tormenta; 
Divelti  rami  e  stipiti, 
Ck)me  foglie  di  rosa  in  alto  avventa  : 

Le  nevi  aggiri  il  turbine, 
Getti  schiantate  le  foreste  a*  venti; 
In  Roncisvalle  vinsero; 
Là  d'Albion  riposano  gli  spenti. 

A'  marinari  orribile 
Nel  gelato  Oceàn  scende  la  sera, 
Quando  il  naviglio  accerchiano 
Torbidi  i  ghiacci  e  fitto  il  ciel  si  annera; 

Premano  ghiacci  e  tenebre , 
Già  con  bandiera  ed  albero  i  valenti 
La  loro  via  fornirono  ; 
Anche  là  d'Albion  dormon  gli  spenti. 

Giganti  dell'Oceano, 
Industri  eroi,  guerrieri  e  marinari, 
I  picchi,  la  piramide, 
La  vostra  fossa  son  le  sabbie  e  i  mari. 

Stranier,  gli  abissi  naviga; 
Spandi  le  velo  tutte  quante  a'  venti  ; 
Foresta  o  mar  non  mormora 
Che  non  ricovri  d'Albion  gli  spenti  (1). 


(1}  Prof.  Giovanni  Zanella:  Versi.  ^  Firenee«  Barbara,  1868. 
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Non  sembrano  questi  splendidi  versi  per  ben  più  giusta  ragione 
applicabili  in  lode  degli  Italiani  in  generale,  e  dei  Veneziani  in 
particolare  ? 

Tutte  le  nazioni  senza  dubbio,  scrive  il  nostro  storico  Cesare 
Balbo,  ebbero  fuorusciti  volontari  o  no  ;  ma  ninna  così  numerosi 
o  così  grandi  come  la  nostra.  Infatti,  una  storia  intiera,  e  magni- 
fica, e  peculiare  all'Italia,  sarebbe  a  fare  degli  Italiani  fuor  et  Italia. 
Si  potrebbe  cominciare  quella  storia  da  Paolo  Diacono  lo  storico 
di  sua  gente  caduta,  in  corte  a  Garlomagno  ;  e  continuar  poi  con 
quegli  oscuri  e  innominati  mercatanti  italiani,  che  estesero  l'in- 
dustria e  il  commercio  in  tutta  Europ  i  e  vi  furono  noti  sotto  il 
nome  di  Lombardi.  Ma  verrebbero  insieme  i  grandissimi  nomi  di 
Giorgio  VI®,  Lanfranco,  Pier  Lombardo,  ^.  Anselmo,  S.  Tommaso, 
S.Bonaventura  e  Marco  Polo;  e  quelli  di  tutti  e  tre  i  padri  di 
nostra  lingua  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  e  Cristina  da  Pizzano 
e  il  Poggio  e  l'Alciato,  e  il  sommo  Colombo,  ed  Amerigo  e  i  Ca- 
botto  ed  altri  quattrocentisti  e  cinquecentisti  nostri  che  portarono 
fuori  l'operosità  italiana  anche  al  tempo  che  ella  si  poteva  sfo- 
gare addentro  sotto  l'ombra  di  quel  che  v'era  d'indipendenza  e 
di  libertà. 

Ma  cadute  queste,  l'operosità  italiana  si  portò,  si  sfogò  fuori 
in  tutti  i  modi,  in  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa.  Guerrieri  di  terra 
e  di  mare,  uomini  di  Stato  e  di  Chiesa,  artisti,  scrittori,  onorandi 
molti,  miserandi  quasi  tutti,  fecondarono  di  lor  opere  e  di  lor 
sangue  le  terre  straniere.  Due  Strozzi,  Piero  (1510-1558)  e  Leone 
(  -1554)  fuggirono  da'  Medici  di  Firenze  e  servirono  Francia, 
dove  il  primo  fu  poi  maresciallo,  e  il  secondo  grand'uomo  di 
mare;  ed  ebbero  e  lasciarono  numeroso  seguito  dì  parenti  e  com- 
pagni d'esilio  là  combattenti  e  soffrenti.  Così  Sampiero  da  Ba- 
stelica  (1501-1567),  due  Ornani  ed  aHri  còrsi  fuggenti  pure  in 
Francia  la  tirannia  genovese.  E  così  altrove  altri  capitani  più  illu- 
stri, Emanuele  Filiberto  ed  Alessandro  Farnese,  Ambrogio  Spi- 
nola (1571-1630),  il  Medici,  marchese  di  Marig^nano  (  -1555),  Al- 
fonso (1540-1591),  ed  Ottavio  Piccolomini  (1599-1656),  il  Monte- 
cuccoli  (1608-1681),  oltre  una  turba  di  guerrieri  minori;  così  il 
Paciotto  ed  un  turba  d'ingegneri;  così  il  Doria,  gli  Spinola  ed  una 
turba  d'uomini  di  marp,  genove«!Ì  principalmente,  a  servizio  di  pa- 
recchie potenze  europee.  Un  Ferrante  Sanseverino  principe  di 
Salerno  passò  d'uno  in  altro  esilio  fino  a  Costantinopoli,  tornò  in 
Francia,  cantò  i  desiderii  del^a  patria  in  lingua  propria  e  nella 
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spagnuola;  e  la  sua  vedova  accattava  poi  nella  reggia  di  Francia 
onde  alzargli  una  tomba.  Un  Calabrese,  fattosi  frate  e  preso  da' 
Turchi  nell'andar  a  studio  a  Napoli,  si  fece  Turco,  e  sotto  nome 
di  Ulucciù-Ali  diventò  famoso  corsaro  e  pascià,  e  combattè  contro 
i  cristiani  a  Lepanto  ;  e  feroce  schiumator  di  mare  scendea  talora  a 
rivedere  le  patrie  marine  e  i  genitori,  mentre  sue  ciurmo  preda- 
vano all'intorno.  Un  conte  Marsigli  di  Bologna  (1658-1730)  fu 
ventunanni  a  Costantinopoli,  militò  per  Austria  sotto  al  Caprara, 
fu  fatto  prigioniero  e  schiavo  de'  Turchi,  e  dopo  molte  vicende 
fufrgì;  diresse  la  fonderia  dei  cannoni  a  Vienna  e  vi  fece  espe- 
rimenti sulla  forza  della  polvere;  fece  l'ingegnere,  il  diplomatico, 
il  militare  in  mezza  Europa  ;  fu  indegnamente,  come  pare,  con- 
dannato da  un  consiglio  di  guerra  per  la  perdita  di  Brissac  ove 
militava;  e  ritiratosi  in  Provenza  e  Bologna  sua  patrin,  finì  col- 
tivatore indefesso  di  lettere  e  scienze. 

Del  Mazzarino  (1602-1661),  povero  prete  calabrese  salito  in  gra- 
zia di  parecchi  grandi,  e  finalipente  di  Richelieu,  a  cui  succede 
nella  potenza  di  primo  ministro  di  Francia,  sono  piene  le  storie. 
E  s'aggiunsero  i  fuorusciti  cortigiani  delle  due  Medici  regine  di 
Francia  e  quelli  tratti  allo  splendore  di  Luigi  XIV^  il  Davila 
storico,  i  Concini,  i  Gonii,  i  Cassini  astronomi  ed  altri  molM. 
E  finalmente  in  Francia  e  Svizzera  e  Germania  ner  ciu«5a  di 
religione  migrarono  i  Sorini,  i  Sismondi,  i  Diodati,  Telesi^^,  Cam- 
panella, Celio  IP,  Curione  ed  altri  in  folla;  senza  contir  le  di- 
more più  o  meno  protratte  in  Francia  e  Spagna  di  molti  artisti 
nostri  come  Tiziano,  Benvenuto  Cellini,  Primaticcio,  Giovan  da 
Udine  ed  altri  quasi  innumerevoli.  Mirab'le  ingegno  italiano  che, 
chiusagli  una  via,  ne  sa  trovare  altre  ed  altre  all'infinito;  che 
chiusagli  la  patria  ad  operare,  opera  fuori,  cerca,  trova  in  tutti 
i  paesi  in  tutte  le  colture!  (1) 

*    * 

E  ì  Veneziani  poi,  scriveva  Michele  Lessona,  furono  i  veri 
Inglesi  del  medio  evo.  In  ogni  mare  conosciuto  a  qu*^l  tempo 
essi  spingono  le  loro  prore,  in  ogni  terra  la  più  lonlana  perej^ri- 
nano  fondando  colonie,  avvivando  traifici,  diffondendo  la  civiltà. 


(1)  CsSA&B  Balbo:    Della   Storia  d'Italia  dalle   origini  fino  all'anno  iHi4,  Som- 
mario. —  Baiiia,  1849. 
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Campavano  e  morivano  là,  portando  sempre  nel  cuore  la  terra 
nativa,  la  loro  citta  per  singolare  bellezza  unica  al  mondo,  che 
sorge  come  naiade  sorridente  dal  seno  dell'acque. 

Da  poca  e  libera  gente  temperata  alla  sventura  era  sorta 
quella  città,  levala  in  tanta  grandezza  che  non  v'era  angolo  del 
mondo  conosciuto  dove  non  suonasse  il  suo  nome,  ed  in  tanta 
potenza  era  salita  che  le  più  grandi  nazioni  dovevano  tuttavia 
trattar  con  essa  da  paro  a  paro,  e  tener  conto  delle  sue  delibe- 
razioni e  delle  sue  proposte.  Si  diceva  allora  con  piglio  ironico 
quello  che  oggi  pure  con  piglio  ironico  si  dice  degli  Inglesi  ed 
anche  degli  Americani  del  Nord  :  Sono  un  popolo  di  mercanti,  ma 
come  oggi  cogli  Inglesi  e  cagli  A^nericani,  con  quei  mercanti  le 
nazioni  più  opulente  ed  orgogliose  dovevano  venire  a  patti. 

Come  oggi,  le  nazioni  più  orgoghose  ed  opulente  cercarono 
di  distruggere  allora  quel  popolo  di  mercanti,  adoperando  anche 
i  mezzi  che  nel  linguaggio  volgare  si  nomano  insidie,  frodi,  tra- 
dimenti, infamie,  ma  che  vanno  in  giro  col  vocabolo  convenzio- 
nale ricevuto  di  spedienti  politici.  Gli  inviati  che  di  Spagna  o 
d'Olanda,  o  di  Persia,  o  di  Turchi  i  o  d'Egitto,  venivano  a  Vene- 
zia, erano  accolti  in  un  palazzo  quale  nessun  Re  ebbe  od  avrà 
mai  al  mondo,  perchè  può  darsi  che  venga  ancora  un  sovrano 
tanto  potente  da  disfar  troni  e  sterminare  popoli,  rimpastar  na- 
zioni, prosciugar  laghi,  mutar  fiumi,  respingere  il  mare,  spianare 
le  montagne  :  ma  nessuna  forza  di  re  o  di  popolo  vale  a  pro- 
durre un  Calendario,  un  Tiziano  ed  un  Tintoretto.  Quell'incanto 
ch'è  di  fuori  il  palazzo  ducale  di  Venezia,  quella  meraviglia  ch'è 
dentro,  son  tali  cose  che  superano  ogni  immaginazione.  E  ciò  per 
opera  di  quei  mercanti  così  austeri,  così  economi,  così  laboriosi  : 
ciò  in  tempo  in  cui  il  resto  del  mondo  era  in  barbarie,  ora  vile,  or 
feroce,  or  festosa,  ma  sempre  barbarie.  In  quel  tempo  in  cui 
dava  così  assidua  opera  al  traffico,  Venezia  ha  prodotto  quei 
monumenti  inarrivabili  di  architettura  e  di  pittura.  In  quel  tempo 
le  sue  industrie  fiorivano,  i  prodotti  di  quelle  si  spargevano  per 
tutto  il  mondo,  mentre  i  suoi  ambasciatori  avevano  azione  sul- 
l'aDdamento  delle  cose  più  importanti  in  ogni  parte,  e  facevano 
tremare  le  nazioni  contro  cui  ponevano  in  bilancia  il  peso  della 
loro  potenza.  Ed  allora  pure  viaggiatori  veneziani  visitavano  e 
descrivevano  certe  remote  contrade  dove  da  quel  tempo  in  poi 
nessun  uomo  d'Europa,  o  ben  raro  in  quest'ultimo  nostro  pe- 
riodOy  ha  più  mai  posto  piede.  —  Grave  argomento  alla  medita^ 
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spagnuola;  e  la  sua  vedova  accattava  poi  nella  reggia  di  Francia 
onde  alzargli  una  fniriba.  Un  Cnlab'-eso.  fattosi  frate  e  preso  da" 
Turchi  nell'andar  .i  studio  a  Nap-'li,  si  fece  Turco,  e  sotto  nome 
di  UIucciìi-AIi  diventò  fiinoso  cori^aro  e  pa'scià.  e  combattè  contro 
i  cristiani  a  Lepanto;  e  fei'oce  scliiiiniatnr  di  mare  scendea  talora  a 
rivedere  le  patrie  marine  e  i  genitori,  mentre  sue  ciurma  preda- 
vano airinlorno.  Un  C"!!!"  .Marsigli  di  Bolotrna  (1fr>S-1730)  fu 
venlunauni  a  Gostantinopnli,  militò  per  Anstrin  sotto  al  Caprara, 
fu  fatto  prigioniero  e  srlisavo  de"  Turchi,  e  do|»o  molle  vicende 
fti^ì;  diresse  la  f^inderia  dei  cannoni  a  Vi»nna  e  vi  fece  espe- 
rimenti sulla  forza  della  polvere:  fero  ringptmere.  il  diplomatico, 
il  militare  in  mezza  Knropa:tn  indegnamorite.  come  pare,  con- 
dannato da  un  consiglio  di  guerra  per  laperdiUi  di  lìrissae  ove 
militava;  e  ritiratosi  in  Provenza  e  lìologna  tì;^a  patrin,  finì  col- 
tivatore indefesso  di  lettere  e  scienze. 

Del  Mazzarino  (HX>i-Mir)l).|)overo  prele  cahibrcse  salito  in  gra- 
zia di  parecchi  grandi,  e  tlnahvenlc  di  Kiclielreu,  a  cui  succede 
nella  potenza  di  primo  minis'r:)  di  Fcaiici'.  sono  piene  le  storie, 
t;  s'aggiunsero  i  lìioniscdi  cortigiani  del'e  due  .Medici  regine  di 
Francia  e  quelli  tratti  allo  splendore  «li  liuigi  XIV.  il  Davila 
storico,  i  Concini,  i  Gonìi.  i  Cassini  astronomi  ed  altri  moTi. 
E  finalmente  in  Francia  e  Svizzera  e  (ìenninia  ne-  cuia  di 
religione  migrarono  i  Socini.  i  Sismondi.  i  Dimlali,  Te!esi",  Cam- 
panella, C^lio  11",  Cnrione  ed  altri  in  lolla:  senza  contir  le  ili- 
more  più  o  meno  protratte  in  Fra"cia  e  Spagna  di  molli  artisti 
nostri  come  Tiziano,  Benvonu'o  Cellini.  Hrimaticcio,  Giovan  da 
Udine  ed  altri  quasi  in  .umerevo'i.  Mirab'le  ingegno  italiano  che. 
chiusagli  una  via,  ne  sa  trovare  altre  eil  altre  all'infinito  ;  che 
chiu-^agli  la  patria  ad  operare,  opera  fuori,  cerca,  trova  in  tutti 
i  paesi  in  tutte  le  colture  !  { 1) 


E  i  Veneziani  piti,  scriveva   Michele  Lessona,    furono  jji 
Inglesi  del  me'ìio  evo.  In  ogni  mare  conosciuto  i 
essi  spingono  le  lor^  prore,  in  ogni  (erra  la  più 
nano  fondando  colonie,  avvivando  traffici, 

(1)  Cn*Ri  Balbo:    Dtlln    UtorM  d'Italia   dati 
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Campavano  e  morivano  là,  portando  sempre  nel  cuore  la  terra 
nativa,  la  loro  citta  per  singolare  bellezza  unica  al  mondo,  che 
sorge  come  naiade  sorridente  dal  seno  dell'acque. 

Da  poca  e  libera  gente  temperata  alla  sventura  era  sorta 
quella  città,  levala  in  tanta  grandezza  che  non  v'era  angolo  del 
mondo  conosciuto  dove  non  suonasse  il  suo  nome,  ed  in  tanta 
potenza  era  salita  che  le  più  grandi  nazioni  dovevano  tuttavia 
trattar  con  essa  da  paro  a  paro,  e  tener  conto  delle  sue  delibe- 
razioni e  delle  sue  proposte.  Si  diceva  allora  con  piglio  ironico 
quello  che  oggi  pure  con  piglio  ironico  si  dice  degli  Inglesi  ed 
anche  degli  Americani  del  Nord  :  Sono  un  popolo  di  mercanti,  ma 
come  oggi  cogli  Inglesi  e  cogli  A  nericani,  con  quei  mercanti  le 
nazioni  più  opulente  ed  orgogliose  dovevano  venire  a  patti. 

Come  oggi,  le  nazioni  più  orgogliose  ed  opulente  cercarono 
di  distruggere  allora  quel  popolo  di  mercanti,  adoperando  anche 
i  mezzi  che  nel  linguaggio  volgare  si  nomano  insidie,  frodi,  tra- 
dimenti, infamie,  ma  che  vanno  in  giro  col  vocabolo  convenzio- 
nale ricevuto  di  spedienti  politici.  Gli  inviati  che  di  Spagna  o 
d'Olanda,  o  di  Persia,  o  di  Turchi  i  o  d'Egitto,  venivano  a  Vene- 
zia, erano  accolti  in  un  palazzo  quale  nessun  Re  ebbe  od  avrà 
mai  al  mondo,  perchè  può  darsi  che  venga  ancora  un  sovrano 
tanto  potente  da  disfar  troni  e  sterminare  popoli,  rimpastar  na- 
zioni, prosciugar  laghi,  mutar  fiumi,  respingere  il  mare,  spianare 
le  montagne  :  ma  nessuna  forza  di  re  o  di  popolo  vale  a  pro- 
durre mi  Calendario,  un  Tiziano  ed  un  Tinloretto.  Quell'incanto 
ch'è  di  fuori  il  palazzo  ducale  di  Venezia,  quella  meraviglia  ch'è 
dentro,  son  tali  cose  che  superano  ogni  immaginazione.  E  ciò  per 
opera  di  quei  mercanti  così  austeri,  così  economi,  così  laboriosi  : 
ciò  in  tempo  in  cui  il  resto  del  mondo  era  in  barbarie,  ora  vile,  or 
feroce,  or  festosa,  ma  sempre  barbarie.  In  quel  tempo  in  cui 
dava  così  assidua  opera  al  traffico,  Venezia  ha  prodotto  quei 
monumenti  inarrivabili  di  architettura  e  di  pittura.  In  quel  tempo 
le  sue  industrie  fiorivano,  i  prodotti  di  quelle  si  spargevano  per 
tutto  il  mondo,  mentre  i  suoi  ambasciatori  avevano  azione  sul- 
racidamento  delle  cose  più  importanti  in  ogni  parte,  e  facevano 
tremare  le  nazioni  contro  cui  ponevano  in  bilancia  il  peso  della 
loro  potenza.  Ed  allora  pure  viaggiatori  veneziani  visitavano  e 
descrivevano  certe  remole  contrade  dove  da  quel  tempo  in  poi 
nessun  uomo  d'Europa,  o  ben  raro  in  quest'ultimo  nostro  pe- 
riodo, ha  più  mai  posto  piede.  —  Grave  argomento  alla  medita- 
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zione  del  filosofo,  specialmente  italiano,  è  la  storia  della  gran- 
dezza e  del'a  caduta  di  Venezia  !  (1) 

No,  no  !  non  il  genio,  sia  pure  delicatamente  femmineo^ 
ardentemente  patriottico,  può  bastare  a  tratteggiare,  anche  a 
grandi  tratti,  l'immenso  quadro  dell'attività  italiana  sulla  super- 
ficie della  terra.  Vi  ci  vuole  ben  altra  mente  che  quella  d'una 
donna,  sia  pure  lodatissima  poetessa  d'Albione,  per  dire  dei 
morti  d'Italia  su  terra  straniera!  Un  tale  genio,  una  mente 
cotanto  gigante  da  cantare  le  gesta  dei  fuorusciti  d'Italia,  o  da 
narrarne  la  storia  come  il  Balbo  l'ha  divinata,  disgraziatamente 
non  è  ancora  sorto,  ed  il  vastissimo  e  nobilissimo  soggetto 
attenderà  ancor  chi  sa  quanto  il  novello  poderoso  cantore,  o 
l'odierno  Muratori  atto  a  concretizzarlo. 

La  storia  degli  Italiani  che  concorsero,  non  solo  alla  civiliz- 
zazione dell'Egitto  (soggetto  specialmente  informante  il  pre- 
sente lavoro),  diremo  col  signor  Amat  di  San  Filippo,  ma  a 
quella  del  mondo  intiero,  sia  pure  presa  nello  stretto  «enso  di 
viaggiatori^  si  fa  cominciare  verso  la  metà  del  secolo  XI IP.  Ciò 
però  è  sommamente  erroneo,  imperocché  deve  prendere  le  mosse 
da  epoca  assai  anteriore  per  la  stessa  ragione  che  il  comincia- 
mento  delle  relazioni  commerciali,  politiche  e  religiose  dell'Italia 
in  Oriente,  non  dovrebbero  collocarsi,  come  da  molti  scrii  tori 
nostrani  e  stranieri  venne  fin  qui  praticalo,  al  tempo  delle  Cro- 
ciate, ma  bensì  dal  X*  secolo  al  più  tardi,  quando  cioè,  le  Re- 
publiche  italiane  cominciarono  ad  acquistare  importanza  sul 
mare. 

Prima  del  mille  dell'era  volgare  può,  infatti,  affermarsi  che 
Venezia,  Amalfi,  Pisa  e  Genova,  come  vedremo  più  oltre,  avevano 
già  raggiunto  un  grado  di  potenza  marittima  ragguardevole,  ed 
in  loro  mani  avevano  in  gran  parte  ridotto  il  commercio  del 
bacino  del  Mediterraneo. 

Il  naviglio  dei  Veneziani,  che  in  Costantinopoli  si  erano  resi 
assoluti  padroni  del  traffico  greco,  frequentava  fin  dall'  VIII*» 
secolo,  gli  scali  di  Siria,  d'Egitto  e  di  Barberia. 


(l)  IfiOHiLs  Limona  :  Voìét^  é  pottté.  Firenie»  18d0« 
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Amalfi  rivaleggiava  con  Venezia;  le  sue  flotte  nel  secolo  VIP 
avevano  disfatto  le  squadre  saracene  che  infestavano  le  spiagge 
romane  ;  il  tari  di  Amalfi,  moneta  accettata  dappertutto,  si  spen- 
deva nei  mercati  d'Oriente,  e  per  le  sue  vie,  come  scrive  il  con- 
temporaneo Guglielmo  da  Puglia,  passeggiavano  i  mercanti 
d'Africa,  d'Arabia  e  dell'India. 

In  Pisa  approdavano  nell'SOl  i  legati  di  Harùn-Rascid,  ciò  che 
accenna  a  relazioni  con  i  Musulmani.  E  pur  noto  che  nel  980  essa 
possedeva  una  flotta  poderosa,  che  aiutava  l'Imperatore  Ottone 
nel  conquisto  della  Magna  Grecia. 

Genova,  ultima  a  sorgere^  si  mise  ben  presto  al  paro  delle 
altre  Repubbliche  e  n?lle  lotte  marittime  con  i  Saraceni  si  ag- 
guerriva e  fin  d  il  IX"  secolo  combatteva  con  prospera  fortuna 
in  Corsica  le  armate  musulmane.  E  furono  navi  genovesi  che 
neir  806  o  807  andarono  in  Africa  e  trasportarono  a  Porto- 
Venere  l'elefante  che  il  Califfo  mandava  in  dono  a  Carlo  Magno. 

Stabilito  il  primato  marittimo  e  la  potenza  navale,  furono 
questi  veicolo  e  guarentigia  ai  commerci  orientah,  per  cui  in 
breve  mercanti,  avventurieri  é  uomini  d'armi  si  sparsero  in  Gre- 
cia, in  Siria,  in  Palestina,  in  Egitto,  in  Barberia  e  nel  Marocco. 

Ma  oltre  il  comm'.Tcio,  altro  potente  motivo  spronava  gli 
Italiani  in  Oriente,  il  pellegrinaggio  in  Terra  Santa,  dove  soU 
od  a  frotte  si  recavano  monaci,  cavalieri,  popolani  e  mercanti. 
I  pellegrinaggi  a  Gerusalemme  cominciavano  fra  gh  Italiani  di 
buon'ora,  e  si  ha  memoria  di  quello  compiuto  nel  570  da  Santo 
Antonio  di  Piacenza,  dal  quale  abbiamo  l'antichissima  relazione 
«  De  locis  Sanctis  quce  perambulavit  Antoninus  Martgr.  » 

I  porti  d'imbarco  più  freque alati  dai  pellegrini  erano  Venezia, 
Amalfi,  Gaeta,  Brindisi,  Genova,  Pisa  ed  Ancona. 

Da  questo  concorso  d'Italiani  in  Palestina  nacquero  relazioni 
fruttuose  anche  pel  commercio  con  le  costiere  della  Siria  e  del- 
l'Egitto, i  cui  porti  servivano  di  sbocco  alle  merci  asiatiche. 

Fra  i  viaggiatori  che  pos.-ono  ricordarsi  nel  secolo  XIP  che 
viaggiano  l'Egitto,  trovo  il  pisano  Ranieri  Bottaccio,  che  era 
stato  mandato  dalla  Repubblica  ambasciatore  in  Egitto  (1154). 

La  grande  epopea  delle  Crociale,  iniziata  allo  spirare  del 
XIP  secolo,  dava  un  rapido  svolgimento  alle  colonie  che  le  nostre 
Repubbliche  andavano  stabilendo  nei  nuovi  Principati  latini, 
che  esse  avevano  aiutalo  a  stabilirsi  sulle  costiere  della  Siria 
e  della  Palestina.  £  per  questo  fatto  e  per  la  preponderane 
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marittima,  che  oramai  incontrastata  apparteneva  agli  Italiani 
non  solo  nel  Mediterraneo  ma  anche  nel  Mar  Nero,  andava  al- 
largandosi la  cognizione  delle  regioni  asiatiche  ed  africane  nella 
proporzione  che  si  dilatava  la  sfera  della  loro  attività. 

A  quest'opera  di  espansione,  nel  XIIP  secolo,  giovarono  a?sai 
i  Missionari,  che  furono  nel  medio  evo  all'avanguardia  del  pro- 
gressivo avanzamento  degli  Italiani  in  Oriente. 

Nel  1219,  San  Francesco  d'Assisi  con  un  drappello  di  co- 
raggiosi Missionari  sbarca  in  Acri,  visita  i  Luoghi  Santi,  per- 
corre la  Siria,  e  in  Damiata  entra  nel  campo  dei  Saraceni,  che 
trasecolati  del  suo  ardimento,  lo  lasciano  predicare  le  dottrine 
di  Cristo  e  combattere  il  Corano.  Altri  suoi  confratelli  corrono 
in  Africa,  ed  Agnello,  nel  1^:25,  è  insediato  pri^no  Vescovo  a  Fez. 

Francescani  e  Domenicani,  ordini  militanti  istit'iiti  per  la 
diffusione  del  Cristianesimo,  in  breve  giro  d'anni  invadono  gran 
parte  dell'Asia  e  dell'Africa,  combattendo  con  la  parola  e  con 
l'opera  ed,  ove  occorra,  suggellando  col  sangue  la  fede  in  Cripto. 

Le  prime  relazioni  italiane  di  viaggi,  che  abbiano  un'impor- 
tanza scienlitìca  e  civilizzatrice,  appartengono  a  questo  seco'o. 
Antesignani  sono  due  frati,  il  francese  ino  F^iano  Carpini  (1246-47) 
ed  il  domenicano  Ascellino.  Un  altro  francescano,  Bartolomeo 
da  Cremona,  eseguisce  la  memoranda  perogrinazione  a  Cara- 
corum  nel  1249. 

Ai  frati  succedono  i  mercanti,  e  nel  1259  i  fratelli  Nicolò 
e  Matteo  Polo,  veneziani,  aprono  la  via  a  Marco,  che  ben  a  ra- 
gione è  detto  lo  scopritore  dell'Asia  (1271-1295),  imperocché 
l'Europa  va  debitrice  all'immortale  suo  libro  che  glie  la  rivelò, 
a  quel  Marco  Polo  sulla  cai  fronte  si  riflette  il  lume  delle  quat- 
tro lucentissime  stelle  divinate  da  Dante,  e 

«  Non  viste  mai  faorchè  alia  prima  gente.  » 

Il  nostro  compito,  restringendosi  al  solo  Egitto,  non  ci  per- 
mette d'espanderci  oltre;  onde  è  che  a  questo  solamente  ci  è 
forza  attenerci,  rimandando  il  lettore  alla  bellezza  ed  alla  ric- 
chezza delle  fonti  alle  quali  noi  attingiamo. 

Memorando  però  in  questo  secolo   è  l'audace   tentativo  dei 

fratelli  Vivaldi,  che  in  compagnia  di  altri  cospicui   citta<]ini  di 

Genova  disegnarono  di   girar   l'Africa  per  raggiungere  l'India, 

due  secoli  prima  che  Vasco  de  Oama  riuscisse  a  piantarvi  il  vessillo 

portoghese.  Ma  se  questo   disegno  falliva,  fu  però  un  insegna^ 
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mento  ai  Liguri  per  uscire  dall' oramai  ristretta  cerchia  del  Me- 
diterraneo ed  Jitfrontare  rOceano,  dove  Colombo  doveva  ritro- 
vare, in  luogo  dell'India  che  vagheggiava,  un  nuovo  continente, 
sublime  ma  felicissimo  errore  questo,  degno  d'un  cotanto  uomo  I 

I  nostri  mercanti,  in  questa  medesima  epoca,  penetrarono 
nelle  regioni  interne  deir  Africa;  così,  da  una  leggenda  inserita 
nella  Carta  nautic  i  di  prete  Giovanni,  che  serbasi  neirarchivio 
di  Stato  di  Firenze,  si  apprende  che  i  Genovesi  s'inoltrarono 
per  mercatura  a  Singelmessa  e  ad  altre  città  interne  dell'Africa. 
Dalle  parli  dell'Egitto  essi  eransi  nella  prima  metà  del  secolo  XIV^ 
avanzati  fino  a  D angola  nell'Alta  Nubia,  lontano  dal  Cairo  ses- 
santa giornate. 

Più  abbondanti  si  affollano  nel  secolo  XIV^  lo  relazioni  di 
pellegrinaggi  in  Terra  Santa,  e  con  eguentemente  in  Egi  tto,  che 
furono  dettate  in  latino  ed  in  vo  gare,  nelle  quali,  ai  racconti  di 
pie  credenze,  di  religiose  cerimonie  e  di  divote  pratiche,  sono 
intrecciate  notizie  di  commerci  e  di  indusirie  orientali  con  osser- 
vazioni circa  la  fauna  e  la  flora  e  gli  usi  o  costumi  di  quelle 
regioni.  Emergono  f:ale  molte  reazioni  q.. elle  del  Poggibonsi, 
del  Frescobaldi  e  del  Sigoli,  tre  toscani,  un  frate,  un  nobile 
ed  un  mere  iute.  Né  mancano  altre  importantissime  relazioni, 
principali  quelle  di  Gabiiele  Capodilista  padovano  e  dei  milanesi 
Sancto  Brasca,  Girolamo  Castellione  e  Pietro  Casola.  Le  copiose 
e  varie  notizie,  che  contengono  i  lavori  di  costoro,  possono  ser- 
vire ad  utili  deduzioni  circa  le  condizioni  civili  dell'Egitto  e  della 
Siria,  raffrontate  con  quelle  dei  secoli  precedenti,  quando  la  si- 
gnoria dei  Mamalucchi  era  nel  suo  splendido  meriggio.  iSon  man- 
cano altresì  indizi  per  ritenere  che  gli  Italiani  si  conducessero  in 
comitiva  con  le  carovane  arabe,  fra  cui  quella  che  fece  capo  a 
Tombuttu,  dove,  come  vedremo  in  una  nota  al  ''Belzoni",  si 
recava  il  fiorentino  Benedetto  Dei  fra  il  1471  ed  il  1473. 

Altra  regione  africana,  per  giungere  alla  quale  si  doveva  a 
forza  attraversare  l'Egitto,  frequentata  dai  nostri,  era  l'Abissinia, 
sede  del  mitico  Pretejanni;  di  parecchi  Veneti  è  ricordanza  che 
vi  si  recarono  facendovi  anche  lungo  soggiorno.  Un  Francesco 
Brancaleone,  pittore  veneto,  vi  andò  nel  1434,  regnante  Zara 
Jacub.  Le  pitture  veimero  più  tardi  distrutte  da  una  invasione 
dei  Galla.  Un  nipote  di  questi  per  nome  Nicolò,  scrive  il  viaggia- 
tore inglese  Bruce,  vi  soggiornava  sotto  il  regno  di  Beda-Mariam 
nel  1478  ed  anche  più  tardi,  quindo  l'ambasciatore  portoghese 
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don  Rodrigo  de  Lima  fu  in  missione  (15^)  nello  Scioa  presso 
David  IIP. 

Il  Marin  aveva  atfermato  che  i  mercanti  veneziani  navigarono 
nei  porli  di  Massaua  e  di  Suakim  smer.  iandovi  i  loro  prodotti, 
fra  i  quali  le  celebri  margherite.  Di  questi  contatti  veneti  trovò 
traccia  il  menzionato  Bruce  nei  nomi  usati  in  quei  paesi  come 
rotolo,  dramma,  oncia  ed  altri  osservando  che  le  stanze  del  Sovrano 
abissino  erano  ornate  di  ant  chi  specchi  di  Murano  (1).  Già 
vedemmo  i  Genovesi  penetrare  nt^la  Nubia  Superiore:  lo  stesso 
è  dei  Veneti,  come  afferma  il  Filiasi,  i  quali,  oltrepassate  le  ca- 
teratte del  Nilo,  s'inoltravano  nel  Fungi,  nell'Athara  e  nel  Fazo- 
glo,  donde  forse  riportavano  quelle  notizie  intorno  alle  misteriose 
scaturagini  del  gran  fiume  e  di  quei  laghi  interni  che,  comunque 
venissero  nelle  opere  cartograiiche  collocate  con  erronea  orien- 
tazione, adombravano  un  vero  che  oggi  soltanto  potè  dai  mo- 
derni esploratori  venire  assodato.  Di  queste  notizie  più  che  da 
personali  esplorazioni  si  giovava  senza  dubbio  Paolo  Trevisani 
nel  dettar  quel  suo  libro  De  Nili  origine^  il  cui  smarrimento  è 
troppo  da  deplorare. 

Ma  più  assodate  e  copiose  sono  le  informazioni  che  possono 
trarsi  dagli  scriltori,  poco  noti,  che  in  quest'epoca  frequentavano 
l'Alto  Egitto  e  l'Abissinia,  dai  quali  si  ricava  quanto  regolari  e 
costai.ti  fossero  le  relazioni  fra  i  Missionari  ivi  stabiliti  e  Roma. 
In  un  Codice  cartaceo  manoscritlo  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  è  ricordato  di  un  altro  pittore  veneto  chiamato  Giorgio 
o  Hieronimo  Becini,  il  quale^  con  la  moglie  Dionora  e  la  figlia 
Maria,  prima  del  148i  trovasi  in  Barara  col  "Presto  David"; 
questi  avevagli  fatto  presente  (f)  della  città  di  Segra,  o  meglio, 
deve  intendersi  che  gli  aveva  assegnato  una  casa  in  detta  città, 
poiché  lo  scrittore  prosegue:  «  et  così  tutti  li  homeni  virtuosi  che 
vengono  da  varie  parti  li  mette  ad  abitare  tal  città  et  paese  » .  11  Becini 
nel  1481  erasi  partito  da  Alessandria  con  mercanzie.  Si  ricor- 
dano poi  parecchi  Conventi  di  frati  e  di  domenicani,  che  sor- 
gevano in  quelle  regioni,  di  cui  si  descrivono  gli  itinerari  seguiti 
dai  nostri  missionari,  fra  i  quali  nel  1514  si  nomina  frate  Zorzi 
domenicano  e  nel  152^  il  francescano  frate  Raffaello.  Meritano 
pure  un  ricordo  i  due  patrizi  veneti  Leone  e  Tommaso  Grade- 
nigo  che  furono  trovati  dalla  missione  portoghese,  sovra  ricor- 
data, alla  Corte  del  Sovrano  abissino.  Essi  vi  soggiornavano  da 


PREMESSE  27 

molti  anni  non  per  elezione,  ma  per  arbitrio  del  Re,  che  non 
volle  mai  a  verun  patto  acconsentire  alla  loro  partenza  (1). 

Nel  secolo  XVI®  gli  Itnliani  su  que>ta  regione  ci  lasciano 
contezza  delle  loro  peregrinazioni.  Fra  questi  fu  Alessandro 
Geraldini  primo  vescovo  di  S.  Domingo,  il  quale  corse  buona 
parte  delle  s.iiagge  dell'Africa  Settentrionale,  raccogliendovi  me- 
daglie ed  iscrizioni  antiche. 

La  maggior  parte  però  si  volgevano  all'Egitto  il  cui  suolo 
presentava  tante  reliquie  alla  meditazione  del  filosofo  e  all'os- 
servazione dello  scienziato.  11  ligule  Pellegrino  Brocardi  ci  lasciò 
nel  1557  una  pregiata  descrizione  del  Cairo  e  delle  Piramidi, 
prendendo  della  principale  la  misura  come  innanzi  a  lui  avevano 
fatto  Ciriaco  d'Ancona  nel  secolo  precedente  e  fra  il  1535  e  1536 
il  Patriarca  d'Aquileja,  Marco  Grimani. 

11  celebre  Prospero  Alpino  raccolse  nell'accurata  esplorazione 
in  Egitto  larga  messe  di  materiali  per  illustrare  la  storia  na- 
turale di  esso,  allargando  e  correggendo  le  notizie  che  se  ne 
avevano  ai  suoi  tempi.  Anche  Filippo  Pigafetta,  discendente 
dall'Antonio  Pigafetta  della  prima  circumnavigazione  del  globo, 
ci  lasciò  un'importante  notizia  del  suo  soggiorno  in  Egitto,  ma 
riconoscenza  maggiore  gli  è  dovuta  per  la  Belasione  del  Conqo^ 
che  egli  potè  trarre  di  bocca  ad  Edoardo  Lopez  e  per  la  pre- 
ziosa Carta  dell'Africa  che,  sulla  scorta  delle  indicazioni  forni- 
tegli dal  viaggiatore  portoghese,  seppe  costrurre.  La  Carta  del 
Pigafetta  rappresenta  con  sufficiente  esattezza  l'idrografia  del- 
l'Africa e  due  secoli  e  mezzo  prima  di  Speke  e  Grant  rivelava 
resistenza  dei  grandi  Laghi  Equatoriili. 

♦ 
*  * 

Il  secolo  XVI*^  fu  epoca  di  decadimento  per  le  industrie  e 
pei  commerci  italiani.  Venezia,  travolta  in  sanguinose  lotte  con 
la  Turchia,  vedeva  ogni  anno  sfuggirgli  qualche  brandello  dei 
suoi  possessi  in  Oriente;  Genova,  già  da  un  pezzo  perdute  le 
Colonie  del  Levante  e  del  Mur  Nero,  non  conservava  che  la  me- 
moria della  passata  grandezza.  Delle  altre  regioni  d'Italia,  Lom- 
bardia, Napoli,  Sicilia  e  Sardegna  vegetavano  sotto  la  domi- 
nazione  spagnola;  il    Piemonte,  impegnato  in  continue  guerre, 


(1)  Da  Catsba,  Bibl.  t.  fìr.  —  Bruci,  01,  285< 
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non  aveva  tempo  di  coltivare  le  arti  della  [pace  ;  in  Toscana  e 
negli  altri  Stati  minori  le  fonti  della  prosperità  erano  inaridite 
o  quasi.  Pochi  perciò  erano  coloro  che  viaggiassero  per  com- 
merci. Rimanevano  i  curiosi,  qualche  erudito,  i  Missionari  ed  i 
disgiaziati  emigrati  per  pohtiche  ragioni. 

Tra  i  primi  va  ricordato  il  Baratti  che,  attraversato  l'Egitto, 
esplorò  l'Abissinia  e  ne  dettava  una  relazione  itdhaìia  che  pare 
smarrita  e  di  cui  rimane^  soltanto  la  versione  higlese.  11  libro 
del  Baratti,  scritto  in  tempo  che  l'Abissinia,  meno  che  da  taluni 
Missionari,  era  assai  poco  visitata  dagh  Europei,  ha  conservato 
ancor  oggi  il  suo  pregio. 

Non  può  disconoscersi  che  in  questo  secolo  e  nel  seguente 
furono  i  Missionari  che,  vuoi  per  numero,  vuoi  per  qualità,  of- 
frirono il  contingente  più  importante  fra  i  viaggiatori  italiani. 
Essi,  con  la  predicazione  della  dottrina  di  Cristo,  diffusero 
contemporaneamente  i  benefizi  deirincivilimento  europeo  e  tutti 
gli  utili  trovati  deirOccidenle.  Si  fecero  agricoltori  ed  artelìci, 
dissudarono  terre  incolte,  colmarono  paludi,  incanalarono  acque, 
costruirono  ponti,  acquedotti,  edilìzi  ;  furono  medici,  pittori,  in- 
cisori, fonditori,  musicisti,  astronomi,  scrittori,  tipograti.  Quanto 
siano  benemeriti  i  Missionari  verso  la  geografia  ci  pare  super- 
fluo di  ricordare,  trattandosi  di  cose  cotanto  notorie  ;  ma  non 
furono  le  discipline  geogratiche  soltanto  che  vantaggiarono  dalla 
operosità  dei  Missionari  nei  secoli  XVIP  e  XVlll^.  Le  scienze 
natuiali,  l'etnografìa  e  la  linguistica  trovarono  m  essi,  cultori 
laboriosi  e  tenaci,  che  in  modo  rilevante  contribuirono  al  loro 
incremento. 

1  politici  rivolgimenti  della  fine  del  secolo  XVIIP  e  del  prin- 
cipio del  XIX^,  che  noi  tratteremo  a  parie,  trassero  per  altra  via, 
che  i  viaggi,  gli  Itiliani,  i  quali  si  raccolsero  sotto  le  bandiere 
del  grande  Corso,  seguendone  la  fortuna  sui  campi  d'Egitto  e 
d'Europa  o  tentando  in  Italia  un  saggio  di  unificazione  della 
patria,  la  quale  lasciò  un  addentellato  ai  futuri  destini,  che 
dovevano  maturarsi  nella  seconda  metà  dell'ora  trascorso  secolo. 

Per  questi  motivi,  nel  primo  quindicennio  i  nostri  viaggia- 
tori sono  pochi,  e  di  scarsa  importanza  le  relazioni  dei  loro 
viaggi.  La  pace  europea  del  1815  offrendo,  dopo  venticinque 
anni  di  guerre  e  livoluzioni,  una  sperata,  ma  non  ottenuta,  gua- 
rentigia alla  ripresa  dei  pacifici  studi  e  del  hivoro,  rifiorirono 
per  alcun  tempo   la   mercatura  e,   meglio,  la  navigazione   che 
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nelle  lotte  gigantes<*he  dell'Impero  napoleonico  erano  divenute 
monopolio  dell'Inghilterra  signora  aswsoluta  del  mare  dopo  le 
giornate  memorande  tl'Abukir  e  di  Trafal«:ar. 

Si  fu  appunto  in  questo  periodo  che  un  nu^neroso  drappello 
d'Italiani  eruditi  ed  animasi  si  condissero  in  Eg'lto,  suolo  classico 
dell'  Archeologia,  e  cpii,  o  per  privata  iniziativa  od  aiutati  dai 
Governi,  presero  a  visitare  queste  vaste  regioni, esplora  re  le  rovine, 
cadaveri  di  tante  superbe  fritta,  studiarne  i  monumenti  sotto  lo 
aspetto  dell'arte  ed  interpretami^  i  geroglifici  che  nascondevano 
nel  loro  seno  i  fatti  del  suo  antichissimo  incivilimento. 

Belzoni  pel  primo  penetrava  nelle  misteriose  Piramidi  ed  il 
Rosellini,  emulo  dello  GhampoUion,  ci  rivelava  la  storia,  la  reli- 
gione, la  vita  sociale  e  politica  degli  antichi  Egiziani,  scolpita 
sopra  i  libri  di  pietra  di  Eliopoli  e  d'Ipsambiìl,  scritti  da  trenta  o 
quaranta  secoli.  Astri  minori  attorno  a  questi  due  nomi  si  aggrup- 
pino Finanti,  Drovetti,  Acerbi,  Caviglia,  Pedemonte,  Segito, 
Passalacqu^,  Ferlini,  Forni,  che,  comunque  in  diversa  misura, 
contribuirono  agli  avanzamenti  della  Egiziologia  per  la  quale 
non  mancarono  in  Italia  valenti  cultori  come  il  barnabita  Unga- 
relli,  Salvolìni,  Celestino  Cavedoni,  Orcurati  ed  altri. 

Ma  u^c^ndo  dal  campo  archeologico  non  pochi  altri  meritano 
essere  ricordaci  per  le  pregevoli  notizie  che  ci  hanno  fornito  circa 
le  escursioni  loro  in  Egitto.  11  geologo  Brocchi  già  maturo  d'anni 
sfidava  il  torrido  clima  del  Sudan  e  faceva  studi  importanti  sulle 
minif*re  di  smeraldi  di  Zabarach  e  intorno  ad  altri  temi  sci  ntifici, 
finché,  alla  vig'lia  di  intraprendere  per  ordine  di  Mohìmed-Ali 
nuov*  esplorazioni  in  regioni  aìicor  vergini  al  piede  europeo, 
veniva  a  morte  in  Kar'um  (1826),  dove  in  quel  tempo  cominciava  a 
divenire  realtà  il  mito  delle  scaturigini  del  Nilo.  Beltrame,  Castel- 
bolognesi,  Piar;'  ),  Terranova  ed  Antinori  si  spinsero  addentro  le 
inesplorate  regioni  d^^i  Scilluch,  dei  Denka  e  dei  Niam-Niam;  i  viaggi 
d' Antinori  arricchirono  le  scienze  naturali,  specie  l'avi-fauna  del 
Bahr-el-Ghazal  ;  Miani  giugeva  fino  a  Monbuttu  e  Debono  spiegava 
le  sue  tende  a  30  miglia  dall'  Alberto-Nyanza  ;  ed  altri  e<l  :iltri  che 
noi  vedremo  all'  opera  nel  corso  di  questo  lavoro.  Più  vicini  a  noi 
udimmo  raccontare  le  esploraz'oni  del  Cecclii  e  del  Chiarini,  per 
rintracciare,  battendo  ignote  e  perigliose  vie,  le  sorgenti  niliache, 
e  legg<»mmo  le  epiche  imprese  di  Romolo  Gessi,  il  Garibaldi  d'Egitto, 
che  pel  primo  fece  il  giro  e  misurava  la  circonferenza  del  lago 
Alberto  ed  impugnando  poscia  la  spada  conduceva  una  guerra 
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trionfale  contro  i  mercanti   di  schiavi  che   distrusse  completa- 
mente in  parecchi  sanguinosi  combattimenti. 

Ma  queste  lotte  contro  gli  uomini  e  contro  il  clima,  non  furono 
senza  vittime  ;  caddero  fra  i  più  chiari  Brocchi,  Miani,  Chiarini, 
Gessi,  Giulietti.  Nel  martirologio  degli  incivilitori  ciduti  in  Africa 
anche  V  Italia  conta  numerosi  i  suoi  figli  (1).  , 

E  fin  qui  abbiami)  parlato  solo  di  connazionali  scienziati,  di 
quelli  che  emersero  non  solo  per  le  loro  opere,  ma  pei  loro 
scritti  che  a  noi  li  ricor  lano,  li  rivivono.  Però  quanti  non  sono 
gì'  Italiani  su  terra  straniera,  non  escluso  l'Egitto,  che  lavorano, 
lottano,  vincono  o  cadono  senza  scrivere  una  riga  di  loro  stessi, 
non  lasciandosi  dietro  che  il  loro  lavoro  materiale  od  intelletuale 
eh'  ei  sia,  così  che  talune  fi^te  e  lavoro  e  lavoratori  sono  talmente 
dimenticati  da  essere  persino  ignorati  dalle  proprie  autorità  con- 
solari ?  E  non  vi  sono  altresì  connazionali  che,  coperti  dalla  sigla 
esotica  di  chi  malamente  ne  compensa  le  fatiche,  è  loro  negata 
per-ino  l'anima  loro  trasfusa  nella  stessa  loro  fatica,  quando 
questa  non  sia  da  altri  così  agognata  da  volerla  far  propria  anche 
a  costo  d'un  delitto  ?  Ahimè  !  anche  di  queste  disgraziatissime 
vittime  avrà  da  registrare  questo  nostro  libro  ! 


(l)  Ah AT  (PiBTROt  DI  San  Fiuppo  :  Studi  Biogra/toi  e  BibliografUii  sulla  stnria  della 
Btogra/ta  in  Italia,  pubblieati  in  occatione  del  III''  Congresso  Geografico  Intemazionale, 
Roma,  Società  Geografica  Italiana.  1882.  Z  voi.  {Nota  preliminare  alle  Biografie  dei 
lìkitoMif). 


III. 


Ile  l^epabbliehe  Italiane  in  Odiente, 
tirattati.  Consoli  e  capitolazioni. 

Savigantij  vescovi  e  papi.  -  Amalfi  e  le  sue  **Tavole'\  -  1  ''Consoli  del 
mare**.  -  /  Veneziani  e  il  trattato  del  1201  -  Navi  ed  Italiani  in  Ales- 
sandria  nel  1187.  -  Il  primo  consoluto  in  Egitto.  -  Genova  e  il  trattato 
del  1290,  -  I  Pisani  (1173).  -  Firense  (1422)  -  Ancona  (XW  secolo)  - 
tìaeta(X'*  secolo),  -  Messina  (1129).  -  Sicilia  (1230).  -  Le  ''Lettere  pa- 
tenti*'. -  Un  giuramento.  -  La  Francia  in  Oriente  e  le  sue  capito  lai  ioni 
del  1740.  -  Corrado  da  Monferrato  e  t  Consoli  "Lombardi".  -  1  Marsi-- 
gitesi  a  Tiro. 

Ma  innanzi  —  oli,  molto  innanzi  I  —  che  s'aprisse  il  presente 
ciclo  egiziano  per  grandezza  d'uomini  e  fatti,  pe'  quali  s'è  svolto 
un  novello  avvenire  di  civiltà,  d'arti,  di  scienze,  di  progresso,  nei  * 
quali  tutta  è  trasfusa  la  grande  anima  italiana,  noi  eravamo  pure 
qualche  cosa  in  Egitto  e  nelle  terre  di  Levante  ;  un  qualche  cosa 
che  ci  dà  assoluto  diritto  non  solo  all'onorevole  titolo  di  precur- 
sori di  ogni  scibile,  ma  di  guido  e  maestri  agli  altri  che,  della 
grand'opera  nostra  ne  dovevano  poscia,  e  da  soh,  trame  cotanto, 
e,  quasi  inatteso,  profitto. 

E,  infatti  :  prima  ancora  che  la  presa  di  Costantinopoli  avesse 
gettato  lo  spavento  nelle  antiche  contrade  dell'impero  bizan- 
tino; prima  ancora  chft  l'invasione  araba,  abbandonando  i  deserti, 
si  mettesse  nella  via  della  conquista,  e  si  gettasse  nell'Egitto; 
prima  ancora  ch«^  Selim  l*^  vedesse  distrutto  il  suo  impero  d'E- 
gitto; prima  che  il  sultano  strappasse  al  califfo  superstite  la  ces- 
sione della  sua  dignità  ed  assumesse  la  supremazia  spirituale  del- 
l'Islam come  ne  aveva  nssimta  la  supremazia  temporale;  prima, 
infine,  che  il  regno  dei  xMamalucchi  venisse  distrutto,  il  nome 
italiano  correva  vittorioso  nel  Mediterraneo,  per  tutto  l'Oriente, 
in  Asia,  all'Eufrate,  al  Tigri,  all'Ellesponto,  al  Bosforo. 

Senza  parlare  del  legionaiio  che  posò  il  suo  piede  romano 
sulla  terra  egiziana,  già  al  tempo  della  prima  formazione  dei 
Comuni  d'Italia,  in  quel  periodo  storico  che  incomincia  dall'Impe- 
ratore  Ottone  1^  (anno  884),    il   commercio   italiano  e  l'attività 
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degli  Italiani  si  stendevano  in  questi  porti  d'Oriente.  Anzi,  anti- 
chissima è  l'attività  commercinle  —  come  abbiamo  già  notato  — 
della  pìccola  e  marinara  Amalfi,  importantissima  nel  secolo  VF 
per  il  traffico  e  per  le  arti. 

Gli  storici  si  so'^o  trovati  impo^sibiMtati  a  precisire  l'epoca 
in  cui  le  prime  mvi  amalfitane  approdarono  in  Egitto,  nei  porti 
di  Levante,  ma  è  certo  che  le  tavole  amalfitane  furono  le  prime 
leggi  scritte  per  regolare  il  commercio  di  quei  primi  trafficanti 
all'estero;  ed  è  corto  che  furono  quelle  leggi  che  stabilirono  l'isti- 
tuto dei  Consoli  del  Mare,  che,  nel  d  ritto  internazionale,  è  la  prima 
forma  di  protezione  e  rli  guarentigia  di  cittadini  rispetto  allo 
Stato  nel  quale  si  risiede  o  si  ha  relazione  {)er  effetto  d'industria 
o  di  traffico  o  di  commercio. 

Relazioni  esteso  avevano  i  Veneziani  in  Egitto  (l).  Anima,  vita 
e  sostegno  delle  Crociate,  firmarono  essi,  col  loro  doge  vaVToso 
Enrico  Dandolo,  nel  palazzo  di  Rialto  (aprile  1201)  il  patto  solenne 
della  Quarta  Crociata,  il  cui  obbiettivo  era  l'Egitto,  il  cui  scopo 
era  la  necessità  di  garantire  ed  assicurare  la  pace  e  la  tranquillità 
dei  Cristiani  in  Siria. 

Prima  delle  Crociate,  e  da  tempi  remoti,  le  navi  italiane  eran 
frequ'^nti  nel  porto  di  Alessandria,  a  dispetto  dei  papi  e  dei  con- 
cilii  che,  proclamando  illeciti  i  rapporti  commerciali  cogli  infe- 
deli, scagliavano  i  fulmini  della  Chiesa  sul  capo  dei  trafficanti,  a 
dispetto  anche  delle  decime,  che  le  navi,  reduci  da  Alessandria, 
pagavano  al  vescovo  imperante  ad  emendazione  pecuniaria 
del'a  colpa.  Macrizi  trovò  nel  1187  più  di  tre  mila  negozianti 
europei  in  Alessandria,  e  di  quei  tre  mila  due  terzi  erano  ita- 
liani ;  e  trentotto  navi  pisane,  veneziane,  genovesi  ed  amalfitane, 
furono  viste,  da  lui,  in  un  giorno  approdare  in  quel  porlo. 
Al  Cairo,  a  Damietta,  in  Alessandria,  numerosi  vivevano  i  mer- 
canti delle  repubbliche  d'Italia  (1135)  sotto  la  protezione  dei  con- 
soli rispettivi.  Nel  1238  conclusero  un  trattato  col  Sultano  Melek- 
el-Adel  ad  Alessandria  con  clausole  importanti  per  il  libero 
traffico  e  della  più  grande  protezione,  stabilendo  all'uopo  anche 
un  console  in  Alessandria  per  la  garanzia  dei  sudditi:  e  quei 


(I)  Girolamo  Segato,  come  vedremo  a  suo  luogo,  al  di  lui  arrivo  in  Cairo,  il  26  Ottobre 
1818,  vi  trovò  un  quartiere  detto  appunto  Suoh-el-VeniMien  (Mercato  dei  Veneziani). 
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regolamenti  consolari  che  vigevano  per  il  consolato  di  Alessandria 
furono  anche  applicati  a  quello  di  Cairo  nel  1465.  Npì  151J 
quando  il  sultano  d'Egitto  unì  ai  suoi  possessi  anche  Dainasco, 
i  Ven'^ziani  rinnova^'ono  le  Cap'tolazioni  per  gli  scali  della  Siria. 

Oltre  che  ai  Veneziani,  il  commercio  coU'Egitto  era  conteso 
anche  dai  Grenovesi,  la  cui  febbre  d'espansione  era  animata  dalla 
rivalità  di  Venezia.  Il  primo  trattato  di  commercio  e  di  pace  fu 
stipulato  in  Egitto,  tra  il  Sultano  e  la  città  di  Genova,  nel  1290, 
ma  gi^  fin  dal  1204  in  Alessandria  risiedeva  un  console  genovese 
per  far  rispettare  i  suoi  sudditi  negli  Stati  del  Sultano.  Tj'art.  2® 
del  trattato  diceva  proprio  così;  «  Tutti  i  genovesi  saranno 
sotto  la  giurisdizione  del  loro  console  di  Alessandria,  che  cono- 
scerà negli  affari  civili  e  penali  così  fra  genovesi  soltanto,  come 
fra  genovesi  e  cristiani  d'altre  nazioni;»  e  l'articolo  17®:  4cNel 
caso  di  qualche  ingiuria  fatta  ad  un  genovese,  il  console  invierà 
un  messaggio  alla  Corte  del  Sultano  per  le  soddisfazioni  :  l'Emiro 
spedirà  il  messaggio  a  spese  della  Corte.  >  L'articolo  13®  è  anche 
importante:  «  Non  sarà  nulla  pagato  per  l'importazione  dei  viveri. 
Anche  dopo  la  rottura  della  pace,  le  persona*  e  le  navi  saranno 
rispettate.  »  È  questo  il  trattato  più  completo  che  si  conosca  in 
materia  delle  precauzioni  che  i  popoli  cristiani  hanno  preso  per 
difendersi  contro  le  molestie  dei  musulmani. 

Nel  secolo  XIP  i  Pisani  erano  numerosissimi  in  Egitto,  ed 
in  gran  numero  stabiliti  in  Alessandria  ed  al  Cairo.  Essi  for- 
mavano, qui,  un  corpo  di  nazione  sotto  la  {riurisdizione  dei  loro 
consoli:  avevano  chiese  proprie,  bagni  proprii,  magazzini  doga- 
nali proprii.  E  la  storia  ci  dà  un  bel  tratto  dell'influenza  e  della 
potenza  pisana:  Saladino,  sultano  dell'Egitto,  distruttore  del 
regno  cristiano  e  francese  in  Gerusalemme,  ricevette  in  gran 
pompa  il  messaggiero  di  Pisa,  Aldobrando,  e  concluse  con  lui 
la  capitolai5Ìone  del  1173,  ohe,  fra  le  altre  cose,  riduceva  il  diritto 
di  dogana  dal  19  ®/o  al  10  ®/o  e  che  «  vietava  a  qualunque  alto 
«  funzionario  di  deprezzare  le  merci  dei  pisani,  e  puniva  chiun- 
«  que  intimorisse  i  cristiani  pisani,  facendo  loro  del  torto  o 
«  maltrattandoli,  fossero  interpreti,  emiri,  cadi,  ispettori,  e  go- 
«  vematori».  Tutti  questi  privilegi  della  prima  convenzione 
furono  confermati  con  un  diploma  del  1225. 

Dopo  Pisa  fa  anche  Firenze,  la  signora  della  Toscana,  che, 
avocando  a  sé  b  tradizioni  della  grandezza  marittima  pisana, 
concluse  nel  1422  una   Capitolazione   commerciale  col  Sultano 
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d'Egitto.  Questo  trattato  fu  concluso  da  Cosimo  dei  Medici,  ed 
in  esso  il  suo  inviato  ad  hoc^  stipulatore  del  patto,  è  chiamato 
diplomatico. 

Anche  gh  Anconetani  nel  secolo  XIP  cominciarono  ad  otte- 
nere immunità,  in  proprio  nome,  in  Egitto. 

Ma  a  voler  ricordare  tutte  le  contrade  d'Italia  che  afferma- 
rono in  Egitto  la  loro  forza  d'espansione,  il  loro  trionfo  com- 
merciale, la  loro  autorità  nel  farsi  rispettare,  ci  sarebbe  da  scri- 
vere un  volume  interminabile.  E'-ano  i  marinai  napoletani  che 
battevano  rotta  trionfante  per  questi  mari  :  era  Napoli,  era 
Amalfi,  era  Gaeta,  che,  nel  X®  secolo,  piantarono  le  loro  colonie 
in  Egitto:  fu  Messina  (1129)  che  stipulò  il  suo  trattato  con 
l'Egitto  :  fu  la  Sicilia  (1230)  che  regolò  le  sue  relazioni  in  Egitto 
con  un  pubblico  trattato  :  fu  sempre  il  nome  italiano  che  ri- 
suonò» in  questi  posti,  temuto  e  rispettato,  e  che,  come  la  Le- 
gione Tebea,  non  s'arrestava,  per  la  conquista  della  c'viltà. 

L'istituzione  dei  Consoli  —  come  s' è  visto  —  non  è  nuova,  ma 
rimonta  ai  primi  tempi  dell'  espansione  commerciale  italiana, 
quando,  cioè,  gli  altri  Stati  d'Europa  non  si  sognavano  nemmeno 
che,  oltre  il  loro  meschino  cabotaggio,  v'erano  al  di  là  del  Medi- 
terraneo altri  scali,  altri  popoli  coi  quali  lega^-e  fruttifere  relazioni. 
Neil'  editto  di  Teodorico,  infatti,  c'è  già  un  accenno  di  queta 
nostra  istituzione  ;  e  di  essa  si  fa  pure  menzione  in  una  compi- 
lazione greca  :  Nojjio<  PoSi  .v  vauTixb?  —  Jus  navale  Rhediornm, 

Nel  secolo  XIIP  in  tutti  i  paesi  d'Europa  occidentale  si  risve- 
gliò vigorosa  e  forte  la  potenza  dei  Comuni  :  era  una  vera  rivolu- 
zione, che,  partendo  dall'  Italia,  si  di  rimava  in  tante  s^'ere  concen- 
triche, in  tutti  i  paesi  d'Occidente  ;  e  fu  in  quel  tempo  —  per  lo 
svolgersi  delle  relazioni  comm<»rciali  —  che  si  venne  preparando 
l'instituzione  dei  Giudici  Consoli  come  islituzione  di  Diritto. 
Anteriormente,  però,  al  secolo  X®  nelle  cronache  della  città  di 
Pisa  si  menziona  una  magistratura  suprema  chiamata  col  nome 
di  Consoli  dell'  Arte  del  mare.  I  pericoli  a  cui  il  commercio  era 
esposto  e  la  mancanza  di  sicurezza  della  personale  comunicazione 
coi  paesi  stranieri  nel  tempo  di  oppressione  che  tenne  dietro  alla 
Tuina  dell'  Impero  d'  Occidente,  fecero  nascere  la  necessità  di 
avere  im  rappresentante  di  una  giurisdizione  in  un  modo  del 
tutto  indipendente  dalla  città  nella  quale  il  rappresentante  trova- 
vasi.  Da  principio  questo  magistero  fu  esercitato  per  iniziativa 
privata,  ma  quando  le  grandi  città  avocarono  a  sé  i  rapporti  di 
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amicizia  o  di  ostilità  con  uno  Stato  estero,  il  consolato  divenne 
una  posizione  politica  di  primaria  importanza.  Cessando  di  essere 
i  rappresentanti  di  interessi  privati  e  di  un  gruppo  commerciale,  i 
consoli  divennero  i  rappresentanti  diretti  del  paese,  al  quale 
appartenevano,  presso  il  governo  estero,  nel  quale  erano  inviati. 

I  consoli  amministravano  la  giustizia  ai  loro  propri  concit- 
tadini, secondo  le  leggi  nazionali,  e  tutelavano,  garantivano,  i 
privilegi  loro  concessi  in  tutte  le  materie.  Per  esercitare  le  loro 
funzioni  air  estero  dovevano  avere  ed  esibire  le  Lettere  patenti. 

Le  attribuzioni  dei  consoli  fissavano,  anche,  l'estensione  dei 
privilegi  accordati  ai  commercianti.  In  linea  generale,  questi 
privilegi  esentavano  dalla  giurisdizione  locale  i  commercianti  e 
sudditi  italiani,  e  li  sottomettevano  alla  giurisdizione  esclusiva 
dei  magistrati  del  loro  Stato.  Le  principali  attribuzioni  dei  consoli 
erano: 

1®  Proteggere  e  difendere  i  loro  connazionali  contro  ogni 
vessazione,  ingiustizia,  ed  ofìfesa,  tanto  da  parte  dei  privati,  che 
da  parte  delle  autorità  locali  ; 

2**  Dare  consigli  ed  assistenza  ai  medesimi  in  ogni  affare, 
allorché  ne  fossero  richiesti  ; 

3®  Vegliare  all'  esecuzione  dei  trattati  e  all'  osservanza  dei 
privilegi,  sui  quali  erano  basate  le  relazioni  fra  il  loro  governo  e 
il  governo  locale  ; 

4*  Fare  osservare  le  Ordinanze,  gli  Statuti,  i  regolamenti  rela- 
tivi al  commercio  e  alla  navigazione  ; 

5®  Sorvegliare  il  pagamento  esatto  dei  diritti  stabiliti  dai  due 
governi  sulle  navi  e  sulle  merci  ; 

6*  Provvedere  in  caso  di  naufragio  ; 

?•  Esercitare  la  giurisdizione  sui  connazionali. 

Pisa  nel  1173,  Napoli  nel  1200,  Genova  nel  1204  e  Venezia 
nel  1238  ebbero  Consoli  in  Alessandria  per  la  giurisdizione  dei 
loro  connazionali,  e  per  l'esercizio  degli  affari  civili,  penali  e  com- 
merciali. 

♦ 

Al  tempo  della  conquista  di  Costantinopoli  da  parte  dei  Tur- 
chi, Venezia  conservò  rispettata  Tautorità  de'  suoi  consoli; 
essa  aveva  nel  Mediterraneo  tremila  vascelli  montati  da  venti- 
cinque mila  marinai,  e  trafficava  in  tutti  i  porti  dell'Oriente.  E 
memorabile   la    Capitolazione    accordata  ad    essa  dal  Sultano 
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Mohamed  IP  nel  1454,  nella  quale  si  fa  menzione  d*un  trattato 
precedente  concluso  fra  le  due  stesse  Potenze  ad  Adrian  opoli, 
il  cui  testo  di  giuramento  fu:  «  Io  gran  signore  ed  Emiro  Sultano 
Mohamed  Bey,  ginro  per  Dio  creatore  del  cielo  e  della  terra,  per 
il  grande  Profeta  Mohamed,  per  i  sette  martiri  che  noi  temiamo 
e  confessiamo  noi  musulmani,  pei  ventiquattro  profeti  di  Dio, 
più  o  meno  per  la  fede  nella  quale  io  credo,  per  l'anima  di  mio 
padre,  per  la  mia  anima  e  per  la  spada  di  cui  sono  cinto....»  — 
Di  questa  c^ipitolazione  fu  plenipotenziario  delFillustrissima  e 
nobilissima  Signoria  di  Venezia,  il  glorioso  e  serenissimo,  gentilis- 
simo, Bartolomeo  Marcelli. 

La  Francia  stessa,  alleata,  non  potè  ottenere  nel  1535 —  epoca 
scelta  dal  Borelli  Bey  come  punto  di  partenza  dei  trattati  con 
la  maggior  parte  degli  Stati  cristiani  —  non  potè  avere  conces- 
sioni più  alte  di  quelle  che  avevano  già  ottenuto  da  Mohamed  IP 
i  Genovesi  nel  1453,  i  Veneziani  nel  1454,  i  Fiorentini  nel  1488. 
Persino  nelle  Capitolazioni  francesi  del  1740  non  c'è  un  patto 
propriamente  detto,  e  non  più  di  quelle  graziose  concessioni  che 
il  Sultano  accordava  ai  Cristiani;  e  solamente  il  principe  Eugenio 
di  Savoia,  sui  campi  di  Peter varadino  e  di  Belgrado  fece  cam- 
biare avviso  al  Sultano,  che  gli  Europei  potevano  avere  patti  e 
non  concessioni  graziose. 

I  privilegi  e  le  concessioni  accordati  ad  altri  popoli  in  Egitto, 
vennero  in  epoche  posteriori  all'espansione  italiana  in  Oriente. 
I  commercianti  di  Narbona  non  ottennero  che  nel  1340  il  per- 
messo di  trafficare  nelle  terre  orientali  ed  a  Costantinopoli;  e 
soltanto  nel  secolo  XV^  Narbona  ebbe  uno  stabilimento  consolare 
in  Egitto. 

Al  principio  del  secolo  XVP,  consoli  francesi  erano  a  Tri- 
poli di  Soria,  a  Beirut,  a  Cipro,  ad  Alessandria  d'Egitto:  e  si 
trova  nel  Becueil  de  Douvre  —  1. 1,  pag.  505  —  una  lettera  scritta 
nel  1447  al  re  dì  Francia  Carlo  VII®  dal  sultano  d'Egitto,  con  cui 
egli  ^romei\zw^,\^,  protezione  ai  commercianti  francesi j  impegnan- 
dosi a  trattarli  come  quelli  delle  nazioni  pih  favorite.  Frescobaldo, 
viaggiatore  del  secolo  XV®  —  Viaggio  in  Terra  Santa  —  dice  che 
trovò  in  Alessandria  un  console  francese.  E  fu  appunto  sotto 
Carlo  VIP  che  l'istituzione  dei  consolati  francesi  cadde  com- 
pletamente, per  l'indebolimento  del  commercio,  e  non  fu  se 
non  al  cominciare  del  secolo  XVP  che  essi  furono  ristabiliti: 
•  se  gli  storici  ci  parlano  del  commercio  marsigliese  in  Oriente 


^ 
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nel  secolo  XIP,  essi  non  menzionano  rEgitto,  ma  la  Barberia 
e  la  Tunisia,  e  senza  le  concessioni  di  cui  godevano  i  Pisani  e 
gli  Italiani  delie  fioi^enti  libere  repubbMche.  Lo  stesso  Depping, 
nélYBistoire  da  commerce  entre  le  Levant  et  f Europe  —  t.  Il,  pa- 
gine 152-153  —  non  accenna  a  nessuna  concessione,  ma  dice 
solamente  dell'esistenza  di  fattorie  francesi  in  Egitto. 

I  primi  privilegi  per  i  Marsigliesi  furono  quelli  sanzionati 
da  Gregorio  IX^  nel  1230  e  per  la  sola  città  di  Beirut  ;  e  fu 
Corrado  figlio  del  Marchese  di  Monferrato,  che  nel  Settembre 
del  1187  permise  ai  Marsigliesi  di  tenere  nella  citta  di  Tiro  un 
Console  con  giurisdizione  e  ai  medesimi  titoli  dei  Consoli  Lom- 
bardi —  nome  questo  che  davasi  allora  agli  Italiani  —  stabiliti 
nei  porti  di  Levante;  il  che  ha  fatto  dagli  storici  ritenere  che 
Tatto  di  Corrado  fosse  stato  il  primo  che  avesse  fatto  accenno 
della  magistratura  consolare  francese  alFestero,  mentre  stabiliva 
resistenza  di  quella  lombarda  (1). 


(1)  F.  Samtmubus    VJMUk  in  9^ii9o.  Cairo,  18M. 


I 

ì 


IV. 

stoma  delle  Capitolaadoni 
e  i  MBPi  Stati  d'Europa    ohe  le  ottennetro. 

Errato  giudizio  sulle  Capitolazioni  e  il  trattato  Napoleonico  del  24  Giu- 
gno 1802.  —  Il  primo  trattato  del  Profeta  Maometto  coi  Cristiani  — 
L'invasione  musulmana  nell'Africa  Settentrionale.  — L'Inghilterra  ini- 
zia un  trattato  nel  1675,  lo  m,odifica  nel  1838  e  lo  conclude  nel  1861... — 
E  cosi,  ne  seguono,  o  precedono,  l'esempio  :  Austria,  Russia,  Paesi  Bassi, 
•  Germania^  Scandinavia,  Danimarca,  Spagna,  Belgio,  Portogallo,  Gre- 
cia, Italia  (vecchi  Stati),  Italia  odierna  (Regno  d').  —  La  Storia,  fonte 
di  verità. 

Domandate  ai  più  in  Egitto  —  non  diciamo  in  Italia,  che,  ora 
specialmente,  questi  generi  di  studi  riguardanti  i  fratelli  d'oltre- 
mare sembrano  proprio  cosa  inutile  ;  —  domandate,  diciamo,  che 
cosa  sono  le  Capitolasioni^  cioè  i  privilegi  di  cui  godono  gli  Euro- 
pei nel  territorio  khedi viale,  chi  le  ha  dettate,  da  chi  vengono, 
da  quanto  tempo  esistono,  e  vi  risponderanno  che  il  merito  del- 
l'invenzione sta  a  Napoleone  1^:  il  quale,  dall'alto  delle  Piramidi, 
contemplando  le  molecole  sparse  delle  colonie,  timorose  di  unirsi, 
di  aggregarsi,  di  vivere  in  un  organismo  proprio,  privilegiato, 
sicuro  di  sé,  per  dedicarsi  al  proprio  sviluppo  intellettuale  e  com- 
merciale, di  civiltà  e  di  progresso,  pensò  di  unirle  all'ombra  di 
una  protezione  internazionale,  che  stipulò  il  24  Giugno  1802, 
dopo  la  campagna  d'Egitto,  per  la  quale  i  buoni  rapporti,  già 
esistenti  fra  la  Francia  e  la  Turchia,  erano  completamente  rotti. 

11  trattato  del  1802  dichiarava  rinnovati  interamente  i  Trattati 
e  le  Capitolazioni y  che,  prima  dell'epoca  delia  guerra,  determina- 
vano rispettivamente  i  rapporti  di  ogni  genere  esistenti  tra  le 
due  Potenze,  ma  non  creava  le  Capitolazioni;  anzi,  per  definire 
meglio  i  punti  onde  appoggiare  ogni  rapporto  amichevole  con 
l'Impero  Ottomano,  la  Francia  stessa  ebbe  bisogno  di  modifi- 
carle col  trattato  del  25  Novembre  1858,  al  quale  fu  aggiunto 
un  atto  speciale  addizionale  con  un  nuovo  trattato,  quello 
del  29  Aprile  1861,  che  non  è,  se  non  una  modificazione  del 
trattato  del  1740  concluso  tra  Luigi  XV^  ed  il  Sultano  Mahmud, 
i  tratti  principali  del  quale  contengono  disposizioni  che  sono 
ancora  oggi  in  vigore. 
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Ma  la  storia  d^origine  delle  Capitolazioni  rimonta  —  come  si  è 
visto  —  ad  epoche  ben  lontane  da  quella  del  1740  del  Borbone 
Luigi,  e  da  quella  del  1802  dell'italiano  Buonaparte  Napoleone. 
Le  Capitolazioni — è  bene  insistervi — che  rappresentano  nella 
storia  antica  deirislimismo  in  Oriente  te  immunità  che  i  Prin- 
cipi musuhnani  concedevano  agli  stranieri  sudditi  di  Poterne 
cristicme^  datano  dii  p'  imi  atti  di  Maometto  —  «Trattato  di  alleanza 
o  privilegio  del  Profeta  Maometto  pei  Cristiani  abitanti  nel  suo 
paese» --ed  equivalgono  ad  una  specie  di  abdicazione  parziale, 
ad  una  vera  e  propria  minutio  capitis  nelle  attribuzioni  della 
sovranità  che  le  ha  sottoscritte,  e  legalizzano  l'esercizio  di  auto- 
rità straniera  nello  Stato  concedente.  È  vero  che,  nei  primi 
tempi,  le  Capitolazioni  non  erano  intese  così,  ma  solamente  come 
tregua,  come  accomodamento  temporaneo,  come  concessioni 
accordate  dii  sultani  ai  sudditi  delle  nazioni  cristiane,  con  le 
quali  la  Turchia  aveva  rapporti  di  commercio  e  di  amicizia  ;  e 
siccome  erano  semplicemente  atti  di  una  volontà  unica,  impe. 
naie,  erano  —  è  vero  —  essenzialmente  revocabili.  Ma  esse  sono 
sempre  il  primo  strato,  la  base  sostanziale  delle  Capitolazioni 
moderne,  die,  subentrando  i  trattati  alle  concessioni,  hanno 
cancellato  il  primo  significato  di  esse,  e  trasformato  sul  terreno 
politico  quegli  atti  unilaterali  che  gli  Stati  musulmani,  nel  me- 
desimo gralo  della  loro  potenza,  avevano  accordati  e  concessi 
agli  stranieri. 

Dunque  la  parola  stessa  Capitolazioni  non  sta  più  nella  ter- 
minologia lei  Diritto  delle  genti  che  come  Trattato,  e  come 
tale,  atto  rescindibile  come  tutti  i  trattati,  per  mutuo  consenso 
delle  parti  contraenti  e  non  per  l'arbitrio  di  una  di  esse. 

Le  Captolazioni,  intese  come  concessioni,  vanno  ricercate, 
per  la  lorc  origine,  nella  natura  stessa  dei  musulmani,  nei  loro 
costumi,  nella  loro  religione,  sul  loro,  principio  teocratico,  nella 
loro  indofe.  Il  musulmano  che  entra  a  contatto  col  mondo  stra- 
niero peide  assolutamente  la  morale  delle  sue  idee,  special- 
mente ndla  loro  applicazione:  ciò  che  era  affermativo  diviene 
negativo  il  negativo  diventa  affermativo.  E  se,  perciò,  facendo 
concessioni  a  stranieri,  viola  il  Corano,  esso  non  lo  fa  che  come 
atto  di  tolleranza  dell'extra-territorialità  verso  genti  che  egli 
considera  come  inferiori. 

L'essersi  quindi  impiantata  già*  dalle  prime  invasioni  dei 
Jlusulmani  una  giiurisdizione  consolare  nei  paesi  conquistatii  a 
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favore  dei  Cristiani  residenti,  è,  per  sé  stesso,  un  argomento  che 
prova  sempre  più  il  disprezzo  dei  vincitori  ver-o  la  razza  dei 
vinti.  E  sta  il  fatto  che  a  misura  che  l'invasione  musulmana  stra- 
ripava nei  paesi  del  Levante,  in  Egitto,  nei  paesi  Barbareschi, 
ove  già  da  secoli  i  commercianti  europei  godevano  privilegi  e 
garanzie^  tanto  da  governarsi  con  le  proprie  leggi,  e  farsi  ammi- 
nistrare dai  proprii  consoli,  questi  privilegi,  queste  guaranti- 
gie  venivano  confermate  e  continuate  dai  Principi  musulmani 
invasori.  E  siccome  i  costumi  dei  nuovi  conquistatori  erano  più 
feroci,  perchè  più  fanatici,  a  riguardo  degli  stranieri,  e  siccome, 
perciò,  le  leggi  avevano  maggiore  differenza  ed  eraiM)  maggior- 
mente accentuale  le  diffidenze,  i  commercianti  chiesero,  insistet- 
tero ed  ottennero  concessioni  più  larghe,  più  sicure;  e  questa 
sicurezza  di  concessioni  si  ottenne  appunto  on  le  Capitolazioni^ 
che  erano  diplomi  imperiali  con  annesso  giuramento,  nei  quali 
erano  stabilite  le  immunità  concesse  agli  stranieri  sudditi  di 
Potenze  cristiane. 

Ma  v'ha  di  più,  imperocché  queste  Capitolazioni  contenevano, 
come  ora,  concessioni  sulla  libbra  circolazione,  sulle  imposte  doga- 
nali, sul  commercio,  sulla  navigazione,  sulla  inviolabilità  del 
domicilio,  ecc.,  e  non  è  a  credersi  che  esse  fossero  il  portato  di 
un  sentimento  di  libenà,  ma  invece,  come  un  seasc  d'indiffe- 
renza e  di  superiorità,  come  l'atto  palese  delfesi^lusivismo 
musulmano.  Difatti,  lo  stesso  Maometto,  il  pontefice  (fella  civiltà 
musulmana,  accordò  concessioni  ai  cristiani  di  Gerusalemme. 

Di  queste  concessioni  i  primi  a  goderne  fnrono  gli  Italiani  — 
in  Oriente  e  sulle  coste  del  Levante  —  e  primi  fra  gì  Italiani, 
ripetiamo,  gli  Amalfitani,  che,  già  dal  secolo  VP  avevaao  tavole 
e  leggi  marittime  e  commerciali,  e  stabi  irono  l'istitusione  dei 
consoli  per  garanzia  del  loro  commercio,  per  protegger»  e  giudi- 
care all'estero  i  loro  nazionali  secondo  le  leggi  del  loo  paese. 
Dopo  Amalfi,  Trani  nel  1063  e  le  provincie  m  ridionili;  Venezia 
nel  1179,  Genova  nel  1250  crearono  consoh  in  Oriente,  \  godet- 
tero i  privilegi  delle  Capitolazioni. 

Dunque,  se  il  trattato  di  pace  del  24  Giugno  1802  fu  il  priao 
atto  internazionale  concluso  colla  Turchia  nel  senso  moderni, 
esso,  però,  non  distrugge  l'autorità  di  fatto  delle  Capitolazioni 
ma  81  rende  come  modello  e  base  dei  Trattati  moderni  degli  altri 
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Stati,  per  i  diritti  dei  sudditi  delle  Potenze  cristiane  in  Levante. 

Tutti  gli  Stati  poi,  basando&i  sulle  Capitolazioni  e  sul  modello 
del  trattalo  francese,  stabilirono  dei  trattati  —  tuti'ora  in  vigore  — 
con  la  Porta,  a  riguardo  deirOriente  e  dell'Egitto. 

L'Inghilterra  moditicò  il  suo  primo  trattalo  del  1675  conclu- 
dendo quello  del  1838.  Quanto  alla  giurisdizione  consolare  il 
trattato  delllnghuterra  con  la  Turchia  del  29  Aprile  1861  è  iden- 
tico a  quello  concluso  dalla  Francia  e  che  porta  la  stessa  data. 

Così  l'Au:5tria  (1741-1784-186!2),  la  Russia  (1739-1774-1862), 
i  Paesi  Bassi  (174-2- 1840-1862J),  la  Germania  (1761-1840-1862),  la 
Svezia  e  Norvegia  (1737-1840-1862),  la  Danimarca  ^  756-1841-1862), 
la  Spagna  (1782-1840),  il  Belgio  (1838-1861-1862),  il  Portogallo 
(1843),  la  Grecia  (1856),  Penisola  itahca:  (1740-182:3)  il  Regno  delle 
Due  Sicilie,  (1833)  il  Gran  Ducato  di  Toscana,  (1823)  il  Regno  di 
Sardegna,  (1873)  il  Regno  d'Italia,  hanno  trattati  e  convenzioni 
uguali  a  quelli  di  Fraiicia  e  d'Inghilterra  ;  e  tutti  tendenti  a  stabilire 
la  hbertà  degli  Europei  residenti,  i  piivilegi  dei  Consoli,  l'inviola- 
bilità del  domicilio,  l'immunità  del  cittadino,  ecc.  e  tutti  —  certa- 
mente —  i  progressi  della  giurisdizione  internazionale,  che  dal 
secolo  XIV®  in  poi,  hanno  stretto  vincoli  più  saldi  tra  le  Potenze 
cristiane  e  gii  Stati  musulmani,  e  sono  il  riflesso  della  storia, 
più  che  di  due  popoli,  dei  due  più  grandi  gruppi  di  popoli  che  vi 
siano  mai  stati  al  mondo,  delle  relazioni  fra  loro  e  dello  scadere 
0  crescere  della  potenza  e  della  forza  di  ciascuno  di  essi,  rispetto 
all'altro.  L'interesse  dei  commerci  ha  sfatati  gii  anatemi  dei  sacer- 
doti e  le  spade  imbrandite  dalle  caste,  e  preannunzia  col  sentimento 
delle  reciproche  utihtà,  dei  compromessi  utilitari,  delle  paci 
provvisorie,  un  mondo,  in  cui  doveva  sempre  più  perdere  credito 
la  conquista  ed  uscire  dalle  angustie  religiose  il  Diritto  Interna- 
zionale, che  accomuna  le  genti  di  qualunque  fede,  ed  è  il  voto  — 
non  ancora  intieramente  compiuto  —  dei  tempi  moderni. 

Ma  —  come  lo  si  è  visto,  come  lo  si  vede  —  è  la  Storia,  che 
non  mente,  la  quale  ci  ricorda  che  furono  gl'Italiani  che  spin- 
sero in  Egitto  il  movimento  della  civilià,  che  lo  fecero  diventare 
centro  d'attrazione  degli  intraprendenti  mercanti  europei,  che  ne 
prosperarono  il  movimento  commerciale  ed  economico.  E  se,  per 
fatalità  delle  leggi  storiche,  l'Europa  oggi  combatte  per  spandere 
su  queste  contrade  i  suoi  prodotti,  l'Egitto  segnava  im  aito  grado 
di  potenza  e  di  ricchezza  molto  prima  del  Cristianesimo,  quando, 
cioè,  le  falangi  romane,  conquistata  l'Asia,  scesero  stil  suo  suolo* 


42  gl'italiani  ik  boitto 

E  se,  apparentemente,  la  Francia  ha  il  merito  di  avere  intavolato, 
con  la  Turchia,  rapporti  diplomatici  in  maniera  costante,  ed  abbia 
raccolta  da  Venezia — dopo  averla  consegnata  al  giogo  dell' Austria 
—  l'eredità  di  protezione  per  i  Cristiani  d'Oriente,  mediante  le 
Capitolazioni  precedentemente  concluse  dalle  Repubbliche  italiche 
coi  princìpi  ottomani  —  un'eredità  che  è  tesoro  di  grandezza  ita- 
liana —  per  la  verità  della  Storia,  la  iniziativa,  l'impulso,  la  forza 
stessa,  spetta  agl'Italiani  :  la  Francia  non  fece  che  continuare 
un'opera  iniziata,  un  lavoro  di  attività  italiana,  e  persistervi, 
quando  le  città  Italiane  —  oppresse  dagli  stranieri  —  decadevano 
sotto  la  forza  brutale  che  le  teneva  in  catene  (1). 


V. 
Ragioni  dell*Opetra. 

Giuseppe  Zanardelli,  —  /  compagni  del  Gran  Còrso.  —  /  cooperatori  di 
Mohamed  Ali. —  l  propagatori  dell'Idea  golgoiiana.  —  Obblio, —  Fonti 
storiche.  —  Lavoratori  che  non  scrivono.  —  Italiani  senza  Italia.  — 
Geografia  e  politica.  —  L'Italia  nel  1789.  —  Triste  esodo.  —  flesso 
italo^franco-egiaùmo.  —  Contrasto.  —  Duce  e  gregari.  —  Un  giudiiio 
dello  Smilcs, 

Ci  siamo  permessi  l'alto  onore  d'ornare  il  frontespizio  di 
questo  lavoro  colle  autorevoli  parole  scritte  dal  non  mai  abba- 
stanza compianto  grande  legislatore  e  statista,  Giuseppe  Zanar- 
delli, ad  indiscutibile  dimostrazione  di  verità  da  esso  così  breve- 
mente, ma  potentemente  riassunte.  Né  ciò  basta  all'asserto  ; 
imperocché,  seguendo  il  tempo  nel  fatale  suo  andare,  queste  stesse 
ragioni  sono  tuttavia  attestate  dalle  opere  dei  nostri  connazionali 
che  il  Grande  Buonaparte  traeva  seco  allo  sbarco  in  questa 
Alessandria,  al  Cairo,  alle  Piramidi,  a  Syene,  a  Thabor,  sia  che 
essi  facessero  parte  della  Commissione  degli  scienziati,  che  dei 
valorosi  del  suo  valorosissimo  esercito.  E  lo  attestano  altresì  la 


(1)  F.    S^lfTORSLUy    Op,  Cit, 
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cotanto  ricercata  dottrina,  l'ammirato  genio,  la  versatile  tecnica 
de'  nostri  padri  nell'accrescere  delle  patrie  sventure  ne'  dolorosi 
tenebrori  dal  1815  al  1859  —  nobili  esuli  questi  sfuggiti  alle 
galere,  ai  supplizi!  —  che  qui  recavano  seco  loro  il  nome  bene- 
detto della  patria;  e  lo  facevano  rispettato,  cementando,  illu- 
trando,  ampliando,  rinnovando  questa  Valle  Niliaca,  la  cui  gloria 
era  stata  distrutta  per  ferro  e  fuoco  dai  feroci  Mamalucchi  ; 
riscoprendola  quas',  e  portando  alla  vivida  luce  della  civiltà  la 
sua  perdutaoro-idrografia,  geologia, idrologia,morfo!ogia  ed  antro- 
pologia, non  solo  nella  plaga  nubo-sudanica,  ma  di  questa  stessa 
Valle  che  —  oltre  la  veua  ultima  del  sacro  fiume  estendentcsi  dal 
Delta  a  Luxor  —  null'altro  al  di  là  di  certo  si  conosceva. 

E  lo  attestano  ancora  i  nomi  e  le  opere  dei  disseppellitori  dei 
sorprendenti  misteri  d'un'età  che  dormiva  da  secoli  e  secoli  sotto 
il  grave  ammasso  delle  Piramidi  o  carche  dal  plumbeo  lenzuolo 
gettato  loro  sopra  dalle  aride  sabbie  de'  due  deserti.  Né  meno  alta- 
mente lo  attestano  i  nostri  umili  ma  nobilissimi  Missionari 
dell'Idea  nata  sul  Golgota,  venuti  qui  prima  e  dopo  l'imposta 
protezione  d'una  patria  non  loro.  Lo  attestano  i  pionieri  dell'attuale 
bellezza  egiziana  viventi  allato  e  lavoranti  per  conto  del  grande 
riformatore  Mohamed  Ali,  e  suoi  successori;  i  quali  hanno  lasciata 
un'impronta  tutta  loro,  tutta  italiana,  dall'idraultca  all'edilizia, 
dall'agricoltura  al  commercio,  dalle  industrie  alle  arti,  dagli  isti- 
tuti di  beneficenza  a  queUi  bancar*,  dalle  ferrovie  alla  navigazione, 
dalle  scienze  alle  leggi,  dai  costumi  alla  lingua.  Lo  attestano  final- 
mente, i  tanti  e  tanti  nostri  fratelli  che  ancora  qui  vivono  e  si 
estollono  in  ogni  ramo  delio  scibile,  in  ogni  azienda,  dalla  più 
piccola  alla  più  vasta,  ove  il  loro  genio,  il  loro  fosforo,  i  loro  mu- 
scoli, la  serietà  e  sobrietà  loro  —  meno  pel  calcolo  politico  attuale 

—  regge  qualsiasi  paragone,  quasi  a  matematica  dimostrazione 
che  il  nome  italiano  è  forza,  è  vita. 

Questo  lavoro  è  quindi  una  collana  di  nobilissimi  nomi  di 
fratelli  che  ci  onoriamo  di  disseppellire  —  se  morti  —  e  d'additare 

—  se  vivi  —  al  rispetto  degli  stranieri,  al  rispetto  degl'indigeni 
persola  logica  del  loro  operato:  nobile  colla  la  di  gloriosi  fra- 
telli nella  loro  umiltà,  sventiiratameiite  troppo  obliati.  Ed  è  proprio 
questo  voluto  oblìo,  questa  nera  ingratitudiney  per  tutto  ciò  che  qui 
s'è  fatto  e  si  fa  dal  genio  italiano,  che  ci  ha  spinti  —  in  questi 
nostri  ultimi  giorni  di  vita  —  alla  compilazione  del  presente 
lavoro,  siccome,  umile  sì,  ma  giusta  rivendicazione,  siccome  patria 
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dignità  giustamente  sentita,  meritamente  acquisita.  Esso  perciò  è 
Storia,  e  la  Storia  non  si  falsa,  né  s'mchioa  a  seconda  del  volere 
di  chi  intenda  farsela  serva;  ma  narra,  narra  le  gesta  dei  tanti 
fratelli  che  qui  hanno  operato,  senza  por  mente  a  veste,  a  partito, 
a  culto,  quand  j  Topera  loro  sia  stata  onore  al  nome  d'Italia,  sia 
pure  di  vis  j,  oppressa,  o  liberamente  assida  sul  regale  suo  trono 
capitolino,  testa,  cuore  ed  anima  della  risorta  Penisola  nella 
gloriosa  terza  sua  Roma. 

«  « 

Ora,  venendo  alla  fattispecie  del  presente  lavoro,  riteniamo 
sia  facilmente  comprensibile  l'aver  dovuto  noi  ricorrere  —  e,  per 
talune,  largamente  servirci  quaU  documenti  al  proposito  —  alle 
opere  ufficiali  egiziane,  agli  scritti  d'italiani  e  stranieri  che  qui 
hanno  vissuto  e  lavorato  publicando  poscia  i  risultati  dei  loro 
studi,  dei  loro  viaggi,  delle  loro  scoperte,  sia  rivolgendoci  alle 
bibUoteche  governative,  sia  a  quelle  del  R^  Collegio  italiano, 
del  locale  Gomitato  della  «Dante  Alighieri»,  della  Missione 
francescana,  del  Tribunale  della  Riforma,  ed  a  non  pochi  amici 
e  conoscenti  che  ci  fiurono  larghi  dei  libri  da  loro  posseduti  ed  a 
noi  bisognevoli,  non  che  a  Riviste  italiane  e  straniere  ed  a 
giomah  locali  che  ci  fu  dato  ottenere. 

Ma  in  questa  paziente,  lunghissima,  faticosa  ricerca  da  cer- 
tosino di  così  tante  e  svariate  pubblicazioni,  quale  cumulo  abbiamo 
ritrovato  di  roba  straniera  —  molta  della  quale  chauvinistica- 
mente  enfatica  —  e  quanto  poco  italiana  I  Quasicchè  i  nostri 
fratelli,  nella  soddisfazione,  se  non  nella  contentezza,  del  dovere 
compiuto  nell'opera  loro  intelligente,  paziente,  assidua,  e  —  quasi 
sempre  —  modestamente  compensata,  quasi  mai  lodata  —  gon- 
fiata, poi,  mai,  mai  —  non  intendano  circondarsi  dell'aureola 
della  gloria  a  cui  altri  accorrono  affannati;  quasicchè  questi 
esseri  altruisti,  dall'operaio  al  professionista,  dall'artista  allo  scien- 
ziato, siano  certi  che  tutto  quanto  essi  hanno  operato  non  sola- 
mente è  giusto,  logico,  indispensabile  alla  terra  che  li  ospita,  ma 
che  —  appunto  questo  loro  operato  senza  fronzoli,  senza  strom- 
bature, senz'aureola —  rimanendo  per  sé  stesso,  e  da  solo,  ìmpe- 
rìtiuro  testimonio  di  forza,  di  potenza  italiana  su  terra  straniera, 
non  abbisogna  d'altro  elogio  che  da  esso  stesso  non  provenga, 
d'altra  rimunerazione,  d'altra  lode  che  non  sia  nel  valore  suo 
reale^che  non  sia  in  quell'orma  che  solo  può  imporre  chi  crea^ 
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e  che  nessuna  pagina  è  atta  ad  illustrare  ;  orma,  infine  che  la 
Storia, con  un  nome  che  tutto  riassume,  tutto  compendia,  appella: 
genio  d Italia. 

E  dev'essere  così, imperocché  molti  vecchi  Italiani,  qui  resi- 
denti da  lungbi'^sirai  ann»,  e  da  noi  interrogati  per  avere,  nel 
dubbio,  attendibile  testimonianza,  non  uno  fa  pompa  del  suo 
lavoro,  «  contenti  —  essi  dicono  —  che  queir  onera  d'  arte,  la  tale 
o  la  tu  altra  scoperta,  o  pure  la  tale  ora  floridis^^ima  istituzione, 
siano  sorte  dal  loro  cervello,  dall'  anima  loro  ». 

Eppure,  con  tutto  il  nostro  interrogare  i  così  detti  vecchi  egi* 
jBiani^  con  tutto  l'improbo  nostro  lavoro  di  rosicchiatori  di  biblio- 
teca, con  cotante  e  svariatissime  opere  consultate  —  e  talune 
oltre  ogni  dire  voluminosissim*»,  —  opere  che  oggi  ben  pochi,  ripe- 
tiamo, ricercano,  e  di  cui  moltissimi  ignorano  persino  l'esistenza, 
chissà  quanto  e  quale  onorevole  materiale  ci  è  venuto  a  man- 
care, chissà  quante  e  quah  lacune  presenterà  all'intelh'gente  ed 
erudito  lettore  questo  nostro  modesto  lavoro  ;  massime  poi  fc  si 
voglia  riflettere  che  gli  archivi  consolari  dei  cessati  governi  della 
penisola  italiana,  e  dai  quali  tanta  luce  ne  sarebbe  irradiata,  per 
varie  ragioni  qui  più  non  esistono  ;  se  si  considera  infine,  che 
la  professione  nostra  ci  lega  così  da  non  darci  agio  e  mezzi  per 
consultare  sopra  luogo,  nelle  singole  città  che,  nel  secolo  scorso, 
di«»dero,  o  volontariamente  o  per  con'lanna  di  quegli  oppres- 
sori, maggiore  elemento  all'emigrazione  su  questa  terra  d'Egitto. 

Vediamo  anche  noi  che  questa  nostra  povera  fatica  non  è, 
letteralmente  parlando,  opera  d'arte  ;  né  tale  potevamo  farla,  né 
la  vollero  le  condizioni  in  cui  nacque.  Ma,  osiamo  dirlo,  è  opera 
di  coscienza  e  di  rettitudine,  opera  di  patriottismo  che  inco- 
rafrgia,  entusiasma,  trascina  verso  il  bene;  che,  speriamo  faccia 
ama^e  gli  uomini  che  essa  registra  per  la  virtù,  per  la  pazienza, 
la  perseveranza,  la  serietà  e  la  nobiltà  dei  propositi,  e  —  ciò 
che  è.  ben  più  —  la  fede  in  sé  stessi.  E  la  fede  in  sé  stessi, 
l'incrollabile  fede  nei  destini  della  patria  oppressa,  smembrata, 
derisa,  senza  nome,  rome  senza  nome  —  quali  italiani  —  erano 
essi  stessi,  sia  prima  che  dopo  la  comparsa  in  Egitto  d»'l  Figlio 
d'Aiaccio  in  nome  e  pr^r  conto  di  Francia,  sia  prima  che  dopo 
l'infame  trattato  del  1815;  il  quale,  incatenando  il  caduto  gigante 
allo  scoglio  di  Sant'Elena,  incatenava  in  un  tempo  il  pensiero 
liberale  d'Italia,  il  pensiero  d'Europa,  retrocedendolo  di  un  secolo. 
Lombardi,  Veneti,  Toscani,  Estensi,  Pontifici,  Napoletani, 
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Galabrì,  Siculi,  Francesi  (Córsi),  Sviisaeri  (Ticinesi  e  Grigioni), 
Austro^Oermanici  (Triestini,  Goriziani,  Friulani,  Trentini),  ed 
Inglesi  (Maltesi)  !  Ecco  gli  Italiani  che  hanno  operato  la  presente 
civiltà  egiziana,  che  sono  stati  i  principali,  gl'indispensabili  colla- 
boratori del  grande  riformatore  Mohamed-Ali,  ma  che  in  qualsiasi 
opera  voi  li  cerchiate,  o  non  li  ritrovate  affatto,  o  li  vedete, 
orribilmente  storpiata  la  dolce  desinenza  italica  de'  loro  nomi, 
trasformati  in  francesi,  inglesi,  austriaci  ed  indigeni  —  come  il 
Taberna  —  mentre  ai  Menou,  ai  Sèves,  ed  a  tant'altri  rinnegati^ 
spesso  traditori,  si  conserva  loro  la  gloria  d'una  patria,  anzi 
si  difendono,  s'illui^trano,  se  ne  fanno  d^gli  eroi! 

Buonaparte,  Cafifarelli,  Andrenssi,  Drovetti,  debbono  essere  fran^' 
cesi  —  e  ciò  per  non  citar  che  i  maggiori  ;  —  Minutoli  prus^ 
sianOy  Rossetti  austriaco:  italiani  mai,  mai!  Spesso,  quando  lo 
storico  non  può  tacere  un  bene  grande  da  epsi  fatto,  diventano 
europei,  o,  —  degnazione  sop  "anaturale  —  vengon  designati  col 
nome  della  regione  o  della  città  loro  natale...  L'Italia  non  esiste 
se  non  quando  la  si  possa  denigrare,  straziare.  Nel  seguito  del 
presente  lavoro  troveremo  di  ciò  moltissimi  esempi. 

«  « 

L'Italia  però  ha  confini  naturali  così  definiti,  così  precisi  —  dal 
Varo  al  Quarnero,  dall'Alpi  a  Mei  ita,  dal  Golo  all'Idro  —  così 
indistruttibili  che  non  solo  l'interesse  egoistico  dell'Io-Politico 
nella  più  estesa  sua  strapotènza,  ma  lo  stesso  Creatore  non 
può  modificare  senza  ricorrere  al  miracolo  d'un  nuovo  strabi- 
liante cataclisma  mondiale. 

Ora,  fino  a  quando  ciò  non  s'effettui  —  ed  una  simile  effet- 
tuazione ci  sembra  discretamente  lontana  —  ci  sarà  concesso, 
speriamo,  di  ritenere  quali  Itdiani  talli  i  figli  d'Italia^  regnicoli 
o  no;  vale  a  dire,  quanti  vivono  entro  i  nostri  naturali  confini 
e  parlino  la  nostra  lingua,  si  vogliano  essi  pure  chiamare  —  ripe- 
tiamo —  austro-ungarici,  svizzeri,  francesi  od  inglesi,  solo  perchè 
si  trovano  ancora  sotto  il  politico  dominio  di  queste  singole 
Potenze,  sia  pure  per  o  contro  il  loro  volere. 

D'altronde,  questo  nostro  lavoro  s'informa  ad  un  concetto 
che  pel  tempo  in  cui  si  svolse,  pei  fatti  da'  quali  prese  inizio, 
per  gli  uomini  che  ne  furono  i  fattori,  non  può  avere  la  restri- 
zione di  confini  arbitrari  limitati  ad  un  regno,  che,  appunto 
allora,  era  al  di  là  da  venire;  anzi   era  un  vero  sogno,  lumi- 


PREMESSE  4é 

noso  si  per  gli  oppressi,  paurosissimo  incubo  per  gli  oppres- 
sori. E  questi  si  guardavano  bene  di  parlare  d^Italia  e  d'Ita- 
liani, come  si  guardavano  bene,  gli  scrittori  d'allora,  ufficiali 
0  no,  di  non  seguire  la  falsariga  imposta  loro  dalla  tracotanza 
degli  imperanti  tiranni;  di  modo  che  sa'^ebbe  semplice  ingenuità 
cercare  un'Italia  ed  i  correlativi  Italiani  negli  scritti  del  XVIII® 
secolo  e  della  metà  del  XIX^  tanto  in  Europa  quanto  e  spe- 
cialmente in  Oriente,  quando  la  penisola  italica  veniva  conside- 
rata alla  stessa  stregua  cui  si  considera  oggi  la  smembrata,  la 
sepolta  Polonia.  E  bas^a  a  persuadercene  un  semplice  sguardo 
al  come  era  divisa  l'Italia  all'epoca  m'^morabile  che,  colla  data 
del  1789,  segnò  l'irradiante  aurora  dell'indipendenza  dei  popoli, 
e  fecondò  le  aspirazioni  nazionali  che  fervevano  occulto  in  pochi 
petti  di  generosi  patriotti. 

Gli  odierni  Italiani,  generalmente  parlando,  specie  in  questo 
paese  al  sommo  grado  affaristico,  sono  troppo  dimentichi 
delle  ragioni  e  de'  grandi  fatti  che  condussero  la  pat'-ia  loro  a 
quella  libertà  da  essi  oggi  goduta.  Né  ci  sembra  superfluo  il 
por  loro  sott'occhio  lo  stato  miserando,  straziante  dell'Italia 
nostra  d'allora.  Essa,  infatti,  componevasi  di  dieciotto  dominii, 
quattordici  dei  quali  erano  detti  indipendenti^  e  gli  altri  provincie 
di  potenze  straniere.  Erano  Stati  indipendenti:  1^  Il  Regoo  di 
Sardegna  —  2®  il  Granducato  di  Toscana  —  3^  1q  Stato  della 
Chiesa  —  4'  il  Regno  delle  Due  Sicilie  —  5^  la  Repubblica  di 
Venezia  —  6*  la  Repubblica  di  Genova  —  7^  la  Repubblica  di 
Lucca  —  8^  la  Repubblica  di  S.  Marino  —  9®  il  Ducato  di  Mo- 
dena e  Reggio  —  10®  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  —  11*  il 
Principato  di  Massa  e  Carrara  —  Vi!"  il  Principato  di  Piombino- 
la* il  Princìnato  di  Monaco  —  14®  l'Isola  di  Malta.  Erano  Pro- 
vincie di  Stati  stranieri  :  15®  il  Ducato  di  Milmo  —  16®  il  Ducato 
di  Mantova  —  questi  due  appartenenti  all'Austria  — 17®  la  Val- 
tellina e  i  Baliaggi  del  Ticino,  appartenenti  alla  Svizzera  — 
18®  la  Corsica,  allora  incorporata  alla  Francia. 

S'aggiunga  inoltre  che  gli  sventurati  penisolani,  sia  per  isfug- 
gire  uno  stato  di  cose  divenuto  oltremodo  insopportabile,  sia 
a  fare  emergere  l'individuale  attività  sovra  un  campo  più  adatto, 
più  vasto,  più  libero  ;  sia,  infine,  persuasi  di  trovare  un  lavoro 
più  rimunerativo,  un  pane  meno  stentato,  una  vita  meno  dolo- 
rosa, preferivano  eleggere  —  quando  non  v'erano  costretti  da 
eflferata  condanna  —  volontario  esilio,  percorrendo  l'Europa  o 
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le  lontane  terre  d'oltremare.  Oh  1  alla  schiavitù  abbeverata  da 
lagrime  di  sangue,  era  preferibile  la  lotta  per  l'esistenza,  magari 
in  mezzo  ai  barbari,  forse  più  umani  degli  oppressori  ai  quali 
sfuggivano.  E  l'esodo  continuò,  anzi,  aumentò,  né  ultimo  lido  a 
cui  volsero  i  dolenti  erranti  in  cerca  di  lavoro  e  di  pace  doveva 
essere  l'Egitto  ;  questa  classica  t'erra  già  fulgidissima  stella 
nella  passata  umanità  per  arti,  scienze  e  gloria,  divenuta 
schiava  a  sua  volta  e  preda  del  fanatismo,  della  barbarie  feroce 
e  sanguinaria;  terra  che,  se  attendeva  ansiosa  il  predestinalo 
liberatore,  la  mente  gigantes'^a  che  doveva  farla  risorgere,  rin- 
novellare,  aveva  altresì  necessità  di  grecrarii  che  a  tate  altissima 
mente  innovatrice  fossero  degni  cooperatori. 

*  * 

Ebbene,  questi  cooperatori  dell'attuale  civiltà  egiziana,  umili 
o  eccelsi,  che  nati 

nel  Bel  Paese 

Che  Appennin  parte,  e  '1  mar  circonda  e  l'Alpe, 

formano  la  nobile  materia  del  presente  lavoro,  siano  essi  om- 
breggiati dal  vessillo  che  s'estolle  dall'alto  del  Quirinale,  o  da 
bandiere  d'estranee  Potenze. 

Forse  chi  ha  speciale  interesse  a  conservare  per  sé  quelle 
terre  italiane  pur  tuttavia  srparate  dalla  madre  comune,  ritenen- 
dole magari  siccome  parte  integrante  del  singolo  territorio  nazio- 
nale, riderà  di  compassione  a  simile  nostra  pretesa.  Tal  riso 
però  non  ci  tange,  né  ci  irrita.  La  forza  sposata  alla  ragione 
politica  del  momento  potrà  bensì  sopraffare  il  diritto  dell'unità 
nazionale  ad  un  popolo  o  a  parte  di  esso,  ma  non  le  è  dato  di 
disfare  l'opera  della  natura,  falsare  la  storia,  canjriare  la  lingua 
colla  stessa  facilità  con  cui  canaria  e  trasforma  sulla  carta  geo- 
grafica i  limiti  statari  dopo  una  conquista  o  l'adattamento  d'un 
imposto  trattato. 

Il  legame  storico  franco-itato-eeriziano  e  le  condizioni  dei  tre 
paesi  nel  momento  stesso  che  l'Egitto  era  destinato  ad  un'occu- 
pazione straniera  dapprima,  e  a  un  rinnovamento  radicale  di 
poi,  ci  é  stato  imposto  dalla  peculiare  materia  che  informa  il 
presente  lavoro  ;  imperocché  senza  un  simile  collegamento  sto- 
rico sui  tre  paesi  che  ne  determinano  il  fatto  saliente,  princi- 
l^e,  sarebbero  mancate  le  basi  sue  naturali,  le  ragioni,  il  nesso, 
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infine,  per  le  quali  anche  oggi  vediamo  Francia,  Italia  ed  Inghil- 
terra altresì  aspirare  alla  priorità  d'i  liziativa,  d'impulso,  di 
direzione,  di  linfa  dell'attuale' progresso  egiziano. 

D'altra  parte,  è  appunto  dalla  storia  di  Francia  e  d'Italia 
di  quel  fortunoso  momento,  che  emergono,  s'estollono,  s'irra- 
diano di  luc*^  meridiana  gli  elementi  civilizzatori  dell'Egitto  nella 
sua  ascendeaza  lungo  il  secolo  XIX^;  elementi  che  le  due  anime 
civilizzatrici  qualche  fiata  si  disputano  —  e  la  terza  ne  racco- 
glie il  frutto!  — la  prima  colle  rag'oni  provenienti  dalla  sua 
strapotenza  d'allora  ;  la  seconda,  modesta  nel  suo  operato,  seria, 
sobria,  lavoratrice,  costante,  tenace  nella  forza  sua  intellettuale 
e  muscula^e,  nulla  chiedente  per  sé,  né  in  nome  e  per  conto 
d'una  patria  che  ancor  le  mancava;  l'ultima,  infine,  soddisfatta 
della  vittoria  oMenuta  colla  lotta  secolare  sulla  rivale,  misco- 
nosce questa  e  quella,  s'appropria  p issato  e  presente,  isolagli 
uni  e  gli  altri  ed  indisturbata  impera,  e,  più  che  indisturbata, 
raccoglie. 

L'Egitto,  da  sua  parte,  ha  fatto  tesoro  d'uomini  e  d'eventi,  e 
s'avanza  a  passi  da  gigante  verso  la  propria  prosperità,  verso 
una  civiltà  che  or  fa  un  secolo  sarebbe  stato  follia  il  solo  spe- 
rare, s^nzi  por  mente,  anzi,  sdegnando,  negando  persino,  nel- 
l'indifferenza del  proprio  islamitico  fatalismo,  i  ricevuti  benefici 
dagli  uni  e  dagli  altri. 

Ora,  questo  cotanto  marcato  contrasto  fra  civilizzatori  e  civi- 
lizzati, fra  seminatori  e  raccoglitori,  non  poteva  emergere  se 
non  che  dal  parallelo  storico,  dall'eterno,  documento  che  non 
piega  innanzi  a  nessuna  volontà.  Ed  in  un'opera  rivendicante 
il  nome  d'Italia  su  questa  terra  cui  ogni  zolla  ha  impresso  il 
suo  genio,  non  poteva  basarsi  che  nella  storia  tal  quale  essa 
è  stata  vergata.  Raccogliere  e  narrare.  Ecco  quale  è  stato  il 
nostro  compito. 

« 

Però,  la  storia,  dice  lo  Smiles,  descrivendo  le  grandi  bat- 
taglie, non  ricorla  che  il  nome  dei  generali,  e  sta  bene;  ma 
non  va  dimenticato  perciò  che  le  vittorie  più  strepitose  si  otten- 
gono in  particolar  modo,  col  valore,  coU'eroismo  dei  gregarii. 
Auro  la  viti  —  e  *=5pecialmente  su  terra  straniera  —  é  da  aggua- 
gliare ai  una  battiglia,  dove  il  grosso  delle  schiere  opera  il 
più.  Quanti  uomini  de'  quali  non   si   scrisse  mai  la   vita,  con- 
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tribuirono  tuttavia  alla  civiltà,  al  progresso,  al  pari  dei  mor- 
tali più  celebrati  !...  Ogni  uomo,  vogliasi  pure  me^chinello,  il 
quale  porga  a'  suoi  simili  esempio  di  operosità,  di  sobrietà,  di 
fermezza,  di  onestà,  esercita  anch'esso  influsso  benefico  e  du- 
revole ;  mentre  la  sua  vita,  i  suoi  costumi  passano  in  altri,  pro- 
pagando il  buon  esempio  in  tutti  i  tempi  avvenire. 

E,  seguendo  appunto  questo  grande  maestro  inglese  — imi- 
tato a  sua  volta  dal  nostro  Michele  Lessona  nel  suo  Volere  è 
potere  —  dove  non  ci  è  potuto  riuscire  aHrimenti,  abbiamo  adot- 
tato il  genere  biografico,  poiché,  come  Io  ste-so  Smiles  soggiunge, 
le  biogrifie  dei  grandi  uomini,  in  ispecie  degli  onesti,  sono  da 
tenersi  per  utilissime  ed  istruttive,  siccome  quelle  che  servono 
ad  un  tempo  di  aiuto,  di  guida,  di  slimolo  a  ben  fare I  pre- 
ziosi esempì  offertici  dalle  biografie  di  uomini  integri  saliti  a 
poco  a  poco  in  grande  riputazione,  fidan<lo  nelle  proprie  forz^, 
e  di  queste  usando  con  volere  e  lavoro  perseverantissimi,  c'in- 
dicano ad  evidenza  quel  che  ognuno  può  fare  da  sé,  e  il  punto 
a  cui  il  più  umile  può  salire  mercè  una  costante   operosità  (1). 

Chi  scrive  forse  può  errare  esprimendo  la  persuasione  di  aver 
fatto  opera  non  del  tutto  inutile,  ma  non  erra  di  certo  asseve- 
rando che  almeno  quest'opera  sua  è  onesta,  patriottica;  impe- 
rocché v'è  in  es'-a  la  prova  palmare,  la  prova  storie  ^  di  quanto 
ha  dato  alla  civilizzazione  dell'Egitto  il  nome  ita-iano  in  quel- 
l'ampia scala  che  iniziandosi  d-il  primo  gralino  rap{)resentato 
dal  semplice  operaio,  s'innalza  via  via  dall'artefice  al  c^^mmer- 
ciante,  dal  professionista  al  viaggiatore,  dall'idraulico  al  mine- 
ralogista, dal  geografo  al  naturalista,  dall'uomo  di  mare  all'archeo- 
logo, dal  semplice  ufficiale  allo  stratega,  dal  legislatore  al  diplo- 
matico; quel  nome,  infine,  qualunque  sia  stato  il  motivo  che 
l'ha  tratto  sul  suolo  ospitale  d'Egilto,  ha  saputo,  ha  voluto 
provare  che  il  lavoro  è  forza,  progresso,  civiltà. 


(1)  Samuilb  Smilbs  —  Ohi  H  aiuta  Dio  Vaiuta  [Self-Help),  Milano,  1888. 
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STATO  DEf^L'EGITTO,  DELL'ITALIA  E  DELLA  FRANGIA 
NELLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  XVIIP 


I. 
Egitto. 

(1766-1798). 

Regione  singolare.  —  Prime  scien^ge.  —  Tifone  e  Osiride.  —  //  biblico 
«  Mitzzaiin  ».  —  Primi  Egiziani.  —  Le  antiche  Dinastie.  —  Occujso» 
zioni  romana,  arabica,  turca  e  mamalucca. 

L'Egitto,  questa  misteriosa -patria  d'ogni  sapere,  ove  a  gara 
accorrevano  ad  educarsi  gli  Orfei,  gli  Omeri,  i  Soloni,  i  Pita- 
gora e  gli  Erodoti,  d'onde  sorse  un  Mosè,  sulla  cui  tradizione 
e  sulle  cui  leggi  s'è  modellato  il  popolo  d'Israello  ;  questa  terra 
predestinata,  ebbe  due  epoche  ben  distinte  :  la  prima  tutta  sua 
propria,  che  cominciò  cogli  Dei  e  finì  colla  conquista  Persiana; 
l'altra,  non  meno  originale  e  gloriosa,  quantunque  risultata  per 
lo  innesto  dell'ampliatasi  civiltà  greca  sullo  stesso  tronco,  donde 
quest'ultima  in  principio  sbucciò.  Quest'epoca,  per  l'Egitto  impor- 
tantissima, s'estese  al  di  là  della  conquista  romana,  sopravvi- 
vendo, per  così  dire,  alla  dinastia  dei  Tolomei,  fatali  istrumenti 
dell'estremo  splendore  e  del  decadimento  totale  dell'Egitto  antico. 

Q  lale  strana  e  singolare  regione  !  Qui  la  natura  e  l'uomo 
lavorano  insieme  a  produrre  i  più  forti  contrasti,  e  presso  la 
vegetazione  più  vigorosa  e  svariata  si  affaccia  il  deserto  colla  sua 
melanconica  e  monotona  sterilità.  Ma  mentre  la  posizione  e  la  con- 
figurazione del  Continente  africano  hanno  influito  infinitamente 
sul  progres  ^o  della  civiltà  di  questa  parte  del  mondo,  non  l'hanno 
però  favorita  sempre  di  un  progresso  e  d'una  civiltà  sua  propria. 

Se  la  natura  fu  benigna  e  generosa  in  Asia  e  in  Europa, 
fu  avversa  ed  avara  in  Africa,  dove  esercita  un'influenza  funesta 
sullo  sviluppo  storico  locale.  Infatti,  molte  regioni  dell'Africa 
furono  abitate  da  genti  che  non  potevano  essere  atte  al  com- 
mercio, alla  vita  civile,  all'affratellamento,  al  progresso. 
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Forma  però  felice  e  splendida  eccezione  a  questa  condizione 
di  cose  la  parte  dell'Africa  rivolta  verso  l'Europa,  e  precipua- 
mente la  VaUe  del  Nilo,  che  presenta  una  cnltura,  una  civiltà 
meravigliosa,  importata  probabilmente — in  origine  — dille  altre 
nazioni,  specialmente  asiatiche,  ma  radicata  poi  ed  estesa  in 
Egitto,  in  guisa  da  palesarsi  con  speciale  carattere,  quel  carat- 
tere che  ha  immensament"!  influito  sullo  svolgimento  della  civiltà 
in  generale  e  speciahnentc  su  quella  delle  popolazioni  dell'Asia 
Minore  e  più  della  Grecia. 

L*annua  inondazione  impedì  la  vita  nomade,  e  U  grande  copia 
dei  prodotti  agricoli  favorì  il  rapido  incremento  della  popola- 
zione. Le  arti,  le  lettere  e  le  sci'^nze  gradatamente  progredirono, 
perchè  la  straordinaria  fertilità  del  suolo  dispensò  una  parte 
della  popolazione  dallo  attendere  esclusivamente  ai  lavori  del- 
ragricoltnra.  La  navigazione  dall'Alto  al  Basso  Egitto,  fu  age- 
volata dalla  forza  deUa  corrente;  quella  alle  Gatf^ratte  dai  vent' 
etesii.  Le  inondazioni  del  Nilo  resero  laboriosi  e  sagaci  gli  Egi- 
ziani; i  quali,  esercitando  la  difficile  vTtù  della  previdenza, 
impararono  a  trattenere,  elevare,  distribuire  le  acquo  (idraulica); 
ad  inalzare  solide  case  e  costruire  superbi  monuiìenti  {archi- 
tettura); a  segnare  i  confini  delle  proprietà  (geometria);  a  sta- 
bilire la  ricorrenza  delle  inondazioni,  mercè  l'osservazione  dei 
corpi  celesti  {astronomia). 

Si  può  pertanto  asserire  che  il  Nilo  creò  il  paese  e  fu  causa 
precipua  del  modo  di  vivere  e  dell'intellettuale  indirizzo  degli 
Egiziani,  i  quali,  per  molti  secoli,  si  tennero  segregati  dal  resto 
del  mondo  nella  loro  valle  rocciosa  e  cinta  dalle  sabbie  ;  nutri- 
rono odio  straordinario  verso  gli  stranieri,  si  opposero  tenace- 
mente a  qualsiasi  loro  istituzione  od  influenza;  odio  e  r^^sistenza 
derivati,  in  gran  parte,  dal  progresso  d'uni  civiltà  ch'e^'si  repu- 
tavano insuperabile.  Di  nulla  mancando,  nessun  desiderio  pun- 
geva i  fortunati  abitatori  di  questa  felice  valle,  neppure  quello 
di  superare  l'arida  cresta  delle  colline  poste  ai  confini  del  loro 
paese  ed  oltre  le  quali  vedevano  accampars-i  spaventosa  la  ste- 
rilità e  regnare  il  Dio  del  male  (Tifone).  Neppure  essi  si  avven- 
turarono al  mare  se  non  molto  {ardi,  a  poco  a  poco,  timida- 
mente, confortati  a  ciò  e  guidati  dai  Fenici!.  Le  condizioni  d^^l 
luogo,  le  tradizioni,  i  costumi  inveterati,  determinarono  quindi^ 
nella  civiltà  egiziana,  quel  carattere  d'immobihtà  che  la  fece 
tanto  diversa  dalle  altre. 
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Dair^ssiduo  contrasto  fra  sterilità  e  fertilità,  presero  vigore 
le  i'iee  religiose.  Tifone  era  il  male,  il  deserto,  il  vento  stermi- 
natore ;  Osiride,  il  bene,  il  Nilo,  che  periodicamente  ritornava 
colla  maestà  delle  acque  a  rinnovare  la  vita;  al  di  là  non  ve- 
devano che  la  morte.  Con  u^'uale  pertinacia  combatterono  il 
deserto  e  i  suoi  pestiferi  influssi  e  preservarono  i  cadaveri  dalla 
corruzione  ;  è  la  loro  puerile,  ma  commovente  e  grandiosa  sfida 
al  male  ed  al  nulla;  e  mentre  serbavano  i  cadaveri,  scavavano 
tombe  sulla  cresta  delle  loro  colline  o  sul  limite  estremo  della 
loro  terra,  quasi  suUa  soglia  di  due  mondi. 

Gli  Egiziani  non  furono  autoctoni.  La  culla  degli  avi  della 
civiltà  egiziana  fu  l'Asia,  non  l'Africa.  Essi  non  derivarono  dalla 
serva  stirpe  etiopica,  ma  furono  un  ramo  di  schiatta  asiatica, 
non  poco  dive^-sa  per  alcuni  particolari  dal  ramo  pelasgico 
e  dal  camitico.  In  età  molto  aiteriore  alla  storia  scritta,  i  padri 
della  civiltà  egiziana,  per  ragioni  ancora  ignote,  lasciarono  il 
suolo  natio  del  remoto  Oriente  e,  volgendosi  ad  Occidente,  cer- 
carono patria  novella  sulle  rive  del  Nilo,  sovrapponendosi  ai 
discendenti  del  biblico  Mitssaim  (1).  Questo  fatto  non  si  trova 
registrato  nei  segni  della  pietra  e  del  papiro,  ma  lo  dichiarò  Tana* 
tomia  comparata  con  l'attento  es  >me  fatto  sui  corpi  delle  mum- 
mie, e  lo  confermò  la  filologia  con  le  investigazioni  linguistiche. 

Per  lo  innanzi  credevasi  generalmente  che  la  civiltà  egizia 
avesse  avuto  origine  in  Etiopia  da  una  colonia  di  sacerdoti  di 
Meroe,  i  quali,  seguendo  il  corso  del  Nilo,  sarebbero  discesi  nella 
valle  della  Tebaide,  stabilendovisi  con  reggimento  teocratico. 
Antichi  pregiu'lizi  facevano  i  popoli  di  color  bianco  dell'Africa 
Settentrionale  sudditi  a  quelli  di  color  nero.  Credevasi  che  dal- 
Tintemo  dell'Africa  il  popolo  nero  avesse  portato  la  prima  civiltà 
ai  bianchi  dell'Egitto.  Così  non  pare  sia  avvenuto.  Fra  i  negri  si 
scoprono  ling  ^e  primitive  senza  alcuna  analogia  cogl'idiomi  semi- 
tici e  indo-europei  ed  in  isp^cie  nel  seno  delle  montagne,  ultimo 
rifugio  delle  nazionalità  soggiogate,  e  nel  centro  del  Sahara 
tali  favelle  sono  conservale  nella  loro  purezza. 

La  storia  del  Mediterraneo   c'insegna  che  le  diverse  civiltà, 


(1)  Gli  Bbrei  così  chiamarono  TEgitto,  i  Copti  Kerm  o  Ksmi,  i  Latini  JBgyptu»  e  ^ii 
Arabi  e  Torchi  Mrr. 
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migrando  di  lido  in  lido,  salgono  dalle  foci  alle  sorgenti  dei 
fiumi,  come  ne  fanno  fede  i  Fenicii  e  i  Greci,  che  nelle  spiaggie 
del  nostro  mare  fecero  dalle  foci  salire  alle  fonti  i  loro  costumi 
e  le  loro  dottrine  a  dirozzare  antichissime  genti. 


* 
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I  primi  abitatori  dell'Egitto,  per  molti  secoli  occupati  a 
trasformare  il  paese,  lasciarono  di  loro  sul  suolo  stesso  memo- 
rie imperiture:  eressero  immensi  edifizi,  dei  quali  ancora  ammi- 
riamo gli  avanzi.  Scendendo  il  fiume,  dai  confini  etiopici  fino  al 
mare,  era  un  succedersi  di  città  dalle  colossali  costruzioni  di 
monumenti  eccelsi,  di  templi,  di  palazzi,  di  piramidi,  di  obelischi, 
di  necropoli  regie,  e  i  loro  avanzi,  nei  quali  si  legge  la  storia 
del  passato,  oggi  ancora  colpiscono  l'immaginazione  e  destano 
profondi  pensieri  intorno  al  misterioso  cammino  dell'umanità. 

Oscurissime  sono  le  origini  delle  costituzioni  egiziane;  si 
perdono,  come  quelle  di  lutti  i  popoli,  nelle  tradizioni  mitiche 
ed  eroiche,  che  hanno  tramaadato  a  memoria,  di  numerose 
dinastie  di  Dei,  di  Semidei,  di  Eroi  che  regnarono  per  lunghis- 
simo tempo:  è  memoria  di  dominazione  teocratica  che  si  sten- 
deva dal  Basso  Egitto  alla  Tebai  !e,  intenta  a  fondare  lo  Stato, 
fissando  credenze  e  culto. 


*  # 


Il  primo  punto  che  la  critica  storica  possa  stabilire  nella  lunga 
oscurità  egiziana,  ci  è  data  dalla  nomenclatura  delle  dinastie 
egiziane  compilata  da  Manetone,  gran  sacerdote  d'Eliopoli,  il 
quale  viveva  circa  trecento  anni  avanti  Cristo;  ed  è  appunto 
dall'opera  di  questo  sacerdote,  scritta  per  ordine  d'uno  dei 
Tolomei,  che  l'Egitto  entra  in  un  periodo,  se  non  nuovo  del 
tutto  e  scevro  di  favole  e  d'err  )ri,  almeno  più  prossimo  al  vero  (1). 

Non  è  certo  compito  nostro  (e  se  anche  volessimo  tentarlo 
ce  ne  mancherebbe  la  scienza  sia  pure  per  un  semplice  acc^mno) 
il  tessere  qui  la  storia  dell'Egitto  dalla  favolosa  sua  origine  al 
non  meno  mitico,  più  che  storico,  Menete  (5867  anni  avanti 
Cristo,  secondo  Manetone),  venendo  poi  su  su  per  quell'inestri- 
cabile dedalo  di  Dinastie,  delle  quali  molte  non  ancora  storica- 


(1)  Prof.  F.  P.  Diou  Oddi:  Idotea,  Rivifta  Letteraria  ed  Artistica  Egiziana*  -* 
AiMMBdrìa,  1870. 
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mente  riconosciute,  succedentisi  le  une  alle  altre  in  lotte 
gigantesche,  stermiaatrici,  ed  in  folli  prodigalità  per  erigere 
strani  monumenti  ad  eternarle.  Tanto  meno  poi  entreremo  in 
quel  barbaro  e  sanguinoso  periodo  dei  Hyksos  (Pastori)^  dei  Psa- 
melici,  degli  Etiopi,  dei  Persi  e  dei  Tolomei,  saliente  dai  2082 
anni  ai  31  avanti  Cristo,  vale  a  dire  dai  sacerdoti  di  Meroe  alla 
bella  quanto  sfortunatissima  G'eopatra.  Dopo  il  civilizzatore  e 
glorioso  dominio  di  Roma  (dall'anno  oO  avanti  Cristo  al  638 
dell'era  volgare),  subentra  l'invasione  dei  fanatici  figli  del  de- 
serto arabico  guidati  dal  valoroso  Amru,  e  quindi  dei  Califfi 
(638-1248),  onde  giungere  al  ferocissim')  dominio  dei  Turchi  e 
dei  Mamalucchi,  il  quale  termina  appunto  nel  1798,  collo  sbarco 
delle   truppe  francesi  guidate  dal  Buona  parte. 

E  quindi  verso  la  fine  del  secolo  XVIIP,  e  precisamente 
intorno  al  1766,  che  uno  di  questi  capi  ambiziosi,  il  mamalucco 
Ali-Bey,  osò  dichiararsi  in  aperta  rivolta  contro  la  Turchia, 
potenza  sovrana  dello  Stato  d'Egitto.  Ali-Bey  sconfisse  le  truppe 
del  fcult?ìno  di  Costantinopoli,  e  si  fece  proclamare  esso  stesso 
sultano  d'Egitto  e  dominatore  dei  due  mari  dallo  Sceriffo  della 
Mecca.  Ma  il  tradimento  di  uno  dei  suoi  confidenti  pose  fine  alla 
fortuna  di  Ali,  per  mezzo  della  rivolta  e  dell'assassinio  ;  così  che 
l'Egitto,  che  per  poco  aveva  ricuperata  la  sua  indipendenza  sotto 
l'intraprendente  Mamalucco,  —  il  quale  aveva  agito  dietro  consi- 
glio del  nostro  Carlo  Rossetti,  allora  console  della  Repubblica 
di  Venezia,  —  ricadde  sotto  il  giogo  ottomano. 

L'assassino  di  Ali-Bey,  certo  Mohamed-Abu-Dahab,  giunto  al 
potere  dello  spento  rivale,  fece  guerra  alla  Siria,  s'impadronì  di 
S.  Giovanni  d'Acri,  e  perì  egli  pure  di  morte  violenta. 

Dopo  di  costui,  Murad-Bey  ed  Ibrahim-Bey  si  divisero  il  potere  ; 
quasi  continuamente  in  discordia  su  tutti  gli  altri  punti,  in  questo 
solo  si  accordavano  :  di  seguire  un  sistema  di  predazione  e  di 
rapine.  La  loro  insaziabile  avarizia,  dopo  avere  esaurite  le  risorse 
del  popolo  egiziano,  si  diede  a  perseguitare  il  commercio  stra- 
niero, e  specialmente  i  negozianti  francesi  stabiliti  al  Cairo,  a 
Rossetta  e  ad  Alessandria,  dando  così  al  Governo  francese  la 
tanto  attesa  occa^^ione  d'invadere  ed  occupare  stabilmente  l'E- 
gitto, per  ferire  al  cuore  la  vecchia  nemica  Albione. 

Intanto,  che  faceva  la  Porta  ?  Essa  chiudeva  sempre  gli  occhi 
su  simili  abusi  ;  tentare  di  reprimerli  sarebbe  stato  pericoloso 
per  essa.  L'unico  scopo  quindi  della  sua  politica  fu  di  fomentare 
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ognora  le  divisioni,  le  discordie  intestine  dei  Mamalucchi,  e,  con 
un  sistema  tentennante,  impedire  che  alcun  partito  prendesse 
preponderanza  sui  rivali,  e  ristabilire,  con  ciò,  in  Egitto  un  forte 
potere  d'ordine  e  d'unità.  Politica  questa,  corno  ognun  vede, 
funesta  alla  massa  del  popolo  egiziano  la  di  cui  condizione,  sem- 
pre miserrima  nel  mezzo  dell'anarchia,  s'è  sempre,  al  contrario, 
sollevata  ogni  qualvolta  il  potere  acquistò  energia  ed  azione  con- 
centrata in  un  solo. 


11. 
Italia. 

(1750-1789)    ' 

Gli  Economiiiì.  —  Cesare  BeccariUy  Pietro  Giannone  e  Gaetano  FìLangeri. 
—  L$  riforme,  —  Carolina  d'Austria  regina  di  Napoli.  —  Genova  chiede 
l'intervento  francese  per  domare  la  Corsica.  —  Pasquale  Paoii.  —  // 
trattato  di  Versailles  (16  Maqgio  1768).  —  Corsica  contro  Francia. — 
Ribellione  dei  Córsi  allo  scoppio  della  liivolumione  /ranccse. 

Nella  secónda  metà  del  secolo  XVIIP,  l'Italia  godè  una  lunga 
pace,  durante  la  quale  essa  pure,  come  il  rimanente  d'Europa, 
fii  presa  quasi  a  un  tratto  da  una  singolare  mania  di  riforme. 
Alla  testa  di  questo  movimento  ci  appaiono  i  principi,  vogliosi  di 
distruggere  quanto  ancora  rimaneva  delle  istituzioni  del  medio 
evo,  perchè  impedivano  in  qualche  modo  il  loro  potere  assolato. 
Ma  il  movimento  stesso  aveva  radici  ben  più  profonde  nel  mal- 
contento generale  dei  popoU,  e  diventava  sempre  più  minaccioso, 
a  misura  che  i  numerosi  scrittori  —  detti  fra  uoi  economisti^  in 
Francia  enciclopedisti  e  filosofi  —  rivelavano  nelle  loro  opere  le 
orribili  piaghe  sociali,  e  proponevano  i  più  radicaU  rimedi.  La 
libertà  di  che  godevano  ueU'esporre  le  loro  idee,  ci  riuscirebbe 
inesplicabile  per  quei  tempi,  quando  non  si  sapesse  che  i  governi 
andavano  limosinando  popolarità,  e  tutto  lasciavano  criticare,  pur 
di  condurre  a  termine  l'edilizio  dell'assolutismo  sovrano. 

In  seguito  alla  pubblicazione  del  libro  di  Cesare  Beccaria  — 
Dei  delitti  e  delle  pene  —  fu  tolta  dai  codici  di  quasi  tutti  gli  Stati 
europei  la  tortura,  quantunque  di  fatto  si  adoperasse  pur  troppo 
fino  a  pochi  anni  or  sono.  Pietro  Giannone,  nel  Triregno^  fuhni- 
Rava  gli  abusi  della  curia  romana,  la  cui  potenza  ne  rimase  scossa 
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dalle  fondamenta.  Gaetano  Filangerì  sosteneva  con  prodigiosa  eru- 
dizione la  libertà  come  fondamento  principale  delle  leggi. 

£  fu  questo  salutare  movimento  che  determinò  Maria  Teresa 
a  proteggere  i  letterati,  gli  economisti  e  gli  scienziati  della  Lom- 
bardia, lanciando  che  si  svolgessero  liberamente  le  arti  e  le  in- 
dustrie, (jiuseppe  11^  che  le  successe  — 1780  —  aboU  i  privilegi  si- 
gnorili e  rehg;osi,  ord  nò  e  migliorò  i  codici,  giovandosi  dei  con- 
sigli italiani,  e  sotto  di  lui  salì  il  paese  ad  allo  grado  di  materiale 
prosperità,  in  Toscana  il  granduca  Leopoldo  1"  seguiva  le  riforme 
di  Giuseppe  IP,  e  lo  sorpassava  con  savie  leggi.  11  pontefice  Cle- 
mente XI V^  — 1773  —  quantunque  non  introducesse  mutamenti 
d'importanza  nel  regime  dei  suoi  Stati,  fu  dalia  forza  delle  cir- 
costanze costretto  ad  abolire  Tordine  dei  Gesuiti,  ch*era  riuscito 
colla  sua  influenza  a  dominare  il  cattoUcismo,  e  reputavasi  come 
il  più  valido  appoggio  del  papato.  Nelle  Duo  Sicilie  Carlo  IIF 
governò  provvidamenie  e  il  suo  ministro  Tauucci  scemò  le  prepo- 
tenze feudali  ed  introdusse  molte  riforme  neiristruzione  e  nelle 
cose  ecclesiasucne.  11  regno  prosperava,  quando  la  crudele  e  la- 
sciva Carolina  d' Ausilia,  lUv^gue  dei  re  1^'erdiiiaiiao  —  successo  a 
Carlo,  —  carcero  il  Tanucci  per  governare  dispoticamente.  Venezia, 
dimentica  dell'antico  valore,  fo  Reggia  va  fra  gli  intrigni,  in  un  car- 
nevale che  pareva  dovesse  durare  eterno. 

Solo  Genova,  senza  pace,  lottava  di  continuo  in  Corsica,  per 
combatter  la  quaie  chiamo  itoitamente  lo  straniero,  imperocché 
ancue  a  lei  si  era  maniiesiaui  la  veccuiezza  e  l'incapacità  di  reg- 
gere e  serbare  i  sudditi.  Andati  in  Corsica  i  Francesi  per  aiutar 
Genova  a  tenerla,  s'iiicoiniiiciò  a  parteggiarepor  essi  contro  Genova, 
continuandosi  da  altri  a  parteggiar^  per  la  hbertà.  Capo  di  questi 
era  il  Gaffoii,  ma  fu  assassinato  dal  proprio  fratello  (3  Otto- 
bre 1753)  partitante  per  F* ancia.  Il  partuo  libeiale  se  ne  inasprì, 
e  cliiamò  a  successore  dell'assassinato  Gaiiori,  Pasquale  Paoli 
figlio  di  Giacinto,  esuà  ambedue  al  servizio  di  Napoli.  Natura 
forte,  insulare,  ma  educata  a  civiltà.  Pasquale  Paoli  aveva  del 
graijd'uomo;  e  intese  a  liberar  insieme  e  incivilire  i  buoi.  Eppure 
(terribile  insegnamento  a  chi,  ancae  con  ouone  ragioni,  cercni  a 
dividere,  o  se  si  voglia  così  dire,  a  liberare  Tuna  daU'altra  due 
parti  d'Italia)  si  vedi'à  ben  presto  a  che  esso  riuscisse. 

Approdò  in  Corsica  il  Paoli  il  Ì29  Aprile  1755;  fu  riconosciuto 
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da  gran  parte  del  popolo,  rigettato,  combattuto  solamente  da  Ma- 
tra,  uno  dei  capi  che  m  breve  fu  vinto  e  passò  ai  Genovesi.  Paoli 
ordinò  un  governo  rappresentativo  repubblicano,  lui  capo  e  quasi 
dittatore,  con  titolo  di  generale  del  regno  e  capo  del  magistrato  su^ 
premo  di  Corsica;  ordinò  una  milizia  non  permanente  ma  che 
accorreva  ad  ogni  suo  ceuLO,  ad  ogni  bisogno.  Con  questa  man- 
tenne la  libertà  del  paese,  delle  popolazioni,  ma  non  riusci  a  cac- 
ciare i  Genovesi  da  pareccliie  delle  città;  e  fa  meraviglia  il  veder 
rimasti  esso  e  i  Còrsi  non  pochi  anui  in  tale  ^condizione  precaria, 
in  sulla  difensiva,  senza  ultimare  la  cacciata  da  loro  nemici.  E 
fosse  in  e&si  impote.za,  o  lìacchezza,  o  lentezza,  ciò  fu  la  loro 
perdizione.  Due  volte  i  Genovesi  richiamarono  i  Francesi,  la  prima 
nel  1756  per  due  anni;  poi  nel  1765  sotto  Marboìuf  per  quattro 
anni,  ma  fu  per  sempre.  11  giorno  15  Maggio  17tó,  a  Versailles,  fu 
sottoscrilto  dal  conte  di  Cnoiseul  per  la  Francia  e  dal  nobile 
Ag  stino  Paolo  Domenico  Sorba  per  Genova,  il  Trattato  con  cui 
la  Repubblica  cedeva  alla  prima  il  reguo  di  Corsica.  Non  volendo 
i  reggitori  parere  di  rinunciare  assolutamente  e  per  sempre  al 
possesso  dell'isola,  fu  stipulato  :  che  la  sovranità  di  essa  rimar- 
rebbe di  diritto,  e  potrebbe  ritornare  di  fatto,  alla  Kepunbhca, 
quando  Genova  acconsentisse  a  riuiDorsare  al  re  le  spese  dell'ul- 
tima e  delle  precedenti  spedizioni  uelle  truppe  ausiliarie.  Oltre  a 
ciò,  con  un  articolo  a  parte  che  doveva  rimaner  segreto,  il  re  con- 
sentiva di  pagare  per  dieci  anni  al  governo  genovese  dieci  mila 
lire  (1). 

Ora,  la  lira  genovese  d'allora,  corrispondendo  a  lire  0,80  del- 
l'attuale nostra  moneta,  negli  8,000  fr.  pagati  dalla  Francia  per  il 
possesso  deUa  Corsica,  non  v'ha  certo  un  vanto  per  essa,  e  tanto 
meno  per  Genova.  L'infamia  poi  del  Trattato  di  Versailles,  spicca 
vie  maggiOi  mente  se  si  fa  un  semplice  calcolo  sulla  popolazione 
córsa  dei.'epoca,  la  quale  ascendeva  a  240,000  abiianti;  ond'è  che 
non  solo  ogni  còrso,  ma  il  gestante  futui-o  imperatore  di  Francia, 
veniva  pagato  a  Genova  colla  somma,  più  che  iirisoria,  scherne- 
vole, di  fr.  0,375  ogni  testa  I 

La  notizia  di  questo  turpe  mercato,  giustamente  empì  tutti  i 
Còrsi  di  dolorosa  sorpresa  e  d'indignazione  ad  un  tempo,  che  si 
trasformò  ben  presto  hi  un  vero  popolare  furore.  Paoli  intimò  un 
Parlamento  generale,  e  pose  la  quej)tione  se  dovessero  arrendersi 


^    (1)  Dottor  Mariano  Barobllini.  —  Storia  Popolare  di  Genova  dalla  stia  origine  sino 
al  lUMiri  tempi.  G«noTa,  1857.  Volum*  II,  pag.  554. 
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oppure  resistere  anche  ai  Francesi.  Il  popolo  volle  la  resistenza, 
volle  la  guei  ra  pure  a  Francia,  e  questa  fu  continuata  per  un 
altro  anno  con  grande  accanimento.  Se  non  che,  ingrossando 
sempre  più  i  Francesi,  ed  essendo  tutti  i  luoghi  fortificati  caduti 
nelle  loro  mani,  il  Paoli  fu  obbligato  a  poco  a  poco  a  ritirarsi, 
con  uno  scarso  numero  di  seguaci,  nella  parte  meridionale  del- 
l'isola, ove,  tentata  ancora  una  volta  la  sorte  delle  armi,  e  vedu- 
tala contraria,  abbandonò  la  Corsica  il  dì  13  Giugno  1769,  e  si 
ritirò  in  Inghilterra. 

Quindici  mesi  appresso  il  Trattato  di  cessione,  nasceva  Napo- 
leone :  e  per  que'  patti,  e  per  così  poco  tempo,  la  Francia  disputa 
airitalia  il  grand'uomo,  come  ha  cercato  di  disputarle  il  Colombo, 
il  Verdi,  e  tanti  e  tanti  che  noi  riscontreremo  nel  corso  del  pre- 
sente lavoro.  Per  que'  patti  però  la  mala  contesa  d'italidui  contro 
Italiani  ebbe  il  solito  fine,  la  soggezione  a  stranieri;  per  quei 
patti  I  està  div  elta  dall'Italia  quella  nobile  isola. 

Allo  scoppio  della  Rivoluzione  francese,  i  Córsi  fecero  un 
nuovo  tentativo  per  ricuperare  la  loro  indipendenza.  Paoli  ricom- 
parve alla  testa  dei  nalcontenli;  gli  Inglesi  spedirono  aiuti  d'uo- 
mini e  di  danaro,  e  la  guerra  riarse  in  varii  punti  dell'isola.  Ma 
poco  dopo,  avendo  il  Governo  inglese  lichiamato  il  Paoli  per 
gelosia  dell'influenza  che  egli  vi  aveva  nuovamente  acquistato, 
a  poco  a  poco  ogni  spirito  di  resistenza  svanì  ;  gli  Inglesi  si  riti- 
rarono, e  l'isola  si  rassegnò  a  vivere  tranquilla  sotto  la  domina- 
zione della  Francia. 

III. 
Intei^mezzo. 

(1769-1791) 

Tra  nobile     córso    e  genovese,  —   Soldato  di  Francia  per  sete  di  ven^ 
detta,  —  Seduttore  ed  assassino.  —  Lavolo  del  decapitato  Felice  Orsini, 

—  La  festa  dell'Ascensione  in  Ajaccio  l'anno  176 J  — La  palla  vendi^ 
catrice,  —  Un  parto  prematuro  sopra  un  tappeto  istoriato  da  un  canto 
delV Iliade.  —  Salve  all'inviato  nel  mondo  da  una  palla  I  —  Odio  córso, 

—  //  conte  Orsini,  —  C,  A,  Pos;so  di  Borgj.  —   a  AJors  itia,  vita  mea  ». 

—  Napoleone  Buonaparte  inizia  la  sua  carriera.  —  Il  giuramento  degli 
Or  bini. 

Era  il  5  Maggio  1769. 

Un  esercito  franctse  assalì  il  campo  dei  Córsi  presso  S.  Nicola. 
La  Francia   aveva  bensì  comperato  l'isola  dai  Genovesi,  ma 
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dovevajconquistare  il  paese,  mal  sopportando  i  Còrsi  d'essere  stati 
venduti  ad  un  signore  straniero. 

Fra  le  truppe  leggere  comaniate  dal  generale  francese,  conte 
De  Vaux,  trovravansi  due  genovesi,  Giacomo  e  suo  figlio  Ignazio. 
Giacomo,  cugino  per  parte  di  donie  del  conte  Orsini  (avolo  del 
Felice,  decapitalo  a  Parigi  nel  1858),  era  un  uomo  sui  sessantanni, 
ma  ciò  nullameno  soldato  robusto,  che  ia  molte  occasioni  mole- 
stava vivamente  i  Còrsi.  Egli  combatteva  per  passione,  come  di- 
cevano i  Francesi;  suo  figlio  solo  sapeva  qual  motivo  lo  avesse 
spinto  alla  guerra.  Un  nobile  Còrso,  alcuni  anni  innanzi,  gli  aveva 
alienata  la  moglie  per  rapirla  ed  abbandonarla  poco  dopo.  La  po- 
vera donna,  la  madre  d' Ignazio,  era  morta  di  fame.  Giacomo  in- 
vano aveva  percorsa  l'isola  per  trovare  il  miserabile;  infine  egli 
si  riunì  all'esercito  francese  per  isfogare  la  vendetta  sua  contro  i 
compaesani  del  seduttore,  il  cui  nome  nemmeno  conosceva.  Dal 
giorno  in  cui  il  vecchio  Giacomo  aveva  provato  il  più  acerbo  do- 
lore della  sua  vita,  egli  si  era  totalmente  reso  selvatico.  Lasciò  cre- 
scere barba  e  capelli,  scialacquò  la  sua  sostanza,  divenne  contrab- 
bandiere e  giuocatore,  ed  educò  suo  figlio  al  mestiere  del  bandito; 
voleva  vendicarsi  del  mondo  che  gh  aveva  involata  la  sua  felicità, 
ed  uifatti  poteva  guazzare  nel  sangue.  Fece  macello  di  chi  gli  ca- 
pitava tra'  piedi,  e  finalmente  verso  sera,  cadde  sfinito  sul  campo 
di  battaglia.  Ignazio,  stanco  a  morte,  dormiva  di  già. 

Tutto  ad  un  tratto  Giacomo  svegliò  il  figlio  d'un  moto  orribil- 
mente convulsivo.  Vedeva  un  uomo  mon  aio  sopra  un  superbo  de- 
striero, e  vicino  ad  esso  una  signora  a  cavallo,  bella  e  superba  al 
pari  della  dea  della  g  aerra,  con  una  testa  come  non  se  ne  vedono 
che  sui  monumenti  dell'antichità. 

—  Dov'  è  il  tuo  fucile,  Ignazio  i  domandò  piano  il  vecchio,  pal- 
lido come  un  fantasma. 

Nello  stesso  momento  il  Còrso  sollevò  una  pistola,  la  diresse 
su  Giacomo,  e  prima  ancora  che  Ignazio  avesse  trovato  l'arma, 
suo  padre  nu  3tava  nel  sangue.  Sghignazzando,  il  Còrso  colla  sua 
moglie  se  ne  involò  a  tutta  carriera.  La  palla  era  penetrata  nella 
bocca  di  Giacomo  e  gli  aveva  fracassata  la  mascella. 

—  Egli  l  sclamò  con  un  gemito  il  morente.  UccidigU  la  moglie  ! 
vendica  tuo  padre  I 

Ignazio  lo  giurò.  Estrasse  la  palla  dalla  ferita  e  se  la  mise  in 
tasca. 
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Poco  tempo  dopo  l'esercito  francese  entrò  vittorioso  in  Corte 
e  la  cittadella  fu  presa  d'assalto.  Ignazio  fu  uno  dei  primi  a  salire  la 
scala  scoscesa  ;  nelle  file  dei  nemici  egli  aveva  di  nuovo  veduto 
la  bella  donna,  ma  invano  tentò  di  raggiungerla,  chft  essa  scom- 
parve coi  fuggitiv*.  Durante  tre  mesi,  Ignazio  sedè  in  Ajaccio  al 
tavolo  da  giuoco,  perdendovi  tutto  ciò  che  aveva.  Il  vecchio  conte 
Orsini  imparò  ivi  a  conoscerlo.  L' infelice  gli  raccontò  l'accaduto, 
aggiungendo  che  egli  non  poteva  mantenere  il  suo  giuramento, 
che  l'ombra  di  suo  padre  non  lo  lasciava  tranquillo,  ma  non  po- 
tersi rintracciare  né  la  donna  né  «uo  marito.  Egli  si  perde  in  cupi 
pensieri  ed  il  sonno  non  venne  più  a  trovare  le  sue  stanche  pu- 
pille. 


Un  mattino,  di  buonissima  ora,  quando  il  sole  con  una  pallida 
tinta  rossiccia,  ebbe  illuminato  le  guglie  d'Ajaccio,  tutte  le  cam- 
pane incominciarono  la  loro  musica  solenne,  grandiosa,  la  mente 
d'Ignazio  si  risveghò  come  per  incanto  :  egli  si  accostò  alla  finestra. 

—  Sono  questi  funebri  tocchi  per  me  o  per  lei? — esclamò  egli. 
La  festa  si  far\  splendida.  — 

Si  celebrava  l'Ascensione  di  Maria  Vergine;  era  il  15  Ago- 
sto 1769. 

Ignazio  entrò  in  chiesa  accompagnato  dal  conte  Orsini,  il  quale 
da  molto  tempo  commoveva  fortemente  l'umor  tetro  del  suo 
consanguineo.  La  chiesa  era  ornata  magnificamente,  e  festevoli 
ardevano  le  fiaccole  davanti  agli  aPari,  e  la  luce  delle  candele 
scherzava  colla  porpora  dei  tappeti  e  delle  cortine.  Ovunque  scin- 
tillava l'oro  ;  i  sacri  cantici  ed  una  musica  giuliva  risuonavano 
nella  casa  di  Dio,  nuvole  d' incenso  s' innalzavano  alla  vòlta  ce- 
leste, ed  a  centinaia  i  fedeli  stavano  in  ginocchio  per  ringraziare 
Iddio.  Ignazio  pregò  perché  gli  riuscisse  l'assassinio.  Sopra  un 
palchetto  a  rigoglio,  r»operto  da  seriche  cortine,  si  vedeva  la  Santa 
Vergine  sfolgorante  di  perle,  coralli  e  pietre  preziose. 

—  Mira  r Immacolata,  disse  Orsini,  e  colà  le  belle  donnei  — 

—  Per  me  n^Mi  ve  n'ha  che  «ma  sola,  mormorò  Ignxzio:  Dio, 
quanto  potrei  amare  quella  donna,  se  non  dovessi  odiarla  a 
morte  !  — 
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L'ufficio  divino  era  finito. 


Di  fuori  tutte  le  case  e  le  piazze  erano  ornate  di  palme,  rose, 
amaranti  ;  il  profumo  eccitava  i  sensi,  l'occhio  s' inebbriava  alla 
vista  del  limpido  cielo  azzurro  ;  dapertutto  sembrava  regnasse  la 
pace,  e  solo  Ignazio  meditava  l'assassinio  ;  ma  a\^  ezzo  ad  impri- 
gionare i  propn  sentimenti  nel  petto  mediante  una  ferrea  volontà, 
sapeva  nascondere  altrui  le  commozioni  che  gli  tempestavano  l'a- 
nima. 

Di  nuovo  suonavano  le  campane  e  la  processione  si  mise  in 
molo.  La  gente  venne  in  folla  per  vederla  ed  ammirare  tutti  gli 
ogget'i  preziosi,  i  costumi  dei  notabili,  e  le  acconciature  delle  si- 
gnore. Alla  tosta,  sacerdoti  in  panneggiamenti  bianchi,  ricamati 
d'oro,  orifiamme  jvrdenti,  ghirlande  preziose,  indi  i  chierici  con  in- 
censori, i  soldati,  r  immngine  d'argento  della  Vergine,  final- 
mente i  nobili  d'Ajaccio,  i  canuti  rampolli  delle  famiglie  patrizie 
della  Corsica. 

Ignazio  nulla  vedeva. 

D'improvviso  Orsini  lo  vide  riscuotersi  e  fissare  l'affannoso 
sguardo  su  una  pallida  signora  che  da  un  balcone  assisteva  alla 
processione.  Essa  era  incinta. 

La  lunga  fila  voltò  la  cantonata  della  strada;  si  udì  un  colpo 
di  archibugio ...  la  donna  pallida  cadde . . . 

Ignazio  era  sparito  dal  fianco  del  conte  Orsini.  Egli  era  stato 
l'assassino.  Certo  d'averla  colpita,  corse  come  un  forsennato  fuori 
della  cittJk. 

Il  conte  Orsini  seguì  i  curiosi  nella  casa.  La  donna  era  già  stata 
portata  nella  stanza  e  adagiata  sopra  un  tappeto,  che,  strano  a 
dirsi,  doveva  essere  un  significato  profetico.  Su  esso  era  rappre- 
sentata una  scena  dei  canti  eroici  dell'  Iliade. 

La  signora  che  fuor  de'  sensi  era  stata  posta  su  quel  tappeto, 
si  sgravò  d'un  neonato  ;  lo  spavento  della  madre  aveva  cagionato 
un  parto  prematuro.  Ma  un  uomo  sollevando  in  alto  il  neonato, 
esclamò  con  giubilo  : 

—  Salve  a  te,  o  inviato  nel  mondo  da  ima  palla  !  evviva  tu,  o 
figlio  della  nobile  Letizia  Ramolini,  nipote  del  gonfaloniere  di 
S.  Nicolaol  Sii  tu  l'orgoglio  di  tuo  padre  Carlo  Buonaparte*!  (1) 


(1)  Carlo  Buonaparte  ara  oriundo  d*una  nobile  famiglia  toscana,  trasferitasi  in  Coi^ica 
per  isfiigg^re  alle  persecuzioni  delle  fazioni  che  funestavano  in  quei  tempi  tutte  le  città 
della  Toscana. 
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Il  giorno  dopo,  si  portò  ad  Ajaccio  il  cadavere  sfigurato  di 
Ignazio  ;  egli  si  era  precipitato  da  uno  scoglio,  credendo  d'aver 
ucciso  la  donna  amata.  Mantenne  così  il  suo  giuramento  (1). 

In  nessun  luogo  la  trasmissione  di  odii  inveterati  viene 
ritenuta  più  santa  che  in  Corsica.  Il  còrso  chiama  sacro  dovere  il 
nudrire  Todio  trasmesso  per  eredità;  la  vendetta  di  sangue  è  per 
esso  un  uflBcio  divino  ;  le  famiglie  nemiche  si  perseguitano  finché 
runa  ha  distrutto  l'altra.  Al  vecchio  Orsini,  quantunque  non  còrso, 
non  era  ignota  questa  particolarità  del  carattere  còrso.  Egli 
sapeva  che  Carlo  Buonaparte  non  poteva  andare  dubbioso  sulla 
persona  che  aveva  tentato  d'uccidere  sua  moglie  e  suo  figlio 
insieme.  Quale  parente  d'Isrnazio,  il  conte  Orsini  era  esposto 
alla  vendetta  di  sangue  del  Ruonaparte,  e,  secondo  le  idee  còrse 
d'allora,  avrebbe  dovuto  prevenire  la  vendetta  con  un  assassinio. 
Egli  però,  nel  salvamento  miracoloso  di  quella  donna,  scorse  il 
dito  di  Dio  che  destinava  il  neonato  ad  essere  qualche  cosa  di 
grande,  né  poteva  nudrire  personale  nimicizia  contro  una  fami- 
glia, che  fino  a  quell'  istante  non  aveva  mai  veduto.  La  bellezza 
della  signora  aveva  abbagliato  anche  lui,  ed  avendo  il  cielo 
ricusato  ad  Ignazio  la  vendetta,  egli  non  si  tenne  per  chiamato 
a  vendicare  il  cugino.  Abbandonò  la  Corsica  prima  ancora  che  i 
tribunali  lo  chiamassero  in  giudizio  per  dare  ragguaglio  su 
Ignazio,  e  solo  venti  anni  più  tardi  lo  condusse  in  Ajaccio  una 
missione  del  partito  patriottico  piemontese.  Doveva  trattare  col 
partito  nazionale  della  Corsica,  con  un  uomo  il  cui  nome 
acquistò  più  tardi  una  triste  celebrità,  Carlo  Andrea  Pozzo  di 
Borgo,  il  giacobino  del  1790  divenuto,  nel  1815,  ambasciatore 
di  Russia  a  Parigi. 

Pozzo  di  Borgo  era  in  intimità  colla  famiglia  Buonaparte  ;  egli 
e  Giuseppe  Buonaparte  avevano  bruciato  pubblicamente  l'eflBgie 
del  generale  Butta  turco,  primo  passo  alla  sollevazione  rivoluzio- 
naria della  Corsica.  Il  conte  Orsini  si  meritò  ben  presto  la  confi- 
denza e  l'amicizia  di  Borgo,  e  lo  accompagnò  a  Parigi  per  indurre 
l'assemblea  legislativa  ad  appagare  il  partito  rivoluzionario  d'Italia. 


(1)  Ignoriamo  se  simile  racconto  sia  prettamente  storico  o  no.  Abbiamo  altre  volte,  e 
non  poche,  letto  il  fatto  del  tappeto,  e,  per  colleganza  dMdee,  abbiamo  riassunto  il  curioso 
aneddoto  della  palla  alla  Letizia  Ramolini,  lasciandone  però  la  dovuta  paternità  e  respon- 
sabilità al  signor  Ernesto  Pitawal  :  Luigi  Napoleone,  oweró  Lotta  del  éUittno  §  $orona 
ImftriaU  (trad.  dal  t«deBco  del  Prof.  F.  Msrise  ).  Milano,  IttS. 


S4  gl'italiani  in  eoitto 

I  Buonaparte,  già  battezzatisi  Bonaparte^  tanto  Napoleone  che  Giu- 
seppe, ricevettero  il  conte  con  ossequio,  ed  egli  era  lontano  dal 
sospettare  essere  i  due  giovani  al  fatto  della  vecchia  nimicizia  che 
esisteva  fra  suo  cugino  ed  il  loro  padre.  Mentre  i  Buonaparte,  al 
servizio  della  Repubblica  francese,  pervennero  ad  alte  dignità, 
Pozzo  di  Borgo  ed  Orsini  ritornarono  in  Corsica.  Il  generale  Paoli, 
a  cui  i  giovani  Buonaparte  m'aito  dovevano,  aveva  dichiarato  Fin- 
dipendenza  della  Corsica  ;  Pozzo  di  Borgo  si  unì  a  lui,  ma  la 
Repubblica  francese,  che  aveva  proclamata  la  libertà  dì  tutti  i 
popoli,  si  dichiarò  ora  nemica  di  un  paese  che  tale  libertà  da 
essa  attendeva,  e  la  Convenzione  chiamò  in  giudizio  Paoli  e  Pozzo 
di  Borgo.  Quest'  ultimo  fuggì  in  Inghilterra,  il  suo  nome  fu  pro- 
scritto, e  contro  l'Orsini  fu  pubblicato  l'ordine  d'arresto;  solo  una 
prontissima  fuga  mi  Piemonte  salvò  il  conte  dal  tribunale,  che 
non  conosceva  altra  pena  fuorché  il  taglione.  Egli  seppe  più  tardi 
che  colui  che  aveva  scritto  di  proprio  pugno  il  suo  nome  sulla  lista 
dei  proscritti^  era  stato  il  giovane  Napoleone  Buonaparte,  lo  stesso 
che  con  amicizia  ipocrita  gli  era  venuto  incontro,  lo  stesso  che  in 
seguito  tradì  la  Repubblica  e  mise  in  ceppi  la  libertà  di  tutti  i 
popoli. 

Chiuderemo  questo  Intermesso  col  dire  che  nel  giorno  in  cui 
Napoleone  costituì  i  suoi  prefetti  tiranni  d'Italia,  il  vecchio  e 
fiero  repubblicano  conte  Orsini  fece  solennemente  giurare  al  figlio 
Felice  (padre  del  di  poi  decapitato  Felice  Orsini  per  opera  di 
Napoleone  IIP)  inestinguibile  odio  agli  oppressori  della  libertà  (1). 


IV. 

(1750-1700) 

Lo  stato  della  Francia  sotto  Luigi  XVo  il  «  Benamato  ».  —  fiApres  mot, 
le  dàlugelT»  —  Voltaire,  Rousseau,  Montesquieu,  —  Luigi  XVlo  —  Guerra 
dell*  indipendenza  americana.  —  Lafayeite.  —  Gli  Stati  Generali  e 
Miraheau.  —  Gli  Enciclopedisti.  —  La  presa  della  Bastiglia  —  La 
e  Dichiarazione  dei  diritti  delVuom,o  ». 

Alla  fine  del  secolo  XVIIP  la  Francia  versava  in  tristissime 
condizioni.  Privilegi  odiosi  separavano  ceto  da  ceto,  città  da  città, 
provincia  da  provincia.  Le  magistrature  principali  e  le  più  alte 
cariche,  non  che  i  migliori  posti  e  gradi  delle  milizia  di  terra  e  di 


(1)  flkiOMP  PkTAWAi^  19.  ìAl,  Gap.  IV. 
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mare,  erano  riservati  alla  nobiltà,  e  molti  beni,  come  immobili, 
passavano  trasmessi  da  padre  in  figlio.  I  pesi  dello  Stato  invece 
gravavano  esclusivamente  il  popolo.  I  nobili  d'ogni  gradazione  ed 
il  clero,  la  maggior  parte  dei  quali,  presi  tutti  insieme,  possede- 
vano circa  due  terzi  del  suolo,  andavano  esenti  dalle  contribu- 
zioni: il  popolo  minuto,  e  quel  che  ora  chiamiamo  medio  ceto, 
pagava  le  imposte  al  re,  i  tributi  feudali  alla  nobiltà,  e  le  decime 
al  clero.  In  alcuni  luoghi  vede  vasi  ancora  amministrarsi  da'  feuda- 
tari la  giustizia,  in  altri  da  magi^^trati  che  avevano  comperate  le 
proprie  cariche,  per  poi  rivenderle  a  buona  occasiona».  Dappertutto 
poi  la  procedura  era  lenta  e  rovinosa.  Le  finanze  dello  stato  erano 
agli  estremi. 

E  questa,  se  era  opera  di  non  pochi  re,  era  giunta  al  più  alto 
grado  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIIP-.  La  bancafotta  diso- 
norevole della  banca  fondata  dal  reggente  Duca  D'Orleans,  aveva 
cagionato  la  rovina  di  numerosissime    famisrlie,   e   la   guerra 
sostenuta  contro  Inghilterra  ed  Austria  era  costata  alla  Francia 
sacrifizi  immensi  d'uomini  e  di  danaro;  e  l'altra  contro  la  stessa 
Inghilterra  e  Prussia,  era  finita  colla  perdita  della  battaglia  di 
Rosbach  e  col  conseguente  Trattato  di  Parigi  (1763)  che  si  conta 
fia  i  più  disonorevoli  nell'istoria  francese,  perchè  Luigi  XV  dovè 
cedere  all'Inghilterra  tutte  le  colonie  d'America,  eccetto  la  Nuova 
Orleans.  Questo  disonore  aveva  fatto  accorto  il  popolo  che  Luigi, 
il  Benamato,  conduceva  la  Francia  alla  rovina.  I  Parlamenti,  sde- 
gnati, facevano  opposizione  all'autorità  reale,  e  furono  soppressi 
nel  1771.  Damiens  cercò  di  uccidere  il  re,  ma  gli  fallì  il  colpo  e  fu 
giustiziato  ;  e  Luigi  continuava  a  trescare  colle  sue  svergognate 
favorite.  Sotto  il  trono  s'apriva  l'abisso  che  doveva  ingoiarlo  ;  ma 
Luigi,  crollando  le  spalle,  diceva:  *  E  che  m'importa?  morto  io, 
venga  il  diluvio  1  »  Non  devesi  intanto  dimenticare  che  sotto  questo 
regno  i  Gesuiti  furono  scacciati  dal  paese,  e  che  intanto  Voltaire, 
Rousseau  e  Montesquieu  abituavano  le  menti  ad  emanciparsi  da 
tutte  le  schiavitù.  11  turpe  re  Luigi  XV°  morì  di  vaiolo  nel  1774,  e 
la  sua  morte  fu  riguardata  come  la  fine  d'una  calamità  sociale. 

A  somiglianza  del  suo  aatecessore,  a  Luigi  era  premorto  il 
figlio  ;  gli  successe  quindi  il  figlio  di  quest'ultimo,  di  soli  vent'anni, 
col  nome  di  Luigi  XVI®.  Era  da  quattro  anni  marito  di  Maria 
Antonietta,  figlia  di  Maria  Teresa,  e  si  manifestò  sinceramente 
desideroso  di  giovare  al  paese,  rovinato  nei  costumi  e  nelle 
finanze  dal  suo  avo.  Però  era  timido  ed  esitante,  incapace  di 

-6  - 
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conoscere  il  vero  bene  del  paese  e  di  applicarlo.  Cominciò  con 

tre  belle  riforme  :  soppresse  la  servitù  personale  nei  suoi  dominii, 

abolì  la  tortura  e  richiamò  i  Parlamenti  che  erano  stati  chiusi  dal 

suo  avo.  Ma  queste  riforme  non  bastavano  ;  la  società  che  allora 

esisteva,  era  disonorata  da  troppi  abusi,  da  troppe  ingiustizie, 

dilapidazioni  e  iniquità  :  ed  era  fatalmente  necessario  di  sostituirla 

con  una  nuova. 

* 
«  « 

Quando  Luigi  XVP  salì  al  trono,  le  finanze,  come  si  è  detto 
ancora  più  sopra,  erano  in  una  condizione  deplorevole.  Il  ministro 
Turgot  propose  la  soppressione  delle  prerogative  che  e  tentavano 
dalle  imposte  quelli  che  possedevano  la  parte  maggiore  del  territo- 
rio ;  ma  Turgqt  e  il  suo  amico  Malesherbes  trovarono  opposizione 
nelle  classi  privilegiate,  che  vedevano  sparire  quei  privilegi  che 
le  rendevano  tanto  superbe,  e  furono  allontanati  dal  consigUo  del 
re.  Necker,  che  loro  successe,  riuscì  ad  introdurre  qualche  riforma; 
ma  sopraggiunse  un  grande  avvenimento  che  fece  sentire  la  sua 
influenza  sulla  situazione. 

Nel  1776  le  Colonie  inglesi  d'America,  oppresse  da  eccessive 
pretese  della  madre-patria,  avevano  proclamata  la  loro  indipen- 
denza, e  Luigi  XVI^  l'aveva  riconosciuta.  L'Inghilterra,  offe'^a  da 
questo  fatto,  dichiarò  guerra  alla  Francia.  11  re  inviò  un'  armata 
in  America  sotto  gli  ordini  di  Lafayette  e  Rocambeau,  che  si 
mostrarono  degni  di  combattere  e  vincere  al  fianco  di  Giorgio 
Washington,  l'eroe  dell'americana  libertà.  Dopo  una  lotta  di  sei 
anni,  l'Inghilterra  riconobbe  con  un  Trattato  di  pace  la  indipen- 
denza degli  Stati  Uniti. 

Questa  guerra  aumentò  il  disordine  delle  finanze,  o  propagò 
l'idea  della  repubblica.  Il  ministro  Necker  fu  sostituito  da  Calonne 
che  ottenne  dal  re  la  convocazione  dei  Notabili.  Questa  prima 
assemblea  non  avendo  deciso  niente,  fu  richiamato  Necker  agli 
afifari,  ed  allora  si  ebbe  il  rifiuto  del  Parlamento  di  aiutare  il 
ministro  nel  procurare  i  rimedi.  Da  ogni  lato  si  domandava  la 
convocazione  degli  Stati  Generali,  che  dal  1614  in  poi  non  erano 
più  stati  radunati:  e  ai  5  Maggio  1789  i  deputati  dei  tre  ordini. 
Clero,  Nobiltà  e  Borghesia,  sì  trovarono  a  Versailles.  Qui  scoppiò 
la  discordia.  Gli  ordini  del  Clero  e  della  Nobiltà  volevano  fare  due 
assemblee  separate  dal  Terzo  Stato.  Mirabeau,  un  nobile  che 
teneva  per  il  popolo,  si  oppose  a  questa  determinazione,  che 
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avrebbe  rese  impossibili  le  riforme  che  si  volevano  proporre. 
Una  parte  del  Clero  si  unì  al  Terzo  Stato  che  si  costituì  in  Assem- 
blea Nazionale.  Il  re  fece  cliiudere  la  sala  del'e  adunanze;  e 
quando,  ai  20  Giugno,  i  deputati  fecero  per  entrarvi,  la  trovarono 
serrata.  Il  presidente  Bailly,  dopo  un  istante  d'esitazione,  pensò 
di  trasferirsi  nel  locale  del  Oiuoco  della  palla,  e  i  deputati  giura- 
rono di  non  più  separarsi,  se  prima  non  avessero  dato  una  costi- 
tuzione alla  Francia.  Ai  23  Giugno  un  mae-tro  di  cerimonie  del 
re  ordinò  all'Assemblea  di  sciogliersi  :  e  Mirabeau  gli  rispose  le 
memorabili  parole:  «  Andate  a  dire  al  vostro  padrone  che  quando 
la  Nazione  è  in  assemblea,  non  riceve  ordini  da  alcuno  >. 

* 
*  * 

La  rivoluzione  era  incominciata.  Moltissimi  del  clero  e  parecchi 
nobili  fecero  adesione  all'Assemblea  generale,  e  questa  diventò 
la  vera  arbitra  dei  destini  della  Francia. 

La  rivoluzione  era  stata  preparata  dagli  scrittori,  e  scoppiò 
quando  il  popolo,  stanco  delle  crudeli,  continue  vessazioni,  s'ac- 
corse non  potere  avere  rimedio  daUa  società  corrotta.  Storici, 
filosofi,  poe»i  scrivevano  liberamente  contro  la  monarchia.  Mon- 
tesquieu diceva:  «  Sotto  il  governo  monarchico  è  più  difficile  che 
il  popolo  sia  virtuoso  >.  Elvezio  andava  più  oltre:  «  La  vera 
monarchia  —  scriveva  —  non  è  che  una  costituzione  immaginata 
per  corrompere  i  costumi  d*^i  popoli  ed  asservirli  »  e  Rousseau 
aggiungeva  che:  «  Se  l'autorità  dei  re  viene  da  Dio,  è  appunto 
in  quella  guisa  f^he  ne  derivano  le  malattie  e  gli  altri  flagelli  del 
genere  umano  >.  Gli  scrittori  che  formavano  il  gruppo  degli  Enci- 
clopedisti, educavano  il  popolo  alle  idee  di  giustizia  e  di  ugua- 
glianza :  e  queste  idee  facevano  dovunque  scorgere  sempre  più  e 
la  corruzione  della  Corte  e  dei  ricchi  che  imit ivano  i  nobili,  e 
la  ingiustizia  sociale  che  permetteva  che  una  parte  de'  cittadini 
fosse  tutto,  l'altra,  la  più  numerosa,  fosse  nulla. 

L'opposizione  della  Corte,  il  rinvio  di  Necker  e  le  misure 
militari  prese  contro  l'Assemblea,  provocarono  l'insurrezione  del 
14  Luglio:  il  popolo  invase  gli  arsenali,  e  prese  la  Bastiglia,  pri- 
gione di  Stato,  uccidendone  il  governatore.  Per  calmare  l'irrita- 
zione popolare,  l'Assemblea  proclamò,  nella  notte  del  4  Agosto, 
che  tutti  i  Francesi  erano  uguali,  che  non  vi  era  più  né  nobiltà, 
né  privilegi,  né  diritti  feudali. 

L'effervescenza  un  poco  calmata,  si  rianimava  pel  rifiuto  del 
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re  di  sanzionare  la  Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo.  I  cittadini 
esasperati  si  recarono  in  folla  al  castello  di  Versaill^^s,  nei  giorni 
5  e  6  Ottobre  :  sforzano  le  porte,  uccidono  lejguardie  del  corpo,t5  con- 
ducono a  Parigi  in  trionfo,  ma  quale  prigioniera,  la  famiglia  reale. 
I  principali  decreti  dell'Assemblea  furono  la  divisione  della 
Francia  in  dipartimenti  ;  la  creazione  del  giurì  ;  la  libertà  delle 
opinioni  religiose  e  della  stampa;  la  creazione  d'una  carta-mo- 
neta sotto  il  nome  di  assegnati.  Furono  aboliti  i  conventi,  e  i 
beni  del  clero,  dichiarati  nazionali,  servirono  di  cauzione  agli 
assegnati. 


V. 
«  Iiibef^èt  libet^à,  qaanti  delitti  in  tuo  nomel  > 

(1790-1796) 

//  14  Luglio  1790.  —  La  rivolujsione  del  10  Agosto  1792.  —  La  famiglia 
reale  nelle  carceri  del  Tempio.  —  //  macello  del  V  Settembre^  e  l'infe- 
lice Principessa  di  Lamballe,  —  Luigi  XVIo  ghigliottinato  (21  Gennaio 
1793).  —  Europa  e  Francia,  —  Robespierre.  —  Il  Regno  del  Terrore.  — 
La  signora  Roland  sul  patibolo.  —  //  Direttorio  ' —  //  cài  so  Napoleone 
Buonaparte  soffoca  la  sommossa  di  Parigi.  —La  Francia  invade  Spagna, 
Olanda  e  Piemonte.  —  //  26  Maroso  1796. 

Il  14  Luglio  1790  una  deputazione  di  tutti  i  corpi  armati  della 
Francia,  fu  mandata  a  Parigi  »per  celebrare  l'anniversario  della 
presa  della  Bastiglia.  La  riunione  di  questi  centomila  cittadini 
ebbe  luogo  al  Campo  di  Marte,  e  il  re  dovè  giurare  fedeltà  alla 
Costituzione  presentata  dall'Assemblea  Costituente.  Ma  intanto  i 
nobili,  seguendo  l'esempio  dei  principi  del  sangue,  lasciavano  la 
Francia  e  si  riunivano  ai  confiai  in  armi;  nella  Vandea  scoppiava 
un'insurrezione  a  favore  dell'antica  servitù:  e  i  preti  negavano 
di  giurare  la  costituzione  civile  che  s'era  voluto  irapor  loro. 

I  Comitati  elettorali  si  erano  costituiti  in  altrettanti  Circoli, 
dove  si  discutevano  e  si  deliberavano  le  più  importanti  que- 
stioni; e  taluno  di  questi,  come  quello  dei  Giacobini,  si  rese 
potente  nell'Assemblea  stessa.  Moriva  Mirabeau,  e  il  popolo  ne 
deponeva  il  corpo  nel  -Pantheon  dei  grandi  uomini  ;  ma  poco 
dopo,  per  opera  di  Marat,  si  scoperse  ch'era  pagato  dalla  Corte 
per  frenare  la  rivoluzione  ch'egli  sembrava  eccitare,  e  la  salma 
fu  gettata  fuori  dal  luogo  onorato. 

Nel  mese  di  Giugno  1791,  il  re,  colla  sua  famiglia,   tentò  di 
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abbandonare  la  Francia  ;  ma  fu  preso  a  Varennes,  condotto  alle 
Tiiileries,  e  sospeso  dalle  sue  reali  funzioni.  Al  1®  Ottobre  YAs'^ 
semblea  legislativa  si  sostituiva  alla  Costituente  :  e  i  suoi  membri 
fecero  giuramento  di  vivere  liberi  o  di  morire. 

11 10  Agosto  1792  scoppiò  una  tremenda  rivoluzione  :  il  castello 
delle  Tuileries  fu  preso,  trucidati  gli  Svizzeri  che  vi  stavano  a 
guardia;  e  il  re,  il  quale  era  andato  a  cercare  asilo  all'Assemblea 
legislativa,  vi  udì  pronunciare  la  sospensione  della  regia  dignità. 
Luigi  XVI»  fu  chiuso  colla  famiglia  nelle  prigioni  del  Tempio  ; 
quando  al  1^  Settembre  giunse  a  Parigi  la  notizia  che  i  Prussiani 
avevano  preso  Verdun,  e  marciavano  su  Parigi.  Il  rappresentante 
del  popolo,  Danton,  fece  sparare  il  cannone  d'all'arme  :  dapper- 
tutto s'impreca  al  re  ed  ai  nobili  che  chiamavano  lo  straniero  nella 
patria;  e  una  moltitudine,  cieca  d'ira,  si  gettò  sulle  prigioni  per 
far  scontare  ai  nobili  imprigionati  i  falli  degli  emigrati  che  com- 
battevano contro  la  Francia,  e  durante  tre  giorni  di  sangue,  i  par- 
tigiani dell'antico  regime  furono  scannati  senza  pietà.  Fra  le  vit- 
time vi  erano  anche  uomini  illustri  per  ingegno  e  per  virtù,  e  la 
principessa  di  Lamballe,  virtuosissima  figlia  dei  Sabaudi,  le  cui 
membra  vennero  oscenamente  tagliate,  infilate,  esse  e  il  capo, 
sulle  picche,  e  portate  intorno  a  lazzo  di  quelle  tigri  umane  a^sse- 
tate  di  sangue. 

«  * 

Il  21  Settembre  1792,  la  Convenzione  nazionale  abolì  la  mo- 
narchia e  proclamò  la  Repubblica.  Il  re  fu  giudicato  e  condannato 
a  morte,  delitto  questo  che  mSbchierà  in  eterno  l'epoca  e  i  giudici 
che  lo  compirono  !  Luigi  XVP  seppe  morire  coraggiosamente  (21 
Gennaio  1793)  su  quel  patibolo  che  i  delitti  de'  suoi  avi  avevano 
da  lunghe  generazioni  preparato. 

Intanto  a  salvar  la  Francia  sorgevano  valorosi  soldati.  I  gene- 
rali Kellermann  e  Dumouriez  guadagnarono  le  battaglie  di  Valmy 
e  di  Jemmapes,  e  scacciarono  il  nemico  straniero  al  di  là  dei  con- 
fini. Ma  alla  morte  di  Luigi  XVI"  l'Europa  intiera  si  arn^a  contro  la 
Francia,  e  gli  emigrati  proclamarono  re  il  fanciullo  Luigi  XVIP, 
figho  del  ghigliottinato  Luigi  XVP.  Inghilterra,  Spagna,  Germania 
e  i  maggiori  Stati  d'Italia,  tutti  assalirono  la  Francia  repubblicana, 
perchè  i  monarchi  vedevano  in  quella  repubblica  la  minaccia  per 
tutti  :  e  la  guerra  civile  arse  nella  Vandea,  nella  Bretagna,  a  To- 
lone, a  Lione.  Per  salvare  la  patria  si  decretava  la  leva  in  massa: 
si  armarono  un  milione  e  duecento  mila  uomini  e  in  quei  momenti 
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di  tremendo  pericolo  e  di  convulsione  sociale,  un  partito  manda 
l'altro  alla  ghigliottina,  per  esservi  a  sua  volta  mandato  da  un 
terzo.  Così  i  Girondini^  che  si  potevano  dire  i  rivoluzionar!  mode- 
rati, son  tratti  a  morte  dai  loro  rivali  i  Montagnardi \  poscia  Ro- 
bespierre e  Saint  Just  ordinarono  si  piantassero  in  ogni  città 
della  Francia  le  ghigliottine,  sulle  quali  ogni  giorno  salivano 
uomini  e  donne  d'ogni  ordine  e  d'ogni  età,  sospettati  di  non  amar 
la  repubblica.  Maria  Antonietta,  ex-regina  di  Francia,  e  sua  co- 
gnata Elisabetta  furono  esse  pure  ghigliottinate.  Questo  sinistro 
periodo  di  tempo  prese  nella  storia  il  nome  di  Terrore.  Ma  Ro- 
bespierre e  Saint-Just  sono  rovesciati  daTallien;  e  dopo  il  loro 
supplizio  (27  Luglio  1794)  la  Francia,  che  aveva  tanto  punito,  co- 
mincia a  perdonare. 

La  rivoluzione  volle  d'un  colpo  abbattere  tutti  i  pregiudizi  che 
avevano  radice  nei  secoli,  e  commise  gli  errori  che  sono  propri 
della  violenza.  Ma  nel  mentre  Robespierre,  per  livellare  la  società, 
tagliava  le  teste  più  alte  (sì  che,  da  madama  Roland,  ai  piedi  del 
patibolo,  dove  tra  un  istante  la  bella  ed  intelligente  sua  testa  sa- 
rebbe rotolata  nel  sangue,  faceva  sintetizzare  il  suo  tempo  con 
queste  parole  :  «  Libertà,  libertà,  quanti  delitti  in  tuo  nome  I  »)  of- 
fendendo gravemente  il  principio  di  fratellanza,  per  far  primeg- 
giare quello  dell'uguaglianza,  proprio  come  il  padre  Zappata, 
predicava  sempre  i  principi  generosi,  di  sostituire,  cioè,  la  gran- 
dezza dell'uomo  alla  piccolezza  dei  grandi,  le  virtù  della  repub- 
blica ai  vizi  della  monarchia.  Breve:  nel  sistema  della  rivoluzione 
francese  tutto  ciò  che  è  immorale  è  impolitico  ;  ciò  che  è  corrut- 
tore, è  antirivoluzionario  ;  la  debcrozza,  i  vizi,  i  pregiudizi,  sono 
il  cammino  della  monarchia. 

Eppure,  è  dovere  riconoscerlo,  la  morte,  non  la  caduta,  del- 
V incorruttibile  Robespierre,  non  solo  fu  un  errore,  stimolato  dal 
timore  dell'onnipotenza  a  cui  esso  era  giunto,  ma  fu  altresì  il 
primo  passo  verso  la  reazione.  Colla  morte  di  Robespierre,  il 
Terrore,  è  vero,  declina;  ma  la  repubblica  è  già  perduta;  e  si  perde 
dal  giorno  in  cui  volle  imporsi  colla  ghigliottina,  colle  leggi  dei 
sospetti,  col  tribunale  rivo'uzionario.  La  violenza  è  terreno  sul 
quale  nulla  si  può  fabbricare  di  duraturo,  né  dalla  tirannia,  né  dalla 
libertà.  I  comitati  vengono  depurati,  gli  aderenti  di  Robespierre 
sono  tolti  dai  loro  uiiici,  richiamati  dagli  eserciti  e  dalle  mis- 
sioni. 
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I  Termidoriani  (così  chianiossi*il  partilo  di  coloro  che  rovescia- 
rono Robespierre)  s'alleggiano  ora  a  restauralori  dell'ordine, 
della  moralità  e  de' la  religione.  Uua  nuova  corrente  di  tolleranza, 
di  giocondità,  anzi,  di  lusso  e  di  spensieratezza  subentra  all'in- 
flessibile rigidezza  del  Terrore.  Marat  è  respinto  dai  luoghi  pub- 
blici e  dal  Pantheon,  i  Girondini  rejetti  tornano  in  grembo  all'As- 
semblea, i  beni  dei  proscritti  vengono  restituiti;  si  proclama 
l'amnistia  pei  ribelli  di  Vandea,  si  abolisce  il  tribunale  rivoluzio- 
nario, si  restituiscono  le  chiese  ai  cattolici  e  si  modilica  in  senso 
moderalo  la  costituzione  del  1793.  Queste  manifestazioni  d'indul- 
genza però  non  fanno  diminuire  il  caro  dei  viveri,  né  aumentare 
il  valore  degli  assegnati.  La  carta  moneta  è  deprezzala  a  lai  punto 
che  bisogna  emetterne  ottocento  milioni  al  mese;  un  pezzo  effettivo 
da  venti  franchi,  vale  duecento  franchi  in  assegnati. 

U  popolo  allora  si  solleva,  ma  i  suoi  antichi  capi  sono  tutti 
morti,  ed  il  club  dei  Giacobini  è  chiuso  dalla  reazione  trionfante. 
Anzi,  quelli  fra  gli  antichi  Montagnardi  che  hanno  cooperato  alla 
caduta  di  Robespierre,  sono  alla  loro  volta  esiliali  dai  propri 
complici  dei  quali  non  godono  né  la  fiducia,  né  le  simpatie.  Gol- 
lot-d'Herbois,  Billaud-Varennes,  Barrère  sono  fra  i  deportati. 

Un'altra  sollevazione  più  terribile  ha  luogo  il  20  Maggio  1795 
(1*^  Pratile).  Il  popolo,  dal  mattino  fin  dopo  la  mezzanotte,  assedia 
la  Convenzione  per  costringerla  a  ristabilire  il  regno  del  Terrore. 
Il  presidente,  Boissy  d'Angias,  energicamente  reprime  la  rivolta, 
e  con  quest'ultimo  tentativo  può  dirsi  per  sempre  fiaccato  il 
partito  giacobino. 

Allora  la  Convenzione  pensò  a  limitare  da  sa  stessa  la  pro- 
pria illimitata  autorità,  conferendo  il  potere  esec ulivo  ad  un  Diret- 
torio di  cinque  persone  ed  il  legislativo  al  Consiglio  degli  Anziani 
e  al  Consiglio  dei  Cinquecento.  I  repubbhcani  però,  temendo  di 
essere  nelle  nuove  elezioni  surrogati  dai  realisti,  fecero  decretare 
che  due  terzi  in  am  oedue  i  nuovi  Consigh  si  eleggessero  fra  i 
membri  della  Convenzione.  A  questa  e  ad  altre  consimili  restri- 
zioni elettorali  si  opposero  vivameate  i  realisti,  e  non  riuscendo, 
instigarono  a  sommossa  i  loro  aderenti. 

La  Convenzione,  a  soffocare  questa  nuova  sommossa,  incaricò 
il  giovane  còrso  Napoleone  Buonaparte,  il  quale,  da  quel  momento 
vedeva  brillare  la  fulgida  sua  stella  che  lo  avrebbe  seguito  per 
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tutta  l'Europa  e  l'Egitto,  ma  che  doveva  tramontare  a  Waterloc, 
e  spegnersi  totalmente  sprofondata  nell'Oceano  Atlantico. 

Gessata  la  micidiale  frenesia  del  Terrore^  gli  eserciti  della  Re- 
pubblica uscivano  di  nuovo  dalla  Francia;  riprendevano  il  Belgio 
e  la  riva  sinistra  del  Reno,  invadevano  Olanda  e  Spagna.  In  Italia 
si  avanzavano  meno;  trattenuti  dall'esercito  piemontese,  non 
prendevano  che  le  somme  Alpi  al  piccolo  S.  Bernardo,  al  Mon- 
cenisio,  all'Argentiera.  Ma  tra  l'Alpi  mariitime  e  l'Appennino  vio- 
lavano (Aprile  1794)  la  stolta  neuiralità  di  Genova,  e  si  allargavano 
nella  riviera  di  Ponente;  né  per  questo  si  riscuoteva  Genova,  né 
si  riscuoteva  Venezia,  l'altra  decrepita  aristocrazia.  Quindi  i 
Francesi  prendevano  Saorgio  e  il  colle  di  Tenda  ed  altri  passi, 
scendendo  qua  e  là  in  Piemonie.  Si  combattè  principalmente  a 
Diego  (21  Settembre),  luogo  questo  destinato  a  rinomanza  mag- 
giore. In  quello  stesso  anno  (i23  Maggio)  a  Valenciennes,  fu  firmato 
tra  Sardegna  ed  Austria  un  Trattato,  che  sarebbe  stato  fatale  se 
non  fosse  stato  stoltissimo  allora  ed  annullato  dai  fatti  di  poi  ;  un 
Trattato,  per  cui  casa  Savoia  doveva  disfare  l'opera  dei  maggiori, 
riportare,  cioè,  la  sua  potenza  in  Francia,  restituendo  all'Austria 
altrettante  provincie  verso  la  Lombardia. 

Nel  1795  finalmente,  quando  i  repubblicani  francesi  riuscirono 
a  fare  una  repubblica  con  un  magistrato  esecutivo,  separato  dal 
legislativo,  il  Direttorio  (4  Novembre),  allora  incominciarono  a 
far  pace  colle  potenze  nemiche.  E  prima  (brutto  vanto,  in  vero) 
colla  Toscana  (9  Febbraio),  che  non  era  mai  entrata  seriamente 
in  guerra;  pui  colla  Prussia  (5  Aprile),  con  l'Olanda  (16  Maggio), 
colla  Spagna  (22  LugUo).  Quindi,  più  non  rimanendo  essi  in  guerra 
sul  Gontinen  e,  se  non  contro  l'Austria,  l'Impero  germanico  e 
il  Piemonte,  incominciarono  in  Germania  a  passare  il  Reno;  ed  in 
Italia  ritentarono  gli  Apennini,  vincendo  a  Loano  (23,  24  Novem- 
bre), ma  ciò  nondimeno  furono  trattenuti  al  di  là. 

Ma  l'anno  dopo  (26  Marzo  1796)  vide  mutarsi  i  modi,  la  fortuna 
di  quella  guerra,  dell'Italia,  dell'Europa  e  per  l'elezione  di  un  gio- 
vane generale  di  ventisei  anni  all'armata  d'Italia,  Napoleone 
Buonaparte. 


NAPOLEONE  BUONAPARTE 


1. 
Dalle  nevi  di  Bfienne  alla  foltezza  di  mantova 

(1783  - 1796) 

Gli  alunni  del  collegio  militare  di  Brienne.  —  Fortezze  e  bastioni  di,,., 
neve.  —  Un  fanciullo  ìningherlino  e  taciiuro  proclamato  t  Grande  ».  — 
Phelippeaux.  —  Un  vicario  moribondo  profeta  —  Tenente  a  16  anni.  — - 
/  Buonaparte  proscritti  dalla  Corsica.  —  Napoleone  in  carcere.  —  Gene- 
rale dell'esercito  d'Italia  a  26  anni.  —  /  soldati  accolgono  con  ischerno 
il  ti  piccolo  mingherlino  ».  —  I primi  atti  del  a  piccolo  »,  entusiasmano, 
rapiscono  i  vecchi  soldati.  —  Vittorioso  volo  a  traverso  l'Italia  —  La 
Repubblica  Cispadana.  —  Le  prime  schiere  degli  Italiani ,  credenti  nel 
loro  «  patriota  »,  s  uniscono  ai  Francesi. 

Dove  sia  nato  Napoleone  Buonaparte,  da  chi,  e  come,  si  è  già 
visto  nel  nostro  Intermesso.  Ora  è  il  momento  dì  riprendere,  a 
larghi  tratti,  ed  unicaiiente  pel  nostro  assunto,  la  storia  di  questo 
«  inviato  nel  mondo  da  una  palla  »,  e  che  la  palla  terracquea,  se 
così  possiamo  esprimerci,  non  doveva,  divenuto  uomo,  essere  così 
vasta  da  contenere  in  sé  stessa  la  sterminata  sua  ambizione. 
Riprendiamolo,  quindi,  fanciullo  per  accompagnarlo  nella  fortu- 
nosa e  fatale  sua  carriera  in  Francia,  in  Italia,  in  Egitto  e  di 
nuovo,  ma  per  poco,  in  Italia  ancora;  riprendiamolo  questo  Còrso 
immortale,  imperocché  esso  è  legato  così  al  presente  racconto  da 
esserne  base  e  materia  non  poca  nello  slesso  tempo;  detto  poi 
quel  tanto  che  basti,  lo  lasci  eremo  al  suo  cruento  destino,  il  quale 
lo  porterà  a  spegnersi  sul  uudo  scoglio  di  Sant'Elena,  là,  in 
mezzo  al  tempestoso  Oceano,  non  altrimenti  che  il  fiero  leone 
caduto  ne'  lacci  tesigli  dallo  spietato  cacciatore. 

* 
«  « 

Durante  il  rigido  inverno  del  1783-84,  si  vedevano  sovente  i 
giovani  allievi  del  collegio  militare  di  Brienne,  in  Francia,  occu- 
parsi, durante  le  ore  di  ricreazione,  nell'ammucchiare  la  neve, 
caduta  in  grande  abbondanza,  nei  cortili  della  scuola,  per  innal- 
zare bastioni,  trincee,  ridotti.  Un  giovane  mingherlino,  d*una  se- 
rietà precoce,  taciturno  e  di  carattere  termo,  ammesso  in  quel 
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collegio  a  spese  dello  Stato,  era  ranima  di  questi  lavori,  ai  quali, 
mercè  Tascendente  da  lui  acquistatosi  sui  compagni,  questi  pre- 
stavansi  con  un  ardore  straordiuario.  Compiuti  che  furono  quei 
simulacri  di  opere  militari,  quello  stesso  giovane  che  ne  aveva 
ordinata  e  diretta  con  mirabile  sagacia  la  costruzione,  assunse  il 
comando,  cosi  de^ras^^alto  come  della  dilesa,  regolaudo  le  mosse 
delle  due  parti  in  modo  da  eccitar  l'ammirazione  degli  allievi 
tutti,  e  di  quanti  altri  assistevano  a  quegli  esercizi. 

E  come  in  questa  circostanza,  cosi  m  ogni  altra,  il  giovane, 
pur  vivendo  quasi  sempre  a  sé,  immerso  negli  studi,  esercitava 
sui  suoi  comp.gai  un  impero  singolare.  Gh  altri  si  piegavano 
come  per  istinto  aUa  sua  superiorità,  quantunque  non  poche 
volte  egli  si  mostrasse  iracondo,  ed  usasse  modi  imperiosi.  1  suoi 
superiori  Tavevano  giudicato  giovane  sommesso  e  molto  studioso 
delle  matematiche,  e  null'altro  ;  ma  i  compagni,  che  alla  fin  fine 
son  sempre  i  migliori  giudici  fra  i  giovanetti,  Tavevano,  senza 
avvedersene,  proclamato  grande,  ^uel  giovanetto  era  Napoleone 
Buonaparte.  Uno  solo  peròde^suoiconUiscepon,  certo  Phehppeaux, 
non  suDiva  in  pace  le  prepotenze  irose  del  cumpagno,  e,  staremmo 
per  dire,  lo  disprezzava  quanto  gii  altri  lo  ammnavano,  quasi  che 
presagisse  si  sarebbero  un  giorno  ritrovati  faccia  a  faccia,  siccome 
nemici,  in  ima  lotta  sanguinosa  di  una  forte  piazza  di  guerra 
(San  Giovanni  d'Acri)  ferocemente  tra  loro  due  disputata. 

In  quel  collegio.  Napoleone  vi  era  stato  messo  ah'età  di  dieci 
anni.  La  prima  istruzione  egli  i'iòbh^  in  Corsica  da  un  suo  zio 
arcidiacono,  il  quale,  sul  letto  di  morte,  ai  nipoti  che  gh  facevano 
corona,  rivolse  qutste  profetiche  parole  :  «  Gli  è  iuuUie  che  pen- 
siate alla  fortuna  di  Napoleone;  egli  saprà  farsela  da  sé  mede- 
simo. Giuseppe,  tu  sei  il  primogenito  della  famiglia;  ma  tuo 
fratello  Napoleone  ne  diveri  à  il  capo  :  bada  a  non  dimenticarlo.  » 

Dopo  quattro  anni  passati  nella  scuoia  miUtare  di  Brienne, 
Napoleone  entrò  aUa  scuola  di  Parigi,  dove  fece  meravighare 
i  suoi  maestri  per  assiuuità  negli  studi,  profondità  di  senno  e 
sagacità  di  giudizio.  Entrato  a  sedici  anni  nell'esercito  come 
sotto-tenente,  si  distinse  nelle  prime  guerre  della  Kivoluzione  per 
coraggio  e  per  talenti  mihtaii.  Nel  17^3  la  sua  famigha,  proscritta 
dalla  Corsica  (dove  in  quel  momento  prevaleva  il  partito  nazio- 
nale, aiutato  dagh  Inglesi)  riparò  a  Marsiglia  ;  e  cosi  egh  divenne 
partitante  francese  più  che  mai. 

Napoleone  aveva  accolto  con  grande  ardore  le  nuove  idee^ 
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e  dopo  contribuito  potentemente  alla  presa  di  Tolone  (col  grado 
di  semplice  ufiQcialetto)  sollevatosi  contro  il  goverao  rivoluzio- 
nario, progredì  celeremente  sino  al  grado  di  generale.  Caduto 
Robespierre,  fu  arrestalo  a  motivo  delle  sue  idee  avaazaie  ;  poco 
dopo  però,  reso  a  1  berta,  grazie  a  potenti  intluenze,  ebbe  occa- 
sione di  seg} alarsi  ia  ditesa  della  Convefizione,  aececiaudo  il 
comando  delle  truppe  contro  i  sollevati  di  Parigi  (20  Maggio  1795), 
che  egli  attaccò  e  disperse  con  risolutezza  inesorabile. 

«  « 

In  quel  frattempo,  le  cose  contro  l'Austria  e  la  Prussia,  col- 
legate ai  danni  di  Francia,  alle  quali  ben  presto  avevano  in  una 
simile  colleganza  aderito  Inghilterra,  Spagna  e  gli  btati  della 
Penisola  italica,  come  già  si  è  a  suo  luogo  accennato,  andavano 
male  per  la  Repubblica.  In  onta  a  parecchie  brillanti  vittorie  ed 
all'occupazione  di  alcune  provincie  nemiciie,  e  in  onta  alle  straor- 
dinarie misure  prese  dal  valente  generale  Carnot,  i  Francesi  non 
avrebbero  potuto  durare  a  lungo  contro  tanti  nemici,  qualora  non 
avessero  ritrovato  un  capitano  di  mente  straordinaria.  E  questo 
capitano,  il  Direttorio,  se  lo  promise  nel  giovane  còrso  Napoleone 
Buonaparte,  così  che  il  49  Febbraio  1796  l'intrepido  isolano  fu 
nominato  generale  in  capo  dell'armata  d'Italia. 

Allorché,  il  26  Marzo,  il  nuovo  comandante  giunse  al  campo, 
trovò  un  esercito  di  quaranta  mila  uomini,  bisognosi  di  tutto  e 
sfiduciati,  i  quali,  al  primo  vederlo  così  giovane,  basso  di  statura, 
e  di  complessione  in  apparenza  molto  delicata,  lo  accolsero  col 
sorriso  dello  scherno  sulle  labbra;  ma  gl'immediati  suoi  atti 
d'un'energia  alla  quale  non  s'attendevano,  le  brevi,  tronche  parole 
loro  rivolte  rivelanti  la  potenza  del  genio,  valsero  a  infondere  in 
essi  tanto  entusiasmo  che  avrebbero  affrontato  con  lui  qualsiasi 
pericolo. 

Fu  così  ch'egli  potè,  con  fulminea  rapidità,  condurre  la  prima 
gloriosissima  campagna  d'Italia.  Battuto  Tesercito  austro-piemon- 
tese in  pochi  giorni  a  Montenotte  (11  Aprile),  a  Diego  (1%  a  Mil« 
lesimo  (15),  a  Mondo  vi  (!22),  si  cacciò  tra  l'Appennino  al  centro 
della  linea  di  difesa  nemica.  Poco  appresso  a  Gherasco  (28),  i 
Piemontesi  abbandonarono  la  guerra,  e  fecero  una  brutta  tregua, 
mutatasi  poi  (18  Maggio)  a  Parigi  in  brutta  pace;  per  la  quale 
lasciavan  Talleanza,  cedevano  Mzza  e  Savoia,  davano  in  mano 
ai  Francesi  le  migliori  fortezze  dello  Stato,  quelle  fortezze  vergini 
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d'assalto,  in  cui  e  con  cui  avrebbero  potuto  e  dovuto  resistere,  e 
che,  dandole,  si  facevano  servi  dello  straniero.  Fu  una  incredibile 
viltà,  comparata  alla  virtù  antica  dei  Piemontesi,  di  casa  Savoia; 
ma  essi  avevano  fatte  almeno  quattro  campagne,  una  brutta,  ma 
tre,  belle  ;  avevano  tenuto  lo  straniero  quattro  anni  su  quell'Alpi 
e  quegli  Appennini,  ove  erano  accorsi  con  essi  pochi  Austriaci, 
non  un  Italiano  :  il  che  dimostra  che  se  il  migliore  Stato  italiano 
valeva  poco  allora,  gli  altri  valevano  nulla. 

Intanto  Buonaparte  proseguì  le  sue  invasioni,  le  sue  vittorie. 
Subito  passò  il  Po  a  Piacenza  (7  Maggio),  concedè  una  tregua  con 
forte  multa  ai  duchi  di  Parma  e  di  Modena  (9),  facendosi  altresì 
da  loro  consegnare  molti  capi  d'arte  :  perocché  anche  in  questo 
si  distingueva  il  gran  capitano  da  ogni  altro,  che,  non  contento 
delle  solite  contribuzioni  in  danaro  ed  in  generi,  nel  che  non  la 
cedeva  per  certo  a  nessuno,  e  pur  non  essendo  dotato  di  alcun 
senso  artistico,  volle  dare  alla  Francia,  col  primato  militare  e 
politico,  quello  altresì  delle  arti  e  delle  scienze,  come  se  a  ciò 
bastasse  il  raccoglier  capolavori,  e  come  se  le  arti  e  le  scienze  si 
potessero  fecondare  col  sangue  versato  sui  campi  di  battaglia. 

Senza  frapporre  indugi,  e  contro  gli  ordini  del  Direttorio, 
Buonaparte  continuò  la  campagna,  combattè  e  passò  TAdda  a 
Lodi  (y);  entrò  in  Milano  (15)  trionfante  ed  applaudito  dai  repub- 
blicani, o  come  li  chiama  il  Botta,  gli  utopisti  italiani,  esecrato 
dal  grosso  delle  popolazioni  che  si  sollevano  qua  e  là.  £  dì 
questo  entusiasmo  di  Milano,  l'italiano  Buonaparte  se  ne  giova 
per  vendere  la  liberta  della  Lombardia  al  prezzo  d'enormi 
contribuzioni,  non  per  T Italia  che  gli  è  madre,  ma  per  una  Potenza 
straniera  alla  quale  era  stata  ceduta.  Trattenut)si  pochi  dì  a 
Milano,  Napoleone  riivanzò,  passò  rO^^lio,  entrò  nel  territorio 
della  moribonda  Venezia,  che  per  la  terza  o  quarta  volta  deli- 
berò non  tra  pace  o  guerra,  ma  tentennando  tra  neutralità 
armata  o  disarmata,  e  s'appigUò  a  questa  appunto  perchè  il 
Buonaparte  le  si  era  protestato  amico;  vinse  a  Borghetto  (28 
Maggio),  passò  il  Mincio,  prese  la  linea  dell'Adige,  occupò  Verona, 
cosiringendo  il  tedesco  Beaulieu  a  ritirarsi  nel  Tirolo,ed  accerchiò 
Mantova  (3  Giugno),  fortezza  ritenuta  inespugnabile.  Così  collo- 
cato impiegò  alcuni  giorni,  e  gli  bastarono,  ad  assicurarsi  alle 
spalle  ed  alla  destra  degli  Stati  minori  d'Italia.  Entrò  a  M jdena 
(19),  poi  a  Bologna,  e  in  Toscana  (26)  ;  gettò  un  presidio  a 
Livorno,   e   firmate   le  tregue  con   Napoli   e   col  papa,  tornò 
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dinanzi  a  Mantova.  Ivi  egli  era  minacciato  da  un  nuovo  e  grande 
esercito  austriaco,  che  scendeva  sotto  Wurmser  per  il  Tirolo 
dai  due  lati  del  lago  di  Garda. 

Il  29  furono  assaliti  i  posti  francesi.  Il  31  quel  già  sommo 
de*  capitani  moderni  abbandonò  l'assedio,  si  vo^se  tutto  alla 
guerra  campale  ;  ed  in  sei  giorni,  vincendo  a  Lona^o  (3  Agosto) 
e  a  Ga*=itiglione  (5),  rigettò  Wurmser  nelle  Alpi  Tirolesi.  Ma 
rifattosi  questi  e  minacciandolo  d'una  nuova  discesa,  Buona- 
parte  nuovamente  prende  l'offensiva  ;  dal  3  al  5  Settembre  risale 
il  Tirolo  fino  a  Trento,  ma  non  trovatovi  Wurmser  che  intanto 
scendeva  per  Val  di  Brenta,  ve  lo  insegue,  con  magnifica  riso- 
luzione, a  Bassano,  a  Lagnano  e  lo  riduce  a  bs^ttersi  a  Man- 
tova (13). 

«  « 

Libero  così  di  guerra  campale.  Napoleone  ricominciò  e  spinse 
l'assediò.  Ma  lo  minacciava  intanto  dal  Friuli  l'Alvinzi  con  un 
terzo  esercito,  una  terza  campagna  austriaca  dell'anno;  bella 
costanza  questa  da  svergognare  le  debolezze  italiane  d'allora. 

Il  10  Ottobre  Napoli,  il  5  Novembre  Parma  firmano  la  pace 
colla  Francia.  Modena,  Bologna  e  Ferrara,  occupate  e  sommesse 
a  Napoleone,  si  dichiarano  libere,  formano  l'effimera  repub- 
blica Cispadana  (16  Ottobre),  colla  bella  e  cara  nostra  Cento 
€  capoluogo  del  dipartimento  dell'Ata  Padusa,  tale  rimanendo 
ancora  nella  fusione  della  Cispadana  colla  Cisalpina  con  una 
popolazione  di  pressoché  centomila  abitanti  distribuiti  in  trenta 
Comuni  e  con  sei  rappresentanti  »  (1).  11  l^  Novembre  Alvinzi 
passò  la  Piave,  ed  in  vari  combattimenti  respinse  l'esercito  fran- 
cese suU'Adijre  facendo  pericolare  la  fortuna  di  Buonaparte.  Ma 
a  un  tratto,  qu?sti  scende  da  Verona  per  la  sinistra  dell'Adige, 
lo  passa,  prende  di  fianco  il  generale  Alvhizi,  lo  sconfigge  a  Cal- 
dicro  e  ad  Arcoli(15, 16  e  17  Novembre),  e  torna  quindi  all'assedio 
di  Mantova.  In  questo  momento  si  uniscono  ai  Francesi  le  prime 
schiere  degli  Italiani,  fiJenti  nella  nazionalità  e  nella  parola  del 
grande  loro  compatriota,  che  avrebbero  pugnato  a  prò  dell'Italia  ; 
e  noi  avemmo  così  un  nostro  vessillo,  quel  vessillo  tricolore, 
che  doveva  costarci  tante  lacrime,  ma  che  doveva  anche  portarci 


(1)  Amtonio  Orsini:  Cento  (in  «  Le  cento  città  d'Italia*)  —  Supp.  ili.  del  «  Secolo  », 
lano  1801,  N.  9117  —  Milano. 
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al  trionfo,  e  i  colorì  del  quale  simboleggiano  cosi  bene  la  storia 
del  nostro  risorgimento. 

Quantunque  in  realtà  gl'Italiani  pugnassero  per  interessi  stra- 
nieri, pure  dava  grande  speranza  il  rivedere,  dopo  tanti  secoli,  i 
liberi  figli  d'ogni  paese  d'Italia,  affratellati,  far  le  loro  prime  prove 
contro  l'Austri.!.  Ed  il  rinnovarsi  dello  spirito  guerriero  destava 
in  cuore  a  tanta  eletta  gioventù  il  desiderio  d'una  patria  comune, 
e  di  vederla  libera  e  grande  ! 

Tale  fu  l'anno  1796  che  rimarrà  famoso  sempre  nella  storia 
militare,  per  l'arte  innalzata  al  sommo  dalla  giovanile  e  meravi- 
vigliosa  facoltà  di  Napoleone  Buonaparte. 


IL 
Una  gloriosa  parentesi. 

(1795-1848) 

L'origine  della  nostra  bandiera,  —  La  coccarda  di  Luigi  Zamboni.  —  // 
battesimo  di  sangue,  —  Napoleone  Bonaparte,  in  Bologna^  consegna  il 
Tricolore  italiano  alla  «  Legione  Lombarda  ».  —  //  Congresso  di  Reg- 
gio d^Emilia  del  7  Gennaio  1797,  —  //  24  Aprile  1814  a  Mantova,  — 
/  Bolognesi  e  i  Modenesi,  nei  moti  del  1831,  sventolano  il  vessillo  trico^ 
lore.  —  La  contessa  Rosa  Forti-Rangoni,  —  Le  aquile  delle  bandiere 
del  1814  consegnate  in  Brescia,  a  Carlo  Alberto,  nel  1848,  —  La  ban- 
diera della  nuova  Italia  consacrata  da  Carlo  Alberto,  —  //  poeta 
Berchet,  il  Padre  Tosti  e  il  poeta  DalVOngaro. 

Qui  ci  si  permetta  una  parentesi  per  noi  più  che  gloriosa. 

Abbiamo  or  ora  parlato  del  nostro  vessillo  tricolore  che,  come 
iride  gioiosa,  spunta  sull'azzurro  del  nostro  bel  cielo  indicatrice 
dell'era  novella,  congiungendosi,  appunto  in  Italia,  con  quella 
di  Francia,  segnacolo  a  soldati  italiani  riuniti  in  Legione  Lom^ 
barda. 

E  però  noi  mestamente  ci  domandiamo  : 

Quanti  fra  gli  Italiani,  specialmente  in  Egitto,  vedendo  sven- 
tolare i  bellissimi  colori  della  nostra  bandiera,  sanno  il  perchè 
si  scelsero  e  chi  e  quando  ce  li  diede  ?  In  Italia  non  sappiamo 
se  siano  molti  ;  qui  abbiamo  la  triste  prova  che  sono,  più  che 
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pochi,  pochissimi.  Eppure,  massime  per  chi  vive  su  questa  terra 
straniera,  simile  cognizione  è  addirittura  un  sacro  dovere. 

La  nostra  bandiera  non  è  antica  :  essa  è  sorta  con  le  lotte 
sostenute  da  tanti  martiri  per  la  redenzione  della  patria,  di  cui, 
perciò,  è  la  vera  personificazione. 

Fra  le  cento  e  cento  bandiere  e  gonfaloni  dei  Comuni  del 
medio  evo,  e  degli  Stati  che  ad  essi  successero,  solamente  il  ves- 
sillo della  Contrada  dell'Oca  in  Siena  era  bianco,  rosso  e  verde  : 
ma  di  là  non  venne  la  nostra  bandiera  nazionale. 

Eccone  la  gloriosissima  origine  : 

Il  bolognese  Luigi  Zamboni,  ritornato  dalla  Francia  nel  1795, 
distribuì  una  coccarda^  bianca,  rossa  e  verde,  che  faceva  preparare 
in  casa  dalla  madre,  siccome  segno  di  riconoscimento  a  quanti 
si  associavano  a  lui  nell'intento  di  scuotere  il  giosro  pontificio. 
Ma  scoperti  ed  arrestati,  il  padre  dello  Zamboni  moriva  in  car- 
cere ;  Luigi,  per  la  tema  di  tradire  gli  amici  negli  ^  spasimi  della 
tortura,  si  dava  volontariamente  la  morte;  Giovambattista  De 
Rolandi,  amico  e  compagno  dello  Zamboni,  veniva  impiccato; 
Brigida  Zorzi,  madre  dello  Zamboni,  denudata  e  flagellata  in 
pubblico  e  quindi  condannata  al  carcere,  e  condannati  alla  galera 
venivano  parecchi  altri  bolognesi  fra  i  quali  i  dottori  Lucci  e 
Gavasetti. 

Questo  fu  il  battesimo  di  sangue  della  coccarda  bianca,  rossa 
e  verde. 

L.  Carnevali  scrive  :  Pendeva  ancora  l'assedio  di  Mantova, 
ed  erano  ancora  calde  le  ceneri  dello  Zamboni  e  dei  De  Rolandi, 
che  sulla  fine  del  1796  si  formava  la  prima  legione  lombarda  ; 
ed  i  legionari  furono  vestiti  di  panno  verde,  coi  risvolti  rossi  e  la 
tracolla  bianca  ;  sul  tondo  del  cappello  portavano  un  pennacchio 
dai  tre  colori.  A  questi,  Buonaparte,  sulla  piazza  del  Duomo  di 
Bologna,  consegnava  «  una  bandiera  bianco  rosso  e  verde,  — 
che  così  era  stata  voluta  dagli  Italiani  *  —  scriveva  esso  al  Di- 
rettorio. 

Il  7  Gennaio  1797  i  deputati  di  Bologna,  Ferrara,  Modena  e 
Reggio,  adunati  a  congresso  in  quest'ultima  città,  sanzionando 
la  costituzione  della  repubblica  Cispadana,  proclamavano  pro- 
pria la  bandiera  tricolore,  che  il  9  Luglio  dello  stesso  anno  veniva 
accettata  anche  dai  Cisalpini. 

La  nostra  bandiera  tricolore  splendè  al  sole  della  vittoria  la 
prima  volta  al  ponte  del  Sannio,  presso  Faenza,  dove  i  volontari 
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italiani  sconfissero  le  truppe  pontificie,  comandate  dal  generale 
Colli.  Da  quel  giorno  la  nostra  insegna,  compagna  alla  francese, 
fu  portata  di  vittoria  in  vittoria  per  tutta  l'Europa. 

Caduto  Napoleone,  il  23  Aprile  1814  tenevasi  in  Mantova  una 
tempestosa  riunione  di  generali  italiani  che  il  giorno  susseguente 
dichiararono  sciolto  l'esercito  italiano  e  bruciarono  sulla  piazza  le 
aste  e  i  drappi  delle  gloriose  bandiere  nazionali.  Furono  però  con- 
servate le  aquile,  che  consegnate  nel  1848  a  Brescia  dal  prode  ge- 
nerale f>echi,  che  le  aveva  gelosamente  custodite,  a  Carlo  Alberto, 
sono  ora  ornamento  glorioso  della  famosa  Armeria  di  Torino. 

I  Carbonari  del  1821  sventolarono  la  loro  bandiera  nera,  rossa 
ed  azzurra^  ma  nei  moti  del  1831  i  Modenesi  ed  i  Bolognesi  issa 
rono  la  bandiera  bianca,  rossa  é  verde,  come  simbolo  di  libertà. 
Caduto  quel  moto,  il  feroce  Duca  di  Modena,  che,  come  lo  dice  il 
Giusti  : 

«  Avendo  a  trono  nn  gascio  di  castagna, 
Come  se  fosse  il  Conte  di  Calagma, 

Tra  i  re  s'imbranca  » 

dopo  aver  fatto  appiccare  Ciro  Menotti  in  quella  barbara  maniera 
che  tutti  sanno,  volle  che  la  contessa  Rosa  Festi-Rangoni  fosse 
condannata  a  tre  anni  di  reclusione  in  una  fortezza,  per  aoer  cucito 
la  bandiera  tricolore  di  Menotti. 

Da  quel  moto  però  divenne  segnacolo  di  qualunque  pugno  di 
prodi  che,  armata  mano,  tentasse  rivendicare  la  patria  libertà;  e 
fu  consacrata  bandiera  della  nuova  Italia  da  Carlo  Alberto  che 
chiudeva  il  suo  proclama  del  1848  con  questa  memorabili  parole: 

«  E  per  viemeglio  dimostrare  con  segni  esteriori  il  sentimento  del- 
t unione  italiana,  vogliamo  che  le  nostre  truppe  entrando  nel  territorio 
della  Lombardia  e  della  Venezia  portino  lo  scudo  di  Savoia  sovrapposto 
alla  bandiera  tricolore  italiana  » . 

E  da  quel  giorno,  quante  alternative  di  vittorie  e  di  sconfitte  I 
Sventolò  trionfante  al  sole  di  Coito,  di  Pastrengo,  di  Peschiera  ; 
fu  abbattuta  ed  insanguinata  nelle  tristi  giornate  di  Custoza  e  di 
Novara!  Ma  raccolta  da  Vittorio  Emanuele  IP,  fu  portata  di  vitto- 
ria in  vittoria,  da  S.  Martino  a  Castelfidardo,  da  Marsala  al  Vol- 
tunio,  da  Bezzecca  a  Venezia,  da  Mentana  a  Porta-Pia,  e  giunse 
finalmente  a  piantarsi  intangibile  in  Campidoglio,  simbolo  del- 
ritalia  risorta  a  libertà,  vend'catrice  del  sangue  versato  dai  martiri 
.bolognesi  per  la  coccarda  bianca,  rossa  e  verde ^  del  1795. 
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Di  essa,  il  nostro  poeta  civile  Giovanni  Berchet,  cantava  : 

«  Piantiamo  i  comani  tre  nostri  color  : 
U  verde,  la  speme  tant'anni  pasciuta  ; 
Il  rosso,  la  gioia  d'averla  compiuta  ; 
Il  bianco ^  la  fede  fraterna  d  amor  ». 

E  un  frate  —  nientemeno  che  un  frate  !  —  il  padre  Tosti  Cassi- 
nese,  nel  Salterio  del  Pellegrino,  faceva  dire  a  un  soldato  nella  sua 
preghiera  : 

«  E  la  nostra  bandiera  rosseggia  del  tuo  amore  (o  Dio),  verdeggia 
«  del  germoglio  della  tua  speranza,  biancheggia  per  l'aere  come  l'ala 
«  d'un  angelo,  come  il  pensiero  dell'innocenza  ». 

E  il  poeta  Dall'Ongaro  in  uno  stornello  famoso,  nel  Congresso 
degli  scienziati  in  Siena,  diceva  : 

e  E  lo  mio  amore  se  n'è  ito  a  Siena, 
M'ba  porto  il  brigidin  di  dae  colori. 
Il  bianco  gli  è  la  fé  che  c'incatena, 
Il  rosso  l'allegria  de'  nostri  cori. 
Ci  metterò  ana  foglia  di  verbena. 
Ch'io  stessa  alimentai  di  freschi  umori . 

1  E  gli  dirò  che  il  rosso,  il  verde,  il  bianco 
Gli  stanno  bene  con  la  spada  al  fianco  : 

'i  E  gli  dirò  che  il  bianco,  il  verde,  il  rosso 
Vuol  d'u*  che  Italia  il  sao  giogo  l'ha  scosso. 

«  E  gli  dirò  che  il  bianco,  il  rosso,  il  verde 
É  no  terno  che  si  gioca  e  non  si  perde  ». 

La  parentesi  è  chiusa. 


-• 
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III. 
Ila  mopte  della  t^epabbliea  di  San  ]Hatreo. 

(Qennaio-Ottobre  1797). 

La  pace  di  Tolentino,  —  I preliminari  di  Leoben.  —  Le  Pasque  Veronesi,  — 
Venezia  nella  notte  del  12  Maggio  1797. —  L'ultimo  doge. — Le  esequie 
di  San  Marco,  —  Un  trattato  infame  (Campo  Formio)  e  come  venne 
imposto, 

Kanno  1797  s'aprì  con  una  nuova  disce«»a  austriaca,  una  nuova 
difesa  offensiva,  e  nuove  vittorie  di  Napoleone.  Alvinzi  ridiscen- 
deva dalPalto  Adige,  Provera  assaliva  dal  basso  (12  Gennaio). 
Buonaparte  corre  al  primo,  e  lo  vince  a  Rivoli  (14)  ;  corre  al 
secondo  già  arrivato  alla  Favorita  dinanzi  a  Mantova,  e  vince  lui 
e  Wurmser  uscito  dalla  piazza,  e  prende  il  primo,  e  fa  rientrare 
il  secondo  (16);  ondechè  questi  ridotto  agli  estremi,  in  breve  capi- 
tolò (2  Febbraio). 

Ed  ora,  ad  uno  solito  ed  anche  buon  capitano  sarebbe  parso 
tempo  di  far  riposare  l'esercito,  ma  non  a  Buonaparte.  Mossosi 
contro  il  papa,  firmava  (19  Febbraio)  la  pace  a  Tolentino,  facen- 
dosi cedere,  oltre  Avignone,  Bologna,  Ferrara  e  Legazioni  con 
trenta  milioni  in  danaro.  Poi,  il  10  Marzo,  inviava  Joubert  per  il 
Tirolo  e  Massena  per  la  Pontebba,  mentr'esso  volgeva  verso  il 
Tagliamento,  per  finire  la  cacciata  degli  Austriaci  dall'Italia,  per 
passare  dall'Italia  all'Austria  per  quell'Alpi,  tante  volte  passate 
a  rovescio.  L'arciduca  Carlo,  il  più  grande  de'  capitani  che  abbiano 
combattuto  la  Francia  fino  a  Wellington,  comandava  quel  rinno- 
vato e  forte  esercito  austriaco  che  era  il  quarto  da  un  anno.  Ma 
il  giorno  16  Buonaparte  vinse  al  Tagliamento,  il  19  all'Isonzo; 
e  varcate  le  Alpi,  si  tro^va  il  31  a  Klagenfurth,  riunito  con  Mas- 
sena,  presso  a  riunirsi  con  Joubert. 

Intanto  a4e  sue  spalle  soUevavansi  contro  lui  Bergamo  (12), 
Brescia  (17),  Salò  (24),  Crema  (28);  tutte  quelle  popolazioni  vene- 
ziane, che  l'affralita,  vile  repubblica  non  aveva  sapute  usare 
contro  all'invasore  in  faccia,  che  ora  ella  gli  sollevava  o  si  solle- 
vavano alle  spalle,  opportunamente  come  poteva  parere  allora, 
più  inopportunamente  che  mai,  come  si  vide  in  breve.  Buona- 
parte sentì  il  pericolo,  accresciuto  dal  non  avere  notizia  degli 
eserciti  del  Reno  ;  temè  avere  tutta  l'Austria  dinanzi  a  sé,  tutta 
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Italia  alle  spalle;  propose  negoziati  (31).  Ma,  avutone  un  rifiuto, 
rìavanzò  arditamente,  combattendo  a  Unzmark  (3  Aprile)  e  fino 
a  Leoben  (7).  Allora  l'Austria  minacciata  al  cuore,  domandò  essa 
Tarmistizio,  che  fu  accentato  per  cinque  giorni.  Finiva  il  13  al 
mattino;  arrivirono  in  quel  punto  i  plenipotenziari  austriaci  per 
trattare  la  pace.  Per  altri  cinque  giorni  si  discusse,  ed  il  17,  a 
Leoben  stesso,  si  firmarono  i  preliminari,  pei  quali  l'Austria 
cedeva  alla  Francia  il  Belgio,  e  il  Milanese  da  rivolgersi  in  repub- 
blica; l'Austria  doveva  compensarsi  in  Germania  coi  principati 
ecclesiastici  da  abolirsi,  in  Italia  col  territorio  di  Venezia 
fino  all'Oglio;  rimanendo  Venezia  da  compensarsi  colle  Lega- 
zioni e  Mod'^na,  cioè  colla  repubblica  Cispadana  :  stranissimo 
rimpasto  della  schernita  Italia.  Ma  il  dì  prima  de'  preliminari  (17), 
che  era  un  lunedì  di  Pasqua,  anniversario  dei  Vesori  Siciliani, 
si  sollevava  Verona  e  si  facevano  i  Vespri  Veronesi.  Ridiscese 
quindi  il  gran  vincitore  e  mal  pacificatore  dall'Austria  in  Italia; 
mandò  le  sue  minacele,  i  suoi  ordini,  la  sua  vendetta  a  Venezia, 
ed  egli  con  stupenda  arte  di  perfidia  si  scostò  dall'esecuzione, 
andando  ad  aspettarla  a  Milano. 

E  qui  non  sarà  discaro   al  lettore   di   trasportarsi,  per   un 
momento,  col  pensiero  alla  città  delle  lagune. 

Nella  magnifica  sala  del  Gran  Consiglio,  il  12  Maggio  1797, 
testimone  di  tante  magnanime  risoluzioni,  siedono  i  padri  a  deci- 
dere delle  sorti  della  patria.  Regna  un  cupo  silenzio.  Lodovico 
Manin,  l'ultimo  doge,  pallido  e  convulso,  non  ha  che  un  solo 
pensiero  :  la  salvezza  personale.  Intanto  i  partigiani  di  Francia 
tumultano  in  piazza  ;  già  i  soldati  francesi  sono  entrati,  e  Vene- 
zia, dopo  tanti  secoli  di  indipendenza,  difesa  con  tanta  gelosia  e 
con  tanto  eroismo,  vede  la  prima  volta  le  sue  vie  profanate  da 
armi  di  soldati  stranieri.  E  i  patti,  o  meglio  i  comandi  del 
despota  eran  chiari.  Venezia  ha  violato  la  sua  neutralità,  perchè 
i  Veronesi,  imitando  l'esempio  dei  Palermitani,  hanno  massa- 
crato i  soldati  francesi  nelle  famose  Pasque  ;  deve  quindi  subire 
le  sorti  del  vinto.  Invano  la  Repubblica  se  ne  scusa,  adducendo, 
giustamente,  che  nel  territorio  occupalo  dai  Francesi  era  ces- 
sata ogni  sua  autorità;  re^ponsab'li  solo  i  Veronesi  degli  atti 
loro.  Napoleone  non  ascolla  ragioni.  «  Muti  adunque  la  repub- 
blica di  San  Marco  la  sua  forma  di  governo,  e  di  oligarchica 
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diventi  democratica,  come  vogliono  i  nuovi  tempi  :  a  questa  sola 
condizione  sarà  amica  della  Francia».  Allibiscono  i  padri;  si 
odono  nuove  grida  e  tumulti  in  piazza.  Il  doge,  tremando,  pro- 
nuncia le  famose  parole,  che,  appunto  pel  loro  carattere,  fì 
ripetono  qui  nello  stesso  dialetto  veneziano  in  cui  furono  pro- 
nunciate :  «  No  semo  neanche  sicuri  sta  note  de  dormir  nel  nostro 
leto  ».  Ed  era  il  discendente  dei  Dandolo  e  dei  Morosini  che 
le  pronunciava!...  Quindi  scende  dal  trono,  ed  abdica  alla  sua 
dignità. 

Allora  i  nemici  delle  repubblica,  e  non  erano  pochi,  comin- 
ciano a  far  baccano,  a  gridar  Viva  !  e  Morte  /  e  a  billar  freneti- 
camente in  piazza  e  pei  camoi,  intorno  agli  Alberi  della  libertà, 
E,  peggio  ancora,  si  brucia  il  Libro  d'Oro^  si  vuotano  gli  Arsenali, 
si  affondano  navi.  Eguale  rovina  e  pazzo  fanatismo  nelle  Pro- 
vincie di  terraferma.  Si  mantennero  fedeli  al  vecchio  San  Marco 
soltanto  gli  Schiavoni  della  Dalmazia  e  gli  Italiani  dell'Istria. 
I  derisi  Schiavoni,  al  soldo  della  repubblica,  tumultuano  in 
piazza,  fremono,  domandano  armi,  vogliono  difendere  il  governo, 
per  il  quale  hanno  giurato.  Inascoltati  e  vilipesi,  riparano,  fre- 
menti, in  patria.  E  qui  nuove  scene  di  pietà  e  di  un  sentimento 
nobilissimo,  che  onora  quella  forte  ed  integra  popolazione.  A  Pera- 
stò  si  cantano  le  esequie  a  San  Marco,  e  con  pianti  ed  urla  di  tutto 
un  popolo,  si  seppellisce  il  glorioso  vessillo  della  repubblica  sotto 
l'aitar  maggiore  del  duomo.  Tanta  era  la  fede  di  quel  popolo,  tanto 
l'amore  ai  governanti  !  A  Gapoiistria  pure  tumulti  in  piazza,  e 
perfino  si  fanno  le  schioppettate  in  chiesa;  i  popolani  insorgono 
contro  i  signori,  non  a  torto  creduti  di  parte  francese.  Questi 
gli  ultimi  segni  di  vita  della  grande  Repubblica. 

Non  andò  molto  che  i  partigiani  di  Francia  dovettero,  troppo 
tardi,  pentirsi  della  loro  defezion»^  ai  secolari  ordini  dello  Stato. 
A  Napoleone  premeva  di  f^r  pa*e  coir  Austria,  e  di  farsi  cedere 
dalla  medesima  il  Belgio  e  la  Lomba-dia,  sonza  troppo  disgu- 
starla. Le  offerse  perciò  in  camb'o  Venezia,  la  terraferma  veneta, 
l'Istria  e  la  Dalmazia.  L'infam  paHo  fu  sottoscritto  a  Campo 
Formio,  un  villaggio  a  due  miglia  da  Udine  (17  Ottobre  1797). 
Si  conservano  ancora,  con  r^'igiosa  cura,  in  un'osteria,  il  cala- 
maio e  la  penna  che  servirono  a'  triste  mercato  1...  E  quasi  ciò 
non  bastasse,  prima  di  uscire  li  Venezia,  i  Francesi  si  fecero 
pagare  sei  milioni  di  lire,  ed  asportarono  il  meglio  in  quadri, 
statue,  manoscritti,  e  perfino  i  quattro  cavalli  famosi  di  San 
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Marco.  A  chi  se  ne  lamentava,  Napoleone  cinicamente  rispose  : 
«  Lasciate  fare  ;  i  cavalli  sono  fatti  per  viaggiare...  » 

Così  cadeva,  dopo  tredici  secoli  di  gloriosa  esistenza,  la  già 
gloriosissima  repubblica.  Era  vecchia,  era  decaduta?...  Ma  ciò 
non  scema  al  certo  la  perfidia  del  tradimento. 

Compiuto  il  turpe  mercato,  Napoleone  pensò  ad  ordinare 
nell'alta  Italia  una  Repubblica,  la  quale  potesse  dar  mano  alla 
Francia  in  ogni  occorrenza.  E  si  valse  dei  moti  che  seguirono  in 
Genova,  per  cui  anche  quella  repubblica  fu  mutata  da  aristocra- 
tica in  democratica  fr.mcese,  dandole  il  nome  di  Ligure;  si  valse 
dei  moti  nella  Valtellina  contro  i  Grigioni,  e  la  diede  alla  repub- 
blica Cisalpina  che  stavasi  organizzando. 

È  poi  bene  non  dimenticare  la  maniera  con  cui  venne  imposto 
il  Trattato  di  Campo  Formio.  Fu  Buonaparte  in  persona  che  lo 
condusse  e  vi  tiranneggiò  Austria,  Francia  ed  Italia  a  suo  modo. 
Rigettato  da  Cobentzel  il  suo  ultimatum^  ruppe  il  16  Ottobre;  e 
il  17  fu  accettato  e  fattane  pace  definitiva,  questi  e  gli  ordina- 
menti gennanici  rimandati  ad  ultimare  e  legalizzare  da  un  futuro 
Congresso  a  Rastadt  (Novembre),  al  quale  egli  stesso  assistè,  ri- 
tornando di  là  in  Francia  nei  primi  di  Dicembre,  con  altri  non 
meno  vasti  progetti. 


LA  SPEDIZIONE  FRANCESE  IN  EGITTO 

(1798-1801) 


1. 

t>a  Tolone  ad  Alessandria. 

(20  Maggio  -  2  Luglio  1798) 

Lidea  della  spedizione,  —  Un  giudizio  di  Napoleone  sul  vero  suo  scopo  — 
1  preparativi.  '-  Il  20  Maggio  1798  a  Tolone.  —  La  presa  di  Malta. — 
t  Errata-corrige  ».  — Il  Console  Signor  Mugullon  e  t  «  commercianti  fran- 
cesi »  vessati  dai  Mamalucchi, 

<  L'expédilion  d'Egypte  fut  la  coiiséquence  des  brillantes  cam- 
pagnes  de  1796  en  Italie  et  de  1797  dans  le  Tyrol.  Le  succès  de 
l'armée  d'Italie  avait  amene  la  paix  de  Campo  Formio.  La  nation 
ótait  contente  de  la  paix  qu'elle  atlribuait  à  Bonaparle,  qui  deve- 
nait  chaque  jour  plus  populaire.  Rentré  en  France  les  premiers 
jours  de  Dócembre  1797,  de  relour  de  Rasladt  où  il  était  alle  as- 
sister au  Congrès  et  y  traiter  de  la  paix,  le  Directoire  immédiate- 
meat  l'invitait  à  aller  biciitòt  cueillir  de  nouveaux  lauriers.  — 
L'Anglelerre  était  le  but;  il  commen^ait  à  porter  ombrage  ;  on  le 
craignait.  On  le  nomma  general  en  chef  de  l'armée  d'Angleterre  »  (1). 

Queste  parole,  nella  loro  chiarezza,  gettano  uno  sprazzo  di  luce 
sullo  spirito  dei  Francesi  all'arrivo  di  Napoleone  in  Francia  dopo 
la  campagna  d'Italia.  Si  era  contenti  delle  cose  avvenute  oltr'Alpi; 
si  odiava  sempre  più  l'Inghilterra,  e  s'incominciava  ad  aver  ombra, 
a  temere  anzi  sul  serio,  l'influenza  acquistatasi  dal  giovane  Buo- 
naparte  ;  quindi  bisognava  allontanarlo  in  un  modo  qualsiasi  dalla 
Francia. 

L'Italia  intiera  era  sottomessa  alla  Francia,  e  l'Austria,  già 
vinta  pure  in  Italia,  aveva  firmato  i  preliminari  di  Leoben,  i  quali 
si  dovevano  concretizzare  col  Trattato  di  Campo  Formio.  Non  ri- 
maneva adunque  che  la  sola  Inghilterra  armata  contro  la  Repub- 
blica :  imperocché  i  negoziati  aperti  fra  le  due  Potenze  tra  Lord 
Malmesbury  ed  i  rappresentanti  del  Direttorio  erano  falliti  in  se- 
guito al  rifiuto  dell'Inghilterra  alle  prelese  accampate  dal  Diretto- 
rio di  restituire,  prima  di  qualsiasi  discussione,  le  colonie  d'Ame- 
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rìca  tolte  dairinghilterra  alla  Francia,  unitamente  a  quelle  pur 
tolte  alla  Spagna  ed  all'Olanda  della  stessa  Francia  alleate  (Luglio- 
Settembre  1797).  La  guerra  stava  adunque  per  ricominciare;  ma  se 
il  passaggio  della  Manica  per  un  esercito  francese  sembrava  pro- 
babile, la  maggior  parte  degli  uomini  di  Stato  ritenevano  che,  non 
sul  suolo  del  Regno  Unito  si  doveva  colpire  la  prepotente* Albione, 
ma  altrove,  nel  cuore  cioè  delle  sue  colonie  più  produttive  ;  essere 
quindi  innanzi  tutto  necessario  di  ristabilire  Tequilibrio  delle  co- 
lonie, sia  togliendo  all'Inghilterra  le  ultime  sue  conquiste  nelle 
Indie,  sia  occupando  nuovi  territori  la  di  cui  ricchezza  potesse  ri- 
valizzare  colle  Indie. 

L'Egitto  sembrava  indicatissimo  a  raggiimgere  le  due  mète  pre- 
fissesi dal  Direttorio  con  una  sola  ardita  operazione  di  guerra,  con 
un  colpo  di  mano  fulmineo,  come  appunto  sapeva  fare  Napoleone 
Buonaparte. 

Fu  nel  mese  di  Settembre  1797  che  l'idea  d'una  occupazione  in 
Egitto  si  presentò  nel  medesimo  tempo  alla  mente  del  Direttorio 
e  del  generale  in  capo  dell'esercito  d'Italia  ;  idea  già  famigliare  ai 
politicanti  francesi  del  XVIIP  secolo,  per  un  piano  al  soggetto  pro- 
posto a  Luigi  XIV"  dall'illustre  Leibnitz,  il  quale  era  stato  a  sua 
volta  studiato  dal  ministero  del  duca  di  Ghoiseul. 

Al  suo  ritomo  dalla  campagna  d'Italia,  Buonaparte  si  esaltò 
all'ideale  di  Leibnitz.  «  I  grandi  uomini  non  si  fanno  che  in  Orien- 
te 1»  esclamò  l'eroe  d'Arcoli  in  un  accesso  d'entusiasmo.  L'eco  di 
Abukir,  che  gli  rispose  colla  voce  di  Eleber  :  «  Generale,  voi  siete 
grande  come  il  mondo  1  »  gli  provò  più  tardi  ch'egli  non  s'era  in- 
gannato nel  venire  a  chiedere  al  paese  delle  Piramidi  questo  pre- 
stigio di  gloria,  talismano  irresistibile  che  incatena  l'umanità  alla 
fortuna  degli  uomini  di  genio.  Del  resto,  lo  stesso  Buonaparte 
espose  brevemente  il  motivo  della  sua  spedizione. 

«  Lo  scopo  principale  della  spedizione  francese  in  Oriente,  esso 
scrisse  dallo  scoglio  deserto  di  Sant'Elena,  era  d'abbassare  la 
potenza  inglese.  È  dal  Nilo  che  doveva  partire  l'esercito  che 
doveva  dare  alle  Indie  un  nuovo  destino.  L'Egitto  doveva  sosti- 
tuire San  Domingo  e  le  Antille,  e  conciliare  la  libertà  dei  negri 
cogU  interessi  delle  nostre  manifatture.  La  conquista  di  questa 
provincia  trascinava  seco  la  perdita  di  tutti  gli  stabilimenti  in- 
glesi in  America  e  nella  penisola  del  Gange.  I  Francesi,  una 
volta  che  divenissero  padroni  dei  porti  d'Italia,  di  Gorfù,  di  Malta 
e  d'Alessandria,  il  Mediterraneo  diveniva  lago  francese  »• 
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L'Egitto  formava  adunque,  per  così  dire,  il  nodo  stringente 
la  questione  dell'impero  ottomano  a  quella  delle  Indie.  Dopo 
avere  distrutta  la  repubblica  di  Venezia,  Buonaparte  fece  occu- 
pare dalle  truppe  francesi  i  suoi  possessi  orientali,  le  isole  Jonie, 
ed  aprì  nello  stesso  tempo  delle  trattative  cogli  Albanesi.  Il 
ministro  'degli  esteri  Talleyrand,  nella  sua  lettera  del  26  Agosto 
1797,  approvando  questa  politica,  dichiarava  : 

«  Il  faut  nous  mettre  sur  un  bon  pied  avec  l'Albanie,  la  Grece, 
la  Macédoine  et  autres  provinces  de  l'Empire  Ture  d'Europe  et 
méme  avec  celles  que  baigne  la  Mediterranée,  comme  notamment 
FEggpte,  qui  peut  nous  devenir  unjour  (fune  grande  utilité>  (1). 

D'altra  parte.  Napoleone  Buonaparte  scriveva  al  Direttorio 
che  la  ripartizione  dell'impero  ottomano  era  questione  di  tempo, 
e  che  ben  presto  «  nous  sentirons  que,  pour  détruire  véritable- 
ment  l'Angleterre,  il  faut  nous  emparer  de  l'Egypte.  » 

E  la  spedizione  fu  risoluta  e  Buonaparte  nominato  generale 
in  capo.  Il  momento,  in  effetto,  era  così  favorevole  che  mai  una 
simile  occasione  non  si  riscontrerebbe.  Non  pertanto,  Buona- 
parte metteva  avanti  pretesti  di  diverse  circostanze,  per  aggior- 
nare la  sua  partenza;  egli  titubava.  Minacciò  ancora  di  rasse- 
gnare le  sue  dimissioni,  ma  dovè  cedere  davanti  a  Reveillière, 
uno  dei  membri  del  Direttorio,  che,  prendendo  una  penna  e  pre- 
sentandogliela, freddamente  gli  disse: 

—  Generale,  voi  siete  padrone  di  non  firmare.  — 

Buonaparte  comprese,  e  partì  l'indomani  (2).  Il  governo  gli 
accordò  Irentasei  mila  uomini  li  tutte  le  armi,  che  il  generale 
scelse  tra  i  suoi  vecchi  soldati  d'Italia,  in  mezzo  ai  quali  v'erano 
Piemontesi,  Liguri,  Lombardi,  Emiliani,  Romagnoli,  ed  un  forte 
numero  di  Còrsi,  entusiasti  del  Gran  Genio  dell'Isola  loro  natale. 
Né  questi  Italiani  erano,  come  si  potrebbe  credere,  solamente 
uomini  di  bassa  forza  od  oscuri  ufficiali  subalterni,  no  ;  fra  essi 
si  contavano  altresì  dei  generali,  che  troveremo  al  loro  posto 
d'onore,  e  ne  indicheremo  allora  nomi  e  gesta. 

Per  il  mantenimento  del  suo  esercito,  il  governo  autorizzò 
Buonaparte  a  spendere  quattro  m  lioni  di  franchi  al  mese.  La 
flotta,  comandata  dall'ammiraglio  Brueys,    ve. me  composta  di 


(1)  Louis  Br^hier.  —  UBgypte  de  i799  4  i900,  —  Études  d'Histoirt  conUmpo- 
rtdne.  —  Paris  1901,  page  29. 
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quattordici  vascelli  di  linea,  d'altrettante  fregate,  e  d'un  potente 
numero  di  bastimenti  di  trasporto.  Alla  spedizione  eransi  uniti, 
per  volere  di  Buonaparte,  centoventidue  fra  scienziati  ed  artisti, 
per  gli  studi  da  farsi  in  Egitto,  fra  i  quali  come  vedremo  a  suo 
luogo,  non  mancavano  i  figli  d'Italia. 

La  spedizione  salpò  da  Tolone  il  SO  Maggio  1798,  salutata  dalle 
entusiastiche  acclamazioni  della  folla  g  emiJa,  ignara,  come  tutti^ 
della  mèta  a  cui  rivolgerebbe  la  prora  queir  imponentissima  riu- 
nione d'uomini  e  di  nivi  in  pieno  assetto  di  guerra.  La  mèta  era 
il  segreto  del  Direttorio  e  di  Napoleone. 

L'Inghilterra  sentendosi  minacciata,  guatava  senza  bene  com- 
prendere dove  si  mirasse  colpirla;  Cadice,  Gibilterra  ed  altri 
punti  potevano  esserne  l'oggetto.  La  sua  squadra,  pertanto,  fu 
forzata  dividersi  per  una  vasta  crociera  nel  Mediterraneo. 

La  spedizione  guidala  dal  giovane  Còrso,  s  annunziava  non 
solamente  militare,  ma  altresì  scientifica.  Ai  122  scienziati  ed 
artisti  che  vi  facevano  parte,  s'erano  volontariamente  uniti  ancora 
molti  studenti  della  Scuola  Politecnica  per  ispeciale  licenza  avutane 
dal  Direttorio  e  dal  Buonaparte.  Una  nave  era  carica  degli  stru- 
menti abbisognevoli  alla  commissione  scientifica  (1). 

La  flotta,  avuto  in  alto  mare  la  indicazione  della  rotta  da 
seguire,  ebbe  la  f  >rtuna  di  sfuggire  alla  crociera  dell'ammiraglio 
Nelson,  il  quale,  nell'incertezza  del  punto  a  cui  si  sarebbe  rivolta 
la  spedizione,  aveva  creduto  bene  di  porsi  in  vedetta  nell'Arci- 
pelago. 

Il  24  Maggio,  la  flotta  francese  si  mostrò  dinanzi  a  Malta. 
L'entrata  del  porto  le  venne  interdetta  dal  sovrano  Gran  Maestro, 
adducente  che,  secondo  gli  Statuti  dell'Ordine,  non  era  permesso 
a  più  di  due  legni  da  guerra  della  stessa  Potenza  d'entrare  iu  quel 
porto.  La  piazza  era  forte,  ma  impreparata  a  sostenere  un  assedio 
e  a  resistere.  xNapoleone  l'investì  sul  momento  e  fece  sbarcare  le 
sue  truppe  senza  incontrare  una  forte  e  lunga  resistenza.  Dopo 
qualche  ora.  Malta  capitolò,  ed  il  Gran  Maestro  rinunciò  in  favore 
del 'a  Francia  ai  suoi  diritti  di  proprietà  e  di  sovranità,  tanto 
sull'isola  di  Malta  che  su  quelle  di  Gozzo  e  Comino.  In  compenso, 


(1)  Questa  nave  fu  catturata  dalla  flotta,  inglese   e  gli   scienziati  dovettero  fabbricare 
poi  da  sé  itesii  i  lore  strunenti. 
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Napoleone  promise  al  Gran  Maestro  di  domandare  per  lui  un 
principato  equivalente  in  (rermania,  o,  in  difetto  di  ciò,  una  ren- 
dita vitalizia  di  trecento  mila  franchi.  Dopo  la  firma  del  trattato. 
Napoleone  entrò  solenaemente  in  Valletta,  dichiarando  abolito, 
in  nome  della  Repubblica  francese,  l'Ordine  di  Malta,  ed  innal- 
zando la  bandiera  tricolore.  Quelli  che  vollero  incorporarsi  alla 
spedizione  furono  autorizzati  a  farlo  ;  il  loro  numero  si  elevò  a 
quattro  mila,  e  presero  il  nome  di  Légion  Maltaise.  Buonaparte, 
lasciata  una  sufficiente  guarnigione  nell'Isola  sotto  il  comando  del 
generale  Yaubois,  partì  da  Malta  il  30  Giugno,  e  tre  giorni  dopo 

era  in  Alessandria. 

« 
«  « 

Qui,  per  chiarezza  del  soggetto,  dobbiamo  registrare  una 
errata-corrige  sullo  scopo  della  spedizione,  ad  uso  e  consumo 
degli  Egiziani  da  un  lato,  e  della  pubblica  opinione  europea 
dall'altro  ;  questa  e  quelli,  naturalmente  dovevano  essere  solo  al 
corrente  délV errata-cor rige^  e  non  del  testo  genuino,  dello  scopo 
cioè,  nella  vasta  sua  politica  applicazione.  Il  proclama  agli  Egiziani, 
nelle  due  lingue  araba  e  francese,  era  già  pronto,  e  ciò  era  piti 
che  sufficiente.  Dal  punto  di  vista  politico  p^^i,  Talleyrand  aveva 
incaricato  i  rappresentanti  della  Francia  a  Costantinopoli  a 
dichiarare  alla  Porta  che  la  Francia  voleva  solamente  mettersi  al 
posto  dei  Bey  Mamalucchi,  da  tanto  tempo  in  rivolta  aperta  contro 
il  sultano,  i  quali  avevano  altresì  osato  d'insultare  e  maltrat- 
tare dei  cittadini  francesi  che  i  loro  affari  avevano  condotti  in 
Alessandria  (1). 

Ed  infatti,  il  console  francese  in  Alessandria,  signor  Magallon, 
s'era  parecchie  volte  lagnato  delle  vessazioni  subite  dai  suoi  com- 
patrioti dalla  parte  dei  Mamalucchi,  e  nell'anno  1796  egli  mede- 
simo era  andato  in  Francia  per  fare  un  rapporto  al  soggetto. 
Queste  violenze  giustificavano  la  spedizione  dal  punto  di  vista 
del  diritto  politico,  ma  non  da  quello  dell'invasione  nel  lato  suo 
massimo. 

Facciamo  volontieri  grazia  al  lettore  di  tutti  i  lamenti  del 
signor  Magallon,  console  di  Francia  in  Alessandria,  sui  molti  com^^ 
mercianti  francesi  vessati  dai  Mamalucchi.  Ci  sarà  sufficiente  ripor* 
tare  quanto  appresso  : 

«  Malgré  ces  désanvatages,  quelques  Mograbins  et  quelques 


(1)  L.  R>i«iiip  Ojf.  din    Pif  •  31. 
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Francs  avaient  entrepris  la  tàche  difficile  de  venir  faire  du  com- 
merce en  Egypte.  On  voyait  dans  le  port  d'Alexandrie  quelques 
pavillons  de  Marseille,  de  Livoiirne,  de  Venise,  de  Raguse  et  sur- 
tout  de  CoQstantinople  ;  mais  à  combien  de  déboires,  d'humilia- 
tions  et  d*  ^'avanies''  étaient  exposés  ceux  qui  avaient  assez  de 
courage  pour  s'établir  à  Alexaodrie  ou  au  Caire  I...  Des  maisons 
anglaises  avaient  essayé  d  établir  une  caravane  enLre  le  Caire  et 
Suez  :  devant  les  attaques  incessantes  des  Bédouins  elles  avaient 
dù  y  renoncer...  Jusqa'en  1777  il  y  avait  eu  un  consul  fran^ais  au 
Caire,  mais  la  tira* mie  des  Mamlouks  avait  fini  par  écarter  les 
négociants  frangais  de  cette  ville.  Au  lieu  de  15  maisons  fran- 
^ises  qui  existaient  au  Caire  en  1770,  il  n'y  en  avait  plus 
que  3  en  1785;  le  consul  de  France  habitait  désormais 
Alexandrie  »  (1). 

Ed  è  comprensibile,  molto  comprensibile,  nell'anno  1798  una 
simile  cosa,  poiché  essa  era  non  solo  necessaria,  ma  logica  dal 
pimto  di  vista  dei  torbidi  momenti  in  cui  si  doveva  concretizzare 
un^alta  idealità  :  ma  che  si  ripeta  oggi...  via,  passa  i  limiti  dell'in- 
genuità.  Si  noti  poi  ancora  che,  generalmente  parlando,  i  nego- 
zianti di  quell'epoca  erano,  in  maggioranza,  Israeliti,  i  quali  ricor- 
revano più  facilmente  alla  protezione  francese,  perchè  appunto 
con  questa  erano  maggiormente  e  più  sicuramente  protetti. 
Aggiungeremo  ancora,  per  non  tornarvi  più  sopra,  che  gli  stessi 
Israeliti  dello  Stato  Pontificio  usufruirono,  viaggiando  all'estero, 
del  passaporto  francese  fino  al  1870.  Vedremo  a  suo  luogo,  in 
Carlo  Rossetti,  quante  case  italiane  vi  fossero  alla  stessa  epoca 
in  Cairo. 


(1)  BKBOMMf  Op,  0ii.,  paf.  IO  a  It. 
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IL 
Da  Alessandria  6il  Caiito. 

(3-24  Luglio  —  24  Agosto  1798). 

Lo  sìbarco  al  a  Marabutto  ».  —  Fantoz^i.  —  Buccianti — In  marcia  a  traverso 
il  deserto.  —  Orribili  sofferente.  —  Lo  scherno  del  a  Miraggio  ».  —  Davide 
e  Golìa.  —  Murad-Bcy  e  Ibrahim-Bey. —  La  Battaglia  delle  Piramidi. — 
Ventrata  in  Cairo.  —  La  disfatta  di  Abukir,  —  Bisogna  morir  qui  !  — 
La  creazione  dell'Istituto. 

Il  3  Luglio  1798,  quantunque  rinfuriare  del  vento  e  del  mare 
contrariasse  il  viaggio,  la  flotta  francese  giunse  in  Alessan- 
dria, e  sbarcò  immediatamente  alla  Torre  degli  Arabi  o  Mara- 
bullo,  ad  una  lega  all'ovest  della  città,  senza  incontrare  resistenza; 
la  guarnigione  ritiratasi  lì  per  lì  nella  cittadella,  si  rese  il  dì 
dopo  a  discrezione. 

E  qui  troviamo  che,  in  mezzo  alla  folla  attratta  all'impre- 
veduto  spettacolo  di  quello  sbarco,  v'era  pure  un  bambino 
italiano,  certo  Fantozzi,  il  cui  padre  era  allora  console  di  Spagna 
per  l'Egitto  in  Alessandria.  È  più  che  certissimo  che  non  doveva 
il  Fantozzi  essere  l'unico  nostro  connazionale  d'allora  che  si 
godeva  l'emozione  d'un  simile  sbarco,  ma  è  altresì  certo  che 
nessun  altro  nome  abbiamo  trovato.  Del  resto,  l'odierno  giorna- 
lismo co'  suoi  reporters  che  tutto  minutamente  segnano,  anno- 
tano, descrivono,  persino  fotografano  e  pupazzano,  era  ancora 
nella  mente  di  Dio  ;  cosicché  ci  sorprende  come  la  presenza  di 
quel  bambino  allo  sbarco,  sia  giunta  fino  a  noi. 

Appena  effettuato  lo  sbarco.  Napoleone  Buonaparte  prese 
alloggio  in  casa  del  nostro  connazionale  Alessandro  Buccianti, 
presso  il  quale  rimase  gli  intieri  quattro  giorni  che  precedettero 
la  sua  partenza  verso  il  Cairo,  e  vi  ritornò  ogni  volta  che  dovè 
rimanere  in  Alessandria.  Il  Buccianti  era  allora  (ci  si  dice)  console 
generale  d'Olanda;  ciò  però  che  è  certo,  si  è  che  lo  fu  ben  poco 
dopo,  come  fu  pure  console  onorario  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
nelle  quali  due  cariche  lo  sorprese  la  morte  che  lo  colse  in  Ales- 
sandria il  17  Settembre  1856,  da  tutti  sinceramente  compianto. 
Naturalmente  anche  questo  nome  è  storpiato  in  Paciante  e 
Pechiantg.  Noi  lo  abbiamo  rilevato  nella  sua  pretta  ortografia 
sulla  lapide  che  ne  copre  le  ossa  al  cimitero  latino,  dove  riposa. 
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Ritorniamo  al  Gran  Córso. 

Intanto,  per  l'esito  fulmineo  del  suo  sbarco,  la  via  del  Cairo 
gli  era  aperta.  Più  felici  primordi  dunque  non  potevano  confer- 
mare le  speranz3  dei  partitanti  d'3irespansione  coloniale;  impe- 
rocché, non  solo  Napoleone  avava  messo  il  piede  in  Egitto,  ma, 
col  colpo  di  mano  efifettuato  su  Malta,,  egli  aveva  assicurato  alla 
Francia,  la  via  del  Mediterraneo  orientale,  abbreviando  così,  e  di 
molto,  l'altra  guidante  all'agognato  Golfo  di  Bengala. 

il  domani,  4  Luglio,  Alessandria  era  defìnitivamento  occupata, 
el  ii  giorno  appresso,  5,  i  Francesi  cominciaro'^o  la  penosa  mar- 
cia in  pieno  deserto;  marcia,  che,  tra  fìt'che  e  stenti  inauditi, 
doveva  durare  fino  al  21  dello  st^isio  \:ìese.':\h  bastarono  le  pr.va- 
zioni  pei  poveri  soldati;  ad  ogni  istante  evano  attaccati  dai  Be- 
duini che  li  tormentavano  senza  tregua  d.i  tutte  le  parti.  Guai 
a  colui  che  s'alloatanasse  pochi  p  issi  dalla  coloìuial  esso  era 
immediatamente  ucciso  e  spogliato  dai  prodoni  del  deserto.  Come 
poi  se  tutto  ciò  non  bastasse,  alla  fa^ne,  alla  sete,  alle  ?!ggressioni 
dei  Beduini,  s'aggiunse  un  altro  supplizio,  quello  di  TantiWo, 
rappresentato  dalla  schernitrice  Fata  Morgana.  Da  lontano,  nel 
loro  ambito  d'occhio,  si  disegnavano  frequentemente  delle  verdis- 
sime oasi,  dei  limpidi  laghetti  dall'acqua  ristoratrice....  E  vi  si 
avvicinavano  colla  sicurezza  di  godervi  la  beatitudine  cotanto 
desiderata.  Inganno  funesto!  le  oasi,  i  laghi,  i  boschetti  verdeg- 
gianti, fuggivano,  portandosi  seco  la  sospirata  felicità  in  un  scher- 
nitore g'uoco  di  luce,  nel  capriccio  crude'e  del  miraggio,  non 
restando  di  certo,  di  reale  che  l'infocato  deserto  co'  suoi  ladroni 
sempre  circondanti,  sempre  pronti  ad  attaccare,  ad  uccidere,  a 
spogliare. 

E  fu  per  difendersi  da  questi  ladroni,  da  questi  nemici  di 
nuovo  genere  nella  faticosa  marcia,  che  Buonaparte  inaugurò  la 
tattica  dei  quadrati,  i  quali  gli  dovevano  assicurare  la  conquista 
dell'Egitto.  Il  combattimento  avvenuto  il  14  Luglio  a  Scebress, 
dimostrò  come  quella  precauzione  riuscisse  utile.  I  Mamalucchi 
di  Murad-Bey  attaccarono  la  flottiglia  rimontante  il  Nilo.  L'ag- 
gressione fu  respinta,  e  1500  Mamalucchi  andarono  a  gettarsi 
sulle  truppe  francesi  per  girarle  e  prenderle  alle  spalle.  Sorpresi 
d'essere  accolti  da  tutte  le  parti  da  un  fuoco  ben  nutrito,  essi  si 
ripiegarono  ben  presto,  e  Murad,  abbandonando  le  sue  posizioni, 
si  ritirò  alla  testa  del  Delta. 
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«  « 


Qui  cade  a  proposito  un  aneddoto,  il  quale,  per  ispontanea 
confessione  di  chi  vuole  sostenere  il  contrario,  dimostra  come 
fosse  ben  poco  nota  la  lingua  francese  in  EgiHo  a  quell'epoca. 
L'aneddoto  è  del  più  volte  citato  Luigi  Bréhi^r,  ed  eccolo  testuale: 

«  Un  officier  des  Mamlouks,  monte  sur  un  cheval  magnifìque- 
ment  harnaché,  s'avanza  sur  le  front  de^  troupes  et,  s'adressant 
aux  soldats  en  italien^  défia  celui  des  "  Francs  "  qui  voudrait 
se  battre  avec  lui  en  combat  singulier  ;  mais  le  temps  des  exploits 
héroYques  était  pas<sé  et  une  balle  abattit  l'imprudent  paladin  »  (1). 

Udiamo  un  altro  scrittore. 

«  Mais  les  trompettes  et  les  tambours  appellent  aux  armes.  Ce 
sont  les  Mamlouks  ;  alerte!  Miu*at  pousse  vers  eux  et  les  refoule. 
Un  exploit  disme  des  t«»mns  chevaleresques  signale  cet*e  journée. 
Un  des  ennemis  qui  parcouraient  la  plaine  en  éclaireurs  vient 
défìer  à  portée  de  pistolet  notre  avant-garde.  Sa  taille  est  celle 
d'un  géant  et  sa  monture  des  plus  superbes. 

—  Qui  veut  aller  chercher  un  beau  cheval  ?  s'écrie  le  chef  de 
la  petite  troupe  fran^aise. 

—  Moi,  rénlique  le  dragon  Ramorel. 

Ce  jeune  homme  de  seize  ans  piqué  d^'oit  au  provocateur, 
l'attaque.le  met  hors  de  combat,  s'en  retourne  victorieux  et  présente 
à  son  ofl&cier  le  cheval  ainsi  que  le  damas  de  son  adversaire  »  (2), 

Sembra  che  anche  questo  novello  Davide  contro  il  Golia  Ma- 
malucco,  sia  un  italiano  di  s^^dici  anni,  dragone  semplice  potto  il 
comando  di  Murat,  di  nome  Ramorelli,  il  quale,  per  gli  scrittori 
dell'epoca,  naturalmente  è  batt^'zzato  Ramorel  per  le  ragioni  che 
tra  poco  diremo.  Ed  è  uno  scrittore  del  1840  che  registra  nella  sua 
seconda  versione  questo  episodio  degno  dell'epoca  medioevale, 
aggiungendo  che  è  nel  deserto,  lungo  la  faticosa  marcia  da  Ales- 
sandria al  Ci  irò  che  es*=^o  avviene. 

Ed  è  proprio  così  che  si  scrive  la  verità  !..  Come  si  vede,  lo  sfi- 
datore  è  un  gigante,  e  ciò  non  si  tace,  tuU'altro.  Ma  mentre  che 
uno  scrittore  confessa  che  e'='so  si  rivolge  ai  soldati  francesi  en 
italien  e  li  sfida  nella  nostra  lingua,  non  nella  loro,  semplicemente 
perchè  la  ignorava,  l'altro  passa  sot*o  scrupoloso  silenzio  tale  sa- 
liente particolare.  Un  giovinetto  comprende  U  Mamalucco,  e  si  offre 


(1)  BikisuDt  —  Qp.  eii.f  pag.  35. 

(t)  Kbouamb  Ooooi  •«  Op,  Mi,9  pig.  49, 


lek  mDxanoinB  fiuvgisb  m  mitto  95 

ad  abbatterlo.  Ma,  s'osservi,  che  mentre  il  Bréhier,  scrivente  nel 
1900,  ci  dice  che  il  gigante  è  ucciso  da  una  palla,  il  Gouin,  dettando 
la  sua  storia  sessanta  anni  prima,  ce  ne  fa  un  duello  corpo  a 
corpo,  che  durò  parecchio  tempo,  e  fa  ritornare  il  giovinetto  vit- 
torioso e  trionfante  ad  offrire  il  trofeo  ottenutone  al  suo  ufficiale, 
come  se  questo  fosse  stata  la  dama  prescelta  dei  vecchi  tornei.  Lo 
ripetiamo:  ed  è  così  che  si  scrive  la  verità! 

Murad-Bey,  che,  colla  presuntuosa  spicconeria  degli  ignoranti, 
aveva  promesso  d'affettare  come  cocomeri  i  soldati  invasori,  s'ac- 
corse che  la  carica  della  sua  impetuosa  cavalleria  s'arrestava  con- 
tro le  baionette  dei  quadrati  francesi.  I  Mamalucchi,  incapaci  di 
interpetrare  una  tattica  a  loro  affatto  sconosciuta,  s' immaginarono 
che  i  fantaccini  di  Napoleone  fossero  tra  loro  legati  e  palizzati  di 
baionette.  Comunque,  quella  prima  perdita  non  li  scoraggiò,  ma 
riservarono  tutte  le  loro  forze  per  il  Cairo,  dinanzi  al  quale,  i  due 
capi,  Murad  ed  Ibrahim,  riunirono  :  il  primo,  dieci  mila  cavalieri 
mamalucchi  e  mille  giannizzeri,  sulla  riva  sinistra  del  Nilo  ;  inol- 
tre, un  campo  trincerato  era  stato  costruito  intorno  al  villaggio 
d*  Embabeh  addossato  al  fiume,  composto  di  batterie  sopra  affusti 
fissi;  e  per  difendere  una  simile  piazza  aveva  mobilizzati  venti- 
quattro mila  fellah,  i  quali,  in  effetto,  non  rappresentavano  che 
una  turba  senza  disciplina  e  senza  organizzazione.  Il  secondo, 
Ibrahim -Bey,  sulla  destra  del  Nilo,  aveva  riunite  la  riserva,  le 
donne  e  le  ricchezze  dei  Mamalucchi.  Secondo  l'esito  del  combat- 
timento, Ibrahim-Bey  si  teneva  pronto  a  rientrare  in  Cairo  o  a 
fuggire  in  Siria. 

Erodoto,  Diodoro  Siculo  e  Strabone  interrogarono  la  sapienza 
egizia  innanzi  a  quelle  eccelsa  moli  (le  Piramidi),  e  nello  scorcio  del 
secolo  XVIIP  il  più  forte  e  glorioso  capitano  d'Europa  alla  vista 
di  quelle  moli  si  accendeva  di  guerresco  entusiasmo,  ed  inci- 
tava l'esercito  francese  a  fiaccare  l'orgoglio  dei  Mama'ucc'  i.  Colà 
Buonaparte,  reputando  quei  monumenti  meno  antichi  che  non 
furono  di  poi  giudicati,  esclamava  alle  schierate  sue  milizie  nel 
21  Luglio  1798:  <  Soldati,  dall'alto  di  quelle  Piramidi  quaranta  se- 
coli vi  guardano.  »  Allora  due  miracoli  furono  in  un  sol  luogo  ve- 
duti :  il  maggiore  prodigio  della  materia  nelle  Piramidi,  il  massimo 
dello  spirito  umano  nel  vittorioso  Buonaparte,  nobile  germ?  di 
stirpe  toscana,  felicemente  propagatosi  nell'animosa  Corsica  a  be- 
neficio ed  onore  della  Francia  e  della  civiltà  universale  (1). 


(1)  OiuwpB  Rmaldi  :  V Sfritto.  NoU  Horiehé  é  Hatistioh^.  — Firaait,  1870«  pag.  31*99. 
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Fu  il  21  Luglio,  ripetiamo,  che  le  cinque  divisioni  deiresercitd 
francese  arrivarono  nel  piano  d?lle  Piramidi.  Tosto  i  quadrati  fu- 
rono formati,  ed  i  soldati  ricevettero  l'ordine  d'attendere  il  nemico 
e  di  non  far  fuoco  che  a  colpo  sicuro.  Buonaparte  aveva  deciso 
di  separare  i  Mamalucchi  da  Embabeh,  d'attorniarli  a  poco  a  poco 
e  di  gettarli  nel  Nilo.  I  quadrati  di  Desaix  e  di  Rbyneri  (l),  che 
erano  alla  d»^stra,  cominciarono  a  svilupparsi  nel  piano;  ma  ap- 
pena essi  intrapresero  questo  movimento,  ebbero  a  subire  la  ca- 
rica di  otto  mila  Mamalucchi,  Murad-Bey  alla  loro  testa.  I  soldati 
francesi  attesero  con  calma,  scaricando  le  loro  armi  quasi  a  bru- 
ciapelo. Questo  fuoco  p^rò  non  arresta  l'impetuosità  dei  Mama- 
lucchi, i  quali  si  precipitano  sulle  baionette  dei  soldati  di  De?aix, 
e  provano  di  far  breccia  per  giungere  nel  mezzo  del  quadrato.  Co- 
stretti di  ripiegarsi,  si  gettano  sul  quadrato  di  Reyneri  senza  di- 
verso risultato.  Ma  in  qjesto  momento  la  divi^^ione  di  Dugua,  al- 
tro nostro  connazionale,  nella  quale  si  trova  Napoleone,  riesce  a 
filtrare  fra  Embabeh  e  i  Mamalucchi.  Assaliti  da  ogni  lato  nel  me- 
desimo istante,  essi  prendono  la  fuga.  Gli  uni  si  salvano  nel  de- 
serto, gli  altri  vanno  a  chiudersi  in  Embabeh,  ove  non  tardano  ad 
essere  attaccati  dalla  sinistra  dei  Francesi  composta  delle  divi- 
sioni Boni  e  Menou.  Risoluti,  i  Mamalucchi  si  slanciano  sulle  due 
colonne  francesi  mentre  queste  sono  in  marcia.  Immediatamente 
questi  s'arrestano,  e  ricevono  la  carica  sulla  punta  delle  loro 
baionette.  Una  parte  degli  assalitori  è  respinta  entro  Embabeh, 
che  non  resiste  a  lungo;  il  resto,  è  gettato  verso  il  Nilo  dalla  de- 
stra francese.  In  poche  ore  la  potenza  dei  Mamalucchi  era  di- 
strutta, e  di  questa  brillante  caval'eria  non  restavano  che  dei 
riparti  disorganizzati,  fuggenti  verso  l'Alto  Egitto,  e  che  Murad 
invano  cercava  di  rilegare.  Ibrahim  aveva  bruciatala  sua  flottigha, 
e  s'era  in  tutta  fretta  diretto  verso  la  Siria.  Seicento  Mamalucchi 
erano  stati  uccisi;  mille  s'erano  annegati  nel  Nilo.  1  Francesi  non 
ebbero  cento  uomini  fuori  combattimento. 

La  sera  stessa  della  battaglia,  le  truppe  francesi  accamparono 
a  Gizeh,  ed  il  24  Luglio  il  Cairo  faceva  la  sua  sottomissione  (2). 


(1)  Nei  testi  francesi,  il  nome  di  questo  nostro  piemontese  é  scritto  ora  Reynier^  ora 
Regner,  e  naturalmente  è  considerato,  come  Andreossi,  Caffarelli,  ecc.,  generale  fran-' 
cete  d*  indiscutibile  autenticità. 

(Zi  L.  BaiBmt,  Op.  oit,,  paf.  37. 
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Buonaparte  entrò  in  Cairo  il  27  Luglio,  mentre  gli  avanzi  dei 
Mamalucchi  di  Murad-Bey  fuggivano  verso  il  SaYd  inseguiti  dal 
generale  De^aix.  Però,  pochi  giorni  do-^o  la  glorio^^a  vittoria  delle 
Piramidi,  la  flotta  francese  veniva  annientata  n'alia  baia  di  Abukir, 
e  con  essa  i  brillanti  risultati  che  se  ne  attendevano.  L'ammiraglio 
Brueys  che  incrociava  noUe  acqu*^  egiziana  era  la  sola  salva- 
guardia dei  quaranta  mila  francesi  accampali  in  Egitto.  Era  sulla 
sua  flotta  che  questi  contavano  per  ricevere  i  soccorsi  dalla  ma- 
dre-patria e  comunicare  coll'Europa. 

Ma  questa  flotta  venne  distrutta  da  quella  di  Nelson  il  1**  Ago- 
sto 1798.  L'ammiragho  Brueys  era  rimasto  in  qnella  baia  malgrado 
l'ordine  contrario  ricevuto  da  Buonaparte.  Per  una  serie  d'inspie- 
gabili  fatalità,  l'ammiraglio  francese  non  prese  alcuna  disposi- 
zione di  combattimento  :  i  suoi  equipagsci  erano  a  terra  quando, 
la  sera  stessa  del  suo  arrivo,  Nelson  diede  l'ordine  dell'attacco  ; 
Brueys  non  potè  impedire  a  cinque  navi  inglesi  di  traversare  lo 
stretto  che  separa  Ti'^olotto  d' Abukir  dal  Continente  e  di  prendere 
così  la  sua  flotta  a  rovescio;  infine,  la  destra  di  lui,  comandata  da 
Villeneuve,  non  vide  i  suoi  segnali  e  se  ne  fugorì  verso  l'isola  di 
Malta.  Dopo  aver  lottato  tutla  la  notte,  Brueys  si  fece  uccidere  sul 
ponte  di  comando  portandosi  seco  l'ultima  speranza  dei  Francesi 
d'Egitto.  L'esercito,  oramai  bloccato,  non  doveva  attendere  soc- 
corsi che  da  se  stesso.  L'Inghilterra,  da  parte  sua,  cominciava  a 
Costantinopoli  quella  campagna  diplomatica  che  doveva  condurre 
airinvasiooe  dell'Egitto  da  parte  dei  Turchi. 

<  La  bat'aglia  d' Abukir,  scrisse  Napoleone  nelle  sue  Mémoires, 
tom.  II,  ebb3  una  grande  influpnza  sugli  affari  d'Egitto  ed  anche 
su  quelli  del  mondo;  salva  la  flotta  francese,  la  spedizione  di  Si- 
ria non  trovava  nessun  ostacolo;  l'artiglieria  d'assedio  si  sarebbe 
sicuramente  trasportata  a  traverso  il  deserto,  e  San  Giovanni 
d'Acri  non  arrestava  l'armata  francese.  Distrutta  la  flotta,  il  Di- 
vano ardì  di  dichiarare  la  guerra  alla  Francia.  L'esercito  d'occu- 
pazione perdette  un  grande  appoggio  ;  la  sua  posizione  in  Egitto 
cambiò  totalmente,  ed  io  dovetti  rinunciare  alla  speranza  di  mai 
più  poter  stabilire  la  potenza  francese  nell'  Oriente  per  i  risul- 
tati della  spedizione  d'Egitto  (1)  ». 


(1)  Vedi  anche:  Eoouard  Gouin,  Op,  eit.,  pag.  54-55. 
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Lasciato  a  sé  stesso,  senza  mezzi  di  comunicazione  colla 
Francia,  allora  preoccupata  dai  repentini  rovesci  subiti  in  Italia 
ed  in  Germania,  Tesercito  francese  d'Egitto  non  poteva  certo  pen- 
sare a  conservare  le  sue  conquiste.  Ma  Napoleone  non  era  uomo 
da  rimanere  lungamente  indeciso,  e  ne  sono  prova  le  stesse  sue 
parole,  pronunziate  quasicchè  parlasse  a  sé  stesso,  e  non  a  chi  lo 
attorniava:  «  Noi  non  abbiamo  più  flotta...  ebbene,  bisogna  mo- 
rire qui,  o  sortirne  grandi  come  gli  antichi.  »  Ed  in  quella  occa- 
sione, come  sempre,  egli  fu  pari  al  suo  genio,  né  s'arrestò  un 
istante  dall'opera  sua  nella  stessa  maniera  che  se  si  fosse  trovato 
in  mezzo  alle  più  favorevoli  condizioni.  Nella  sua  amministra- 
zione nulla  obliò  che  potesse  essere  utile  all'  ingrandimento  ed 
allo  sviluppo  del  paese.  Creò  l'Istituto  d'Egitto  (21  Agosto  1798), 
componendolo  di  trentasei  membri  scelti  dalla  commis'^sione  scien- 
tifica che  lo  aveva  seguito,  e,  a  somiglianza  di  quello  di  Francia, 
lo  divise  in  quattro  classi  o  sezioni  :  Matematica,  Fisica,  Economia 
politica,  Letteratura  e  Belle  Arti,  dotandolo  di  considerevole  rendita. 
Nella  sezione  matematica,  oltre  lo  stesso  Buonaparte,  vi  faceva 
parte  l'italiano  generale  Andreossi.  La  prima  riunione  dell'Isti- 
tuto, fra  i  cui  membri  fig'iravano  altresì  GAFFARELLr,  Neri  e  Ven- 
tura, fu  inaugurata  il  24  Agosto,  al  palazzo  d' Hassan  Kascef,  sotto 
la  pre-^idenza  di  Monge  e  la  vice-presidenza  dello  stesso  Buona- 
parte. Due  giornali,  Le  Courrier  d'Éggpte,  uscente  ogni  quattro 
giorni,  diretto  da  Fourier,  e  La  Dècade  éggptienne,  organo  dello 
stesso  Istituto,  tenevano  gli  scienziati  al  corrente  delle  cose  che 
avvenivano  e  delle  scoperte  che  man  mano  si  venivano  facendo. 
Quanto  al  lagUo  dell'Istmo,  esso  era  già  decretato  fino  dal 
12  Aprile,  e  Bionaparte  doveva  prendere  le  necessarie  misure 
per  «  assicurare  il  libero  ed  esclusivo  possesso  del  Mar  Rosso 
alla  Repubblica  francese.  » 
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Dal  ^o  ed  fSonte  Thaboir. 

(Ottobre  1798  -  Maggio  1799). 

Insurresione  di  Cairo.  —  Dichiarazione  di  guerra.  —  Nuovi  orizzonti.  — 
Saccheggio  di  Giaffa.  —  Ahmed  Pascià  «  il  macellaio  ».  —  Due  ex 
condiscepoli  —  Monte  Thabor.  —  Acri  resiste  a  quattordici  assalti,  — 
Morie  del  generale  Caffarclli,  —  //  macello  dei  feriti.  —  Trionfo  e  mor- 
iedisione.  —  La  confessione  d'uno  sfrenato  ambizioso,  —  Un  Italiana, 

Dopo  la  festa  per  Tanniversario  della  Repubblica,  quella  pel 
taglio  del  Nilo  nella  sua  piena,  ed  infine  quella  del  Profeta,  la  po- 
polazione di  Cairo  si  mise  in  piena  rivolta  (21  Ottobre).  Fino  dal 
mattino  dei  minacciosi  attruppamenti  di  popolo  si  formarono  da- 
vanti la  casa  del  cadi^  Ibrahim-Ehctém-Eflfendi,  e  poco  dopo 
lo  assa<!SÌnarono  e  ne  saccheggiarono  il  palazzo.  Il  generale  Du- 
puy  alla  testa  d'un  distaccamento  di  dragoni,  volle  disperdere  gli 
ammutinati  ;  esso  fu  ucciso  da  un  colpo  di  lancia.  L'  insurr**zione 
divenne  ben  presto  generale  ;  i  Francesi  erano  attaccati  da  tutte 
le  parti,  mentre  gli  Arabi  giungevano  minacciosi  alle  porte  della 
città.  Thévenot  e  Duval  furono  massacrati  nella  casa  del  generale 
Caffarellì,  la  quale  venne  subito  dopo  messa  a  saccheggio.  I  mem- 
bri dell'Istituto  e  gli  scienziati,  circondati  nel  loro  quartiere,  do- 
vettero sostenere  un  assedio  in  regola.  I  ribelli  si  trincerarono 
nella  moschea  di  El-Ahzar  e  la  convertirono  in  una  vera  fortezza. 

L'indomani,  22,  la  moschea  venne  assediata  dai  Francesi,  e 
bombardata  fino  a  notte,  massacrando  due  mila  insorti  che  tenta- 
rono di  fuggire.  Quando  i  rivoltosi  si  resero,  gettando  le  armi,  tre 
mila  cadaveri  coprivano  il  pavimento  della  moschea.  Undici  Arabi, 
ritenuti  capi  della  rivolta,  furono  giustiziati,  e  le  loro  teste,  infilate 
sopra  la  punta  delle  lance,  vennero  portate  per  tutte  le  vie  della 
città. 

Calmato  lo  spavento  della  rivolta  di  Cairo,  un  altro  imme- 
diatamente se  ne  aggiunse,  non  meno  terribile,  a  porre  a  ben 
dura  prova  il  coraggio  dei  Francesi,  oramai  abbandonati  a  sé 
stessi,  e  sopra  una  terra  che  sembrava  si  facesse  per  loro  vulca- 
nica. La  Porta  aveva  dichiarata  la  guerra  alla  Francia!  Due  eser- 
citi erano  stati  formati  :  il  primo  nell'isola  di  Rodi,  il  quale  si  di- 
sponeva ad  essere  trasportato  in  Egitto  da  un  naviglio  inglese  ;  il 
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secondo  in  Soria,  sotto  il  comando  d'Abdillah,  pascià  di  Damasco, 
il  quale  s'era  già  avanzato  fin  quasi  alla  frontiera  d'Egitto,  a  El- 
Arisch. 

Buonaparte  concepì  allora  il  piano  di  prendere  l'offensiva 
contro  i  Turchi,  e  respingerli  verso  Costantinopoli.  Alla  mente  di 
Buonaparte,  così  facile  ad  esaltar.^!  per  la  sua  natura  meridionale, 
s'affacciò  l'idea  che  nella  conquista  della  Siria,  egli  avrebbe  tro- 
vato la  dominazione  di  tutto  l'Oriente;  e  cuUat'^  da  questo  nuovo 
pensiero,  credette  risolvere  a  profitto  della  Francia  la  mai  sempre 
insolubile  questione  orientale. 


* 
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Buonaparte  lasciò  il  generale  Desaix  con  2,500  uomini  nell'Alto 
Egitto,  due  battaglioni  al  Cairo,  e  il  generale  Dugua  nel  Delta, 
onde  mantenere  l'ordine  durante  la  sua  assenza.  Nello  stesso 
tempo  che  il  contrammiraglio  Perróe  trasportava  a  Giaffa  il  mate- 
riale d'assedio.  Napoleone,  nei  primi  di  G  linaio  1799,  presela  via 
del  deserto,  verso  la  Siria,  con  15,000  uomini.  Intanto  il  Fayum,  il 
SaYd,  Esneh,  Assuan  e  Luxor  erano  prese.  In  Egitto  le  vittorie  si 
succedevano  alle  vittorie.  Cosseir,  sul  Mar  Rosso,  fu  occupata; 
Arisch,  la  di  cui  importanza  non  poteva  essere  messa  in  dubbio  spe- 
ci dmente  a  causa  della  sua  prossimità  al  mare,  fu  investita  e  pres  i 
il  17  Febbraio  dopo  una  forte  resistenza.  Napoleone  non  aveva 
però  preso  se^'o  i  viveri  che  per  dieci  giorni,  onde  i  soldati  furono 
ridotti  a  sfamarsi  di  cavalli  ed  asini,  le  cui  carni,  per  essere  man- 
giabili e  dare  loro  un  discreto  sapore,  venivano  condite  con  un'alga 
marina  molto  acidula,  ma  che  produceva  una  forte  dissenteria. 
Dopo  El- Arisch,  anche  Gaza,  senza  resistenza,  venne  in  potere  dei 
Francesi.  Il  3  Marzo  questi  comparvero  davanti  a  Giaffa;  aprirono 
una  larga  breccia  nelle  grosse  mura,  intimando  al  comandante  di 
rendersi,  ed  egli  rispose  facendo  tagliare  la  testa  al  parlamentario. 
Da  ciò  la  presa  immediata,  il  saccheggio  per  trenta  lunghissime 
ore,  accompagnato  da  tutti  gli  orrori  e  le  più  infami  atrocità  che 
ne  sono  conseguenze,  ed  infine  il  massacro  di  sei  mila  Turchi  fatti 
prigionieri  e  trucidati  a  colpi  di  baionetta.  Fu  appunto  a  Giaffa,  e 
per  gli  effetti  de'  citati  orrori,  che  i  Francesi  contrassero  il  germe 
della  peste  che  li  doveva  decimare  in  seguito.  Poco  dopo,  Naza- 
reth e  Gerusalemme  furono  altresì  prese  dai  Francesi. 

Napoleone  aveva  per  iscopo  San  Giovanni  d'Acri,  ritenuta  la 
chiave  della  Siria.  Governatore  di  San  Giovanni  d'Acri  era  un 
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mamalucco,  detto  Aliraed  il  macellaio,  e  quindi  in  arabo  chiamata 
Bl'Gherrar- Pascià,  già  esecutore  delle  vendette  di  Ali-Bey  in**  * .. 
Egitto,  e  che,  ess«^ndogli  caduto  in  disgrazia,  era  fuggito,  riuscendo  *  /' 
ad  impadronirsi  di  San  Giovanni  d'Acri.  Buonaparte  giunse  da- 
vanti questa  piazza  forte  coperto  di  gloria,  ma  la  sua  stella  vi  si 
annuvolò  ;  tutti  i  suoi  sforzi  per  prenderla  rimasero  nulli  :  protetta 
dalla  flotta  »nglos:\  sotto  il  comando  di  Sidney  Smith;  dalla  parte 
del  mare;  difesa  dì  dentro  dalle  forze  di  Gherrar-Pascià,  secon- 
dati da  due  brillanti  ufficiali,  l'italiano  generale  Rombi  e  il  fran- 
cese Phelippeaux.  Questi,  già  condiscepolo  di  Buonaparte  a 
Brienne  (del  quale  parlammo  a  suo  luogo)  che,  seguendo  una  li- 
nea politica  contraria,  e  per  la  quale  aveva  dovuto  emigra'-e  dalla 
Francia,  qui  bombardava  esso  stesso  le  opere  che  i  Francesi  ve- 
nivano man  mano  costruendo,  così  che,  San  Giovanni  d'Acri  potè 
resistere  all'uomo  per  il  quale  sembrava  che  l'impossibile  non 
esistesse.  Gli  assalti  si  seguivano  agli  assalti  senza  successo  ;  i 
Turchi  (21  Marzo)  facevano  saltare  una  torre  con  tutti  i  suoi  as- 
salitori. E  qunsi  ciò  non  bastasse,  presto  s'aggiunse  un  altro 
pericolo,  imperocché  25,000  Turchi  passarono  il  Giordano  e  ten- 
tarono una  diversione  per  fo»  zare  i  Francesi  a  togliere  l'assedio. 

Il  generale  Junot  arretrò  fino  a  Nazareth  davanti  questa  in- 
vasione. Bisognò  distaccare  dall'assedio  di  San  Giovanni  d'Acri  la 
divisione  Kleber,  la  quale  raggiunse  Junot  ai  piedi  del  Monte 
Thabor.  Tre  mila  fanti  in  quadrato  sostennero  l'assalto  di  dodici 
mila  cavalieri  turchi.  Al  momento  che  i  Francesi  piegavano,  sor- 
veniva  Buonaparte  con  la  divisione  del  generale  Boni,  chiudendo 
i  Turchi  in  un  triangolo  di  fuoco,  e  completamente  annientandoli 
(16  Aprile). 

Mentre  i  Francesi  si  preparavano  ad  un  assalto  decisivo  di 
S?in  Giovanni  d'Acri,  una  squadra  turca  vi  recò  dei  grandi  rin- 
forzi ^7  Maggio).  La  notte  seguente,  i  Francesi  scavalcarono  le 
mura  e  penetrarono  nella  città,  ma  vi  trovarono  le  vie  così  barri- 
cate, ogni  Cisa  così  occupata  da  accanili  difensori  che  pe  sni- 
darli, ogni  ahi- azione  esigeva  un  assedio  in  regola.  I  Frai  cesi 
dovettero  battere  in  riti  ata.  Il  16  Maggio  ebbe  lungo  il  quattor- 
dicesimo ed  ultimo  assalto  nel  (juale  il  generale  Caffarelli  Irovò 
la  morte  degU  eroi,  e  B  lonaparte  ordinò  di  levare  l'assedio,  e 
riprese  la  via  per  ritornare  in  Egitto.  Egli  aveva  perduto  più  di 
due  terzi  dei  suoi  soldati  e  e  mdiiceva  seco  1,200  feriti.  Questi 
Tennero  ricoverati  all'ospedale  di  Giaffa,  dove  li  colse  la  peste 
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^altresì,  quasi  non  bastassero  gli  acerbi  dolori  di  quegli  infelici. 
.^/'•'Bd  intanto  l'esercito  tu^co  si  avvicinava!  Napoleone  fu  sordo  ad 
,  *';  •  ogni  pietà,  fu  ferocemente  inesorabile  verso  i  poveri  feriti,  poiché 
,"'      preferì  abbandonarli  alla  crudeltà  turca,  piuttosto  d'aderire  alla 
proposta  fattigli  dall'ammiraglio  inglese  Sidney  Smith  che  s'in- 
caricava di  proteggerli;  tutti  furono  massacrati  dai  Turchi,  e 
Buonaparte  rientrò  in  Cairo  fra  le  giù  te  maledizioni  dei  soldati 
(14  Maggio).  La  sconfitta  subita,  il  coro  delle  maledizioni,  non  lo 
distolsero  dal  farsi  ricevere  nella  capitale  dell'Egilto  quale  un  be- 
nedetto trionfatore;  stupida  puerilità  questa  di  cui  anche  i  genii 
non  vanno  esenti. 

La  resistenza  di  San  Giovanni  d'Acri  aveva  arrestato  l'esecu- 
zione del  suo  piano  sull'Oriente.  «  Se  io  avessi  preso  San  Gio- 
«  vanni  d'Acri,  scriveva  egli  più  tardi,  sarei  andato  a  Costanli- 
«  nopoli  e  vi  avrei  fondata  la  mia  dinastia;»  ed  accusava  Sidney 
Smith  di  avergli  tolta  la  sua  fortuna.  Oramai,  in  effetto,  il  gran 
progetto  da  lui  elaborato  per  risolvere  la  quistione  d'Oriente,  di- 
struggere la  potenza  marittima  inglese  e  fare  del  Mediterraneo  un 
lago  francese,  era  crolla' o.  L'Egitto  non  era  più  terreno  adatto 
per  lui;  egli  aveva  bisogno  d'un  campo  più  vasto,  il  Reno  e  il  Da- 
nubio, e  la  politic  X  francese  che  era  fallita  nel  suo  volo  verso  le 
colonie,  non  doveva  tardare  a  riprendere  la  lotta  per  la  domina- 
zione dell'Europa  centrale. 


*  * 


Nella  disastrosa  ritirata  della  Siria  si  distinse  una  nostra 
gentile  compatriotta,  della  quale,  se,  disgraziatamente,  non  ci  è 
stato  conservato  il  nome  di  famiglia  e  la  città  di  nascita,  ne  è 
però  cosi  lumeggiata  l'opera  sua  caritatevole  e  coraggiosa,  da 
essere  noi  ben  orgogliosi  di  riportarla  qui  integralmente  come  ci 
venne  descritta. 

«  L'épouse  du  general  Verdier  avait  voulu  partager  les  fati- 
gues  et  les  périls  de  cette  campagne,  et,  dans  la  doublé  traversée 
de  Saint-Jean-d'Acre  à  Kattieh,  elle  apparut  comme  un  bon  genie 
aux  soldats  les  plus  souflfrants,  les  plus  accablés.  Y  avait-il  un 
torrent  à  passer,  large,  dang*  reux;  madame  Verdier  prètait  son 
cheval  aux  piétons.  Des  hommes  manciù  ient-ils  de  vivres,  d'eau, 
de  linge;  son  eau,  ses  vivres,  son  tinge  leur  donnait-elle,  sans  garder 
méme  ce  qui  lui  était  nécessaire.  Un  jour,  dans  le  désert,  entendant 
au  loia  des  cris  mourants  et  plaintifs,  elle  piqua  des  deux  pour  voir 
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d'où  i^s  provenaient.  G'était  un  soldat  aveujrle  que  Fon  venail 
d*abandonner  et  qui  exhalait  son  désespoir  en  paroles  déchirantes. 
Madame  Verdier  courut  à  lui  :  «  Attache-toi  à  la  queue  de  mon  che- 
«  vai,  lui  dìt-elle,  et  ne  le  quitte  plus  ;  il  est  doux  cornine  moi, 
«  il  ne  te  fera  aucun  mal  ;  viens,  pauvre  misérable,  j'aurai  soin 
<  de  toi.  >  Et  le  malheureux,  cramponné  aux  crins,  se  mit  en 
route  derrière  sa  bienfaitrice,  et  suivit  ainsi  l'armée.  Prive  de  la 
vue,  parfois  il  croyait  réver,  et  s'imaginait  qu'un  ètre  sumaturel 
veillait  sur  lui  :  «  Est-ce  un  auge  qui  me  conduit,  qui  me  nourrit? 
«  —  Mon  Dieu  non,  répondait-elle  naYvement;  c'est  madame 
«  Verdier...  une  Italienne.,.  la  femme  du  general.  >  (1) 


rv. 

Ii'assassinio  d'an  eitoe/ 

(14  Luglio  1799-  14  Giugno  1800). 

1  giannizzeri  ad  Abuhir,  —  Lotta  feroce.  —  Fuga  di  Buonaparte,  —  Un 
esercito  abbandonato,  —  Klebcr  e  Sidney-Smith,  —  Preliminari  ed  ar- 
mistizio, —  Perfidia  inglese.  —  Nobile  risposta.  —  Massacro  dei  Cri- 
stiani. —  Uassedio  di  Cairo.  —  Sottomissione  di  Murad-Bey,  —  As- 
sassinio del  generale  Kleber. 

Mentre  Buonaparte  si  preparava  a  lasciare  l'Egitto  e  ne  cer- 
cava ocultamente  i  mezzi,  i  Turchi  effettuavano  uno  sbarco  ad 
Abukir  il  14  Luglio  1799.  1  feroci  giannizzeri  della  Porta,  dopo  di 
essersi  impossessati  del  forte,  tagliarono  la  testa  a  400  Francesi. 
liB  divisioni  Boni,  Lannes  e  Murat,  composte  di  6,000  uomini, 
marciarono  rapidamente  verso  Alessaiidr  a.  I  diciotto  mila  gian- 
nizzeri che  formavano  l'armata  turca  s'erano  disposti  in  due  linee 
appoggiati  a  due  dune,  al  villaggio  e  al  forte  di  Abukir.  La  lotta 
durò  dal  25  Luglio  al  2  Agosto  e  i  Turchi  vi  fecero  prova  di  tale 
accanito  coraggio  da  fare  spavento  ;  essi  si  fecero  letteralmente 
massacrare  dagli  avversari.  Il  generale  in  capo  dei  Turchi,  Mu- 
stafa-Pascià,  vedendo  i  suoi  annientati,  si  lifugiò  nel  villajjgio,  ma 
vi  fu  fatto  prigioniero.  14,000  Turchi  erano  stati  uccisi  ;  eppure  la 
lotta  non  era  terminata  ! 


(1)  H.-B.  Saintinb,  J.*J.  Marcbl,  L«  Rstbaud:  Hisioire  scienHfique  et  militaire  de 
VEpédition  franQoièe  en  Egypu,  eie.  —  Paris,  ià32.  Voi.  5,  Tome  III,  p.  481-48t. 
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Gli  avanzi  dell'esercito  turco  s'erano  trincerati  nel  forte  di 
Abukir  e  vi  si  sostennero,  assediati,  fino  al  2  Agosto,  nel  qual 
giorno,  sfiniti  dalla  fame  e  dalle  fatiche,  privi  di  qualsiasi  nutri- 
mento già  da  tre  giorni,  senza  nemmeno  chiedere  di  capitolare, 
sortirono  dal  forte,  r  dotti  a  spettri  viventi,  abbandonando  anni 
e  sorte  al  loro  vincitore. 

Buonaparte  aveva  ancora  saputo  consorv:ire  l'Egitto.  Egi 
rientrò  in  Cairo  carico  di  bottino,  ma  ad  ouUi  di  questa  sua  vit- 
toria si  sentiva  prigioniero  nella  sua  sbassa  conquista;  i  giornali 
che  gli  erano  stati  comunicati  dall'ammiraglio  inglese  Sidney 
•Smith,  e  forse  dei  messaggi  segreti  ricevuti  dal  Direttorio,  lo  de- 
cisero nella  già  concepita  idea  di  ritornare  in  Europa.  Il  suo 
piano  orientale,  ripetiamo,  era  caduto;  la  conquista  dell'Egitto, 
che  nel  suo  pensiero  non  rappresentava  che  un  episodio  della 
grande  epopea  da  lui  sognata,  non  aveva  più  per  lui  <he  un  inte- 
resse mediocre.  Così  il  22  Agosto  1 799,  dopo  avere  preparato  si- 
lenziosamente la  sua  fuga,  meglio,  la  «^ua  diserzione  dal  campo 
di  guerra,  proprio  come  vero  complotto,  riuscì  ad  imbarcarsi  sul 
Muiron  con  sette  compagni,  fra  i  quali  Andreossi  e  Bertieri,  la- 
sciando come  suo  luogotenente  in  Egitto  il  generale  Kleber,  a  cai 
inviò  le  sue  istruzioni,  accompagnate  da  un  proclama  agli  Egi- 
ziani, annunziante  loro  la  sua  partenza  per  la  Francia,  allo  scopo 
d'aprire  delle  comunicazioni  per  mare,  dicevj,  ed  assicurare  per 
esse  la  tranquillità  dell'Egitto. 

Non  passò  però  molto  tempo,  che  delle  truppe  turche  venis- 
sero dalla  Siria  a'io  scopo  d'attaccare  i  Francesi  e  di  cacciarli  to- 
talmente dall'Egitto. 

Dopo  la  fuga  di  Buonaparte,  i  Francesi  rimasero  in  Egitto  altri 
due  anni  (1799-1801),  e  dovettero  adattarsi  alla  triste  lor  sorte  in 
mezzo  a  continue  crisi,  che  li  facevano  vivere  in  una  vera  agonia, 
che  aumentava,  ingigantiva  di  momento  in  momento  l'ardente 
desiderio  di  ritornare  in  Francia.  La  loro  con  lizioae  non  era  più 
quella  dun  esercito  d'occupazione,  ma  sibbene  degli  avanzi  di 
esso  rimasti  bloccati  nella  primitivi  loro  conquista,  e,  q'iello  che 
era  peggio,  abbandonati  dalla  madre-patria  così  da  essere  privi 
di  tutto.  Quel  triste  periodo  che  dovettero  attraversare  dalla  fuga 
di  Buonapar  e  all'evacuazione  dell'Egitto,  fa  loro  particolarmente 
penoso.  Ognuno,  dal  semplice  soldato  al  generale,  severamente 
giudicava  la  condotta  del  Buonaparte,  fino  ad  accusarlo  d'essersi 
impossessato  di  parecchi  milioni;  tutti  volevano  il  ritorno  in 
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Francia,  quasi  che  il  suolo  d'Egitto  bruciasse  sotto  i  loro  pie^li.  E 
gli  animi  poi  maggiornaonte  s'inasprirono  allorquando  ebbero  no- 
tizia che  l'aininiragUo  Gantheaume,  pur  avendo  ordine  di  recarsi 
in  Alessandri;!,  per  ben  tre  volte,  appena  uscito  da  Tolone  vi  f  ra 
rien'rato,  in  seguito,  diceva,  ad  avarie  patite,  quantunque  ciò 
fosse  dubbio  ed  \ì  m  ire  completamente  libero. 

Lo  stesso  general  Kleber,  in  un  suo  rapporto  inviato  al  Diret- 
torio il  26  Novembre  1799,  dichiarava  che  gli  era  impossibile  dì 
mantenersi  in  Egitto.  L'esercito  mancava  di  vestimenta,  di  pol- 
vere e  di  cannoni;  si  dovevano  ai  soldati  quattro  milioni  sulla 
loro  paga  e  otto  milioni  ai  funzionari;  essere  inoltre  l'Egitto  mi- 
nacciato .da  una  nuova  invasione.  Conclusione  :  evacuazione  im- 
m'^diata.  Tale  era  la  situazione  dei  Francesi  alla  part^»nza  di  Buo- 
naparle  per  la  Francia,  né  al  valoroso  Kleber,  che  in  sì  triste  mo- 
mento lo  aveva  sostituito,  era  dato  salvare  ani  ora  la  oramai  per- 
duta colonia  che  tanto  sangue  era  costata.  E  le  accuse  contro  il 
fuggitivo  prendevano  corpo,  e  lo  scet  icismo,  l'avvilimento,  qunsi 
la  ribellione,  filtravano  in  quell'esercito  già  così  disciplinato,  così 
fidente. 

« 
«  « 

a 

Lasciato  a  sé  stesso,  e,  quindi  nell'impossibilità  di  mantenersi 
come  avrebbe  voluto,  anzi,  come  sarebbe  stato  nece  sario  mante- 
nersi, Kleber  accolse  quasi  con  riconoscenzi  la  proposta  d'un 
trattato  d'evacuazione  che  gli  oflfriva  l'ammiraglio  della  flotta  in- 
glese Sidney-Smith,  il  quale,  conoscendo  benissimo  le  condizioni 
poco  liete  dei  Francesi  e  le  intenzioni  di  Kleber  al  proposito, 
avrebbe  vo  uto  approfittarne  e  ricondurre  il  pih  presto  possibile 
i  Francesi  in  Europa  sopra  delle  navi  inglesi.  I  primi  abbocca- 
menti —  assicurano  gli  scrittori  francesi  —  vennero  trattati  ab- 
bastanza leggermente.  Sidney-Smith  si  diceva  incaricato  dalla 
Porta  quale  ministro  plenipoìenziario,  ed  avere  altresì  sufficienti 
poteri  per  iigire  in  nome  e  per  conto  del  Governo  inglese,  cosa 
questa  che  gli  stessi  scrittori  francesi  gli  negano.  Klebe  -,  da  parte 
sua  —  cosa  diametralmente  opposta  al  serio  e  ponderante  suo  ca- 
rattere—  non  pensò  nemmeno  a  ricercare  se  il  S'dney-Smith 
avesse  o  no  l'autorizzazione  per  trattare  in  nome  dei  due  governi. 

I  preUminari,  incominciati  dal  generale  Desaix  a  bordo  della 
nave  inglese  TigrCy  vennero  continuati  al  campo  del  gran  vizir  a 
£l-Arìsch  ;  un  armistizio  di  tre  mesi  fu  conchiuso  :  l'esercito  frau-* 
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cese  avrebbe  dovuto  evacuare  l'Egitto  con  armi  e  bagagli  e  ritor- 
nare in  Europa  sopra  delle  navi  Iucche  (Gennaio  1800).  Ma  prima 
ancora  che  questa  convenzione  venisse  firmata,  il  Governo  inglese 
aveva  ordinato  (17  Dicembre  1799)  a  Sidney-Smith  di  n  >n  accor- 
dare la  capitolazione  ai  Francesi,  ma  di  ritenerli  puramente  e 
semplicemente  siccome  prigionieri  di  guerra,  mentre  il  Trattato 
d'El-Arisch  del  24  Dicembre  1799,  composto  di  22  articoU  (U  17^ 
dei  quali  accordava  altresì  ai  Francesi  il  pagamento  di  tre  mila 
borse  tiu'che  nei  tre  mesi  che  sarebbe  durata  l'evacuazione)  già 
firmato  dai  delegati  franco-turchi  e  controfirmato  dal  gran  vizir 
e  da  Kleber,  era  bene  d'altra  natura.  Allorché  l'ordine  del  Governo 
inglese  .giunse  al  Commodoro,  Kleber  aveva  già  cominciato  ad  ese- 
guire il  Trattato,  cedendo  al  gran  vizir  le  piazze  militari  di  Katie, 
Saladich,  Beibeys,  Lesbeh  e  Suez,  tutte  le  posizioni  trincerate 
dell'Egitto  e  tutta  la  riva  destra  del  Nilo,  seguendo  la  linea  di 
Damietta.  Le  truppe  dibseminate  nel  Saì'd  erano  state  richiamate 
e  concentrate,  quando  Sidney-Smith  (20  Febbraio  1800)  ebbe 
negata  dall'Inghilterra  la  facoltà  di  firmare,  perchè,  dicono  gU 
storici  francesi,  dalla  corrispondenza  rubata  alle  truppe  d'oc- 
cupazione, giudicava  i  Francesi  agli  ultimi  estremi,  e  perciò 
senza  diritto  d'essere  trattati  come  era  stato  convenuto  nella 
stipulata  Convenzione  già  firmata.  I  rapporti  di  Kleber  a  Pous- 
sielgue  erano  siati  intercettati  e  letti  dagh  Inglesi,  e  questo  loro 
novello  procedere  non  ne  era  che  logica  conseguenza.  Sidney-Smith, 
indignato,  ver^^ognoso,  per  la  parte  assegnatagli  dal  suo  Governo, 
scrisse  al  Kleber  a  quali  nuove  condizioni  egli  si  doveva  sotto- 
mettere. Il  Kleber  non  fece  altro  che  mettere  all'ordine  del  giorno 
la  lettera  ricevuta  da  Sidney-Smith,  aj^giungendovi  in  calce  queste 
sole  parole  :  «  Soldats  I  on  ne  répond  à  de  telles  insolences  que  par 
des  victuires  ».  E  quasi  a  confermare  questo  suo  atto  di  necessaria 
determinazione,  il  4  Marzo  successivo,  il  brick  fraucese  Osiris 
scivolò  fra  la  flotta  inglese  entrando  inosòcx-vato  nel  porto  di 
Alessandria.  iiiSso  era  portatore  di  dispacci  del  Governo  francese. 
Buonaparte,  di  già  primo  Console,  diceva  a  Kleber  che  qual- 
siasi convenzione  che  fosse  fatta  o  si  sareboe  per  fare,  inesora- 
bilmente sarebbe  disapprovata  dal  Governo;  che  egli,  il  Kleber, 
non  aveva  che  a  difendere  l'Egitto  confidato  al  suo  onore  ed  ai 
coraggio  dell'esercito.  Questo  dispaccio  dunque,  quasi  a  ribattere 
sull'Inghilterra  lo  schiatfo  fatto  dare  al  Kleber  per  mezzo  dello 
Sidney 'Smith,  condannava  su  tutti  i  punti  la  condotta  tenuta 
dallo  stesso  Kleber. 
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Intanto  che  ciò  avveniva,  8,000  Turchi  s'avviavano  a  marce 
forzate,  verso  il  Cairo,  i  cui  abitanti  erano  già  preparati  a  solle- 
varsi alle  spalle  dei  Francesi  ;  la  situazione  quindi  era  perduta. 

Il  20  Marzo  1800,  dieci  mila  Francesi  misero  in  fuga  tutto 
l'esercito  del  gran  vizir  nella  pianura  che  si  stende  a  nord-est  di 
Cairo,  tra  Mataria  e  le  rovine  dell'antica  Eliopoli,  ed  inseguendo  i 
fuggitivi  a  traverso  il  deserto,  trovarono  neVe  tende  del  gran  vizir 
delle  ricchezze  incalcolabili,  fra  cui  una  carrozza  di  fabbrica 
inglese  e  dei  cannoni,  pure  della  stessa  origine,  colla  nota  divisa  : 
Bonni  soit  qui  mal  y  pense. 

Per  questa  vittoria,  l'Egitto  si  era  liberato  dall'invasione  turca, 
ma  i  Francesi  non  erano  ancora  salvi.  Sei  mila  Turchi  o  Mama- 
lucchi  erano  riusciti  ad  entrare  in  Cairo  durante  la  battaglia,  ed  i 
soldati  vittoriosi  erano  per  ciò  obbligati  a  reprimere  una  nuova 
insurrezione. 

I  2,000  uomini  francesi  che  formavano  la  guarnigione,  s'erano 
trincerati  nella  Cittadella,  ed  il  massacro  dei  Cristiani  e  degli 
Arabi  che  avevano  accettato  cariche  pubbliche  sotto  la  domina- 
zione francese,  incominciava.  In  attesa  del  grosso  de'  suoi  soldati, 
non  ancora  rientrati  dall'inseguimento  dei  Turchi,  Kleber  si  con- 
tentò di  bloccare  la  città,  facendo  nel  tempo  stesso  la  preziosa 
conquista  di  Murad-Bey  concludendo  con  lui  un  Trattato  per  il 
quale  gli  abbandonava  il  Sal'd  sotto  la  sovranità  della  Francia, 
Vedremo  tra  poco  come  anche  questo  prezioso  acquisto  del 
Murad-Bey,  la  Francid  non  lo  debba  esclusivamente  a  sé  sola,  ma 
ad  un  Italiano  che  Napoleone,  da  buon  còrso,  cordialmente  odiava. 

L'assedio  di  Cairo  durò  più  d'un  mese;  l'atta  co  fu  condotto 
dal  generale  Frianti,  che  il  4  Aprile  si  rese  padrone  della  piazza 
Efsbekieh,  mentre  che  i  cannoni  della  Cittadella  grandinavano  i 
quartieri  insorti.  Il  15  ebbe  luogo  la  presa  di  Bulacco.  Dieci  giorni 
dopo  (25  Aprile),  l'attacco  generale  venne  eseguito  con  un  vero 
accanimento  da  ambe  le  parti  ;  ma  i  Turchi  Unirono  per  battere  in 
ritirata. 

Kleber,  in  punizione  della  rivolta,  impose  una  contribuzione  di 
dodici  milioni  al  Cairo  e  otto  al  Basso  Egitto.  Con  questo  danaro 
pagò  gli  arretrati  all'eserc  to  e  risLabih  l'amministrazione  in  un 
assetto  migliore;  dei  forti  vennero  costruiti  al  Cairo  e  in  Alessan- 
dria ;  l'Istituto  d'Egitto  venne  riorganizzato,  e  delle  missioni  scien^ 
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tifiche  percorsero  il  paese  in  vari  sensi.  In  una  parola,  il  governo 
del  Kleber  apriva  gli  animi  alla  speranza,  quando  un  nuovo  dì- 
sastro  giunse  a  togliere  ai  Francesi  il  so'o  uonii  ancora  capace  di 
reggere,  e,  forse,  mantenere  la  loro  dominazione  in  Egitto. 

Il  4  Moharrem  del  1^215  dell'Egira  (25  Pratile,  anno  VIIP  della 
Repubblica,  o,  in  data  nostra,  il  14  Giugno  1800)  a  due  ore  pome- 
ridiane, il  general  Kleber,  in  compagnia  dell'ingegnere  Protain, 
membro  dell'Istituto  d'Egitto,  passeggiava,  nel  giardino  del  palazzo 
da  lui  abitato  aU'Esbekieh,  al. orche  un  indigeno  si  avvicinò  al 
generale,  come  per  chiedergli  l'elemosina,  e  lo  colpì  f-on  quat'ro 
pugnalate,  due  al  costato  destro,  la  terza  al  braccio  sinistro,  pas- 
sato parte  a  parte,  e  la  quarta  alla  guancia  destra.  Kleber  cadde 
come  fulminato,  mentre  l'ingegnere  Protain,  che  immediatamente 
aveva  tentato  di  salvarlo,  riceveva  a  sua  volta  cinque  pugnalate 
dallo  stesso  assassino. 

Abbiamo  voluto  espressamente  consacrare  qui  questi  ben  tristi 
dettagli,  trasmesseci  dal  smitatio  che  li  constatò,  il  dottor  Casa- 
bianca,  còrso,  medico  in  capo  e  chirurgo  per  interim^  perchè  è  bene 
non  dimenticare  come  morì  un  valoroso  generale  francese  su 
questa  terra  d'Egitto,  che  dall'opera  sua  onesta  e  sapiente  avrebbe 
ottenuto  la  pace  e  la  felicità,  e  perchè  non  sia  obbliato  altresì  il 
coraggioso  ferito  ingegnere,  esponente  la  sua  vita  tra  l'assassino 
e  il  suo  capo. 


V. 
li' Egitto  pefdato  peir  sempire. 

(Giugno  1800- Settembre  1801). 

Solimano  d*Aleppo.  -  Menou  l'apostata  >  —  Corte  di  giustizia.  -  Funerali.  - 
Orribile  supplizio.  —  Amministrazione  infausta,  —  //  nom.e  «  Italiano  ».— 
Gl'Inglesi  sbarcano  ad  Abukir.  —  Battaglia  di  Canopc,  -  /  Francesi  di 
Cairo  capitolano.  -  Imbarco  per  la  Francia  -*  Parere  dell* inglese 
Hutchinson.  -  Sbarco  a  Marsiglia.  -  fa  U  Egypte  perdue  àjamaislù 

L'assassino,  arrestato  poco  dopo  nel  medesimo  gia'-dino  dove 
aveva  perpetrato  il  delitto,  era  certo  Solimano,  detto  VAleppinOy 
siriano  di  nascita  e  musulmano  di  religione;  movente  del  delitto, 
il  fanatismo.  Coloro  che  arrestarono  il  Sliman  El-Hplabi,  furono 
due  soldati  d'artiglieria  a  cavallo,  di   nome,  l'uno,  Giuseppe 
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Brienne,  l' altro  Robkrti,  <^utrambi  addetti  al  servizio  del  generale 
assassinalo;  essi  trovarono  a'tresì  il  pugnale  ancora  intriso  di 
sangue  ed  un  pezzo  di  stoflfci  distaccato  dnl  mantello  dell'assas- 
sino nella  lotta  coi  due  aggrediti.  Vennero  pure  arrestati  tre  de' 
suoi  coinpUci  (il  quarto,  Abd-el-Kader-el-Gazzi,  essendo  fuggito 
fu  processato  e  condannilo  in  contumacia),  e  cioè:  Mohammed- 
el-Gazzi,  Abdallah-el-Gazzi  e  Amed-el  Wali.  Un  quinto  arrestato, 
certo  M  istafa-cftentli,  maestro  di  scuola,  venne  prosciolto  dal- 
l'accusa I  er  insussis'enza  di  r^ato. 

Lo  stesso  giorno,  i'  più  'anziano  dei  generali,  il  già  musul- 
manizzato  Giacomo  Menou,  che  nella  nuova  religione  da  luì 
abbracciata  aveva  preso  il  nome  d'Abdall  ih  (1),  prese  il  comando 
supremo  dell'esercito  d'occupazione.  Una  Corte  di  giù  tizia 
venne  subito  costituita,  composta  di  nove  membri,  e  cioè;  i 
generali  Reynerì,  Frianti,  RoBixr,  Martinetti,  e  Moiandi;  Beu- 
trandi  capo  del  servizio  d'architettura,  Rogivieiu  avvocato,  Leroi 
segretario  dell'aramiragliato,  Sartslloni  segretario  relatore  e  l'av- 
vocato Lebber  come  pubblico  ministero. 

L'interrogatorio  dell'assassino  ebbe  luogo  lo  stesso  25  Giugno 
in  casa  del  generale  Dumas;  il  secondo,  cioè  quello  dei  complici, 
pure  lo  stesso  giorno,  nell'abitazione  del  generale  in  capo  Menou, 
e  nella  sera,  nella  casa  del  generale  Reyneri,  la  prima  seduta 
della  Corte  di  giustizia.  11  dì  appresso,  26,  deposizione  dei  testi- 
moni, secondo  interrogatorio,  previa  tortura,  di  Solimano  VAlep- 
pino,  confronto  di  questi  coi  coaccusati,  interrogatorio  di  Mustafa- 
effendi  e  requisitoria  del  segretario  Sartelloni.  L'indomani,  27, 
pubblicazione  della  sentenza  condannante  alla  morte  tanto  l'as- 
sassino che  i  suoi  tre  complici  arrestati. 

Il  giorn-^  dopo  (28),  mentre  avvenivano  i  solenni  funerah  del 
Kleber,  sul  montieollo  conosciuto  col  nome  di  Zou-el-Akavet,  si- 
tuato fuori  del  quartiere  Kassem-^ey,  l'assassino  Solimano  e  i 
suoi  complici  erano  giustiziati.  Solimano  dovè  assistere  alla 
decapitazione  de'  suoi  complici,  le  cui  teste  furono  infdate 
sovra  pali,  ed  i  loro  corpi  dati  al  fuoco;  indi  il  Sohmano  ebbe 
arsa  la  mano  destra,  a  cui  seguì  il  suo  infdzamento  nel  palo  di 
ferro,  sul  quale  rimase  non  solo  fino  a  che  ne  morì  (cinque  ore 


(1)  erodiamo  sia  ^'iusta  curiosiul  il  sapere  che  MeDou  si  fece  maomettano  per  isposar** 
la  figlia  tVìin  bafrniDo  arabo  d'Alessandria,  della  quale  ai  era  invaghito,  ed  avutane  d» 
questa  un  figlio  gli  diede  il  nome  dell'  asaassino  di  Kleber. 
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d*atroce  agonia  I),  ma  vi  fu  lasciato  il  corpo  appeso  per  essere 
pasto  agli  avvoltoi  !  (1) 

« 
*  * 

Il  governo  di  Menou,  doveva  essere  fatale  alla  dominazione 
francese  in  Egitto.  Nessuno^  in  fatti,  era  meno  popolare,  tanto 
nell'esercito,  che  fra  gli  scienziati,  del  generale  Menou,  di  questo 
neofito  musulmano,  che  era  rimasto  quindici  mesi  a  Rossetta  nel 
mezzo  del  suo  harem,  e  che  non  aveva  nemmeno  assistito  alla 
battaglia  d'Eliopoli. 

Lo  si  accusava  non  solo  d'incapacità,  ma  di  meschina  gelosia, 
che  lo  aveva  spinto  ad  arrestare  una  sottoscrizione  destinata 
all'erezione  d'un  monumento  in  memoria  del  generale  Kleber  ; 
l'ardore  poi  ch'egli  mostrava  a  mantenersi  in  Egitto,  l'aveva 
reso  odioso  ai  partigiani  dell'evacuazione,  che  di  giorno  in  giorno 
divenivano  sempre  più  numerosi.  Ciò  nondimeno,  egli  si  man- 
tenne dal  Giugno  1800  al  Marzo  180t,  in  un'apparente  prosperità 
dell'Egitto,  sotto  la  quale  però  si  nascondevano  le  cause  d'una 
definitiva  divisione.  Per  salvare  l'Egitto  sarebbe  abbisognato  l'e- 
nergico intervento  della  Francia,  ma  Buonaparte  di  più  in  più 
se  ne  disinteressava,  e  Tammiraglio  Gantheaume  veramente  s'era 
rifiutato  di  traversare  il  Mediterraneo  per  soccorrere  l'esercito 
d'occupazione. 

Nel  frattempo,  gli  Inglesi  non  perdevano  di  mira  la  loro  mèta. 
Ed  è  proprio  per  essi  che  finalmente  esce  fuori  limpido,  netto, 
senza  sott'intesi  il  nome  Italiani  hn  qui  mai  usato.  Di  questa 
distinzione,  è  superfluo  il  dirlo,  ne  andiamo  debitori  ad  uno  scrit- 
tore francese  che  va  per  la  maggiore,  quantunque,  ed  appunto 
per  ciò,  esso  scriva  nell'anno  di  grazia  1900,  cioè  un  intiero  secolo 
dopo. 

Ecco  come  testualmente  si  esprime: 

«  Les  Anglais  n'avaient  pas  en  eflfet  renoncé  à  expulser  les 
Fran^ais  de  l'Egypte,  et  peut-étre,  dès  cette  epoque,  songeaient-ils 
à  se  substituer  à  eux.  Au  coramencement  de  l'année  1801,  ils 
réunirent  à  Macri,en  Asie  Mineure,une  arraée  de  30.000  hommes 
composée    d'Allemands,  d'iTALiENS,    de  Maltais,   d'Albanais  et 


(ì)  Lo  scheletro  di  Suleiman  fu  poi  conserYato,  ed  ora  figura  in  una  sala  anatomica 
del  Giardino  delle  Piante  di  Parigi. 
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méme  de  Cipayes  de  l'Inde  ;  en  outre,  le  capitan-pacha  leur  amena 
20.000  Turcs  >  (1). 

Non  sappiamo  se  l'aflFermazione  di  questo  scrittore,  che  sco- 
pre degli  Italiani  quando  appunto  nessuno  parla  di  loro,  quando 
appunto  non  si  vuole  parlare  di  loro,  sia  o  no  esatta,  come  non  ci 
fermeremo  suW intensione  di  essa.  Da  parte  nostra,  trattandosi 
d'Italiani  venuti  in  Egitto  in  quell'epoca,  ci  siamo  fatti  un  dovere 
di  registrarla,  e,  quasi  quasi,  ci  sentiremmo  tentati  di  ripetere 
qui  il  grido  d'Archimele  —  Eureka! 
Ritorniamo  al  Menou. 

Malgrado  però  gli  avvisi  che  questo  generale  riceveva  da  tutte 
le  parti  sul  movimento  delle  truppe  anglo-turche,  non  prese  nes- 
suna disposizione  di  difesa;  anzi,  invece  Hi  concentrarci  Francesi, 
li  disperse  a  piccole  guarnigioni.  L'8  Marzo  1801,  cinque  mila 
Inglesi  sboccarono  a  Abukir  e  ben  presto  16000  di  loro  s'incam- 
minarono alla  volta  di  Cairo.  Menou,  finalmente,  tentò  di  arrestarli 
col  grosso  del  suo  esercito,  accettando  battaglia  (21  Marzo)  davanti 
a  Canope,  dove  rimase  morto  il  generale  inglese  Abercromby  ;  ma 
fa  forzato  di  ritirarsi  sotto  la  protezione  dei  forti  di  Alessan- 
dria. Nell'alto  Egitto,  Murad-Bey,  l'alleato  dei  Francesi,  moriva 
di  peste  (2). 

Ti'8  Maggio,  per  l'occupazione  di  Ramanieh  effettuata  dagli 
Inglesi,  i  due  eserciti  francesi  di  Cairo  e  di  Alessandria  erano 
comptetimente  divisi,  e  quasi  tutto  ciò  non  bastasse,  il  gran  vizir 
con  SO.O'X)  uomini  marciava  sopra  Cairo. 

Il  27  Giugno,  i  7.000  Francesi  di  Cairo  capitolarono  cogli  onori 
militiri  e  alla  condizione  d'essere  trasportati  in  Francia  a  spese 
dell'Inghilterra.  Menou  però  non  voleva  sentire  parlare  di  capito- 
lazione, e  diceva  di  sentirsi  capace  d'una  resistenza  così  bella 
come  quella  del  Massena  in  Genova.  Ma  l'opposizione  contro  di  lui 
non  aveva  fatto  che  ingrandire  ;  così  che  egli  fece  arrestare  due 
generali  malcontenti,  Dumas  e  Reyneri,  e  li  fece  imbarcare  per  la 
Francia.  Infine,  il  30  Agosto  1801,  dopo  avere  accusati  tutti  i  suoi 


(1)  Loun  BnÉEiER.  —  Op,  oit.^  pag.  62. 

(2)  Murad-Bey  nacque  in  Circassia  verso  il  1759*  Comprato  e  condotto  in  Egitto, 
direnne  il  capo  e  Teroe  dei  Mamalucchi.  Morì  di  peste  il  2  Marzo  1801  al  yillaggio  di  Saouag, 
ove  fu  seppellito  dai  suoi  stessi  Mamalucchi,  che»  per  onorarne  la  memoria,  speziarono  le 
■oè  armi  e  bruciarono  le  sue  vesti  sopra  la  sua  tomba. 
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subordinati  di  tradimento,  dovè  capitolare  alle  stesse  condizioni 
della  guarnigione  di  Cairo. 

Fu  verso  la  prima  settimana  del  mese  di  Settembre  1801,  che 
gli  avanzi  dell'esercito  francese  s'imbarcarono  per  la  Francia,  ac- 
compagnati dal  generale  Menou,  il  solo  eroe,  secondo  lui,  vera- 
mente degno  della  considerazione  del  Governo  di. Parigi.  Di  questo 
suo  Parere  non  era  però  il  generale  inglese  Hutchinson,  il  quale, 
mentre  il  Menou  s'imbarcava  in  Alessandria,  ebbe  ad  esclamare  : 

<  Se  io  fossi  Buonanarte,  farei  fucilare  quest'uomo  per  aver 
scioccamente  perduto  l'Egitto.» 

Però,  chi  propriamente  lo  aveva  perduto  l'Egitto? 

La  spedizione  aveva  durato  tre  anni  e  tre  mesi.  Essa  sbarcò  a 
Marsiglia  il  15  Sett^^mbre  1801.  Un  mese  dopo,  Francia  ed  Inghil- 
terra firmavano  i  prel'minari  di  Londra,  per  i  qii^li  la  Porta  era 
rimessa  in  possesso  dell'Egitto. 

Cosi  malamente  cadeva  il  tentativo  della  Francia  di  stabilire 
una  colonia  in  Oriente  che  le  dasse,  non  solo  il  possesso  dell'in- 
tiero Mediterraneo,  ma  la  via  delle  Indie,  colla  relativa  ricchezza 
degli  agognati  suoi  prodotti.  L'Inghilterra,  nel  suo  diritto  di  Po- 
tenza presa  di  mira,  era  riuscita  a  fare  abortire  il  magnifico  piano 
elaborato  dal  Talleyrand  e  dal  Buonaparte  nel  1796,  così  che 
Defeu,  membro  dell'Istituto  d'Egitto,  chiudeva  il  suo  libro  colle 
parole  :  U Egijpte perdue  àjamais  !  (\^ 


(l)  Découverte  de  VAge  et  de  la  véritable  destinoHon  dea  Quatre  Pyramides  de  GUe, 
prineipalement  de  la  Grande  Pyramide,  —  Paris,  1873. 


I  NOSTRI  CONNAZIONALI 
NELLA  SPEDIZIONE  FRANCESE  D'EGITTO. 

(1798-1801). 


I. 

t>igi'e88ione  essenziale. 

Incolmabile' lacuna.  —  Dovere,  più  che  diritto,  di  rivendicazione,  —  Un 
elenco  di  valorosi  italiani,  «  non  italiani  ».  —  Strana  ortografia  e  suo 
metodo.  —  Gli  innominati.  —  Storpiature  volontarie  e  storpiature 
imposte.  —  Filippo  Buonarroti  diventato  il  francese  Rayw^ond. 

La  rapida  corsa  da  noi  fatta  a  traverso  un,  breve  sì  ma,  som- 
mamente glorioso  periodo  storico,  ricco  d'eventi  che  sembrano 
mitici,  ci  ha  fatto  incontrare  non  pochi  nomi  di  nostri  compa- 
trioti che  in  esso  periodo  emersero.  Però,  non  tutti  la  storia  men- 
ziona, né  Io  poteva.  I  febbrili,  i  vorticosi,  i  sanguinosi  eventi  di 
quell'epoca  meravigliosamente  fortunosa  che  sconvolsero  tutta 
l'Europa,  parte  dell'Africa  e  dell'Asia,  facendo  della  nostra  misera 
Italia  campo  cruento  di  tante  disparate  ambizioni,  in  essa  e  per 
essa  disputantesi  un  primato,  un  possesso  da  cui  e  per  cui  dove- 
vansi  produrre  omeriche  battaglie,  terribili,  efferati  saccheggi, 
piratesche  spogliazioni,  non  potevano  certo  dar  tempo  allo 
storico  di  raccogliere,  in  una  delle  tante  mosse  dell'immane  scac- 
chiere, i  nomi  de'  gregarii  del  fulmineo  condottiero  nel  quadrato 
niUaco. 

Colmare  una  simile  lacuna  è  compito,  più  che  difficile,  impos- 
sibile, massime  se  richiamiamo  l'attenzione  sulla  sentenza  per 
noi  agghiacciante  dello  Smiles,  che  il  rammemorarla  qui  al  let- 
tore riteniamo  più  che  necessario. 

«La  storia  —  son  sue  parole — descrìvendo  le  grandi  battaglie, 
non  ricorda  che  il  nome  dei  generali,  e  sta  bene  ;  ma  non  va 
dimenticato  per  ciò  che  le  vittorie  più  strepitose  si  ottengono  in 
particolar  modo  col  valore  dei  gregarii». 

E,  sta  bene/  rinforzeremo  noi  pure.  Ma  dove  trovare  i  docu- 
menti abbisognevoli  per  lumeggiare  il  valore  dei  gregarii,  senza 
dei  quali  non  si  sarebbero  ottenute  le  strepitose  vittorie  ?  Il  gior- 
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nalismo,  cronaca  documentata  d'ora  in  ora,  oggi  cotanto  diffuso 
e  fonte  inesauribile  di  fatti  e  nomi  per  il  paziente,  per  il  coscien- 
zioso ricercatore,  un  secolo  fa  era  appena  appena  un  informe 
embrione.  Da  lui  dunque  nessuna  risorsa,  e  nessuna  risorsa  dagli 
storici,  dagli  scrittori  de'  fatti  parziali  d'allora,  se  questi  e  quelli 
abbagliati  dalla  luminosità  del  Duce,  dalla  quasi  più  che  umana 
sua  idealità,  non  veggono  che  lui,  non  parlano  che  di  lui,  lasciando 
nell'ombra  più  fitta  l'immane  cornice  vivente  che  lo  circonda, 
che  è  sua  forza,  suo  corpo,  sua  azione,  e  senza  di  cui  l'alta  sua 
concezione  sarebbe  rimasta  solitaria,  impercettibile  nuvoletta 
vagante  nell'immensità  dello  spazio.  L'astronomo  che  fissa  il  fuoco 
dell'obbiettivo  del  suo  telescopio  nella  massa  solare,  non  ha  nel 
campo  visuale  i  pianeti,  e  tanto  meno  gli  asteroidi.  Se  esso,  intento 
al  primo,  trascura  i  secondi,  non  fa  opera  completa,  e  l'umanità 
non  può  essergliene  grata. 

Tale,  per  noi,  è  il  compito  sui  gregarii  della  spedizione  fran- 
cese portanti  nome  italiano.  Ma  v'ha  di  più,  imperocché  a  com- 
prendere, nel  caso  speciale  del  presente  lavoro,  più  che  la  diffi- 
coltà, l'impossibilità  di  fruttifera  messe  nella  ricerca  delle 
notizie  sugli  stessi  gregarii,  sia  per  le  ragioni  anzidette,  sia  pel 
secolo  che  ce  ne  divide,  che  per  la  convulsione  politica  d'allora  e 
dell'altra  susseguente  metà  del  XIX^  intorno  al  bacino  del  Medi- 
terraneo, era  invalso  il  mal  vezzo,  diremo  meglio,  la  stupida  moda, 
seguita  di  poi,  di  storpiare,  per  l'opportunità,  più  che  per  legge 
grammaticale,  i  nomi  di  famiglia,  siccome  supina,  scimmiotteg- 
giante  imitazione  di  quel  primo  ed  eccelso  storpiatore  del  proprio 
nome.  Napoleone  Buonaparte,  il  quale,  alla  dolcezza  tutta  italiana, 
anzi  toscana,  sostituiva  l'aspra  ed  esotica  gallica  eufonicità  colla 
relativa  e  muta.  Questa  mania  imitatrice,  allora  quasi  generale  per 
chi  seguiva,  o  scriveva  pel  figlio  di  Letizia  Ramolini,  portò  un 
tale  scombussolìo  sulla  vera  interpretazione  di  luoghi,  fatti  e 
nomi,  da  non  meravigliarci  ora  se  le  conseguenze  dovevano  ridon- 
dare solo  a  vantaggio  della  nazione  in  nome  e  per  conto  di  cui 
que'  fatti  si  estrinsecavano. 

A  che  quindi  por  mente  al  resto?  Lo  scopo  glorioso  era  uno, 
la  Francia  ;  ed  anima  ed  azione  ad  un  tempo,  era  un  Còrso,  un 
figlio,  cioè,  di  quell'isola  che  la  Francia  stessa  aveva  comperata 
pochi  anni  prima  da  Genova.  Non  era  esso  dunque  francese,  poli- 
ticamente parlando,  e  francesi  non  erano  tutti  coloro  che,  in  nome 
e  per  conto  di  Francia,  lo  seguivano  ?  Rimproverare  gli  scrittori 
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d*allora  d'aver  tutto  coperto,  ammantato,  impersonato  a  dritto  e 
a  rovescio  nel  proprio  Io-nazionale,  nella  propria  idealità  da  tutto 
e  per  tutti  distaccata,  diversa,  voluta  intangibile,  indistruttibile, 
siccome  la  più  eccelsa  marca  di  fabbrica  d'un  faro  irradiatore  dei- 
Torbe,  e  consesrnata  agli  archivii  dell'umanità  con  assoluto  divieto 
non  solo  di  riproduzione  ma  di  semplice  imitazione,  sarebbe,  men 
che  opera  seria,  addirittura  puerile. 

Ma  se  a  noi,  alla  distanza  d'un  secolo,  non  compete  censurare 
quanto  allora  facevasi  e  scrivevasì  da  quella  Potenza  che,  in 
unione  pure  a  menti  e  braccia  e  petti  italiani,  aveva  concretizzata 
la  grande  rivoluzione,  sarebbe  per  lo  meno  strana  pretesa  il  cen- 
surarci oggi,  PC  ci  riteniamo  non  solo  in  diritto,  ma  in  dovere  di 
rivendicare  la  parte  che  il  nome  italiano  vi  prese.  Padronissimi  di 
ritenere  come  loro  connazionali  e  Buonaparte  e  Caflfarelli,  e  An- 
dreossi,  e  Ramponi,  Reynieri,  Vigo,  Dugua,  Frianti,  Boni,  Bertieri, 
Denoni,  Bobini,  Martinetti,  tutti  generali;  C'^s'^ bianca,  capomedico 
dell'esercito;  Bavaresi,  Vernoni,  pure  medici  nella  spedizione; 
Bessoni,  Conte,  Duvalli,  Talebotti,  Gioberti,  Sebastiani,  Bluetti, 
Roberti,  Morandi,  Rogivieri,  Lumaca,  Sartilloni,  Rigo,  Rossi,  Ber- 
tolini,  scienziati  tutti,  alcuni  membri  dell'Istituto,  avvocati,  inter- 
preti, ingegneri,  medici  gli  altri,  e,  per  finirla,  il  piemontese  Dro- 
vetti  console  di  Francia!  Padronis^^imi,  ripetiamo,  d'avere,  meno 
pochissimi,  storpiati,  corretti,  rifatti  non  sempre  colla  stessa  stor- 
piatura, ma  sibbene  cangiante  a  seconda  del  volere  di  chi  scriveva 
a  proprio  uso  e  consumo,  sia  coli' aggiunta  dell'A,  colla  sosti- 
tuzione dell'/  al  nostro  g^  dell'^  all'/  semplice,  quando  non  si 
giunga  a  togliere  addirittura  la  vocale  finale  ottenendone  un  tron- 
camento per  essi  di  stupendissimo  effetto.  Ma,  ci  sembra,  padroni 
noi  pure  di  correggere,  di  sfatare  un  cotanto  comodissimo  metodo, 
trasformante,  per  un  semplice  tratto  di  penna,  dei  figli  d'Italia  in 
altrettanti  stranieri,  solo  perchè  vissero  in  quell'epoca  a  noi  già 
abbastanza  lontana,  operarono,  scrissero,  lottarono,  morirono  in 
Egitto  aggregati  al  carro  del  fatale  loro  corapatriotta. 

E  s'avverta  che  non  siamo  noi  che  volontariamente  ed  arbi- 
trariamente gratifichiamo  il  nome  di  compatriotta  a  Napoleone 
Buonaparte  per  etnico  diritto,  ma  è  il  Buonaparte  medesimo  che 
coram  populo  lo  affermava,  e  la  storia  ha  ciò  registrato,  allor- 
quando mirava  riunire  i  vari  staterelli  d'Italia  e  le  piccole  sue  re- 
pubbliche, a  formarne  quel  tutto  a  lui  sottommesso  che  gli  doveva 

poscia  fnittare  il  titolo  di  re  d'Italia  coU'agognata  relativa  Corona 
di  ferro. 
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« 


Ma  per  questi  pochi  che  cotanto  s'estollono  per  virtù  militari 
o  scientifiche  e  per  le  quali,  siano  pure  i  loro  nomi  storpiati, 
rifatti,  così  da  divenire  estranei  alla  madre  che  die  loro  la  vita,  e 
per  cui  non  rimasero  del  tutto  obbliati,  quanti  mai  altri  a  mille 
a  mille  dei  no^^tri  fratelli  sono  caduti  ravvolti  nel  funebre  lenzuolo 
dell'umano  silenzio,  solo  perchè,  quali  gregarii,  vennero  confusi 
nella  ma<asa  degli  innominati  ! 

Sì,  oscuri  gregarii  ;  sì,  innominabile  massa  ;  sì,  obbliati,  gettati 
nel  vuoto  del  nulla  ;  ma  sempre  nobilissimi  eroi,  benché  non  sia 
stato  loro  riserbato  altro  che  pugnare,  soffrire,  morire  e  scompa- 
rire. 

Però  dobbiamo  lealmente  convenire  che  se,  in  generale,  l'alte- 
razione, la  storpiatura,  dei  nomi  degli  Italiani  che  presero  parte 
alla  spedizione  d'Egitto  del  1798  è  da  attribuirsi  all'opera  degli 
scrittori  d'allora  miranti  a  tutto  innestare  a  prò  della  loro  idealità, 
piuttosto  che  alla  mediocre  padronanza  del  dolcissimo  idioma  di 
Dante  :  altri,  pochi  per  dignità  nostra,  lo  storpiavano  da  sé  stessi 
per  quel  mal  compreso  spirito  d'imitazione  di  cui  abbiamo  più 
sopra  parlato  ;  altri  ancora  v'erano  costretti  da  triste  necessità  o 
da  sventure,  o  per  isfuggire  immeritate  persecuzioni,  radicalmente 
lo  cambiavano  di  propria  volontà  ;  dicasi  altrettanto  per  molti  che 
emigravano.  I  primi  é  la  storia  medesima  che  s'incarica  qualche 
volta  della  correzione  ;  pei  secondi  non  dobbiamo  esprimere  che 
im  senso  di  compassione  ;  quanto  agli  ultimi,  sarebbe  ingeneroso 
il  non  rispettare  il  cruccio  che  a  tanto  li  spinse.  Valga  il  seguente 
esempio,  sopra  un  nome  che  é  gloria  d'Italia. 

«  Filippo  Buonarroti  fu  il  vero  modello  del  cospiratore  ita- 
liano, scrive  Atto  Vannucci,  che  fino  dalla  prima  gioventù  va- 
gheggiò la  patria  libera  e  governata  a  repubblica  e  che  per  essa 
soffrì  i  disagi  della  povertà,  rinunziò  ai  favori  dei  potenti,  lasciò 
le  care  dolcezze  della  famiglia  e  del  luogo  natio,  passò  gli  anni 
per  le  prigioni,  per  gli  esilii,  per  le  vendite  dei  carbonari,  per  le 
loggie  massoniche,  sempre  animoso,  sempre  giovane  di  cuore 
fino  all'estrema  vecchiezza,  sempre  intento  a  cercare  amici  alla 
libertà  e  a  distruggere  le  rie  opere  della  tirannide.  Egli  era  nato 
a  Pisa  ni  Novembre  1761  dall'illustre  famiglia  che  produsse  il 
gran  Michelangelo,  e  da  lui  egli  aveva  ereditato  il  magnanimo 
ardire,  il  non  curar  dei  pericoli,  l'odio  ai  tiranni  e  tutte  le  generose 
passioni  del  libero  cittadino.  > 
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Per  quanto  noi  si  sia  tentati  di  raccontare  le  tante  e  nobili 
gesta  del  martire  per  la  libertà  d'Italia  e  di  Francia,  narrate  dal 
Vannucci  a  cui  però  rimandiamo  il  lettore,  il  soggetto  peculiare 
del  nostro  assunto  ce  lo  vieta.  Ritorniamo  quindi  al  fatto  per 
cui  qui  l'abbiamo  preso  ad  esempio. 

«Nel  1834  il  prefetto  di  polizia  di  Parigi  fece  arrestare  Fi- 
lippo Buonarroti  e  condurlo  dinanzi  ai  suoi  agenti.  Il  commis- 
sario incaricato  d'interrogarlo  gli  disse  :  Signore^  voi  non  siete 
cittadino  francese.  E  il  Buonarroti:  Voi  non  eravate  ancor  nato 
quando  io  godevo  già  della  cittadinanza  di  Francia:  cercate  tra  le 
vostre  carte  del  27  Maggio  1793.  —  Fu,  infatti,  ritrovato  il  decreto 
con  cui  la  Convenzione  Nazionale  lo  dichiarava  cittadino  fran- 
cese in  riconoscenza  di  servigi  resi  alla  repubblica;  e  sotto  la  pro- 
tezione di  esso  potè  rimanere  e  morire  in  Francia.  Ma  sembra 
che  non  avesse  tutte  le  ragioni  di  tenersi  sicuro,  perchè  prese 
altro  nome,  e  da  quel  tempo  in  poi  si  chiamò  Raymond...  >  Ep- 
pure egli  fu  «  veramente  degno  del  nome  glorioso  ehe  portava, 
poiché  se  Michelangelo  fu  il  Dante  delle  belle  arti,  Filippo  fu 
il  Michelangelo  della  libertà.  Il  di  lui  vasto  genio  abbracciava 
nella  sua  filantropia  il  genere  imiano,  alla  felicità  del  quale 
consacrò  tutta  la  vita.»  (1) 

Oh,  quanti  ne  abbiamo  di  questi  Italiani  d'allora,  nascosti 
sotto  nomi  completamente  stranieri  1 

Pur  troppo,  è  vero,  le  notizie  che  ci  è  stato  dato  raccogliere 
intorno  ai  nostri  compatrioti  viventi  in  Egitto  nell'ultimo  venten- 
nio del  secolo  XVIIP  ed  al  primo  del  XIX®,  sono  ben  poca 
cosa,  e  non  atta  certo  ad  incoraggiare,  a  soddisfare  il  ricercatore, 
né  adeguato  compenso  al  non  breve  tempo  e  fatiche  da  lui  soste- 
nute. Ciò  nondimeno,  abbiamo  la  persuasione  di  non  aver  fatto 
opera  del  tutto  vana  anche  solo  riuscendo  a  riunire  in  im  volume 
i  loro  nomi,  già  dispersi,  perduti  in  contanto  diversi  e  disparati 
lavori  ;  nomi  che  oggi  a  ben  pochi,  per  non  dire  nessuno,  è  dato  non 
già  di  leggere,  ma  nemmeno  di  ritrovare  senza  ricorrere,  con  una 
fortissima  dose  di  tenacità  e  pazienza,  al  non  dilettevole  lavoro  di 
rovistatore  di  biblioteche. 

Il  lettore  ne  sia  giudice. 


(1)  Atto  Vammuoci  :  t  Martin  della  libertà  italiana.  —  Voi.  n,  pag.  156. 
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II. 


Aleani  giregafii  del  Gran  Còpbo. 


ESERCITO. 
A*  —  undaU  generrnMìm 

Caffarelli-Dufalgua, —  Andreossi —  Reynierù —  Frianti. —  Ramponi.  — 
Dugua,  —  Vigo.  —  Ufficiali  subalterni.  —  Parole  d*oro  e  piramide  di.,, 
tela! 

lì  generale  CAFFARELuè  runico  a  cui  in  qualsiasi  opera  da  noi 
consultata  sia  lasciato  inalterato  il  suo  nome  italiano.  Forse  fu 
suo  assoluto  volere  a  non  {storpiarlo,  e  di  un  simile  giudizio  ri- 
teniamo di  non  andare  errati. 

Il  Gafifarelli  è  altresì  uno  dei  tanti  di  cui,  nella  desolante 
ristrettezza  dei  nostri  mezzi  di  ricerca,  ci  sono  mancate  più 
interessanti,  più  ampie  notizie. 

Nell'esercito  egli  era  chiamato  le  general  à  lajambe  de  bois, 
avendo  sostituita  con  una  di  legno  quella  da  lui  perduta  in  una 
battaglia  combattuta  sulla  sponda  del  Reno.  Il  glorioso  amputato 
scherzava  spesso  sopra  il  suo  membro  perduto,  poiché  diceva  me- 
stamente sorridendo  : 

—  <  Moi  je  suis  le  plus  heureux,  car  j'ai  toujours  un  pied  en 
France !»  — 

Eppure  questo  figlio  della  nostra  Italia  meridionale,  sorridente 
così  nella  tristezza  dell'esilio,  non  dimenticava  la  cara  sua  patria. 
E  sovente  ne  parlava,  e  sperava  di  poterla  vedere  libera  e  grande 
e  di  dormire  l'eterno  sonno  nel  di  lei  seno  fiorito. 

Appena  giunto  al  Cairo,  il  generale  Gafifarelli  fu  nominato 
membro  dell'  Istituto  nella  sezione  Economia  politica,  ma  veniva 
poco  dopo  sostituito  in  questa  carica  da  Gorancez,  per  essere, 
esso  Gafifarelli,  stato  nominato  presidente  della  Commissione  in- 
caricata di  scegliere,  conservare  e  trasportare  gli  antichi  monu- 
menti egiziani,  ed  avere  avuto  altresì  la  nomina  qual  membro 
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della  Commissione  astronomica  per  lo  studio  e  la  scelta  del  luogo 
adatto  all'erezione  d'un  osservatorio  (1). 

Fu  in  casa  Gaffarelli  che,  allo  scoppio  della  rivolta  del  Cairo 
(21  Ottobre  1798)  vennero  massacrati  dagli  indigeni  inferociti  i  due 
valenti  ingegneri  Duvalli  e  Thévenot;  la  casa  stessa  del  Gafifarelli, 
entro  cui  si  trovavano  riuniti  e  custoditi  numerosissimi  strumenti 
scientifici,  venne  saccheggiata  dagli  insorti,  i  quali  sfogarono  la 
loro  rabbia  sui  per  loro  strani  oggetti,  il  cui  uso  sembrava  ad  essi 
solo  adatto  ad  opere  del  demonio. 

Allorché  Buonaparte  rivelò  a'  suoi  l'ordine  d'occuparsi  del 
taglio  dell'Istmo,  nell'idea  d'unire  i  due  mari,  e  deliberò  di  verifi- 
care da  sé  stesso  quanto  v'era  da  fare,  volle  che  il  Giflfarelli  io 
accompagnasse.  Avendo  preventivamente  fatto  occupare  il  forte 
Kosseir,  Buonaparte  partì  il  24  Dicembre  1798  per  Suez  col  ge- 
nerale Bertieri,  oPre  il  Gafifarelli,  l'ammiraglio  Gantheaume  e  gli 
scienziati  Monge  e  BerthoUet,  non  che  seguito  da  molti  negozianti 
di  Cairo. 

Sappiamo  che  il  Buonaparte  e  la  sua  scorta  poco  mancarono 
di  non  essere,  a  Suez,  travolti  ed  annegati  dall'alta  marea  e 
come  a  stento  si  salvassero.  Altra  morte  però,  e  vicina,  atten- 
deva il  Caflfarelli-Dufalgua. 

Infatti,  egli  partì  colla  spedizione  della  Siria,  e  fu  l'anima 
dell'assedio  e  dell'investimento  di  San  Giovanni  d'Acri.  Il 
16  Maggio  1799,  al  quattordicesimo  assalto  di  quella  fortissima 
piazza,  il  generale  Cafifarelli  trovò  la  morte  del  valoroso  in  fac- 
cia ad  uno  strapotente  nemico,  senza  il  sommo  conforto  di  morire 
per  l'Italia  che  egli  adorava,  ma  per  l'ambizione  di  colui  che 
doveva  poi  rigettare  quella  sua  stessa  patria  fra  i  ceppi  degli 
esecrati  antichi  suoi  oppressori  (2). 


(1)  Questo  fu  eretto  alì'Abbassia,  sulla  strada  di  Matarfa.  Oggi  é  abbandonato  e  la  sua 
torre  sta  cadendo  in  rovinai  poiché  ne  venne  inalzato  un  nuovo  a  poca  distanza  con  tutte 
le  moderne  innovazioni  ;  ma  anche  questo  fu  lasciato  per  construirne  uno  ad  Helouàn^  sicché 
la  capitale  dell'Egitto  é  senza  osservazioni  meteorologiche.  Per  ora  supplisce  un  piccolo 
osservatorio  stabilito  alle  Scuole  Italiane  cogli  strumenti  donati  dal  Gay.  Battioilu,  diretto 
dal  Prof.  TiBKRi. 

(2)  Nel  Larousse  illustre  é  detto  che  il  generale  Gaffarelli  discende  dal  ramo  italiano 
trapiantito  in  Francia  al  tempo  di  Luigi  XIU^.  Aggiunge  che  fu  ardente  rivoluzionario,  ma 
che  protestò  alla  Convenzione  contro  la  condanna  di  Luigi  XVI"  e  conclude  :  «  Soldat, 
savant,  jurisconsulte,  philosophe,  fut  une  des  plus  pure*  figure*  de  l'armée  réw>l%^ 
tUmnaire.  » 
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Generale  Andreossi. 

Questo  nome;  dopo  quello  di  GafFarelli,  è  il  meno  malmenato 
nella  sua  ortografia  italiana.  Spesso  però,  anche  nelle  Mémoires 
sur  rEggpte  degli  anni  della  Repubblica  VP  e  VIP,  prende,  ora  sì, 
ora  no,  Vg  per  finale.  Naturalmente,  e  questo  sia  detto  per  tutti, 
e  pel  tempo,  e  per  l'insufficienza  di  ricerche  e  materiali  offerti  dal- 
l'Egitto, non  ci  è  slato  dato  trovar  molto  di  lui.  Ci  risulta  solo  che 
era  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  emigrato  in  Francia  per  isftiggire 
a  quella  tirannia.  Allorché  noi  lo  ritroviamo  in  Egitto,  era  coman- 
dante dell'artiglieria. 

Gli  studi  fatti  dall' Andreossi,  il  valore  suo  personale  nel  tur- 
bine della  grande  rivoluzione,  lo  portarono  ben  presto  al  grado  di 
generale,  e,  ciò  che  allora  era  tutt'altro  che  disprezzabile,  godente 
la  massima  stima  del  Buonaparte  che  di  simili  uomini  era  conosci- 
tore profondo.  Nominato  membro  dell'Istituto  d'Egitto,  nella  se- 
duta inaugurale  del  6  Fruttidoro  anno  VP  (Jl  Agosto  1798),  egli 
leggeva  una  sua  sorprendentemente  dotta  Memoria  intorno 
alle  molteplici  osservazioni  da  esso  raccolte  nella  parte  orientale 
del  vecchio  Delta,  ove  aveva  eseguito  le  ricognizioni  del  lago  Men- 
zaleh. 

Il  generale  Andreossi  in  quella  Memoria  descrive  lo  stato  del 
lago  d'allora,  le  isole  anticamente  abitate  che  vi  si  incontrano,  la 
città  di  Menzaleh,  i  paesi  vicini  al  lago  stesso,  i  mezzi  di  coltura 
impiegati  ed  infine  le  rovine  di  Tunah,  San  e  Pelusio.  L'il  del  mese 
stesso,  presentò  all'Istituto  un  minuzioso  rapporto  sulla  fabbrica- 
zione del  salnitro  e  della  polvere  da  sparo  del  paese.  L'anno  dopo, 
1799,  presentò  una  seconda  memoria  sugli  studi  da  lui  pure  ese- 
guiti nel  mese  Vendemmiale  per  ordine  del  Buonaparte,  nella 
quale  fa  la  storia  del  lago  Natron  incominciando  da  Erodoto,  studi 
che  se  oggi  per  la  loro  materia  non  destano  più  interesse,  dove- 
vano essere  ben  altrimenti  a  quel  tempo.  Nei  giorni  4  e  8  Plu- 
vioso,  trattiene  l'Istituto  per  ben  cinque  sedute,  con  una  terza 
dottissima  memoria  sulla  valle  dei  laghi  di  Natron  e  del  così  detto 
Fiume  sens* acqua,  indicando  la  necessità  di  miglioramenti  onde 
ottenere  una  maggiore  raccolta  del  minerale.  E  tutto  ciò  all'infuori 
de'  suoi  doveri  di  generale  dell'artiglieria. 

Prima  di  riportare  a  cuni  saggi  scritti  da  questo  nostro  con- 
liazionale  nell^  lingua  del  paese  che   allora  egli  serviva,  rite- 
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niamo  nostro  dovere  segnalare  quanto  scrive  di  lui  il  Gouin,  e 
si  noti  \ ortografia  del  nome. 

«  Le  generai  Àndreossy  inspectait  le  lac  Menzaleh,  passait 
en  revue  le  quartz  roulé,  les  pierres  silicieuses,  les  gypses,  les 
jaspes,  les  bois  pétrifiés,  les  cristallisations  qui  peuplent  la 
vallèe  du  fleuve  sans  eau  :  il  interrogeait  les  bords  des  lacs  de 
natron  sur  lesquels  s'agite  une  seule  ppuplade  humaine, 
les  Géhuabis  hospitaliers,  qui  dans  l'hiver  y  mènent  leurs 
troupeaux  et  y  transportent  par  caravanes  la  datte,  le  jonc 
épineux  »  (1). 

Ed  ora  udiamo  lo  stesso  Andreossi  (2)  : 

«  La  région  la  plus  curieuse  de  l'Egypte  est  sans  contr^dit 
celle  qui  renferme  la  Vallèe  du  Fleuve  sans  eau  et  le  bassin  des 
lacs  de  Natron.  Ces  deux  vallées  sont  parai lèles.  La  mont-^gne 
de  Natron  domine  et  suit  la  vallèe  du  méme  nom.  Cette  mon- 
tagne ne  contient  aucune  des  roches  qu'on  trouve  dìssémin^es 
dans  la  vallèe,  telles  que  des  quartz,  des  jaspes,  de  pètro- 
selix  »  (3).  Il  signor  BerthoUet  porta  a  cielo  il  generale  Andreossi 
impossessandosi  di  gran  parte  dalla  dotta  materia  letta  aU'Isti- 
tuto  d'Egitto  (4),  né  tace  su  questo  nostro  connazionale  ritenuto, 
anzi  voluto,  francese,  l'entusiasta  Malte-Brun. 

Negli  avvenimenti  egiziani  d'allora,  l'opera  del  generale  An- 
dreossi, come  militare,  è  assorbita,  fino  alla  fuga,  da  quella  del 
Buonaparte,  fuga  che,  come  vedemmo  a  suo  luogo,  avvenne  il 
22  Agosto  1799,  sulla  nave  Muiron,  avendo  a  compagni,  oltre 
l'Andreossi,  Murat,  Lannes,  Monge,  Marmont,  Bertieri  e  Ber- 
thoUet. Dopo  di  questa  fuga,  del  generale  Andreossi  abbiamo 
perduto  ogni  traccia. 

Generala  Reynieri. 

Questo  generale,  lo  abbiamo  detto,  era  piemontese  ed  emi- 
grato. Lo  vedemmo  già  comandare  la  seconda  divisione  alla 
battaglia  delle  Piramidi,  e  ricevere  l'urto  più  terribite  dei  ma- 


li) Bdouard  Gouzn  :  L'Egypte  au  XIX*  HéoU.  —  Op,  cit.^  pag.  89. 
et)  Lo  stesso  Larouste  illustre  tcriTe  il  nome  dell*  Andreossi  coll*t. 

(3)  AKDRBOsn  :  Mém.  sur  la  Vallèe  des   lacs  Natron^  dans  les  Memoires  sur  l'È" 
gfpte,  an  VI  et  VII.  —  Òp.  oii.f  Voi.  I. 

(4)  Bbrthollbt  :  Journal  de  Physique^  Messidore,  an  Vm,  pag.  5  e  s. 
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malucchi  di  Murad-Bey  nella  vicinanza  del  villaggio  di  Emba- 
beh,  respingendoli  e  costringendoli  ad  aflfogirsi  nel  Nilo. 

Il  Reyn^eri,  il  20  Marzo  1800,  alla  battaglia  di  Eliopoli  (Ma- 
taria),  coniandava  i  due  quadrati  di  sin'stra,  mentre  il  generale 
Frianti  dirigeva  quello  di  destra.  Quale  membro  dell'Istituto, 
ecco  quanto  troviamo  riferibile  all'opera  sua  : 

<  M.  Reynier  fait  remarquer  judicieusement  que  la  diminu- 
tion  des  terres  cultivables  doit  dater  alors  d'époques  bien  anté- 
rieures  aux  temps  historiques.  «  Plusieurs  points  que  les  an- 
«  ciens  ont  indiqués  aux  bords  des  déserts  y  sont  encore;  le 
«  canal  de  Joseph,  abandonné  depuis  des  siècles,  n'est  comblé 
«  dans  aucune  de  ses  parties.  »  Reynier  n'a  trouvé  qu'un  seul 
envahissement  des  sables  sur  les  terres  cultivées  qui  soit  bien 
constate:  «  e* est  dan-»  la  province  de  Gizeh,  près  du  vil-age  de 
4c  Ouardam,  où  ^es  snbles  spì  sont  avancés  jusqu'au  Nil  et  occu- 
«  pent  une  lieue  de  terrain  >  (1). 

GfiNERALN  Frianti. 

Il  4  Aprile  1880,  all'assedio  di  Cairo,  questo  generale  s'impos 
sesso  della  piazza  dell'Esbekìa,  togliendola  ai  Turchi.  L'  8  Marzo 
1801,  come  abbiamo  veduto,  comandava  la  piazza  di  Alessandria. 
Fu  in  quell'occasione  ch'egli  dovè  opporsi  a  5,000  Inglesi  sbar- 
cati ad  Abukir,  quantunque  non  avesse  che  1.500  uomini  da  con- 
trapporre. Ciò  nondimeno,  e  pur  non  potendo  impedire  lo  sbarco, 
impegnò  un  sanguinoso  combattimento  facendo  pagar  cara  la 
vittoria  del  nemico  cotanto  a  lui  superiore  di  forze. 

Generali  Ramponi  b  Dugua. 

Il  generale  Ramponi  percorse  l'Alto  Egitto  con  un  pezzo  di 
cannone  ed  un  distaccamento  d'usseri,  incaricato  di  riscuotere, 
magari  colla  forza,  le  imposte  decretate  dal  Buonaparte  per 
quelle  provincie. 

Del  Dugua  abbiamo  detto  in  «  Napoleone  >  ed  alla  battaglia 
delle  Piramidi.  Alla  partenza  del  Buonaparte  per  la  Francia, 
questo  generale  rimase  al  comando  delle  truppe  del  Delta. 


(1)  Retnier  :  Mémoire*  tur  lEgypte,  Tome  VI»  pag.  6,  Op.  ed,,   —  Vedi   anche 
Maltb-Brum^  Op,  oU.,  Voi.  V,  pag.  406. 
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Il  Vigo  fa  parte  nella  spedizione  di  Siria,  e,  ad  attenuare  il 
macello  di  Giaffa  (3  Marzo  1799),  di  cui  era  stato  testimonio  ocu- 
lare, scriveva  :  «  Vivendo  in  Oriente,  abbiamo  dovuto  adottare 
i  costumi  dell'Oriente  »  :  il  che,  secondo  noi,  significa  :  Il  3  Marzo, 
presa  Giaffa,  fu  abbandonata  al  saccheggio  per  la  durata  di 
trenta  lunghe  ore  ;  furono  fatti  sei  mila  prigionieri  turchi,  tutti 
uccisi  a  colpi  di  baionetta.  E  taciamo  sul  resto  I... 


B«  —  (Jffieiall  Sal»al(epiil« 

Fra  questi  abbiamo  trovato  solo  un  Bartolomeo  BBRTOLnn 
nativo  di  Trento,  e  scrisse  una  Guida  di  Buonaparte  in  Palestina, 
opera  in  due  volumi,  edita  a  Trieste  l'anno  1850;  un  Gantu  da 
Gamb^a-o  e  nn  Bbivio  da  Nebiolo. 

Al  di  là  di  queste  semplici  indicazioni  forniteci  dal  compianto 
comm.  dottor  Giuseppe  Botti,  coU'aggiunta  :  <  erano  uflBciali  di 
Napoleone  Buonaparte  nella  spedizione  d'Egitto,  »  non  ci  è  stato 
possibile  trovare  di  più. 

Di  un  Maboan TONIO  Mebootebb,  del  cui  nome,  riteniamo,  sia 
caduta  la  /  finale  per  gallizzarlo,  abbiamo  avuto  notizie  da  im 
suo  figlio,  qui  vivente,  ed  impiegato  alla  Procura  generale  di 
questi  Tribunali  Misti.  Il  Marcantonio  Mercinier,  córso,  al  ritomo 
dei  Francesi  in  patria,  volle  rimanere  in  Egitto  ove  si  formò  ima 
famiglia  ed  un'onorata  esistenza. 

Quanto  agli  appartenenti  alla  bassa  forza,  tanto  di  terra  come 
di  mare,  sono  to  almente  introvabili,  perduti  1  Eppure  erano 
molti,  molti,  i  figli  d'Italia  che  qui  giunsero  guidati  dalla  bril- 
lante stella  del  Giovane  d'Ajaccio,  che  combatterono,  soffrirono, 
perirono  non  pochi.  Oh  1  è  vero,  lo  Smiles  ha  ragione  ;  chi  tien 
conto  deg'i  umili  gregnrii?  Vive  pedine  del  terribile  scacchiere, 
non  hanno  nome  e  non  sono  rurali  che  pel  numero  ;  sono  carne 
da  macello,  ecco  tutto.  Che  la  terra  sotto  cui  dormono  il  sonno 
dell'eternità,  sia  loro  leggiera  1 

Ebbene,  sì  !  checché  possano  o  vogliano  dire  in  contrario 
critici  che  certo  non  posseggono  maggiori  documenti  storici  di 
quelli  che  possediamo  noi  stessi,  noi  siamo  certi  che  anche  a 
molti  dei  nostri  connazionali  confusi  nel  numero  de'  gregari! 
erano  dirette  le  parole  colle  quaU  il  Buonaparte  elettrizzava  i 
suoi,  non  tanto  alle  Piramidi  col  famoso  suo  strafalcione  sui 
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quaranta  secoli,  quanto  con  quelle  da  lui  pronunciate  nella  piazza 
delFEsbekìa  in  Cairo,  per  l'anniversario  della  rivoluzione,  alle 
truppe  :  «  Soldati  !  esso  loro  diceva,  noi  celebriamo  il  primo 
giorno  deiranno  settimo  della  Repubblica.  Ora  sono  cinque 
anni,  l'indipendenza  del  popolo  francese  era  minacciata  ;  ma  voi 
partiste  da  Tolone  :  questo  fu  il  presagio  della  rovina  de'  nostri 
nemici.  Un  anno  dopo,  voi  batteste  gli  Austriaci  a  Dego.  L'anno 
sejniente,  voi  eravate  sulle  vette  delle  Alpi.  Voi  lottaste  contro 
Mantova  or  sono  due  anni,  e  riportaste  la  ce  ebre  vittoria  di  San 
Giorgio.  L'anno  ora  passato,  voi  eravate  alle  sorgenti  della  Drava 
e  dell'Isonzo,  di  ritomo  dalla  Germania.  Chi  avrebbe  detto  allora 
che  oggi  voi  Sareste  sulle  rive  del  Nilo,  al  centro  dell'antico  con- 
tinente?... Soldati,  il  vostro  destino  è  bello,  perchè  voi  siete 
degni  di  quanto  avete  fatto  e  dell' opinione  che  hanno  di  voi. 
Voi  morrete  con  onore  come  sono  morti  i  bravi  i  cui  nomi  sono 
scritti  su  questa  piramide  »  (1). 

Come  si  vede,  le  parole  del  generale  Buonaparte  sono  state 
registrate,  ma  i  nomi  dei  morti,  segnati  sulla  piramide  indicata 
dall'oratore,  come  quelli  dei  rimasti  gregarii,  sono  caduti  nell'e- 
terno obblio.  Quella  piramide  era  di...  tela  1 


in. 

Seienziati,  IBedieit  Affati. 

Savaresi,  —  Rigo,  —  Frank,  —  Bossi  —  Torri  —  AUamare.  —  Spitalieri. 

Vemoni»  —  Il  calamaio  di  Cherilo, 

Registriamo  ora  i  nomi  dell'elemento  civile,  degU  scienziati, 
dei  medici,  degU  artisti  nostri,  e  vedremo  che,  se  anche  di  loro 
non  ci  è  dato  trovarne  che  pochissimi,  per  le  ragioni  già  date  più 
volte,  questi  pochissimi  s'estollono,  rifulgono  così  da  venire, 
quasi  a  forza,  conservati  nelle  opere  scritte  allora  e  di  poi,  siano 
essi  pur  conservati  non  come  italiani,  ma  quale  esclusivo  ele- 
mento a  noi  non  appartenente. 


(1)  SDOUAmD  OouiMf  Op»  oii.9  P^;*  55  6  50< 


% 
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Dottor  Bavaresi. 

Il  dott.  Savaresi  venne  in  Egitto  colla  spedizione  del  Buona- 
parte,  e  fu  medico  di  valore  e  membro  dell'Istituto.  Anteceden- 
temente alla  sua  venuta  in  Egitto  —  scrive  il  Fourier  nella  sua 
opera  Descriptìon  de  rEggpte,  Paris,  1829  —  pubblicò,  in  lingua 
italiana,  varie  Memorie  attinenti  alla  medicina.  Dopo  la  spedi- 
zione, il  suo  nome  perde  il  semplice  /  ed  acquista  1'^.  Pubblica 
ancora  due  edizioni,  la  prima  in  italiano  e  la  seconda  in  francese 
dell'opera  Recueil  de  Mémoires  et  d'Opuscules  sur  rEggpte  (1).  Il 
Crouin  scrive  a  sua  volta  :  «  Le  doct.  Savaresy  découvrait  dans 
le  territoire  de  Lesbech  des  traces  de  volcans  >  (2). 

Nell'opera  De  la  Peste,  Clot-Bey  dice  che  «  il  Savaresi  è  ci- 
tato come  uno  dei  più  dotti  medici  che  si  siano  adoperati  nella 
peste  durante  la  spedizione  francese  del  1798  »,  pag.  69  ;  ed  a 
pag.  82  aggiunge  che  «  esso,  dott.  Savaresi,  parla  vagamente 
dell'aspetto  interiore  che  offrivano  i  cadaveri,  ma  che  non  si 
è  mai  dedicato  a  delle  ricerche  necroscopiche  complete  »  (3). 
Morì  a  Napoli  nel  1830,  direttore  degli  spedali  militari.  Ed  è  qui 
tutto. 

Dottor  Pietro  Assalini. 

Fu  direttore  di  uno  degU  spedali  militari  di  Cairo  e  lasciò  una 
pregiata  memoria  sulla  peste. 

Rigo. 

È  nominato  in  una  commissione  dei  membri  dell'Istituto  per 
lo  studio  del  progetto  di  stabilire  una  scuola  in  Cairo  (Mémoires 
sur  TEggpte  etc,  pag.  13)  e  per  esaminare  il  numero  considerevole 
di  colonne  che  sembravano  essere  state  destinate  altre  volte  alla 
decorazione  d'un  edifizio  pubblico  ed  esistenti  presso  l'acque- 
dotto, e  farne  un  rapporto  al  soggetto,  pag.  22  (4)  ;  vedi  anche  le 
Memorie  del  generale  Andreossi. 


\\)  M.  FouRiiR«  Op.  cit„  pag.  130. 

(2)  L'EgypU  au  XIX  siéole,  Op  cit, 

(3)  Op.  oit. 

(4)  Op,  Cit. 
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Luigi  Fkank. 

Era  toscano,  e  meiico  ordinario  nell'armata  francese.  Alla 
inaugurazione  delFIstituto  d'Egitto  in  Cairo,  egli  fu  il  primo  a 
presentare  una  propria  opera,  scritta  in  italiano,  per  la  biblioteca 
da  fondarsi.  Il  prc'^'entatore  fu  il  membro  dell'Istituto,  cittadino 
Desgenettes,  medico  in  capo  dell'armata,  che  immensamente  lodò 
l'opera  del  Frank  agli  illustri  suoi  colleghi  (1).  L'opera  del  Frank 
porta  questo  titolo  in  pretto  italiano  :  «  Biblioteca  medica  Brow^ 
niana,  pubblicata  da  Luigi  Frank^  Firenze^  1797. 

Bossi. 

Proprio  così,  solo  Bossiy  e  niente  altro  ! 

Nel  1798  era  incisore  di  rami  alla  stamperia  Hi  Propaganda  Fide 
in  Roma.  Come  tale  fu  inscritto  fra  gli  artisti  della  spedizione 
d'Egitto,  e  s'imbarcò  con  essa  a  Tolone.  Di  lui  non  s'è  potuto 
sapere  altro. 

Stefano  Torri. 

Era  tipografo,  e  venne  in  Egitto  colla  Spedizione,  per  dirigere 
la  tipografia  che  si  sarebbe  poscia  impiantata.  Quando  i  Francesi 
lasciarono  l'Egitto,  egli  rimase  al  Cairo  per  conto  proprio,  tro- 
vando che  per  lui  v'era  lavoro  e  molto  retribuito. 

Allorché  Mohamed-Ali  fu  a  sua  volta  padrone  dell'Egitto, 
diede  allo  Stefano  Torri  la  tipografia,  con  due  torchi,  lasciata 
dalla  Spedizione,  e  lo  incaricò  di  stampare  in  arabo  ed  in  turco  il 
giornale  ufficiale  egiziano,  le  proclamazioni  e  gli  atti  del  suo 
governo,  non  che  una  litografia  (quella  della  Spedizione),  per 
eseguire  i  lavori  che  esso  Mohamed-Ali  ordinava,  ed  occorrenti 
alla  pubblica  amministrazione. 

Le  nostre  ricerche  al  soggetto,  non  ci  hanno  dato  alcun  frutto 
soddisfacente.  Diremo  solo  che  nella  Bibhoteca  Sarti,  a  Roma, 
si  trova  un  opuscolo  intitolato:  N^ote  sopra  le  dinastie  dei  Faraoni, 
con  geroglifici,  precedute  dal  loro  alfabeto  e  raccolte  in  Egitto  nel  1828. 
Opera  del  maggiore  Orlando  Felix,  inglese,  tradotta  da  Federico 
Torri^  edita  dal  suo  fratello  Stefano^  già  litografo  di  8.   M.   il 


(1)  ìiémoire9  tur  VEgypUy  Op,  cit. 
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Vice-Re  d'Egitto.  Le  tavole  sono  disegnate  dall'Editore.   Firenze, 
tip.  Celli  e  Ronchi,  MDGCCXXX,  pag.  20  e  tavole  9  in-4^. 

Merita  riportare  la  seguente  prefazione  : 

«  In  Egitto,  ove  mi  trovavo,  ebbi  ad  esercitare  presso  quel 
«  Vice-Re  l'arte  d>41a  litografia,  ed  ebbi  l'onore  nel  1828  di  fare  la 
«  relazione  del  maggiore  Orlando  Felix,  inglese.  Egli  allora  colà 
«  si  trovava  in  compagnia  di  lord  Prudhoe,  uomo  dotto  e  fratello 
«  del  Duca  di  Northumberland,  onde  ammirare  i  monumenti  del- 
«  l'antica  egiziana  grandezza,  e  scorgere  dalle  loro  già  un  dì 
«  misteriose  iscrizioni,  molte  importanti  cronologiche  notizie 
«  intorno  alle  dinastie  de'  Faraoni  e  degli  antichi  Re  d'Egitto. 

«  In  quella  occasione  Felix  formò  un'opera  di  geroglifici,  cui 
«  premesse  il  necessario  alfabeto,  la  illustrò  con  annotazioni 
«  erudite,  e  si  propose  di  farne  eseguire  alcune  copie  in  litografia, 
«  a  me  ne  diede  l'incarico,  che  disegnai  con  suo  gradimento  al 
«  Gran  Cairo.  In  tale  circostanza  ravvisai  in  Felix  un  genio  vasto, 
«  felice  per  l'intelligenza  e  per  l'esecuzione  esatta  dei  geroglifici; 
«  conobbi  in  esso  una  menle  adorna  di  moltissimi  lumi,  un 
«  animo  generosamente  fornito  di  qualità  eccellenti,  e  decisi  in 
<  cuor  mio  di  dargli  un  attestato  sincero  della  mia  stima,  tor- 
«  nato  che  fossi  in  Toscana,  mia  patria.  Vi  giunsi,  e  adempio  al 
«  dolce  obbligo  impostomi,  pubblicando  io  stesso  la  sua  opera 
«  di  geroglifici,  tradotta  da  mio  fratello  Federico  Torre  »  (1). 

Quantunque  non  si  abbiano  prove  precise,  sembra  probabile 
che  il  Torri,  per  commissione  del  vicerè.Mohamed-Ali,  abbia  ese- 
guiti nella  litografia  da  lui  diretta  i  disegni  di  Girolamo  Segato, 
riprodotti  poi  nell'Atlante  del  Valeriani  (2). 

SpITA  LIBRI. 

Era  profondo  geometra  e  venuto  in  Egitto  colla  Spedizione,  in 
favore  della  quale  utilizzò  in  Siria  la  sua  scienz  i  in  modo  ammi- 
revole per  giungere  alla  caduta  di  San  Giovanni  d'Acri;  né  certo 
fu  mancanza  dello  Spitalieri  se  questa  non  avvenne,  e  noi  ne 
abbiamo  appreso  il  motivo. 


Il)  Dott.  Arturo   Woltnsei  :   Girolamo  Segato,  in  «  Bollettino  «Iella  Società   Geo- 
grafica Italiana  »,  Strie  3,  voi.  V«  e  Vr,  1891. 

(2}   Prof.   DoMBMico    Valbria.ni  :    Nuojoa    illustratione   istorico-monumenUUe    del 
Boiso  e  dell'Alto  Egitto,  con  atlante.  Firenze,   1896-37. 


I 
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Colla  stessa  Spedizione  troviamo,  senz'altra  indicazione  di 
sorta,  un  Mangesi  che,  a  seconda  della  materia  trattata  dall'au- 
tore da  cui  lo  togliamo,  sembra  fosse  medico  militare. 

Dottor  Biagio  Vbrnoni. 

(179S-1854) 

È  il  capostipite  della  famiglia  Vemoni,  pur  tuttavia  dimorante 
in  Egitto,  e  dai  suoi  discendenti  ben  degnamente  rappresentata. 

Il  dottor  Biagio  Vemoni  venne  qui  siccome  medico  militare 
colla  spedizione  del  Buonaparte,  ed  era  nativo  del  forte  nostro 
Piemonte. 

Al  rimpatrio  dei  Francesi  nel  1801,  il  dottor  Vemoni  non 
lasciò  l'Egitto,  essendosi,  come  medico  valente,  formato  già  una 
scelta  e  ricca  clientela,  per  cui,  in  breve,  si  trovò  nella  stima  dello 
stesso  grande  Mohamed-Ali,  il  quale  lo  volle  assunto  alle  fun- 
zioni di  medico  dei  Principi  a  Kanka  e  gli  accordò  altresì  l'alta 
sua  protezione. 

Nella  mancanza  di  dati  positivi  su  esso,  siamo  stati  costretti 
di  dedurre  le  poche  notizie  da  noi  qui  registrate,  da  una  Memoria 
del  di  lui  figlio  Mario  indirizzata  a  S.  E.  Haidar-Pascia,  ministro 
delle  finanze,  in  data  21  Agosto  1879,  nella  quale,  fra  altro,  è 
scritto  : 

«  Que  par  la  haute  bìenveillance  de  feu  S.  A.  Mohamed-Aly 
qui  a  toujours  pro*égé  sa  famille,  le  soussigné  a  eu  Thonneur 
d'étre  admis  depuis  Tannée  1843  aux  Ecoles  des  Princes  a  Kanka; 
que  successivement  pendant  Tannée  1847  et  par  un  Décret  spe- 
cial (car  il  n'avait  pas  Tàge  voulu  par  le  règlement)  il  a  été  en- 
voyé  à  la  Mission  Egyptienne  de  Paris  d'où  il  a  été  rappelé  de- 
puis Tavènement  de  feu  S.  A.  Abbas  Pacha  avec  LL.  AA.  Ahmed 
Pacha,  IsmaYl  Pacha  et  Halim  Pacha;  que  la  haute  protection  de 
la  dynastie  glorieuse  de  feu  S.  A.  Mohamed-Aly  à  son  pére  me- 
decin  des  Princes  a  Kanka  a  été  toujours  continuée  à  la  famille 
Vernoni...  » 

È  per  la  stessa  memoria  che  noi  apprendiamo  che  Mahto 
Vernoni  (1843-1905),  oltre  gli  studi  fatti  nelle  scuole  più  sopra  indi- 
cate, era  alla  completa  conoscenza  del  paese  e  del.suo  sistema  am- 
ministrativo, non  solo,  ma  delle  lingue  italiana,  francese,  araba  e 
greca.  Già  nel  1868,  il  signor  Mario  Vernoni  teneva  il  posto  di 
segretario  al  Consolato  di  Portogallo  al  Cairo,  occupandosi  altresì 
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di  studi  zoologici  relativi  alla  zona  niliaca,  e  tanto  e  in  così  seria 
maniera  che,  avendo  esso  fatto  omaggio  d'una  collezione  di  ani- 
mali a  S.M.Vittorio  Emanuele  II, verso  la  metà  del  Dicembre  1868, 
riceveva,  in  nome  del  Sovrano  d'Italia,  l'onorifico  dono  d'un  oro- 
logio d'oro  accompagnato  dalla  lettera  seguente  : 


Gabinetto  Particolare 

DI 

Sua  Maestà' 

Firenze,  8  Dicembre  1868. 

Onorevole  Signore, 

Grato  il  Re  mio  Augusto  Signore  del  pregevole  omaggio  d'animali  di 
codeste  regioni  umiliatogli  dalla  S.  V.,  amava  attestarle  tali  benevoli  senti- 
menti con  speciale  dimostrazione  di  Sua  Sovrana  bontà. 

Compiacevasi  pertanto  la  M.S.  destinarle  a  Suo  ricordo  rorologio  d'oro 
che  nell'Augusto  Real  Nome  ho  l'onore  di  presentarle. 

L'eccellenza  di  tale  testimonianza  d'onore  mi  pone  nella  grata  congiuntura 
di  porgerla  in  uno  le  mie  più  sincere  congratulazioni  e  gli  atti  del  rispetto 
più  riverente. 

//  Reggente  il  Gabinetto  Particolare  di  S,  M. 

N.  Aghemo. 

Dal  1882  il  1885,  il  signor  Mario  Vernoni  fu  assunto  alla  ca- 
rica di  Segretario  particolare  di  S.E.  Omar  Pascià  Lutfi,  ministro 
della  guerra  e  marina,  carica  questa  che  abbandonò  alla  caduta 
d'Omar-Pascià  da  ministro.  Da  quell'epoca,  esso  si  ritirò  vivendo 
della  rendita  d'alcuni  suoi  terreni.  Esso  mori  in  Alessandria  il 
15  Aprile  dello  scorso  anno  1905,  lasciando,  come  vedremo  a 
suo  luogo,  il  figlio  Albebto  bibliotecario  della  Corte  d'Appello 
dei  Tribunali  Misti  in  Alessandria,  alla  quala  trovasi  ascritto 
fino  dal  16  Dicembre  1879. 

Carlo  Vernoni  (...?-1867?).  —  Di  questo  secondo  figlio  del 
dottor  Biagio  Vernoni,  non  abbiamo  potuto  avere  dati  positivi. 
Sappiamo  solo  che  fu  direttore  della  Banca  «  Dervieu  et  G®  »,  poi 
capo  del  servizio  centrale  del  Canale  di  Suez  col  Lesseps  ;  servizio 
questo  che  egli  lasciò  nel  1865  per  recarsi  a  Marsiglia,  ove  divenne 
tosto  uno  fra  i  più  influenti  dirigenti  di  quella  Società  Italiana  di 
Beneficenza,  che  poi  lo  nominò  suo  presidente  onorario.  Per  i  ser- 
vigi appunto  prestati  alla  Società  Italiana  di  Beneficenza  in 

-9- 
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Marsiglia,  la  Francia  lo  onorò  della  croce  della  Legion  d'onore 
e  il  patrio  Governo  della  commenda  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Morì  a  Marsiglia  verso  il  1867  o  1868. 

*  * 

Quanto  al  Denoni,  membro  dell'Istituto,  già  da  parecchi  anni 
prima  che  venisse  in  Egitto,  stabilitosi  in  Francia,  aveva  perduto 
la  /  finale,  e  perciò  era  diventato  Denon^  nella  stessa  maniera 
che  il  figlio  di  Letizia  Ramolini  aveva  perduto  Vu  prettamente 
toscano  ;  e  così  dicasi  dei  Duvalli,  Talabotti,  Conte,  trasformati  in 
Duval,  Talabot,  Conte.  E  passiamo  sotto  silenzio  tanti  altri  che 
pure  erano  italiani,  viventi  sì  in  Francia,  ma  di  sangue,  di  nascita, 
di  lingua  italiani,  divenuti  francesi  non  sappiamo  perchè;  ma 
erano  francesi  come  lo  erano  allora  il  Drovetti,  il  general  Mas^^ena  : 
come  lo  sono  stati  ai  nostri  giorni  il  Zola  e  il  Brazza.  Anche  il 
Paoli,  anche  il  Pozzo  di  Borgo  dovrebbero,  per  logica,  essere 
francesi,  ma  invece  si  dicono  semplicemente  còrsi.  E  la  ragione 
salta  agli  occhi,  come  si  comprende  altresì  che  si  faccia  del  Menou 
un  debole  ed  ambizioso  dapprima,  un  apostata,  un  traditore  di  poi  : 
mentre  del  colonnello  Sèves,  divenuto  musulmano  e  pascià,  se 
ne  proclami  la  gloria,  il  valore...  lo  si  voglia  sempre  francese 
quantunque  divenuto  per  propria  volontà  cittadino  turco  e  musul- 
mano per  giunta. 

01»,  potenza  di  logica  a  proprio  uso  e  consumb!  Oh,  storici, 
intingenti  la  penna  nel  calamaio  di  Gherilo  ! 
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(1800-1815). 

Condizioni  delVItalia  nel  1800.  —  Reazione.  —  /  primi  martiri  deirin- 
dipendenza.  —  //  Consolato.  —  Massena  a  Genova.  —  Marengo.  — 
Napoleone  imperatore  e  re.  —  Nuovo  assetto  d^Italia.  —  Blocco  conti" 
nentale.  —  Campagna  di  Russia.  —  Gli  Italiani  a  Malojoroslawetz .  — 
Lipsia,  —  AlVisola  d'Elba.  —  /  Cento  giorni.  —  Vaterloo.  —  Obbro- 
briosa violazione.  —  Sant* Elena.  —  //  5  Maggio  1821.  —  L'Italia  nel 
Trattato  del  1815. 

Quando,  non  certo  atteso,  Buonaparte  sbarcò  in  .Francia,  lo 
si  riteneva  perduto.  Egli  trovava  là  le  cose  a  mal  partito  così, 
che  invece  Hi  temee  ver  se  le  conseguenze  della  sua  diserzione, 
con  acerbe  parole  chiede  ragione  agli  inotti  governanti  di  che 
cosa  avessero  fatto  della  Francia,  da  lui  las'^iata  gloriosa  e 
potente,  ora  diventata  debole,  discorde,  umiliata.  Nei  paesi  con- 
quistati, e  specialmente  in  Italia,  dove  le  promesse  dei  così  detti 
liberatori  c^ano  state  troppo  più  larghe  dei  fatti,  tutto  era  in 
isrompiglio.  Anche  quelli  di  parte  repubblicana,  svanito  il  primo 
entusiasmo,  incominciavano  a  sentire  troppo  grave  il  peso  della 
preponderanza  francese.  In  tali  condizioni  era  sorta  una  nuova 
Lega  degli  Stati  principali  d'Europa  contro  la  Francia,  la  quale 
era  stata  costretta  dappertutto  ad  indietreggiare,  così  ch'^in  pochi 
mesi  aveva  pprduto  ogni  autorità  in  Italia.  Ne  era  quindi  seguita 
una  viol'*nta  reazione  dei  vecchi  governi,  resti ^^rati  dalle  armi 
degU  Austriaci  e  dei  Russi,  contro  i  liberali,  reazione  che  r  corda 
h*  antiche  coridantuì  e  proscrizioni  di  Mar  o  e  Siila,  mettendo 
la  desolazione  in  tn'ti  la  Peninola,  e  particolar  «^ente  a  Napoli. 
QA  vide  l'Italia  i  primi  martiri  del  suo  risogimento.  La  Capi- 
tolazione portava  fosse  salva  la  vi  a  e  la  libertà  di  quanti  ave- 
vano pre-o  pa^te  al  movimento  repubblicano,  ma  la  reazione 
volle  soffocata  in  un  mare  di  sangie  la  hbertà;e  perciò,  all'omb  a 
della  bandiera  inglese,  ^rano  p  r  te  pr  sso  a  40  K)  pe  one,  f  a 
le  q  lali  le  più  segnalate  per  in^^e^n;)  e  natali,  e  p  ù  an  o»^a 
furono  pos»e  a  lans^uire  nelle  carceri.  Il  celebre  musico  Gima- 
r*^  sa  scampò  alla  morte  solo  p'^rchè  liberato  a  forza  dai  Russi. 
Ma  non  la  soamp^rono,  ed  è  qui  degno,  doverono  anzi,  lo 
speciale   ricordo,   tre  giovani:  Vincenzo    Vitalliano  d'anni  22 
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Emanuele  De  Deo  d'anni  20  e  Vincenzo  Gallianì  d'anni  19, 
i  quali  vennero  appesi  alla  forca  con  Domenico  Cirillo,  Mario 
Pagano,  la  poetessa  Pimentel  e  Tammiraglio  Caracciolo,  vittime 
tutte  dell'infame  Carolina  d'Austria.  La  morte  del  Caracciolo, 
eseguita  quasi  si  trattasse  d'un  volgare  malfattore,  coprì  d'infa- 
mia non  solo  la  regina  di  Napoli,  ma  altresì  l'eroe  di  Abukir, 
il  Nelson. 

Tale  era  la  condizione  d'Italia  allo  sbarco  di  Napoleone  in 
Francia. 

L'inatteso  suo  arrivo,  in  un  momento  in  cui  sentivasi  più 
-che  mai  forte  il  bisogno  d'una  mano  potente,  che  si  opponesse 
all'irrompere  di  tanti  nemici,  fece  salutare  il  disertore  d'Egitto 
come  il  salvatore  della  Francia.  Non  era  un  cittadino  benemerito, 
reduce  in  patria,  non  un  generale  vittorioso,  era  piuttosto  un 
sovrano  che  rientrava  nel  suo  regno;  e  da  quel  momento  infatti 
poiè  tutto  ciò  che  volle. 

Napoleone,  provveduto  a  mutare  il  governo  (composto  questo 
di  tre  consoli,  e  primo,  e  solo  autorevole,  lui,  detto  perciò  Conso- 
lato)^ in  modo  da  poterlo  moderare  a  suo  talento,  coU'usata  cele- 
rità raccolse  un  nuovo  esercito  (1800).  Gliene  dette  il  tempo  il 
nizzardo  generale  Massena,  resistendo  eroicamente  in  Genova 
al  bombardamento  degli  Inglesi,  agli  assalti  dei  Tedeschi  e  alla 
fame  giunta  all'estremo. 

Questo  libro,  trattando  di  glorie  italiane  di  quell'epoca  fortu- 
nosa e  sconvolta,  non  ci  fa  astenere  dal  menzionare,  come  in 
questa  memorabile  difesa  operassero  prodigi  di  valore  gli  Italiani, 
fra  i  quali  Ugo  Foscolo,  tanto  più  che,  dalla  reazione  che  ne 
seguì,  si  doveva  determinare  l'esodo  di  tanti  fra  questi  valorosi 
in  terra  straniera.  Un  tal  Franceschi,  in  quell'assedio,  si  assunse 
(li  recar  nuove  delle  angustie  di  Genova  a  Napoleone.  Uscì  in 
fatti  dal  porto  in  barchetta,  non  visto  dalle  navi  inglesi,  ed  abboc- 
catosi col  Buoaaparte,  gli  bastò  l'animo  di  rientrare  in  Genova 
a  nuoto,  sotto  i  cannoni  della  flotta  inglese  colla  spada  fra  i 
denti,  e  la  lettera  del  Primo  Console  legata  sulla  fronte. 

Intanto  il  gran  Còrso  aveva  compiuto  quel  meraviglioso  pas- 
saggio delle  Alpi,  che  lo  pose  allato  ad  Annibale  e  superiore  a 
Carlomagno.  Non  trovò  resistenza  che  nella  pianura  di  Marengo 
(24  Giugno  1800)  dove  vinse,  contro  l'austriaco  Melas,  una  grande 
battaglia  per  opera  principale  dell'eroico  generale  Desaix.  L'indo- 
mani tutta  la  penisola,  eccetto  Napoli,  era  di  Napoleone.  Un'altra 
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volta  il  grido  del  trionfo  risuona  per  tutta  l'Italia;  riedono  i  pro- 
fughi, e  in  loro  nome  il  poeta  Monti  canta:  «  Bella  Italia,  amate 
sponde  >  che  tutti  conosciamo,  e  si  battono  nuove  monete  d'oro, 
in  memoria  della  battaglia,  chiamate  anche  oggi  volgarmente 
Marenghi. 

E  già  Napoleone  divisa  sboccare  dalle  Alpi  Noriche  su  Vienna, 
quando  l'Austria  firmò  a  Luneville  (9  Febbraio  1801)  una  nuova 
pace,  simile  a  quella  di  Campo  Formio. 

Napoleone,  tornato  in  Francia,  compì  l'arduo,  ma  nobilissimo 
compito  di  riconciliare  le  nuove  idee  col  passato.  E  a  lui  infatti 
si  deve  se  i  principi  fondamentali  della  Rivoluzione  francese  ot- 
tennero il  loro  finale  trionfo.  Egli  avrebbe  potuto  essere  il  crea- 
tore della  moderna  monarchia  popolare,  risparmiando  ai  popoli 
europei  innumerevoli  sciagure;  si  lasciò  in  quella  vece  trascinare 
dall'ambizione  al  despotismo  militare,  e  questo  lo  rovinò. 

*  * 

Nel  1804  Napoleone  Buonaparte  fu  proclamato  Imperatore 
dei  Francesi,  e  l'anno  appresso  Re  d'Italia.  Avemmo  adunque  un 
nuovo  Regno  d'Italia;  ma  purtroppo  anche  questa  volta  esso  non 
era  degli  Italiani.  Comunque,  anche  i  nomi  soltanto  di  libertà  ed 
eguaglianza,  e  quel  combattere  per  la  gloria  e  per  l'onore,  e  quel 
nome  di  regno  d'Italia  e  d'esercito  italiano,  eccitavano  all'amore 
del  suolo  natio,  infondevano  negli  animi  sentimenti  generosi  ;  e 
se  lo  splendore  napoleonico  rese  ciechi  quei  veterani  sulla  tiran- 
nide del  suo  governo,  in  ogni  altro  caso,  e  rispetto  a  qualsiasi 
altro  governo,  noi  li  incontreremo  fra  i  più  lieri  sostenitori  di 
libertà  e  d'indipendenza,  così  da  far  dire  al  Zanella  : 

«(  ....  Il  sangue....  in  tante  guerre 
Sparso  per  Francia,  maturava  il  lauro 
Dell'itala  grandezza.  I  fieri  avanzi 
Deiriberiche  pugne  e  del  Cosacco 
Primi  la  santa  tricolor  bandiera 
Innalzar  sul  Sebeto  e  sul  Ticino 
Vide  il  Ventuno  ;  e  le  canute  fronti 
Degli  eroici  tuoi  spaldi,  o  mia  Vicenza, 
Fulminar  lo  sgomento,  e  le  Lagune 
Contendere  feroci  allo  straniero, 
Noi  stessi  in  men  remoti  anni  rodemmo.  «  '1) 

(1)  Op.  at. 
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Sorse  allora  in  Milano  l'Arco  del  Gagnola  a  celebrare  i  trionfi 
dell'ingrato  figlio  d'Italia;  e,  più  tardi,  svanita  quella  gloriosa,  ma 
tremenda  meteora,  lo  si  compiè  ad  inneggiare  alla  pace  del  se- 
polcro, imposta  ai  popoli  dai  nordici  tiranni  ;  oggi  ribattezzato  a 
ricordare  glorie  più  pure  e  pace  più  santa,  ed  a  tutti  egualmente 
onorevole. 

Una  nuova  lega  europea,  prctaossa  dall'Inghilterra,  odiatrice 
instancabile  di  Napoleone,  tentò  opporsi  a  sue  mire  ambiziose. 
Non  mai  die  a  conoscere  meglio  l'Inghilterra  quanto  grandi  fos- 
sero le  sue  risorse.  Dominatrice  dei  mari,  e  senza  esercito  nazio- 
nale, novelì  a  Venezia,  fu  la  più  formidabile  avversaria  del  mag- 
g'or  potentato  miUtare  :  fu  dessa  che  determinò  la  caduta  di  Na- 
poleone. E  ben  a  ragione  fu  detto  di  lei,  e  se  ne  rammenti  l'Italia 
nostra  risorta,  fioche  ne  è  tempo,  che 

€  ....  chi  regua  sul  mar  serva  ha  la  terra, 
che  del  mar  si  circonda...  » 

In  nessun'altra  occasione  si  palesarono  più  luminosamente  il 
genio  e  l'attività  di  Napoleone  Buonaparte,  che  ottenne  ad 
Austerlitz  (2  Dicembre  1805)  la  più  splendida  delle  sue  vittorie. 
E  vi  fu  nuova  tregua.  Il  regno  d'Italia  acquistò  il  Ven  to. 

La  vittoria  d' Austerlitz  fé'  sognare  al  vincitore  il  dominio  uni- 
versale, e  spadroneggiò  più  che  mai,  innalzando  e  sbalzando 
principi,  unendo  e  staccando  regni  e  provincie,  senz'altro  motivo 
fuor  quello  di  tutti  ridurre  a  servitù,  e  pre'endendo  assegnare  a 
tutti  di  sua  famiglia,  ed  agli  amici,  regni  e  principati,  a  tutti  im- 
ponendo la  propria  volontà,  sia  che  tornasse  a  vantaggio  o  a 
danno  dei  popoli  e  degli  Stati. 

Riguardo  all'Italia,  Genoya  e  l'isola  d'Elba  erano  già  state 
riunite  alla  Francia  ;  Piombino  assegnato  a  un  Baciocchi,  marito 
di  Elisa  Buonaparte,  alla  quale  si  diede  Lucca  più  o  meno  spon- 
taneamente. Poco  dopo,  Napoli  veniva  tolta  ai  Borboni,  e  data, 
prima  a  Giuseppe  Buonaparte  frateUo,  e  due  anni  appresso,  pas- 
sato quello  sul  trono  di  Spagna,  a  Gioacchino  Mu^at,  cognato  di 
Napoleone.  Nel  1808  il  regno  d'Etniria  veniva  dichiarato  pro- 
vincia dell'impero  francese  ;  Benevento  e  Pontecorvo  trasforma- 
vansi  in  feudi  imperiali  a  favore  di  Talleyrand  e  Bernadotte,  mi- 
nistro l'uno  e  generale  l'altro  del  grande  despota  ;  altre  terre 
venivano  pure  date  in  feudo  ad  altri  favoriti  di  lui.  Era  una 
condotta  inqualificabile  !...  —  Trascorsi  p:chi  mesi,  un  decreto 
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imperiale  toglieva  al  pontefice  il  rimanente  dello  Stato,  riunito  in 
parte  al  regno  italico,  in  parte  all'impero  francese;  dichiarata 
Roma  città  libera.  Il  ponte6ce  Pio  VIP  veniva  condotto  prigio- 
niero a  Savona. 

Così  Napoleone  Buonaparte  non  aveva  fatto  un'Italia  unita, 
forte,  e  quindi  sua  per  sempre,  come  avrebbe  pur  dovuto,  non 
diremo  per  amore  di  patria,  da  lui  non  sentito  punto,  sibbene 
per  interesse  proprio.  Ciò  non  ostante  il  regno  d'Italia,  che  aveva 
per  confini  la  Sesia,  gli  Appennini,  il  Tronto,  l'Adriatico,  l'Isonzo 
e  le  Alpi,  con  più  di  undici  milioni  di  abitanti,  un  esercito  pro- 
prio, sebbene  dipendente  da  Francia,  e  quanto  altro  occorresse  a 
propria  difesa,  poteva  divenire  il  nucleo  d'un  fiHnro,  potente 
reame  nazionale.  NapoH  era  stabilmente  lega  o  alle  nuove  ide^* 
ed  al  sistema  politico  italiano.  Lo  spirito  militare  rinvigorito,  le 
molte  vie  aperte,  l'uniformità  delle  leggi  e  delle  istituzioni  nella 
penisola  dovevano  accelerarne  l'unità. 

Tutto  adunque  pareva  arridere  al  gran  monarca  di  Francia 
e  d'Italia,  alla  cui  volontà  sembrava  non  potervi  essere  ostacolo. 
Eppure,  di  mezzo  a  tanta  potenza  e  a  sì  spenHida  gloria,  egli 
avrebbe  dovuto  accorgersi  che  una  tremenda  tempesta  si  adden- 
sava sul  suo  capo.  La  Spagna,  con  una  guerra  che  ricordava 
quella  combattuta  contro  i  Mori,  ostinavasi  a  non  volere  il  so- 
vrano francese,  e  non  lo  aveva.  Purtroppo  molti  figli  d'Italia 
furono  quivi  ministri  della  tirannide  francese,  inutilmente  molti- 
plicarono i  prodigi  di  valore,  e  sparsero  il  generoso  loro  sangue  (1), 
seguendo   dovunque  la  fortuna  dell'ingrato  loro   connazionale. 


(I)  AlPAssedio  di  Tarragona,  città  fortificata  non  lungi  da  Barcellona  (Spagna,»  Tanno 
1811,  il  granatiere  Bianchini,  da  solo  aveva  disarmati  e  menati  prigionieri  degli  ufficiali 
e  cinque  soldati  spagnuoli.  Il  maresciallo  Suchet  gli  domandò  quale  ricompensa  gli  sarebbe 
piaciuta,  ed  egli  rispose:  «  Leonora  d^essere  il  primo  ad  entrar  in  Tarragona  p«r  la  brec- 
cia, quando  sarà  aperta».  Il  giorno  delPassalto  alla  testa  di  trenta  granatieri,  al  cospetto 
delPesercito  pronto  a  seguirlo,  Bianchini  fu  visto  saltar  il  parapetto,  correre  da  400  passi 
sotto  il  fuoco  nemico,  salir  per  la  ruina  del  bastione,  giungere  sulla  cima,  e  lassù,  tra  pic- 
che, lance  e  spade  far  mulinelli  collo  schioppo,  rompere  e  poi  sparire  al  di  là.  Allora  fu- 
rono visti  i  dragoni  italiani  del  colonnello  Schiassbtti,  padovano,  montar  all'assalto,  agili 
come  volteggiatori  sui  loro  grandi  cavalli;  montò  la  fanteria  francese,  montarono  tutti.  B 
passando  vedevano  Bianchini  che  tutto  ferito  nel  petto^  nella  gola,  in  faccia,  copriva  la 
terra  colla  sua  gigantesca  persona,  morto.  Si  disse  che  da  quel  giorno  a  ogni  cìiiamata 
della  sera,  il  furiere  della  compagnia  gridava:  «  Bianchinil  »  Usciva  un  caporale  dalle  file, 
e  salutiindo  risi^omleva:  «  Morto  per  la  patria!  »  —  Per  la  patria?  veramente  no.  Doveva 
dire  piuttosto:  «  Morto  per  la  gloria  del  nome  italiano!»  —  (QwfOfVE  Cmari  Abba, 
Uomini  e  Soldati). 
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E  bene  a  questi  alludendo,  l'infelice  poeta  di  Recanati  cantavi  : 

a  A  che  pugna  in  que'  campi 

L'Itala  gioventude?  0  nomi,  o  nomi  I 

Pugnan  per  altra  terra  itali  acciari  ». 

« 

L'Inghilterra  era  padrona  di  tutti  i  mari,  e  la  guerra  commer- 
ciale, mossale  dall'imperatore  dei  Francesi,  e  conosciuta  col 
nome  di  blocco  continentale,  non  aveva  avuto  altro  risultato  fuor 
quello  di  palesare  un  altro  lato  debole  della  potenza  napoleo- 
nica. Lo  stesso  fratello  di  lui,  Luigi  re  d'Olanda,  disdegnando 
servire  a'  suoi  fini  dispotici,  con  atto  magnanimo  rinunziava 
alla  corona.  I  popoli  tutti,  specie  i  germanici,  fremevano  contro 
la  tirannica  tutela  di  Francia.  Principi  e  popoli  tentarono  più 
volte  ancora  di  levarsi  contr'essa';  ma  quel  fulmine  di  guerra 
abbattè  ogni  opposizione. 

Unica  potenza  che  ancora  valesse  a  resistere  a  Napoleone 
Buonaparte  era  la  Russia,  accarezzata  prima,  avversata  ora  da 
colui  che  non  voleva  emuli.  Credette  ridurla  colle  armi  (Giugno 
1812),  e  vi  si  accinse  quando  tutta  l'Europa  già  eragli  in  segreto 
contraria,  e  ridestando  le  speranze  dei  miseri  Polacchi.  Condu- 
ceva seco  un  mezzo  milione  di  armati,  più  di  150  mila  dei  quali 
italiani,  comandati  dal  viceré  d'Italia  Beauharnais  e  da  Gioac- 
chino Murat,  mille  cannoni,  e  da  20.000  carri.  Il  mondo  non 
aveva  mai  ammirato  esercito  più  imponente  e  glorioso  ;  ed  a  si 
misera  fine  doveva  riuscire  per  l'ambizione  di  un  solo  !... 

Buonaparte  ignorava  qual  potente  alleato  avessero  i  Russi 
nella  natura  del  loro  paese,  e  di  quale  entusiasmo  e  di  quanto 
eroismo  sia  capace  un  popolo,  anche  barbaro,  il  quale  sorge  a  di- 
fendere la  propria  indipendenza  !  E  le  diflBcoltà  crebbero  a  misura 
che  l'esercito  avanzava,  devastando  i  Russi  e  incendiando  quanto 
potesse  giovare  agli  invasori.  Il  grande  capitano,  non  uso  ad  in- 
dietreggiare mai,  contro  il  voto  unanime  dei  suoi  generali,  proce- 
dette, e  vinse,  al  solito,  ogni  qualvolta  incontrò  il  nemico,  così  in 
una  gran  battaglia  a  Smolensko  (17  Agosto).  Ma  come  trovare  in 
quelle  deserte  e  sterminate  pianure  un  nemico  che  evitava  ogni 
regolare  combattimento  ? 

Dopo  la  gran  battaglia  della  Moskowa  (17  Settembre),  glorio- 
sissima per  gli  Italiani,  incominciò  la  serie  dei  disastri,  divisi  dai 
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nostri  avi  coi  Francesi,  e  che  a  loro  maggior  gloria,  e  ad  esempio 
per  noi  d'invitta  costanza,  siamo  dolenti  non  potere  qui  descri- 
vere particolarmente. 

Distrutta  Mosca,  dove  la  Grande  Armata  aveva  sperato  riposo 
dai  lunghi  travagli,  svanite  le  speranze  di  pace  onorevole,  dive- 
nuto impossibile  anco  il  pensare  ad  avanzarsi  ulteriormente,  fu 
impresa  la  ritirata.  L'inverno  precoce  e  rigidissimo,  le  orde  asiati- 
che che  tormentavano  senza'posa  ed  alla  spicciolata  le  male  ordi- 
nate file  de'  soldati,  languenti  per  freddo  e  per  fame,  l'impossibi- 
lità di  trovare  alcun  conforto  agli  stenti  ed  alle  privazioni  di  quella 
faticosissima  marcia,  resero  quella  ritirata  troppo  tristamente  fa- 
mosa negli  annali  dei  più  tremendi  disastri. 

La  battaglia  di  Malqjaroslawetz  fu  vinta  dall'esercito  italiano, 
condotto,  come  abbiamo  detto,  da  Eugenio  Beauharnais,  e  rese 
possibile  di  continuar  la  marcia.  Il  passaggio  della  Beresina  (26 
e  27  Novembre)  mise  il  colmo  alle  calamità.  Di  là  dal  fiume  Na- 
poleone non  contava  più  di  otto  mila  combattenti  !...  Egli  fuggì  !... 
I  suoi  si  dispersero,  e  il  29^  bullettino  sbugiardò  gli  antecedenti, 
che  avevano  proclamato  ai  quattro  venti  i  falsi  trionfi  del  despota 
francese. 

Era  naturale  che  tutta  Europa  tentasse  di  approfittare  delle 
sventure  di  colui,  che  tanti  benefizi  le  aveva  promesso,  e  in 
realtà  ne  aveva  calpestate  le  più  sante  aspirazioni;  ne  seguì 
quindi  una  generale  sollevazione  di  principi  e  di  popoli  contro  la 
Francia.  E  in  men  che  non  si  dice  misero  in  armi  un  mezzo  mi- 
lione d'uomini,  ai  quali  Napoleone,  abbandonato  dagli  alleati, 
non  ne  poteva  opporre  la  metà,  ed  in  gran  parte  nuovi  nella  mi- 
lizia. Ed  egli  non  volle,  nemmeno  in  quegli  ultimi  istanti,  fare 
appello  all'entusiasmo  per  la  libertà  che  egli  temeva  troppo,  non 
volle  proclamare  il  principio  delle  nazionalità,  che  lo  avrebbe  sal- 
vato ;  egli  credeva  troppo  ciecamente  alla  onnipotenza  della  sua 
spada. 

E  questa  lo  soccorre  ancora;  ma  non  eran  più  gli  splen- 
didi antichi  trionfi  ;  e  a  Lipsia,  (18-19  Ottobre  1813)  restava  vinto 
in  quella  che  i  Tedeschi  dissero,  e  fu  veramente,  una  battaglia 
di  popoli,  e  dove  fu  la  tomba  della  potenza  del  grande  capitano  : 
il  prestigio  del  suo  genio  era  svanito.  Gli  alleati  passavano  il 
Reno;  venivan  battuti  ancora  qua  e  là  dai  Francesi;  però  avan- 
zavano sempre,  e  finalmente  entravano  in  Parigi  (31  Marzo  1814). 

Napoleone,  dichiaralo   decaduto    dal    trono   dai  suoi   stessi 
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magistrati,  abdicò  a  Fontainebleau  TU  Aprile,  e  fu  condotto 
neirisola  d'Elba,  datagli,  quasi  a  scherno,  in  sovrasta. 

I  princìpi  coalizzati,  non  ancora  del  tutto  sicuri  del  loro  trionfo, 
si  affrettarono  a  stipulare  un  più  durevole  accordo  a  Vienna.  Sta- 
vano tuttavia  discutendo  sui  futuri  destini  dei  popoli,  tntti,  qual 
più  qual  meno,  fé  ocemente  avversari  a  liliertà,  quando  giunse, 
inatteso  e  t^^r cibile,  ad  interrompere  il  turpe  mercato,  il  messag- 
gio dello  sbarco  di  Napoleone  Buonaparte  sulle  coste  della  Fran- 
cia (1"  Marzo  1815). 

Un'uomo  come  Buonaparte  non  era  possibile  si  rassegnasse 
così  facilmente  a  dimenticare,  pei  recenti  disastri,  tanti  trionfi  e 
tanta  potenza  passata.  E  infatti,  pochi  mesi  dopo,  abbandonata 
risola,  ripresentavasi  ai  Francesi.  L'esercito  lo  accolse  con  entu- 
siasmo :  ma  la  nazione  però  non  fu  per  lui,  perchè  egli  non  volle 
affidarsi  ad  essa.  Genio  giorni  dopo,  le  prepotenti  forze  nemiche, 
invano  lottando  il  genio  di  Napoleone  e  il  valore  dei  suoi,  chiude- 
vano il  gran  dramma  a  Waterloo  (18  Giugno).  Napoleone  ripetè 
l'abdicazione,  e,  portatosi  a  Rochefort,  montò  sopra  una  nave 
inglese,  affidandosi  alla  generosità  de'  suoi  più  fieri  nemici.  Al- 
lora soltanto  si  tennero  sicuri  i  tiranni  d'Europa,  e  proseguirono 
il  loro  conciliabolo  a  Vienna,  conciliabolo  che  doveva  incate- 
nare nel  modo  il  più  orribile  la  nostra  disgraziata  Italia,  fino  a 
quella  fortunata  alba  del  1859  irradiante  la  sua  nuova  risur- 
rezione. 

Gli  Inglesi,  violando  i  sacrosanti  diritti  dell'ospitalità  e  le 
patrie  leggi,  senza  riguardo  all'onor  nazionale  e  alla  fede  pubblica 
(tanto  terrore  aveva  loro  incus -o  quel  grande!)  lo  rilegarono  in 
mezzo  all'Atlantico,  nell'isola  di  Sant'Elena. 

Solo  a  quattro  famigliari  era  stato  concesso  di  seguire  il 
caduto  gigante;  quindi  lontano  da  tutti  i  suoi,  in  clima  insalubre, 
e  soggetto  a  privazioni  materiali  e  morali  d'ogni  sorta,  finì  ben 
presto  (5  Maggio  18:21),  logorato  dai  cordogho,  dall'inazione,  e 
forse  anche  dal  rimorso  di  non  aver  meglio  usato  della  sua 
potenza  pel  bene  dei  p>poli,  e  specialmente  d^lla  pov»  ra  Italia, 
tanto  da  hii  lus  ngita.  In  quel  triste  esigilo  egli  moslrossi  ;  iù 
grand-*  ciie  sul  t-ono  per  nuigiiaiiimilà  e  rasÈ>(3giiazioiie. 

Quell'eccelso  deportata  che  languiva  sotto  la  ferrea  custodia 
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d'un  feroce  aguzzino  e  carnefice,  Hudson  Lowe,  fu  incontestabil- 
mente il  piti  gran  capitano  dei 

a  ....  Dae  secoli 
L'an  contro  l'altro  armati,  v 

ma  fu  senza  dubbio  mediocre  politico  ad  ordinare  Stati  interna- 
mente, pessimo  ad  ordinarli  insieme,  a  rifar  quella  carta  d'Eu- 
ropa, che  egli  tanto  pur  meditò  e  rimutò.  Negli  ordinamenti 
interni  non  badava  a  libertà;  negU  esterni  a  nazionalità;  né  in 
quelli  né  in  questi,  ai  desideri,  ai  voleri,  al  potere  delFopinione 
universale.  N«i  tanti  riordinamenti  che  fece  in  Europa  non  badò 
mai  a  limiti,  a  schiatte,  a  ling'ie,  a  nntura;  non  ebbe  mai  l'idea 
sola  effettuabile  durevolmente  di  costruir  nazioni.  In  Italia  non 
pensò  a  costituire  l'italiana  che  era  pur  sua,  e  del  padre  e  della 
madre  sua:  egli  non  vi  la^^ciò  solamente,  ma  vi  accrebbe  fin  d'allora 
la  potenza  dell'Austria;  egli  ve  la  stabilì  in  modo  da  far  l'Italia 
Settentrionale  campo  inevitabile  di  nuove  lotte  tra  Francia  ed 
Austria  per  alcuni  anni,  campo  di  servitù  alla  prima  per  alcuni 
altri,  alla  seconda  per  altro  m**zzo  secolo;  egli  fu  l'inventore  degli 
ordinamenti  del  1814  e  1815.  Vero  è  che  vi  fu  aiutato  dall'incre- 
rMbile  stoltezza  di  quasi  tutta  l'Italia,  della  rimbambita  Venezia 
principalmen  e,  e  di  quelle  popolazioni  sollevatesi  appunto  per 
autorizzar  chi  le  voleva  sacrificare. 

Per  doti  fisich  »  ed  intellettuali.  Napoleone  Buonaparte  fu 
degli  uomini  più  segnalali  che  mai  vivessero.  Di  complessione 
robustissima,  d'attività  immensa,  nella  profonda  conoscenza  degli 
uomini  dobbiamo  cercare  una  delle  cause  principaU  de'  suoi 
successi.  Come  capitano,  ripetiamo,  non  fu  a  nessuno  inferiore, 
e  bene  il  nostro.  Manzoni  ne  delinea  le  glorie  immortali  in  questi 
versi  statuari: 

«  Dall'Alpi  alle  Piramidi, 
Dal  Mansanarre  al  Reno 
Di  quel  sicuro  il  fulmine 
Teoea  dietro  al  baleno; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 
Dall'uno  alFaltro  mar  ». 

Ma,  appunto  perciò,  esso  ch^,  per  soddisfarsi  nella  sovru- 
mani  sua  ambizion  \  ha  fatto  morire  un  'bilione  d'uomini  ^ 
spezzato  il  cuore  di  tanti  padri  e  di  tante  madri...  Napoleone, 
diciamo,  è  rimasto  famoso  ed  ammirato  persino  tra  i  selvaggi, 
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mentre  che  (guardate,  nera  ingratitudine  dell'umanità  !)  colui  che 
ha  salvato  dalla  morte  Dio  solo  sa  quanti  milioni  di  uomini,  ed 
ha  asciugato  le  lagrime  dei  loro  parenti,  l'inventore,  vogliamo 
dire,  del  vaccino,  ben  pochi  sanno  come  egli  si  chiamasse  !  Ma 
quale  diversità  tra  un  Edward  Jenner  (1)  e  Napoleone  Buona- 
naparte  per  l'umanità  ! 

*  « 

11  definitivo  assetto  dato  all'Italia  dal  Trattato  del  1815  d'im- 
peritura esecrabile  memoria,  e  pel  quale  si  determinò  il  grande 
esodo  degli  infelici  nostri  connazionali  in  terre  straniere,  fu  il 
seguente  : 

1^  Il  Regno  di  Sardegna^  a  Vittorio  Emanuele  P,  coli' aggiunta 
del  Piemonte  e  del  Ducato  di  Genova  ; 

2®  Il  Regno  Lombardo-Veneto^  comprendente  la  Lombardia,  la 
Valtellina  e  la  Venezia,  sottoposto  a  Francesco  F,  imperatore 
d'Austria  ; 

3^  Il  Ducato  di  Modena  e  Reggio^  sotto  l'arciduca  d'Austria 
Francesco  IV^,  erede  della  figlia  dell'ultimo  Estense  Ercole 
Rinaldo,  morto  a  Treviso  nel  1803; 

4^  Il  Gran  Ducato  di  Toscana^  restituito  a  Ferdinando  IIP 
di  Lorena,  coU'aggiunta  dell'isola  d'Elba  e  del  Principato  di 
Piombino  ; 

5^  11  Ducato  di  Lucca^  espressamente  creato,  e  sottoposto  a 
Maria  Luigia  di  Borbone  ex  regina  d'Etruria,  a  patto  di  cederlo 
al  Granduca  di  Toscana,  quando  venisse  a  conseguire  maggior 
dominio  ; 

6^  I  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  sottoposti  a  Maria 
Luigia  d'Austria  seconda  moglie  di  Napoleone  e  figlia  di  Fran- 
cesco P,  imperatore  d'Austria  ; 

7®  Lo  Stato  RomanOy  reso  al  Papa,  salvo  all'Austria  il  diritto 
di  occupare  Ferrara  e  Gomacchio  ; 

8^  Il  Regno  delle  due  Sicilie^  sottoposto  a  Ferdinando  P  di 
Borbone  ; 

9^  La  Repubblica  di  San  Marino^  conservata; 
10^  Il    Canton    Ticino^    facente    parte    della    Confederazione 
Svizzera  ; 


(1)  Massimo  d'Axiolìo:  I  Mui  Ricordi^ 
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II®  Il  Principato  di  Monaco,  ripristinato  e  messo  sotto  la  pro- 
tezione del  Re  di  Sardegna  ; 

Vip  h' Isola  di  Malta  conservata  agli  Inglesi; 

13®  Ulsola  di  Corsica  lasciata  alla  Francia. 

Circa  poi  il  Regno  delle  due  Sicilie,  è  utile  notare  che  i  colle- 
gati, nel  Trattato  di  Parigi,  avevano  conservato  questo  reame  a 
Gioacchino  Murat,  in  premio  dell'essersi  egli  distaccato  da  Napo- 
leone nell'ora  della  sua  prima  caduta;  ma  all'atto  finale  di  Vienna, 
restituirono  sul  trono  di  Napoli  Ferdinando  di  Borbone.  È  noto 
come  più  tardi  il  Murat  tentò  di  rioccupare  il  regno  collo  sbarco 
di  Pizzo  in  Calabria,  e  come  quel  valoroso  ed  infelice  vi  fosse 
fucilato  il  14  Ottobre  1815. 

Da  simile  infame  smembramento  della  Penisola  italica,  ne 
seguirono  le  rivoluzioni  di  NapoH  (1820),  di  Piemonte  (1821);  i 
moti  di  Modena^  Parma  e  Romagna  (1831),  e  di  nuovo  in  Pie- 
monte (1832).  Ma  la  grande  rivoluzione  che  gettò  la  prima  pietra 
dell'edificio  italiano,  fu  quella  del  1843  e  1849. 


PARTE   SECONDA 


IL  REGNO   DI   MOHAMED-ALI 

1799-1849) 


I. 

Il  nuovo  cuBttro  egiziano. 

(1799-1808) 

VOrfano  di  Chavala.  —  Sua  venuta  in  Egitto.  —  Da  Bin-Bascia  a  Pascià 
e  Governatore.  —  UEgitto  alV evacuazione  francese.  —  Accuse  sven- 
tate, —  Ribellione  ed  espugnazione  di  Damietta.  --  Mohaìned-.Ali  ed 
Elfi-Bey.  —  Un  giudizio  di  Edvin  de  Leon  —  Un  aneddoto  e  un  sogno, 
—  Le  profezie  s* avverano. 

Nell'anno  1799  pose  il  piede  sul  suolo  egiziano  quell'uomo 
che,  colla  sua  energia,  colle  sue  do^i  amministrative,  doveva  riu- 
scire a  mutare  le  condizioni  degli  abitanti  della  Valle  del  Nilo. 
Intendiamo  parlare  di  Mohamed-Ali,  il  pr  ncipe  più  apprezzato  e 
nello  stesso  tempo  più  terribilmente  stigmatizzato  fra  tutti  i 
principi  dell'Egitto. 

Quell'uomo  singolare  era  nato  in  Chavala,  piccola  città  della 
Macedonia.  11  casato  di  lui  era  modestissimo,  ma  per  nulla  me- 
schino, come  da  taluni  si  pretende,  imperocché  era  figlio  di  Ibra- 
him-Aga,  preposto  all'ordine  delle  strade.  Suo  zio,  e  dopo  la 
costui  morte  il  sotto  luogotenente  della  sua  cHtà  natale,  di  nome 
Theorbodgi,  si  assunsero  la  cura  dell'orfano  ed  intelligente  ra- 
gazzo. Egli  non  frequentò  le  scuole,  ma  nel  divano  del  padre 
trovò  alla  sua  mente  svegliata  ricca  occasione  di  sviluppo. 

La  circostanza  che  Mohamed-Ali,  nell'intento  di  accrescere 
le  proprie  rendite,  si  diede  a  speculare  in  tabacco,  il  più  prezioso 
prodotto  della  sua  patria,  indusse  molti  dei  suoi  biografi  a  dire 
che  egli  era  in  origine  un  mercante  di  tabacco;  ciò  però  è  erroneo. 
Nel  1799,  diciamo,  mosse  egli  verso  l'Egitto  per  combattere  i 
Francesi.  Nella  pugna  s'incontrò  dapprima  co'  suoi  futuri  amici, 
e  gli  stessi  nemici  di  lui  riconoscono  aver  egli  ben  meritata  la 
rapida  sua  promozione  al  grado  di  Bin-Basci,  ovvero  di  mag- 
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giore,  mercè  il  suo  valore  e  la  sua  avvedutezza.  Ben  raccoman- 
dato .  ■  nuovo  luogotenente  Ghosrew-Pascià,  inviato  dalla  Porta 
in  Egitto,  e  del  quale  egli  doveva  in  breve  divenire  il  più  peri- 
coloso avversario,  favorito  dall'ammiraglio  della  flotta  turca, 
riconoscendo  coU'acume  che  gli  era  proprio,  i  lati  déboli  del  suo 
signore,  s'acquistò  dapprima  nei  mercenari  turchi,  congedati  dal- 
l'avaro Ghosrevv,  una  forza  che  valse  ad  appoggiare  i  suoi  disegni 
ambiziosi,  e  seppe  poscia  costringere  il  suo  signore  a  nominarlo 
comandante  supremo  della  polizìa  del  paese.  In  tale  influentis- 
sima  posizione  egli  servì  ogni  partito,  oggi  gli  impiegati  della 
Sublime  Porta,  domani  i  Bey  Mamalucchi  che  signoreggiavano  a 
capriccio  coU'antica  manìa  della  spogliazione.  Per  rendersi  utili 
gli  elementi  della  potenza  degli  uni  e  degli  altri,  non  si  lasciò 
sfuggire  veruna  occasione  sinché  gli  riuscì  d'impossessarsi  del 
dominio  del  Basso  Egitto,  di  liberarsi  intieramente  da  ogni  altro 
rivale,  di  farsi  proclamare  Pascià  dal  popolo  di  Cairo,  indignato  al- 
l'estremo dalle  estorsioni  dei  Mamalucchi  e  delle  truppe  mercenarie 
turche,  e  finalmente  di  insediarsi  nella  Cittadella  e  di  provocare 
la  sua  nomina  a  governatore  e  più  tardi  a  luogotenente  eredita- 
rio, da  parte  della  Sublime  Porta  (i). 

Tale  l'uomo  di  cui  ora  noi  imprendiamo  a  narrare.  Prima 
però  di  inoltrarci  nelle  gesta  di  colui  che  il  nostro  Don  Luigi 
DEI  Conti  Odescalghi  disse  il  Napoleone  ^Oriente,  ci  è  forza 
dare  un  rapido  sguardo  allo  stato  sorto  in  Egitto  per  effetto 
della  occupazione  francese  e  le  conseguenze  della  evacuazione 

(30  Agosto  1801). 

Questa  evacuazione  avvenuta,  l'Egitto  sì  trovò  occupato  da 
un  esercito  ottomano,  il  di  cui  principale  elemento  erano  4,000 
Albanesi;  dalle  truppe  inglesi  fatte  sbarcare  dall'ammiraglio 
Keith,  ad  Abukir  l'S  Marzo  1801,  e  dai  Mamalucchi.  Ora  si  trat- 
tava di  sapere  a  chi  sarebbe  toccato  il  governo,  se  cioè  ad  un 
Pascià  nominato  da  Costantinopoli,  o  agli  antichi  padroni  del 
paese,  i  Bey  Mamalucchi.  Le  perdite  subite  da  questi  ultimi  nella 
lotta  contro  i  Francesi,  perdite  che  non  avevano  potuto  riparare, 
perchè  la  Porta  proibiva  l'importazione  di  Circassi  e  di  Geor- 
giani in  Egitto,  aveva  impedito  loro  il  reclutamento  pei  decimati 


(l>  Giorgio  Ebkrs  :  Op.  oit.,  pag.  3S0 
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squadroni.  Quindi  la  loro  debolezza  era  ben  lungi  da  far  loro 
ottenere  un  governo  abbisognante  di  forza  per  isbarazzarsi  dal- 
l'importuno vassallaggio.  Del  resto,  le  istruzioni  ricevute  dal 
Pascià-reggente,  ingiungevano  di  distruggere  il  resto  della  potenza 
dei  Maraalucchi.  Il  reggente,  come  abbiamo  veduto,  era  Mohamed 
Chosrew,  esecutore  fedele,  ma  inabile  degli  ordini  ricevuti  dal 
governo  di  Costantinopoli. 

Il  Pascià-reggente  s'affrettò  a  fare  la  guerra  ai  Mamalucchi,  i 
di  cui  due  Bey  principali,  rivali  d'ambizione  e  di  potenza,  erano 
allora  Osman-Bardissy  e  Mohamed-l'Elfy.  Le  prime  truppe  che  il 
Pascià-reggente  mandò  contro  essi,  furono  battute. 

Mohamed-Ali^  l'astro  egiziano  che  stava  per  sorgere  così  lu- 
minosamente, comandava  un  corpo  d'Albanesi  della  disgraziata 
truppa  vinta  dai  Mamalucchi.  Lontano  dal  campo  di  battaglia, 
Mohamed-Ali  non  potè  prendere  parte  all'azione,  per  cui  il  suo 
generale,  irritato  dalla  disfatta,  e  volendo  farne  cadere  su  di  lui 
la  responsabilità,  lo  accusò  al  Pascià-reggente  ;  questi  non  ebbe 
la  perspicacia  di  scoprire  la  bassa  calunnia,  e  risolse  di  perdere 
il  capo  degli  Albanesi.  Ma  l'abile  Mohamed-Ali  riparò  il  colpo. 
Chiamato,  durante  la  notte,  per  recarsi  da  Chosrew,  egli  si  rifiutò 
d'andarvi,  ben  sapendo  che  lo  attendeva  la  morte.  Profittando  poi 
d'una  insurrezione  che  il  ritardo  della  paga  fece  scoppiare  nel 
mezzo  de'  suoi  soldati  ed  altri  Albanesi,  egli  potè  allearsi  coi  Ma- 
malucchi ed  aprir  loro  le  porte  del  Cairo  ;  poscia  aggiungendosi 
a  Osman-Bardissy,  Mohamed-Ali  marciò  contro  il  Pascià-reg- 
gente, lo  chiuse  in  Damietta,  la  espugnò,  fece  prigioniero  il  reg- 
gente e  lo  condusse  al  Cairo,  ove  il  Nestore  dei  Mamalucchi, 
Ibrahim-Bey,  ne  fu  il  carceriere  (1). 

Allorquando  la  Porta  venne  istruita  di  questi  avvenimenti, 
mandò  in  Egitto  Ali-Gezerli-Pascià  quale  successore  di  Chosrew 
ed  a  punire  quelli  che  lo  avevano  rovesciato.  Gezerli  fu  ancora 
meno  fortunato  del  suo  predecessore.  Egli  adoperò  la  scaltrezza 
e  gli  stratagemmi  contro  i  Mamalucchi  e  gli  Albanesi,  che  non 
potè  ridurre  colla  forza;  ma  essendo  caduto  nelle  loro  mani,  egli 
li  irritò  colla  sua  duplicità  ostinata,  così  che  venne  messo  a 
morte  per  ordine  dei  loro  capi. 

Mohamed-Ali,  che,  dopo  la  caduta  di  Chosrew,  era  divenuto 
l'intimo  alleato  di  Bardissy,  attizzò  ancora  la  sua  gelosia.  L'odio 


(l)  H.  De  V'al'jany  ;  Histoire  de  i'Egypte,  r.iris,  1885, 
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di  Moharaed-Ali  contro  TElfy  non  era  senza  fondamento.  Protetto 
dair Inghilterra,  questo  Bey  aveva  accettato,  il  suo  appoggio  fa- 
cendole delle  promesse  che  compromettevano,  per  l'avvenire, 
l'indipendenza  dell'Egitto.  Bardissy  tentò  di  disfarsi  del  suo  rivale, 
col  tradimento,  ma  il  suo  perfido  colpo  di  mano  non  riuscì.  L'Elfy 
sfuggì  al  tranello  del  rivale  ed  andò  a  rinforzare  il  suo  partito 
neU'Alto  Egitto. 

Fu  al  genio  riformatore  di  quest'orfano  di  Chavala,  cui  la 
storia  d'Egitto  è  legata  fin  da  questo  momento,  che  si  deve 
la  rigenerazione  della  Valle  Niliaca,  così  da  far  scrivere  : 
4c  Found  Alexandria  a  mass  of  ruins  and  rubbish,  a  nest  of 
needy  fishermen  and  pirates,  and  lefl  it  a  city.  He  found  ali 
Egypt  a  chaos,  he  left  it  a  country  >  (1)  parole  che,  in  buon  ita- 
liano, significano  :  Trovò  Alessandria  un  ammasso  di  rovine  e 
rottami,  un  nido  di  miserabili  pescatori  pirati,  e  la  lasciò  città. 
Egli  trovò  tutto  l'Egitto  un  caos,  lo  lasciò  nazione. 

Infatti,  Alessandria  va  a  lui  debitrice  della  sua  floridezza, 
e  ben  a  ragione  vediamo  oggi  ornata  della  sua  statua  equestre 
la  bella  piazza  del  quartiere  europeo  che  porta  il  suo  nome 
(prima  detta  pia^sa  dei  Consoli). 

Ma  dell'uomo  noi  parleremo  tra  poco  ;  qui  è  del  fanciullo  che 
vogliamo  trattare  di  volo. 

Per  le  felicissime  disposizioni  dell'ingegno,  giovanissimo  an- 
cora Mohamed-Ali  potè  compiere  a  prò  del  suo  benefattore  The- 
orbadgi,  divenuto  in  seguito  suo  suocero,  diverse  felicissime  mis- 
sioni tutte  coronate  da  splendidi  risultati  e  che  gli  valsero  fama 
di  predestinato  ad  uno  splendido  avvenire.  L'occasione  propir 
zia  che  doveva  aprirgli  la  via  alla  fortuna,  si  presentò  a  Mohamed- 
Ali  nel  1799,  valle  a  dire  allorché,  trentenne,  era  in  tutta  la  pos- 
sessione della  potente  sua  energia.  La  Turchia  mandava  i  suoi 
contingenti  in  Egitto  contro  i  Francesi;  e  fra  questi  v'era  pure 
quello  di  Chavala  con  a  capo  il  figlio  di  Theorbadgi  ;  ad  aiutante 
del  giovane  suo  figliuolo,  il  governatore  di  Chavala  aveva  asse- 


(1)  Edwin  db  Lkon  —  The  Khedive  's  Egypt,  Londra^  1834. 
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gnato  rintelligenlc  Mohamed-Ali,  il  coraggioso  marito  della  sua 
figliuola.  Però  sul  principio  Mohamed-Ali  oppose  un  formale  rifiuto 
alla  proposta  del  suocero.  Esso  non  voleva  abbandonare  Cha- 
vala,  non  voleva  lasciare  la  sua  diletta  Macedonia.  E  qui  è  bene 
ricordare  perchè  esso  ritornasse  sulla  già  presa  decisione  di  non 
andare  in  Egitto,  avendo  l'episodio  che  la  produsse  una  parte 
principale  nei  successivi  avvenimenti  che  dovevano  condurre  il 
giovane  macedone  sul  trono  dei  Faraoni. 

Ecco  l'aneddoto  : 

Dopo  un  colloquio,  seguito  da  scria  dispula,  avuto  col  gover- 
natore di  Chavala,  Mohamed-Ali  se  ne  i  itornava  a  casa  triste  e 
pens'eroso. 

—  Che  hai,  buon  giovane  —  gli  chiese  famigliarmeli  te  un  veccliio 
sceicco  che  lo  incontrò  per  via;  —  tu  sembri  molto  contrariato. 

—  Vogliono  mandarmi  per  forza  in  Egitto  a  combattere  gli 
infedeli,  —  rispose  egli. 

—  Ebbene? 

— Non  voglio  partire  ed  abbandonare  così  patria  e  famigha  per 
l'incerto. 

—  Tu  hai  torto  di  non  partire.  La  strada,  vedi,  è  lunga,  ma 
conduce  in  alto,  moHo  in  alto.  Tu  hai  gran  torto  di  rifiutare,  e  se 
vuoi  il  mio  consiglio,  parti  presto.  Grandi  cose  ti  aspettano, — 
concluse  quasi  profeticamente  il  vecchio. 

— Le  parole  di  queir  uomo,  —  soleva  ripetere  più  tardi  Moha- 
med-Ali — unite  al  sogno  fatto  da  mìa  madre  quando  mi  portava 
nel  seno,  e  cioè  che  io  avrei  avuto  onori  e  potenza,  mi  colpirono 
talmente  d'una  segreta  speranza,  che  ritornai  dal  Governatore 
convinto  e  deciso  di  partire  con  la  spedizione  d'Egitto  (1). 

Infatti,  sin  dall'inizio  della  spedizione, gli  avvenimenti  parevano 
dare  ragione  ai  consigli  dello  sceicco,  poiché,  poco  dopo  avvenuto 
lo  sbarco  di  Abukir,il  figlio  del  Governatore  di  Chavala,  ammala- 
tosi, riparli  pel  paese  natio,  cedendo  il  comando  delle  sue  truppe 
al  giovane  Mohamed-Ali,  il  quale  da  (juel  momento  non  cercò 
altro  che  distinguersi;  e  vi  riuscì. 

La  profezia  del  vecchio  sceicco  di  Chavala,  si  era  pienamente 
e  felicemente  avverata.  Egli  era  il  padrone  dell'Egitto,  padrone 
nominale  sì,  ma  sempre  padrone;  tutto  stava  nel  sapersi  mante- 
nere su  quel  trono  sotto  cui  sembrava  fremesse  un  vulcano. 


(1;  G.B.  Danovapo  :  VEgypte  d  l'aurore  du  XXe  slécle.  Alexandrie,  1901,  pag.  18-19. 
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II. 


Ila  stitage  dei  IVamalaeehi. 

(1803-1811) 

Lotte  contro  i  Bey  Mamalucchi,  —  La  loro  orribile  amministrazione.  — 
Mohamed-Ali  e  la  Turchia.  —  La  voluta  guerra  ai  Wahabiti.  —  U investi- 
tura di  Tussun-Pascià.  —  L'invito  ai  Mamalucchi.  ^  Il  P  Marzo  181L 
Sulla  via  di  Bab-el-Azab.  —  //  macello.  —  Suley man-Bey- Bauab.  — 
/  Mamalucchi  francesi. —  Edouard  Gouin  e  Alexandre  Dumas, —  //  mama- 
lucco  Amyn-Bey  al  salto  delle  mura.  —  Mohamed-Ali  nel  tempo  della 
strage.  —  //  medico  Mendrici. 

La  tenace  resistenza  dei  prepotenti  Bey  Mamalucchi,  che  erano 
pur  stati  più  volte  sconfitti  da  Mohamed-Ali,  e  l'arbitraria  e 
pessima  amministrazione  dei  medesimi,  che  poneva  senza  dub- 
bio in  forse  lo  sviluppo  fecondo  del  paese,  ebbero  termine  con 
un  colpo  di  mano  che  è  fra  i  più  terribili  che  troviamo  nella 
storia  (1).  Però,  ad  eseguire  l'orribile  tragedia  meditata  da  Moha- 
med-Ali, mancava  l'occasione  ;  questa  non  si  fece  di  molto  atten- 
dere, nella  seguente  maniera. 

Già  diverse  volte  il  nuovo  ed  energico  governatore  d'Egitto, 
Mohamed-Ali,  aveva  ricevuto  dall'Impero  ottomano,  l'ordine,  più 
che  l'invito,  di  marciare  contro  gli  Wahabiti  desolatori  dell'Arabia 
e  dei  luoghi  santi  dell'islamismo.  Simili  inviti  divenivano  tanto 
più  imperativi  e  pressanti,  inquantochè  nell'Ottobre  1801,  una 
certa  contestazione  s'era  discussa  tra  la  Porta  e  il  Pascià  d'Egitto 
al  soggetto  delle  tasse  di  dogana  imposte  al  commercio  ottomano 
né  più  e  né  meno  che  a  qualsiasi  altro  commercio  straniero. 
Mohamed-Ali  aveva  così  poco  tenuto  conto  delle  lagnanze  del 
Divano  al  soggetto,  che  s'era  fisso  in  testa  d'escogitare  una  supre- 
mazia tutta  a  proprio  profitto  ed  in  danno  della  Turchia,  da  lui 
ritenuta  completamente  estranea  agli  affari  d'Egitto.  Se  non  che 
i  gabinetti  di  Londra  e  Parigi,  in  seguito  alla  guerra  generale  che 
abbracciava  l'Europa,  avevano  dovuto  mantenere  la  loro  alleanza 
col  sultano  di  Stambul,  e  rifiutare  all'Egitto  il  titolo  di  quinto 
Stato  barbaresco,  vale  a  dire  le  condizioni  politiche  riconosciute 
per  Algeri,  Tunisi,  Marocco  e  Tripoli.  Allora  Mohamed-Ali,  che 
non  poteva,  senz'appoggi,  dichiarare  la  guerra  aperta  alla  Porta, 


(l)  0.  Ebbrs  :  Op,  cit,,  pag.  380-383. 
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risolse  di  aderire  all'invito  della  Sublime  Porta  e  di  portare  la 
guerra  agli  Wahabiti,  ma  a  suo  solo  ed  esclusivo  vantaggio.  La 
volpe  annuiva,  ma  era  sempre  la  volpe,  ed  a  Costantinopoli  la  si 
conosceva.  Però,  non  osandosi  colà  di  mostrare  a  viso  aperto 
che  lo  si  era  compreso,  sì  finse  dimenticare  le  recenti  querele 
arditamente  sollevate  da  lui  contro  la  Porta  stessa,  abbastanza 
felice  di  potersi  dare,  con  poca  spesa,  l'aria  di  magnanima.  Essa 
inviò  pertanto  alle  rive  del  Nilo  il  suo  capo  degli  eunuchi  perchè 
rimettesse,  in  suo  nome,  nelle  mani  di  Mohamed-Ali  un  pugnale 
ed  una  sciabola  d'onore,  nonché  la  nomina  di  pascià  a  due  code 
del  figlio  cadetto  di  lui,  Tussun-Bey.  Dopo  ciò  Mohamed  Ali  non 
aveva  più  nessuna  ragione  di  dilazionare  la  guerra  contro  i 
Wahabiti  voluta  dal  governo  di  Costantinopoli,  non  per  la  guerra 
stessa,  ma  allo  scopo  vero  d'indebolire  l'insubordinato  Pascià  con 
una  campagnalunga,  costosa  e  certo  d'esito  tutt' altro  che  a  lui  felice. 
Ma  Mohamed-Ali  non  era  uomo  fatto  sullo  stampo  di  quelli  di  Stam- 
bul,e  se  si  dispose  a  muovere  verso  i  nemici  dell'Islam,  egli  èchene 
aveva  saggiamente  ponderati  il  prò  e  contro  ;  onde  si  preparò  ad 
entrare  in  campagna.  Tussun-Bey,  divenuto  Tussun-Pascià,  ebbe 
il  comando  della  spedizione.  Da  ciò  l'invito  a  tutti  i  dignitari,  ai 
principali  ed  agli  alti  gradi  dell'esercito  ad  una  festa  in  onore  del 
giovane  capo,  che,  il  venerdì  seguente,  giorno  fausto  per  gli 
astronomi  egiziani,  doveva  ricevere  la  pelliccia  d'investitura  al 
campo,  dopo  aver  traversata  in  gran  pompa  la  città  passando 
per  la  porta  della  Vittoria.  I  Mamalucchi  ricevettero  speciale  invito 
personale  d'assistere  alla  cerimonia,  e  ciascun  d'essi  si  rivestì  del 
più  ricco  dei  suoi  costumi  ed  indossando  la  più  sfolgoreggiante 
delle  sue  armature.  La  riunione  pel  corteggio  era  stata  fissata 
alla  Cittadella,  residenza  del  Viceré. 

Il  1®  Marzo  1811,  due  ore  dopo  l'alba,  che,  secondo  gli  scrittori 
di  quell'epoca  s'alzò  in  mezzo  ad  una  nube  color  di  sangue,  tutti 
gl'invitati  s'avviarono  alla  Cittadella.  I  Bey  Mamalucchi  vi  giun- 
sero in  numero  di  480.  Chàhyn  vi  giunse  seguito  da  tutti  i  suoi. 
Il  Pascià  accolse  i  Bey  con  rara  ;  benevolenza,  li  trattenne  alcun 
tempo,  loro  facendo  servire  il  caffé.  Le  trombe  diedero  il  segnale 
della  partenza,  i  membri  del  trionfale  corteo  presero  i  loro  posti. 
Un  corpo  di  Delhys,  comandato  da  Uzan-Ali,  aprì  la  marcia  ;  in 
seguito  venivano  le  cariche  eminenti,  Saleh-Koch  co'  suoi  Albanesi, 
i  Mamalucchi  aventi  in  testa  Suleyman-Ben-el-Bauab  ;  seguiva  la 
fanteria,  la  cavalleria  ed  i  capi  dell'amministrazione. 
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La  colonna  sì  diresse  verso  la  piazza  Rumelyeh  per  un  sentiero 
tortuoso  e  stretto  tagliato  nella  viva  roccia,  e  che,  incassato  come 
tra  due  muraglie  di  fortezza,  metteva  alla  porta  El-Azab.  La  testa 
della  colonna  formata,  come  sì  è  detto,  dai  sommi  del  vicereame, 
giunta  alla  porta  suddetta,  non  trovava  ostacoli  ;  ma  non  fu 
così  pei  Mamalucchi  che  la  seguivano,  poiché  Saleh-Koch,  appena 
passati  i  suoi  Albanesi,  ne  fece  chiudere  gli  enormi  battenti  di 
ferro,  ordinando  quindi  di  dare  la  scalata  alle  rocce,  prendervi 
posizione  per  essere  pronti  al  suo  ordine  a  seminare  la  morte  su 
quanti  erano  chiusi  nella  stretta  gola  da  essi  dominata.  Ed  il  suo 
ordine  seminatore  d'una  vera  folgore  di  piombo,  non  si  fece 
attendere  a  lungo,  imperocché  avesse  scorto  che  la  retroguardia 
destinata  a  fulminare  a  sua  volta  i  disarmati  Mamalucchi,  non 
solo  s'era  appostata,  ma  aveva  già  aperto  un'implacabile  fucilata 
alle  spalle  dei  traditi  guerrieri. 

Appena  accortisi  del  micidiale  tranello  in  cui  erano  caduti* 
i  Mamalucchi,  ignari  ancora  che  la  ritirata  alla  Cittadella  fosse 
loro  tolta,  tentarono  di  retrocedere,  ma  non  potevano  maneg- 
giare i  loro  cavalli  urtanti  ad  ogni  passo  le  sassose  pareti  della 
loro  tomba.  Ciechi  dalla  rabbia,  colpiti  da  una  grandine  di 
piombo,  fracassati,  rotolanti  nel  loro  sangue  corrente  a  rivoli, 
i  pochi  Mamalucchi  scampati  alla  prima  formidabile  scarica, 
tentarono  slanciarsi,  la  sciabola  alla  mano,  contro  un  nemico  per 
loro  reso  invisibile,  mentre  la  morte  impunemente  discendeva 
su  di  essi  dalla  duplice  muraglia  siccome  proveniente  dalle  feri- 
toie di  due  fortezze  sovrastanti  una  strettissima  gola.  Chàhyn- 
Bey  cadde  crivellato  dalle  palle  davanti  al  palazzo  di  Saladino. 
Suleyman-Bey-Bauab,  quasi  denudato,  giunge  alla  porta  d'un 
harem  e  grida:  «Fy  ard  el  harym!»  (sotto  la  protezione  delle 
donne  />!,  ma  queste  parole,  che  salvano  d'ordinario  qualsiasi  per- 
seguitato che  ha  la  fortuna  di  giungere  nel  sacro  asilo  orientale, 
non  valgono  nulla  pe'  suoi  assassini.  Mentre  supplica  in  ginoc- 
chio fra  le  donne  terrorizzate,  gli  é  distaccata  la  testa  dal  busto 
e  questo,  trascinato  tra  il  fango  sanguinoso  della  via,  attaccato 
ad  una  corda.  Sette  o  otto  Mamalucchi  riescono  a  giungere  fino 
al  luogo  ove  si  teneva  in  osservazione  della  strage  lo  stesso 
Tussun-Pascià  ;  ma  il  principe,  come  suo  padre,  fu  senza  pietà. 
La  Cittadella  era  diventata  un'immane  macelleria,  ove  si  vede- 
vano confusi  brani  di  cadaveri  di  Bey,  dei  loro  servi,  dei  loro 
cavalli    fra    lembi   di   vestimenta  e    tronconi  di  pugnali  e  di 


^ 


150  gl'italiani  in  egitto 

sciabole.  Le  ricche  spoglie  dei  Mamalucchi  vennero  gettate  alla 
soldatesca  siccome  suo  salario. 

Tra  i  Mamalucchi  andati  alla  Cittadella  prima  della  strage, 
v'erano  pure,  secondo  che  racconta  Edouard  Gouin,  dei  disertori 
dell'esercito  francese,  ma  l'apologista  di  Mohamed-Ali,  di  suo 
figlio  Ibrahim-Pascià  e  del  Colonnello  Sèves  (Soliman^PachaJj 
si  prende  cura  di  far  subito  sapere  al  lettore  che  :  «  La  pros- 
cription  ne  s'étendit  sur  aucun  des  Mamluks  frangais.  Le 
Vice-roi,  lorsqu'ils  s'étaient  présentés  à  lui,  leur  avait  reproché 
d'étre  venus  sans  qu'on  les  raandàt  ;  et  sur  un  ordre  du  maitre, 
le  Kiaya-bey  s'était  empressé  de  les  retenir  dans  la  chambre  du 
ministre  de  la  guerre,  Mohammed-Bey  >  (1).  E  noi  non  inten- 
diamo contraddirlo,  siccome,  speriamo,  non  lo  vorrà  contraddire 
il  lettore  sul  seguente  giudizio  ch'egli  fa  della  testimonianza  del 
grande  scrittore  suo  connazionale  Alessandro  Dumas.  Infatti, 
ecco  quanto  esso,  poco  reverente,  ne  dice  : 

«  In  un  viaggio  sull'Egitto,  pubblicato,  con  questo  titolo  elas- 
tico, ci  sembra:  Quinte  jours  au  Sinaì\  il  signor  Alessandro  Dumas 
racconta  che  molti  cavalieri  (mamalucchi,  s'intende)  si  precipita- 
rono dall'alto  della  piattaforma,  inabissandosi  essi  e  i  loro  cavalli; 
che,  non  di  meno,  tra  essi,  due  si  rilevarono  e  fuggirono  dalla 
città  al  galoppo.  Lo  scrittore  francese  pretende  aver  visto  governa- 
tore a  Gerusalemme  uno  di  questi  due  uomini.  Noi  non  conteste- 
remo quest'ultima  asserzione;  pertanto  ci  sarà  permesso  d'essere 
un  poco  increduli  al  racconto  della  penna  ardente  ma  capricciosa 
che  fa  giuocare  la  mitraglia  e  il  cannoneggiamento  dove  la  mos- 
chetteria  sola  fu  intesa,  e  crede  poter  ascrivere  all'anno  1818,  in 
luogo  del  1811,  la  data  del  grande  dramma  storico.  Ciò  che  noi 
non  lascieremo  passar  punto  compiacentemente,  sono  certi  perso- 
naggi che  il  signor  Dumas  troppo  generosamente  lancia  sopra 
le  mura,  ed  i  due  altri  ch'egli  rimette  sulle  loro  gambe  dopo  un 
simile  tour  de  force.  La  brillante  immaginazione  del  romanziere 
possiede  il  dono  della  doppia  vista;  e  meglio  ancora;  imperocché 
ecco  la  certezza  autentica  —  e  non  è  la  meno  sussistente:  — 
quattrocento  settanta  Mamalucchi  entrarono  nella  cittadella, 
uno  solo  ne  sortì.  Noi  spingiamo  la  debolezza  o  lo  scrupolo  fino 
ad  appoggiarci  alla  più  incontestabile  delle  testimonianze,  tradu- 
cendo le  seguenti  linee  dal  Moniteur  Eggptien  (2®  année,  26®  N^): 


(1)  L'Egypte  au  XIX*  siécle.  —  Op.  cit.,  pag.  213, 
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"Un  solo  Mamalucco  sfuggì  al  massacro.  Esso  fu  Amyn-Bey, 
friitello  d'Elfi-Bey.  Rìlenuto  a  casa  per  affari  pressanti,  non 
aveva  potuto  raggiungere  che  le  ultime  file.  Allorquando  giunse 
al  suo  orecchio  il  rumore  d'una  porla  che  si  chiudeva  ed  i 
primi  colpi  di  fucile,  questo  capo  volse  la  briglia,  e,  gettandosi 
ueir  interno  del  forte,  cercò  d'uno  sguardo  un'uscita.  Dovun- 
que non  si  scorgevano  che  muraglioni  d'una  ventina  di  metri 
d'altezza.  Egli  condusse  il  suo  cavallo  all'orlo  del  muro  gigan- 
tesco, colpì  di  sperone  e  precipitò  nel  vuoto.  ...  Il  nobile  ani- 
male si  sfracellò  le  membra  sul  luogo  della  caduta.  L'ardito  cava- 
liere cadde  sulla  sella  e  n'ebbe  una  sincope  momentanea.  Di 
là  corse  a  rifugiarsi  presso  un  sceicco  arabo  della  provincia  di 
Charkyeh.  Pochi  giorni  dopo  partì  con  alcuni  del  suo  seguito, 
per  la  Soria".  Le  tradizioni  locali  aggiungono  che,  nel  suo 
viaggio  attraverso  il  deserto,  l'avventuroso  Mamalucco  fu  spo- 
gliato e  maltrattato  dalle  sue  guide;  ma  che  dei  Beduini,  pas- 
sando, presero  il  suo  stato  in  commiserazione,  e,  guaritolo  nella 
loro  tenda,  dietro  il  pagamento  d'una  forte  somma,  lo  condus- 
sero dal  suo  amico  il  Pascià  di  San  Giovanni  d'Acri.  Una  per- 
sona di  gran  merito,  il  signor  de  Vaulabelle,  ci  assicura  che  Amyn- 
Bey  è  sempre  vivente  (1847);  e  che,  dopo  un  soggiorno  a  Tripoli 
di  Soria,  egli  entrò  al  servizio  del  Sultano  in  qualità  di  capitan^ 
basci,  funzioni  ch'egli  esercita  anche  attualmente.  Il  punto  dell'alta 
muraglia  nel  quale  s'operò  la  miracolosa  evasione,  si  chiama  il 
Salto  del  Mamalucco -f^  (1). 

Che  faceva  Mohamed-Ali  nel  tempo  che  avveniva  il  macello 
dei  Mamalucchi  ?  È  lo  stesso  suo  apologista  che  ce  lo  fa  sapere. 
Ma  mentre  lo  scrittore  francese  ha  salvato  i  Mamalucchi  francesi 
dapprima,  e  data  una  solenne  smentita  ad  Alessandro  Dumas  di 
poi,  egli  si  degna  parlare  (bontà  sua!)  d'un  nostro  connazionale, 
dannante  dall'allegrezza  per  l'avvenuto  massacro. 

Ed  ecco  come  il  nostro  nome  è  anche  qui  caritatevolmente 
pettinato  : 

«  Mohamed-Ali  era  seduto  nella  sala  del  Divano,  che  dava 
sulla  corte  d'onore.  Un'agitazione  profonda  imprimeva  alcunché 
di  strano  a  tutti  i  suoi  movimenti.  Egli  era  conscio  che  in  quel 
terribile  momento  giocava  la  più  seria  partita  della  sua  esistenza 
e  ne  temeva  le  conseguenze  che  potevano  riuscire  a  lui  fatali.  Il 

(1;  E.  Gouin:  Op.  eie,  pag.  212  e  213. 
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silenzio  intomo  a  lui  fu  lungo  e  doloroso.  Infine  questo  silenzio 
fat  rompu  par  ìapproche  sautillante  du  génois  Mendrici,  Fun  des  mi- 
decins  du  gouverneur,  lequel  s' Scria  dCnn  air  radieux  :  —  L'affaire  est 
terminée!  Voilà  un  beau  jour  de  fète  pour  San  Altessel  —  Il  Pascià 
non  rispose  ;  solamente  le  sue  labbra  si  piegarono  ad  un  sorriso 
di  sdegno  ;  egli  alzò  sul  nuovo  venuto  uno  sguardo  pieno  di  se- 
verità. In  seguito  si  fece  servire  da  bere  »  (1). 

È  vero  che  Fautore  da  noi  citato  in  questa  tragedia,  scriveva 
verso  il  1842,  quando,  cioè,  ad  un'  Italia  com'oggi  l'abbiamo,  non 
vi  si  pensava  nemmeno  per  sogno  ;  ma  è  sempre  triste  il  consta- 
tare che  ogni  qualvolta  si  parlava  d'un  Italiano  allora  e  anche 
molto  tempo  dopo,  lo  si  faceva  coi  denti  incisivi  I 

Quanto  all'ordinatore  della  terribile  strage,  la  pazzia  che  lo 
colpì  quando  appunto  era  giunto  all'apice  della  sua  potenza,  non 
fu  estranea,  come  vedremo,  alla  immane  tragedia  del  1®  Marzo 
1811.  Questa  strage,  chiuderemo  coll'Ebers,  appartiene  alla  storia 
e  non  alla  leggenda,  all'ora  spento  secolo  XIX'  e  non  al  medio 
evo.  Ma  il  fatto  che  le  tenne]^dietro  di  poi  è  ancora  più  spaven- 
toso, poiché,  dopo  l'eccidio  della  Cittadella,  vennero  fatti  assas- 
sinare nelle  provincie  tutti  i  Mamalucchi,  circa  600,  che  avevano 
potuto  sottrarsi  alla  morte.  I  governatori  spedivano  alla  capitale 
le  teste  degli  assassinati  come  prova  dell'eseguito  ordine  rice- 
.  vuto  (2). 

Noi  non  sappiamo  se  un  atto  di  tanta  ferocia  possa  essere,  po- 
liticamente parlando,  giustificabile.  Di  questo  parere,  è  vero,  sono 
ben  pochi  scrittori.  Non  ne  citeremo  che  uno,  lo  stesso  Ebers  : 
«  Mohamed-Ali,  esso  seguita,  non  fu  un  tiranno  sanguinario  ma 
un  uomo  politico,  il  cui  cuore  era  accessibile  ad  ogni  generoso 
sentimento  ;  ma  allorquando  trattavasi  di  raggiungere  un  grande 
scopo,  non  indietreggiava  mai  nei  mezzi  necessarii,  fossero  pure 
questi  i  più  audaci  e  terribili  »  (3). 


(1)  OouiM  :  Op»  oit,t  pag.  214. 

(2)  Op.  cU„  pag.  383. 

(3)  Jotf. 
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III. 

Gaerita  d*Af abia 

(1811-1819) 

La  politica  di  Mohamed  Ali.  —  Gli  WaJiabiti,  —  La  politica  della  Sublime 
Porta  riguardo  al  Pascià  d'Egitto. —  Una  nuova  crociata,--  Un  naviglio 
nel  deserto, —  //  generalissimo  di  sedici  anni. —  Mohamed- Ali  contento  del 
primo  scacco.  —  Mecca  e  Medina.  —  La  morte  di  Tussun  Pascià.  — 
Ibrahim  Pascià.  —  Un  nome  che  non  si  vuol  scrivere.  —  Due  storici 
parziali  ed  un  giornalista  imparziale.  —  Andrea  Gentili.  —  //  Dottor 
Todeschini.  —  La  morte  di  Gentili. 

È  assolutamente  senza  esempio  che  una  potenza  orientale  di 
recente  creazione,  abbia  potuto  pacificamente  resistere  a  tante 
contrarietà,  a  tanti  urti  da  essa  sostenuti  ad  ogni  muover  di  passo. 

Mohamed-Ali  comprese  che  presso  il  sultano  da  un  lato  e 
l'Europa  dall'altro,  egli  doveva  divenire  conquistatore  se  voleva 
conservare  la  sua  indipendenza.  Da  ciò  il  vasto  suo  programma,  lo 
scopo  della  sua  politica,  appena  sbarazzatosi  dai  terribili  Mama- 
lucchi,  programma  che  così  si  riassume  :  Estendere  da  ogni  parte 
i  confini  del  territorio  d'Egitto,  assicurare  il  possesso  di  tutte  le  vie 
continentali  conducenti  all'India  e  propagare  la  potenza  sul  terri- 
torio dell'Alto  Nilo,  che  passava  allora  per  meraviglioso. 

Col  raro  suo  buon  senso  e  colla  singolare  sua  preveggenza 
dell'avvenire,  egli  comprese  altresì  che  la  debolissima  catena  che 
teneva  legato  l'Egitto  al  sultano  di  Costantinopoli,  sarebbe  stata 
la  garanzia  sua  stessa  d'indipendenza  al  cospetto  dell'Europa. 
Così  egli  non  lasciò  alcuna  occasione  di  prestare  al  suo  sovrano 
del  Bosforo  un  appoggio  interessato,  e  s'egli  giunse  persino  a 
scuoterne  il  trono,  fu  solamente  per  costringerlo  a  riconoscere  i 
fatti  compiuti. 

L'occasione  attesa  da  Mohamed-Ali  d'inaugurare  questa  sua 
nuova  politica,  gli  si  offrì  ben  presto.  Il  sultano  stesso  lo  incari- 
cava di  castigare  gli  Wahabiti,  specie  di  settari  protestanti  nel 
cuore  stesso  dell'Islam,  che  s'erano  impadroniti  dell'Arabia,  sac- 
cheggiando le  due  città  sante.  Mecca  e  Medina,  e  distruggendo 
tutte  le  tombe,  meno  quella  dalla  tradizione  assegnata  ad  Abramo. 
Niebuhr,  descrivendo  nel  1775  la  religione  musulmana,  ebbe  a 
dire  :  «  Da  qualche  tempo  è  sorta  nella  provincia  d' El-Areb  una 
religione  che  metterà  sossopra  il  governo  degli  Arabi  ».  Niebuhr 
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vedeva  lungi  e  giusto,  come  Mohamed-Ali  comprendeva  che,  dopo 
l'Arabia,  TEgillo  era  il  primo  ad  essere  minacciato  dai  setlarì 
innovatori. 

L'appello  dunque  dePa  Porta  alla  devozione  dell'Egitto  per 
isbarazzarla  dagli  Wahabiti,  gli  veniva  opportunissimo,  tanto  più 
che  egli  pensava  già  al  come  poteva  disfarsi  del  contigente  alba- 
nese che  lo  aveva  aiutato  a  giungere  al  potere,  ma  che  ora,  riu- 
scendogli troppo  dannosa  la  sua  turbolenza,  intendeva  sostituire 
con  un  esercito  più  docile  ai  suoi  voleri. 

Quanto  al  sultano,  nella  sua  qualità  di  Califfo,  doveva  natu- 
ralmente pensare  a  combattere  i  nemici  del  domma  ;  ma  tjuesla 
ragione  era  proprio  messa  in  seconda  linea,  imperoccliè  vie  mag- 
giormente lo  impressionavano  l'influenza  e  i  crescenti  progressi  che 
ogni  giorno  faceva  Mohamed-Ali  in  un  cammino  che  lo  guidava 
tosto  0  tardi  all'assoluta  indipendenza.  Perciò  mettere  un  vizir  di 
tal  genere  alle  prese  coi  terribili  Wahabiti,  era  per  la  Sublime 
Porla  una  doppia  vittoria  comunque  assicurata. 

« 

La  nuova  singolare  crociata  fu  dunque  stabilita,  e  Mohamed- 
Ali  e  i  suoi  due  figli  Tussun  e  Ibrahim,  ne  furono  i  Goffredo  e  i 
Tancredi,  a  soddisfazione  di  Mohamed-Ali  e  dello  stesso  sultano, 
il  quale,  è  bene  ripeterlo,  vedeva  il  vassallo  dominante  l'Egitto 
con  sconfinata  violenza,  tutt'altro  che  di  buon  occhio,  e  perciò 
gli  diveniva  di  giorno  in  giorno  più  pericoloso,  anzi  assoluta- 
mente più  temibile. 

Mohamed-Ali  si  preparò  alla  spedizione  d'Arabia  con  tutta  la 
sua  già  nota  energia.  Non  aveva  legni  per  transitare  le  sue  truppe 
da  Suez  a  Yambo,  ma  egli,  fatto  venire  rapidamente  dalla  Siria 
il  legname  da  costruzione  che  gli  era  necessario,  dal  cantiere  di 
Bulacco,  diretto  dall'italiano  Vascarini  (1810-1811),  ebbe  in  due 
mesi  di  tempo,  le  varie  parti  smontate  dell'abbisognevole  naviglio 
per  attraversare  il  Mar  Rosso.  Quando  i  pezzi  formanti  dieciotlo 
navi  dalle  cento  alle  duecento  tonnellate,  furono  pronti,  egli  li 
fece  avviare  a  Suez  per  il  deserto  sopra  dei  cammelli  ;  di  questi 
ne  morirono  moltissimi  lungo  il  faticosissimo  cammino,  ma  il 
caso  era  preveduto,  e  diecimila  Arabi  supplirono  i  morti  animali. 
Giunte  a  Suez,  le  diciotto  navi  vennero  alla  lesta  montate  e  ca- 
late in  mare,  ricevendo  il  carico  ad  esse  destinato,  cioè  sei  mila 
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Albanesi  di  fanteria,  e  le  diverse  provviste  in  viveri,  armi  e  mu- 
nizioni. Il  principe  Tussun-Pascià,  giovanetto  di  appena  sedici 
anni,  era  stato  nominato  capo  della  spedizione.  Lo  accompa- 
gnava il  generale  Ahmed-Aga,  soprannominato  Buonaparte^  per  la 
sua  saggezza  di  consiglio  sposata  ad  un  valore  poco  comune. 
Del  resto,  Tussun-Pascià  dimostrò  non  essere  indegno  figlio  del 
potente  suo  genitore. 

11  3  Settembre  1811,  alla  presenza  di  Mohamed-Ali,  la 
spedizione  scioglieva  le  vele  per  Yambo,  mentre  2,000  cavalieri 
e  beduini,  s'incamminarono  verso  la  stessa  mèta  per  via  di  terra, 
il  6  Novembre.  Tussun-Pascià  seguì  questa  via.  Lo  scortava  una 
immensa  carovana  portante  acqua,   viveri,   tende  e  il  bagaglio. 

Saud,  capo  politico  e  militare  degli  Wahabiti,  riunì  15,000 
uomini  per  opporsi  al  giovane  principe  egiziano,  confidando  a 
Ghaleb  la  difesa  di  Geddah  e  di  Yambo. 

I  primordi  della  campagna  furono  funesti  agli  Albanesi  del 
viceré  egiziano,  i  quali,  rinchiusi  fra  le  gole  del  Bedr,  vi  furono 
massacrati  dagli  Wahabiti;  su  8,000  uomini,  soli  3,000  si  sal- 
varono rifugiandosi  con  Tussun  a  Yambo.  La  tradizione  vuole 
che  Mohamed-Ali  si  sia  mostrato  soddisfatto  di  questo  scacco 
toccato  dai  suoi  Albanesi.  Solo  l'anno  dopo,  1812,  Tussun  partì 
da  Yambo,  e  dopo  una  marcia  vittoriosa,  entrò  nelle  due  città 
sante  dell'Islamismo.  Il  pellegrinaggio  della  Mecca  venne  ristabi- 
lito, e  Mohamed-Ali  vi  andò  egli  pure  nel  1813. 

Gli  Wahabiti,  perdute  Mecca  e  Medina,  rimasero  ancor  po- 
tenti nell'interno  dell'Arabia,  d'onde  continuamente  molestavano 
gli  Egiziani  con  sanguinose  scaramucce  che  li  sfinivano  ;  la  dis- 
senteria che  colpì  le  truppe  di  Tussun,  causa  l'acqua  cattiva, 
contribuì  ancora  a  diradare  le  file  dei  già  stremati  Egiziani. 

Tussun-Pascià,  ritornato  nel  Giugno  del  1815  alla  Mecca,  e  non 
avendovi  trovato  Mohamed  Ali  (già  partito  dal  19  Maggio),  pensò 
di  accomodare  le  cose  d'Arabia,  concludendo  un  Trattato  di  pace 
col  capo  degli  Wahabiti  ;  dopo  diche  s'imbarcò  co'suoi  per  l'Egitto, 
giungendovi  il  7  Novembre  dello  stesso  anno. 

L'anno  successivo,  il  giovane  principe  Tussun  comandava  le 
truppe  accampate  nel  braccio  niliaco  di  Rossetta.  Del  suo  quartier 
generale,  a  Berembal,  egli  ne  aveva  fatto  un  grande  harem,  entro 
al  quale  s'andava  giornalmente  sfinendo  in  voluttà  troppo  supe- 
riori alla  sua  età  e  forza.  Egli  morì  fra  il  delirio  e  le  convulsioni 
dopo  im'ultima  notte  d'amore  trascorsa  con  una  troppo  bella 
Georgiana. 
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Non  fu  che  nel  1816  che  Mohamed-Ali  potè  cominciare  le  ope- 
razioni decisive  contro  gli  Wahabiti  invadendo  l'Yemen  e  respin- 
'gendolinel  Nedjed.  Ma  toccava  ad  Ibraliim  Pascià,  il  più  valoroso 
capitano  musulmano  dello  scorso  secolo,  di  domarli  totalmente. 

Ibrahim  parti  alla  volta  di  Yambo  il  3  Settembre  1816,  e  vi 
giunse  il  30.  Il  suo  esercito  si  era  arricchito  di  Europei^  i  primi 
forse  ehe  penetravano  nel  Nedjed.  E  qui  ci  si  conceda  una  neces- 
saria parentesi. 

Queste  notizie,  noi  giocoforza  togliamo  da  scritti  francesi, 
i  quali,  checché  si  voglia  dire  in  contrario,  conservano  mai 
sempre  im  carattere  tutto  loro  proprio,  tutto  loro  esclusivo  ;  ed 
è  veramente  ammirevole  la  costanza  loro  affannosa  di  scrivere 
Europei  ogni  qualvolta  non  possono  dire  Francesi  addirittura. 
Naturalmente,  sotto  il  nome  generico  alla  plaga  europea,  si  lascia 
al  proprio  lettore  ampia  facoltà  di  nazionali&sare  a  proprio  piaci- 
mento gli  Europei  che  lo  scrittore  pone  sott'occhio  senz'altra  indi- 
cazione individualizzante.  Ora,  per  la  verità  storica,  se  si  scrivesse 
invece  Italiani^  la  cosa  cangerebbe  d'aspetto  ;  ma  una  simile 
dizione  sembra  non  garbasse  affatto  a  quegli  scrittori,  poiché  non 
solo  nessuno  la  usò,  ma  la  sfuggirono  come  se  si  trattasse  d'un 
nome  atrofizzante  mano  e  cervello.  A  sincerare  qualsiasi  nostro 
oppositore  al  proposito,  basterà  leggere  le  opere  da  noi  consultate 
ed  a  luogo  loro  citate.  A  quelle  rimandiamo  i  San  Tomaso,  dopo 
aver  posto  loro  sott'occhio,  sia  pure  a  qosto  d' unei  riienaia  super- 
flua ripetizione,  le  due  seguenti  citazioni  : 

«  L'armée  s'enrichit  d'Européens.  M.  Vaissière,  offìcier  franijais 
jeté  sur  les  bords  du  Nil  par  la  tourmente  de  1815,  remplit  auprès 
d'Ibrahim  les  fonctions  d'aide-de-camp.  MM.  Antonio  Scott  (leggi 
Scotti)  médecin  du  prince,  André  Gentile,  Todeschini  et  Socio 
(Socci),  chirurgiens  et  pharmaciens,  eurent  mission  de  secourir 
les  malades  et  les  blessés  >  (1), 

Si  noti  poi  che  è  questo  l'unico  caso  nel  quale  vengono  citati 
i  nomi,  sia  pure  storpiati,  imperocché  é  anche  appunto  l'unico 
mezzo  di  fare  emergere  il  primo,  cioè  il  Vaissier,  venuto  pochi 
mesi  prima  in  Egitto.  Esso  era  il  solo  connazionale  dello  scrittore 
in  quella  spedizione,  ed  é  logico  quindi  che  si  sia  per  lui  fatta  la 


(1)  OouiN,  Op.  oit.9  pag.  267-268. 
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nobile  eccezione  nel  sistema  indicato.  Ma  v'ha  di  più.  Il  signor 
Louis  Bréhier,  che  tratta  esso  pure  simile  soggetto  nel  1900^  vale  a 
dire  dopo  60  anni  dal  Gouin,  non  ha  certo  gli  stessi  riguardi, 
poiché  nei  suoiMudes  (Thistoire  contemporaine,  nel  capitolo UCEuvre 
intérieure  de  Méhémet'-Aly^  dice  semplicemente  : 

«  Un  grand  nombre  d'Européens,  diplomates  ou  savants,  ont 
été  rcQUS  par  Méhémet-Ali  (!)  ou  ont  vécu  dans  son  intimité  »  (1). 

Come  si  vede,  il  nostro  nome  non  scende  dalla  penna  di  simili 
scrittori  sulle  cose  d'Egitto,  ma  se  si  tratta  dei  loro,  oh  come  gli 
elogi  scorrono  giù  !  Ne  sia  giudice  il  lettore. 

«  Mohamed-Aly  crée  des  correspondances  télégraphiques,  des 
raflBneries  de  sucre  et  de  salpètre,  des  ateliers,  des  magasins,  des 
chantiers  et  des  manufactures.  Par  ses  ordres  quinte  cents  jaidi- 
niers,  presque  tous  FranpaiSj  portent  dans  les  provinces  les  bonnes 
méthodes  agricoles,  multiplient  les  produits  indigènes,  font  surgir 
de  riches  plantations  d'oliviers  et  de  mùriers.  Un  Framjais,  M. 
Jumel,  importe  le  coton  à  longue  soie  ;  un  Fran^ais,  M.  Linant, 
ingénieur,  regoit  la  haute  main  dans  les  travaux  d'utilitépublique*; 
un  Framjais,  M.  dot,  depuis  dot-Bey,  fonde  une  école  de  mède- 
cine  et  de  chirurgie,  puis  des  hòpitaux  et  des  ambulances  que 
desserviront  des  docteurs  franfais^  en  téte  desquels  MM.  Dussap 
et  Labat  ;  un  Fran(jais,  M.  Hamont,  dirigerà  l'école  vétórinaire  ; 
une  Frangaise,  MUe  Gauth,  Fècole  d'accouchement.  L'elite  de  la 
jeunesse  arabe  et  osmanli  est  envoyée  dans  la  capitale  de  la 
France  pour  s'instruire  au  progrès  et  former,  sous  les  auspices 
du  savant  M.  Jomard,  le  premier  noyau  de  cette  intéressante 
Mission  égyptienne  {^)  qui  devient  chaque  jour  si  précieuse  à  l'avenir 
de  la  patrie,  en  lui  reportant  la  moisson  de  lumières  qu'elle 
recueille  parmi  nous. 

«  L'organisation  militaire,  élément  principal  de  puissance 
pour  le  vice-roi,  fut  celle  qui  rencontra  le  plus  de  diflBcultés  ;  elle 
fut  conduite  par  les  genéraux  Livron  et  Boyer,  par  le  colonel 
Gaudin  et,  premier  de  tous,  l'officier  imperiai  Sèves,  fils  d'un 
meunier  de  Lyon,  aujourd'hui  Solimau  Pacha,  disons  mieux, 
Suleymàn  Pacha  »  (3). 

Dopo  ciò,  speriamo  ci  si  conceda  di  dire  non  essere  questa  la 
più  commendevole  delle  maniere  di  scrivere  la  storia,  sia  pure 


(1)  VEgyptti  de  170S  d  1900.    Op.  cit,,  pag.  103. 

(2)  Creata  dal  nostro  Bernardino  Drovutti. 

(3)  Gouin,  Op.  cit,,  pag.  375-376. 
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apologetica.  Se  una  tal  cosa  può  passare  per  tollerabile  nel 
proprio  paese,  non  ci  sembra  sia  altrettanto  sopra  una  terra 
com'  è  questa  d'Egitto,  dove  tante  nazionalità  contribuiscono  al 
generale  suo  progresso  ;  che  se  poi  la  parzialità  è  censurabile 
anche  tra  noi,  e  per  noi,  in  Europa,  lo  diviene  qui  a  mille  doppi, 
tanto  più  quando  si  ha  la  coscienza  di  sapersi  parziali  per  dolo 
volontario,  ed,  in  ispecie,  sulla  storia  d'uno  Stato  ove  mille  e  mille 
testimoni  sono  lì  per  smentirvi. 

Quanto  a  noi,  raccogliendo  quello  che  ci  è  stato  concesso 
trovare  sugli  lialiani  in  Egitto^  non  intendiamo  punto  smentire 
l'opera  altrui,  e  tanto  meno,  imitando  la  parzialità,  proclamarci 
soli,  unici  civilizzatori  del  popolo  che  ci  accorda  così  larga  ospi- 
talità. Anzi  di  cuore  plaudiamo  il  signor  Raoul  Ganivet  su  quanto 
ha  scritto  nella  sua  Réforme,  alcun  tempo  fa.  È  la  risposta  im- 
parziale al  soggetto,  alla  quale,  noi  pure,  riportandola,  sottoscri- 
viamo. 

Pel  giudizio  del  lettore  imparziale,  eccola  : 
•  4c  Toutes  les  colonies  européennes  d'Egypte  ont  de  fortes  et 
profondes  racines  dans  ce  pays  où  l'on  s'établit  d'ordinaire 
pour  longtemps  et  souvent  pour  toujours.  Des  générations  se 
sont  déjà  succédées  et  l'on  retrouve  dans  chaque  colonie  les 
noms  de  ceux  qui  ont  aidé  Méhémet-Aly  et  ses  successeurs  à 
faire  de  l'Egypte  ce  qu'elle  est. 

«  Certes,  ici  comme  partout  ailleurs,  on  rencontre  des  gens 
qui  ne  feront  que  passer.  Ce  sont,  pour  la  plupart,  des  travail- 
leurs  manuels  qui  vont  là  où  l'on  trouve  l'ouvrage  qui  manque 
au  pays  natal,  ou  des  déclassés,  qui  n'ont  pas  plus  de  raisons 
de  s'arréter  que  de  s'en  aller. 

«  Mais  ceux  qui  passent  ne  constituent  pas  les  vraies  colonies 
européennes. 

«  Gelles-ci  peuvent  toutes  dresser  le  bilan  des  services  qu'elles 
ont  rendus  à  l'Egypte  ;  toutes  peuvent  citer  des  hommes  remar- 
quables  ou  distingués  qui  avaient  le  droit  de  se  croire  chez  eux 
dans  cette  vallèe  du  Nil  où  tant  de  races  conquérantes  sont 
venues  successivement  se  superposer,  sans  modifier  en  quoi  que 
ce  soit  les  fellahs  qui  constituent  vraiment  l'Egypte  >. 

Il  Ganivet  non  è  però  uno  scrittore  francese  del  secolo 
passato  che  scriva  dell'Egitto  sui  libri  che  ha  potuto  riunire  nella 
comoda  seggiola  del  proprio  studio,  ma  è  un  vero  colono,  un 
giornalista  d'oggi  sulla  breccia  di  questa  terra  d'Egitto  che  non 
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ha  misteri  per  lui,  e  quello  che  è  meglio,  un  conoscitore  ed  ap- 
prezzatore  del  fosforo  italiano  che  così  male  s'apprezza  da  chi  non 
lo  conosce  o  non  lo  vuole  conoscere. 

* 

Ritorniamo  ad  Ibrahim-Pascià. 

Esso  intanto  seguitava  a  combattere  con  varia  fortuna  i  terri- 
bili Wahabiti,  li  incalzava  da  ogni  lato,  e,  nel  1818,  giungeva  ad 
attaccarU  nella  stessa  loro  capitale  del  Nedjed,  nel  El-Ared,  o 
A'red^  com'altri  scrivono,  ad  800  chilometri  da  Yambo  in  linea 
retta. 

La  posizione  di  quella  località  era  pressoché  inespugnabile 
per  gli  Egiziani,  tanto  più  per  ir  vasto  insieme  di  difesa,  rap- 
presentato da  Kosserein,  ed  abbracciante  un  raggio  di  dodici  chi- 
lometri, pel  quale  raggio  sarebbero  abbisognati  almeno  un  ven- 
ticique  mila  uomini,  mentre  Ibrahim  Pascià  non  ne  possedeva 
nemmeno  il  quarto,  e  decimato  per  giunta,  dalla  dissenterìa.  Oltre 
un  mezzo  migliaio  di  questi  ammalati,  unitamente  a  non  picolo 
numero  di  feriti,  erano  rimasti  all'ospedale  di  Sciacrà  amorosa- 
mente curati  dal  pergolese  Andrea  Gentili,  farmacista.  Essi  però 
poterono  ritornare  al  campo,  prima  dell'attacco  definitivo,  «  tout 
en  servant  d'escorte  à  leur  sauveur  M.  Gentili,  >  srive  lo  stesso 
Gouin.  Ma,  quasi  ciò  non  bastasse,  aUe  diuturne  lotte  accanite 
cogli  Wahabiti,  alla  dissenteria,  si  aggiunse  pure  una  micidiale  of- 
talmia che  acciecava  i  già  tropo  stremati  egiziani  e  che  colpiva 
lo  stesso  Ibrahim-Pascià,  mentre  gli  Wahabiti,  sotto  la  condotta 
del  loro  capo  Abdallah,  non  restavano  un  solo  momento  senza 
attaccarli.  Nel  combattimento  del  16  Agosto  1818,  mentre  il 
Gentili  andava  ad  offrire  i  soccorsi  del  suo  zelo  e  della  sua 
scienza  alla  tenda  del  bim-basci  Ismail-Aga,  ebbe  il  piede  fracas- 
sato da  una  palla.  Il  suo  collega,  dottor  Todeschini,  gli  amputò  la 
gamba.  Il  giorno  dopo,  tornato  Ibrahim-Pascià  da  una  escursione, 
e  saputo  della  ferita  e  conseguente  amputazione  del  Gentili,  si 
recò  a  vedere  il  suo  bravo  dottore,  al  quale  testimoniò  il  più  af- 
fettuoso interesse,  e  gli  fece  la  solenne  promessa  di  non  dimenti- 
carlo giammai  (t),  né  venne  meno  alla  data  parola. 

11  Mengin,  a  questo  proposito^  scrive:  «Andrea  Gentili,  di  Per- 
gola, farmacista,  fece  parte  della  spedizione  di  Ibrahim-Pascià 


(1)  Gouin,  Op.  ciu,  pag.  310. 
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contro  gli  Wahabiti  in  Arabia,  nel  1816-1818.  Egli,  all'assedio 
di  El-Derre'  yen,  nell'Agosto  del  1818,  ebbe  una  gamba  fracassata. 
Fu  operato  dal  suo  connazionale  dottor  Todeschini,  medico  della 
spedizione,  ed  ebbe  in  ricompensa  da  Ibrahim-Pascià  dieci  mila 
piastre  ed  un  assegno  mensile. 

<  Questi  oltre  ogni  dire  fu  sommamente  stimato  da  quanti 
lo  conobbero.  Nel  1820,  in  occasione  della  spedizione  d' Ismail- 
Pascià  al  Sennaar,  partì  dal  Cairo  cogli  inglesi  George  Wadding- 
ton  e  Bernard  Hamoury,  e  prestò  servizio  farmaceutico  alla 
spedizione  fino  all'isola  di  Kartum  ove  morì  improvvisamente. 
Per  questa  sua  inesplicabile  morte  si  sparse  la  voce  che  fosse 
stato  avvelenato  dal  greco  Demetrio  al  servizio  d'Ismail-Pascià, 
benché,  in  effetto,  il  Demetrio  non  fosse  che  un  sarto.  Al  povero 
Gentili  subentrò  nella  carica  di  farmacista,  un  greco  di  nome 
Petrarca,  fuggito  dal  Cairo  per  aver  rubata  una  somma  di 
danaro  ad  un  colonnello  russo  che  viaggiava  allora  in  Egitto  »  (1). 

E  molto  piti  oltre  aggiunge  : 

«  Quanto  all'interno  della  Penisola  Arabica,  non  possediamo 
finora  niente  di  piìi  esatto  che  l'itinerario  dell'esercito  d'ibrahim- 
Pascià,  tracciato  sulle  indicazioni  scritte  dal  signor  Andrea  Gen- 
tili, d'Ancona  (I),  chirurgo  addetto  a  Ihrahim-Pascià,  e  che  fu 
•gravemente  ferito  all'assedio  di  El-Derre'yen  »  (2). 

Del  dottor  Todeschini,  oltre  queste  due  indicazioni  del  Men- 
gin  e  quella  del  Gouin,  qui  riportate,  non  ci  è  stato  possibile, 
nelle  nostre  ricerche,  trovare  altro. 

Però,  nel  Bulletin  de  la  Sociétéde  Oéographie  de  Paris,  annate 
1841  e  1843,  citato  da  Bonola-Bey,  è  detto  :  «  Altri  uflBciali  hanno 
raccòlte  delle  notizie  interessanti  sulla  popolazione  e  sui  carat- 
teri etnografici  ;  citiamo,  fra  essi,  il  signor  Chedufeau,  medico- 
capo dell'esercito,  ed  il  signor  Mari,  colonnello-istruttore,  i  quali 
ci  hanno  lasciato  delle  interessanti  notizie  sull'Agir  e  sulle  tribù 
che  l'abitavano  (3).  »  Il  signor  Mari-Bey,  che  qui  non  pochi  hanno 
personalmente  conosciuto,  fece  altresì  la  campagna  di  Morea. 

«  « 

Nel  successivo  anno  1819,  Ibrahim-Pascià  gloriosamente  po- 
neva termine   alla    guerra   d'Arabia   incominciata  da  Tussun- 


(1)  Mbnoin  :  Hiatoire  de  l'Egypte,  ecc.  —  Op,  ciL,  Volume  II,  pag.  88» 

(2)  Id.  —  pag.  609. 

(3)  Bonola-Bbt:  VEgypte  et  la  Qéographie^  ecc.,  —  Op,  eU,,  pag.  8. 
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Pascià,  seguita  da  Mohamed-Ali,  e  per  tre  luaghi  anni  da  lui 
continuata,  e  giungeva  a  Giseh  il  19  Dicembre,  accolto  tra  le 
braccia  della  principesca  sua  famiglia  che  ivi  lo  attendeva. 

La  di  lui  permanenza  in  Arabia  era  durata  tre  anni,  nei  sette 
e  tre  me^i  della  faticosissima  lotta  contro  i  terribili  Wahabiti, 
che  egli  finalmente  lasciava  domati  per  sempre. 

La  Porta  era  rimasta  mediocremente  soddisfatta;  non  così 
però  Mohamed-Ali,  il  quale  si  vedeva  oramai  sicuro  dall'inva- 
sione d'un  nemico  che  egli  e  i  suoi  figli  avevano  saputo  disper- 
dere. 


IV. 
RirOasi  di  Giove  Rmmotie. 

(1819-1820;. 

Nuovi  ideali  —  Ricerche  mineralogiche.  —  La  prima  spedizione  scientifico- 
militare.  —  Drovetéij  console  di  Francia  e  Salt,  console  d* Inghilterra.  — 
Una  curiosa  nota  su  Giuseppe  Bogos.  --  La  voce  del  cannone.—  Drovetti 
intercede  in  favore  dei  sicahini.  —  Gli  scienziati  entrano  in  Siwah.  — 
/  lavori  del  Drovetti. 

Non  appena  il  dominatore  della  valle  niliaca — traduciamo  dal 
Bonola-Bey  —  si  trovò  solidamente  assiso  sul  trono  dei  Faraoni, 
sedotto  dalla  stessa  sua  fortuna  che  lo  aveva  fatto  signore  del 
vasto  e  ricco  paese  delle  Piramidi,  dal  Mediterraneo  ad  Assuan, 
volle  aprire  nuovi  spazi  ai  suoi  piani  d'intelligente  dominio.Stanco 
di  falciare  la  messe  della  valle  del  Nilo,  s'occupò  d'estendere 
la  sua  raccolta  sopra  plaghe  più  vaste. 

Mohamed-Ali  accarezzava  già  da  tempo  due  arditi  progetti: 
fare  studiare  le  risorse  mineralogiche  del  paese,  ed  allargare  i 
confini  del  medesimo  ai  tre  lati  Est,  Sud  ed  Ovest.  Qanto  al  primo, 
vecchie  tradizioni  ed  i  racconti  dei  viaggiatori  assegnavano  al  ben 
poco  conosciuto  deserto  d'Egitto  e  nelle  regioni  del  Sud,  dei 
giacimenti  d'oro  e  di  pietre  preziose.  Si  sapeva  che  gli  antichi 
califfi  avevano  già  fatto  lavorare  per  conto  loro  queste  sorgenti 
di  ricchezza.  11  danaro  faceva  difetto,  e  l'intraprendente  Mohamed- 
Ali  per  concretizzare  i  vasti  disegni  concepiti,  risolse  fare  operare 
delle  ricerche  per  ritrovare  tali  miniere  e  trarne  tutto  l'utile  pos- 
sibile. D'altra  parte,  egli,  desideroso  d'introdurre  in  Egitto  le  in- 
dustrie meccaniche  che,  grazia  al  vapore,  davano  già  all'Europa 

—  11  — 
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un  larghissimo  campo  di  nuova  attività,  fece  ricercare  i  possibili 
giacimenti  carbonìferi  ovunque  la  costruzione  geologica  del  suolo 
dasse  speranza  di  rinvenirli. 

Tale  fu  il  movente  delle  numerose  spedizioni  d'ingegneri,  di 
naturalisti,  di  geologi,  che,  durante  il  regno  del  grande  Pascià, 
non  cessarono  di  percorrere  l'Egitto  in  tutti  i  sensi.  Queste  spedi- 
zioni sfortunatamente  non  hanno  dato  i  risultati  rimuneratori 
che  ne  attendeva  il  tesoro  egiziano,  ma  i  rapporti  che  noi  posse- 
diamo sulle  ricerche  e  sugli  studi  che  dovettero  fare  gli  esplora- 
tori, formano  un  insieme  di  dati  scentilìci  della  più  alta  impor- 
tanza ed  il  cui  merito  resta  acquisito  all'intelligente  Sovrano 
d'Egitto  (1). 

Mentre  le  due  prime  spedizioni,  diremo  così,  d'assaggio,  negli 
anni  1816  e  1817,  eseguite  nel  Deserto  Orientale,  non  sortivano 
Tefifetto  minerario  desiderato,  davano  però,  nella  geografia  fisica 
e  nella  storia  dei  luoghi  esplorali,  tali  risulta' i  da  non  esserne 
certamente  andata  la  spesa  perduta. 

* 

Nel  1819  Mohamed-Ali  mise  in  effetto  la  prima  delle  spedizioni 
scientifico-militari,  dalle  quali  doveva  trarne  utili  ben  maggiori. 
Il  loro  scopo,  come  lo  si  comprende,  era  la  conquista,  unita  alla 
conoscenza  delle  regioni  da  conquistarsi,  e,  prima  mèta  desi- 
gnata, l'Oasi  di  Giove  Ammone  (Siwrah).  Hassan-Bey-Sciama- 
scergi  ne  ebbe  il  comando,  appoggiato  da  un  migliaio  d'uomini 
e  da  qualche  pezzo  d'artiglieria.  «  Trois  Européens,  MM.  Dro- 
VETTi  consul-général  de  France,  Linant  élève  de  marine,  Ricci 
médecin  et  dessinateur  florentin,  aidèrent  largement  au  doublé 
but  qu'on  accomplit  de  la  facjon  la  plus  heureuse.  lls  dessinèrent 
les  plans  et  les  aspects  les  plus  curieux  de  la  contrée  (2).  )>  Que- 
sto è  il  solo  degli  autori  francesi,  fra  i  tanti  da  noi  consultati, 
che  parli  d'Europei  nella  spedizione  dell'Oasi  di  Giove  Ammone. 

Ecco  come  ne  scrive,  da  parte  sua,  il  Bonola-Bey:  <cLe  18 
Février  1820,  1300  hommes,  sous  les  ordres  de  Hassan-Bey-Glia- 
maghirgui  (si  noti  la  dififerenza  ortografica  fra  i  due  scrittori 
sul  nome  del  capo  della  spedizione),  furent  envoyés  pour  sou- 
mettre  les  habitants  de  l'Oasis.  A  cette  expédition  furent  adjoints 


(1)  Bonolà-Bby  :  VEgypte,  etc,  Op,  cit.,  pag.  8  e  9. 
(?)  Gouin:  Op.  ot(.,  pag.  336. 
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M.  Linant  de  Bellefonds,  élève  de  la  marine  frangaise,  M.  Ricci, 
médecin  de  Florence  et  dessìnateur,  MM.  Drovetti  et  Frediani, 
chargés  de  reconnaitre  le  pays  à  tous  les  points  de  vue,  d'en 
dresser  les  cartes  et  plans,  d'en  dessiner  les  vues  >  (1). 

Ecco  però  come  passarono  le  cose  : 

«  Appena  fu  risoluto  l'invio  delle  truppe  a  Siwah,  il  nostro 
Drovetti  premurosamente  domandò  al  Pascià  la  facoltà  di  se- 
guire la  spedizione  col  suo  disegnatore  Maurizio  Adolfo  Linant  ; 
il  console  (inglese)  Salt,  fece  le  pratiche  per  ottenere  il  medesimo 
favore  al  dottor  Ricci,  suo  incaricato,  abile  disegnatore  di  orna- 
menti architettonici  e  geroglifici  ;  ed  il  Frediani,  per  mezzo  del 
Bogos  (2)  sollecitò  la  slessa  grazia,  e  l'ottennero  a  patto  che 
essi  poi  dovevano  presentare  al  governo  e  pubblicare  nei  loro 
rispettivi  paesi,  cioè  in  Francia  (Drovetti),  Inghilterra  (Salt)  ed 
Italia  (Frediani)  i  loro  rapporti  per  dimostrare  il  gran  servigio 
reso  al  mondo  civile  da  Mohamed-Ah  per  quella  spedizione  »  (3). 

Al  lettore  il  confrontare  la  prima  citazione  colle  due  che  la 
seguono. 

* 

La  partenza  si  effettuò  da  Terraneh,  e  quattordici  giorni  dopo 
la  spedizione  giunse  a  Zeitun.  Qui  gli  scienziati  si  fermarono  per 
osservare  i  monumenti  antichi,  mentre  Hassan  Bey  seguitò  la 
marcia  per  altre  due  leghe  onde  arrivare  a  Siwah.  La  popolazione 
aveva  già  preso  posizione  di  resistenza  nei  dintorni  dell'Oasi  for- 
zando pure  a  prendervi  parte  due  cento  Arabi,  venuti  da  Bengàzi 
per  affari  di  commercio.  Riparati  dietro  le  loro  trincee,  le  mura- 
glie dei  giardini  e  le  fittissime  palme  dattolifere,  essi  combat- 
terono con  energica  bravura.  I  loro  6.000  fucili  non  cessarono  un 
istante  di  far  fuoco  per  le  tre  l\inglie  ore  di  pugna  contro  gli 
Egiziani  ;  ma  l'artiglieria  di  questi,  di  cui  una  sola  palla  uccise 
una  madre  e  i  quattro  suoi  figli,  ebbe  ben  tosto  ragione  sui  fieri 


(1)  Bonola-Bey:  Op.  eit,,  pag.  12. 

(2)  Yuseph  o  Giuseppe  Bogos,  siriano,  fu  allievo  delle  scuole  dei  nostri  PP.  France- 
scani, dove  apprese  molto  bene  Titaliauo  ed  il  francese,  in  unione  al  turco  ed  al  greco 
che  colà  sono  parlati,  così  che  venne  nominato  interprete  del  consolato  del  Re  di  Sar- 
degna in  Beirut,  e  perciò  creato  suddito  italiano.  Fu  in  quel  nostro  consolato  che  il 
Bogos  apprese  altresì  l'inglese  e  il  tedesco.  Venuto  in  Egitto,  divenne  primo  dragomanno 
di  Mohamed-AIi,  suddito  lucale,  anglofilo  fanatico  e  pascià,  non  certo  riconoscente  a  chi 
gli  aveva  dato  la  spinta  per  salire  a  così  alta  carica. 

(3;  Dottor  Arturo  Wolynski:  Bollettino  Geografico  Italiano^  anno  1891.  Op.  cit. 
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repubblicani  della  piccola  Oasi.  Hassan  Bey  impose  una  contri- 
buzione forzata  di  10.000  tallari  siccome  indennità  di  guerra  imme- 
diata ed  una  esorbitante  tassa  di  rivendicazione  fissata  a  due 
milla  some  di  datteri  per  anno.  «  Le  chevalier  Drovetti  obtint  du 
bey  en  faveur  de  ces  malheureux  une  forte  réduction  dont  il  se 
rendit  garant  à  l'endroit  du  Pacha  »  (t). 

La  commissione  scientifica  volle  entrare  nel  villaggio  capo- 
luogo dell'Oasi,  ma  i  suoi  abitanti  vi  si  rifiutarono,  poco  vogliosi  di 
lasciar  descrivere  le  sorgenti  d'acqua  e  le  strade  che  pò  te  vari  o 
un  giorno  o  l'altro  condurre  alla  rovina  una  indipendenza  che 
un  mare  di  sabbia,  ignoto  agli  Egiziani,  proteggeva.  Hassan  Bey 
minacciò  un  secondo  attacco,  e  solo  perciò  fu  obbedito.  I  Cri- 
stiani poterono  senz' altri  ostacoli  porsi  alle  sapienti  loro  ricerche, 
fecero  visita  al  lago  misterioso  dell'isola  Arasciah  dove  speravano 
trovare  il  tempio  di  Giove  Ammone  e  sul  quale  non  spuntavano 
che  degli  isolotti,  dei  blocchi  nitrosi,  delle  nude  roccie.  La  vecchia 
città  santa  da  loro  cercata,  loro  parve  essere,  in  seguito  a  nuovi 
studi,  il  tempio  d'Omm-Beidat,  vaste  rovine  sorgenti  nella  stessa 
Siwah.  Vedremo  in  Frediani  le  particolarità  di  questa  spedizione. 
Per  ora,  a  noi  basterà  dire  soltanto  che  gli  schizzi  tipografici  ed  i 
disegni  di  Bernardino  Drovetti,  non  certo  quale  scienziato  italiano, 
ma  siccome  console  generale  di  Francia,  hanno  servito  al  sigaor 
Jomard  a  formare  le  Tavole  aggiunte  alla  sua  opera  (2)  che  andò, 
e  va  pur  oggi,  per  la  maggiore  intorno  alle  cose  d'Egitto  di  quel- 
l'epoca, ed  in  cui  sono  riferiti  minutamente  tutti  i  particolari 
relativi  a  questa  spedizione.  Ad  essa  quindi  rimandiamo  il  lettore 
perchè 

«  . . .  fla  suggel  ch'ogni  uomo  sganci  ». 

Pur  troppo,  non  poche  opere  scritte  da  stranieri  sulle  cose 
passate  e  presenti  di  questa  Valle,  sono  completamente  dovute  a 
studi  e  note  d'Italiani  che  qui  hanno  vissuto,  scritto  e  notato  ;  e 
non  per  semplice  plagio,  o  frutto  di  studi  compulsati  su  vecchi 
lavori  —  0  quanto  meno  ritenuti  rarissimi  pe'propri  lettori  —  ma 
qualche  volta  con  vera  frode ^  come  in  Ferliai,  e,  forse  anche, 
delittuosamente  come  nel  Frediani. 


(1)  GoTJiN  lOp,  cit.,  pag.  337. 

(2)  Voyage  d  VOasisdc  Thébes  et  dans  les  déserts  situés  d  Vorient  el  d  Voccid^nt 
de  la  Thébaìde,  fait  pendant  les  années  1815-1818,  redige  et  publié  par  M,  Jomard, 
contenant  :  1'  Le  voyage  d  rOasis  du  Dakel  par  M.  le  Chev.  Drovetti,  etC;  etc.  — 
P.  Amat  di  S.  Fiuppo,  Op,  oit..  Voi.  I,  1892,  pag.  546. 
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Oh  1  —  per  parafrasare  il  Monti  —  se  «  l'ombra  d'un  trono  è 
grande  per  coprir  delitti,  >►  cosa  debbono  coprire  le  sabbie  del 
deserto  egiziano,  la  lontananza  di  esso  dall'Europa,  gli  anni  che 
da  que'  tempi  ci  separano,  e  il  poco  studio,  per  non  dire  l'igno- 
ranza, degli  odierni  lettori  formanti  più  che  la  critica,  la  pub- 
blica opinione  ? 


V. 
Lia  eonqoista  del  Sudan. 

(1820-1824). 

Cause  che  la  determinarono.  — Oro,  schiavi  e  gloria.  —  Ismail-Pascià 
ed  Ibrahim-P ascia  ai  due  Nili,  —  Il  gran  piano  della  spedizione.  —  Cause 
per  cui  falli.  —  La  figlia  di  Melek  Nemr  schiava  d'ismail.  —  La  **  tigre  " 
si  prepara  a  sbranare.  —  La  capanna  del  festino. —In  un  oceano  di 
fuoco.  —  Il  macello  di  Metamma.  —  La  pena  del  taglione.  —  Gli  Euro- 
pei addetti  alla,  spedizione.  —  Difesa  che  si  volge  in  accusa,  —  Come 
s'incidano  sei  lettere.—  Demetrio  Sozzavi  (nota). 

Intanto,  l'ordine  e  la  sicurezza  stabilite  da  Mohamed-Ali 
in  tutto  l'Egitto,  avevano  attirato  su  questo  paese  l'atten- 
zione degli  scienziati,  già  messa  in  risveglio  dai  risultati 
della  grande  spedizione  francese  del  1798  e  le  di  cui  pubblica- 
zioni incominciavano  già  a  comparire  e  ad  entusiasmare  la  pub- 
blica opinione  anche  per  la  ragione  che  il  suo  novello  sovrano 
faceva  cotanto  parlare  di  sé.  Arrogi  che  l'Egitto,  questa  classica 
terra  dei  Faraoni,  per  la  sua  natura,  per  la  sua  storia,  pe'suoi 
monumenti  appare  a  noi  in  condizioni  così  diverse  dagli  altri 
paesi,  da  forzarci  nòstro  m  ilgrado  a  figgervi  lo  sguardo  con  mag- 
giore intensità  di  qualsiasi  altra  plaga,  e  si  resta  entusiasmati, 
alla  conoscenza  di  questo  meraviglioso  paese.  Come  dunque  arre- 
stare i  dotti  d'occidente  dal  visitare  di  persona  una  plaga  così  stra- 
ordinaria, aperta  ad  essi  da  un  altrettanto  straordinario  sovrano? 

Molti  viaggi  quindi  erano  stati  intrapresi  all'epoca  di  cui  par- 
liamo, specialmente  a  scopo  archeologico.  Rifciud,  Seetzen,  Burch- 
kardt,  Light,  Belzoni,  Bankes,  Edmostone,  la  grande  spedizione 
del  generale  Minutoli,  Gaillaud,  Drovetti,  dovevano  alla  protezione 
diretta  del  Grande  Pascià  la  possibilità  d'aver  effettuate  le  loro 
ricerche  e  i  loro  studi.  Ma  se  questi  viaggiatori  avevano  potuto 
oltrepassare  Assuan,  tutti  i  luoglii  al  di  là  della  seconda  cale- 
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ratta  non  erano  ancora  conosciuti  se  non  che  per  le  relazioni 
lasciate  dagli  scrittori  dell'antichità,  o  per  quache  ardita  escur- 
sione di  rari  viaggiatori. 

La  spedizione  che  ora  progettava  Mohamed-Ali  doveva  aprire 
al  mondo  scientifico  un  campo  di  studi  vasto  e  nuovo,  e  dare 
la  soluzione  di  molti  problemi  rimasti  sino  allora  insolubili. 
Delle  ragioni  politiche  ed  il  bisogno  di  riparare  con  l'arruola- 
mento di  negri  le  perdite  subite  nelle  file  de' suoi  soldati  nella 
guerra  dell'Arabia  e  nelle  rivolte  intestine,  furono  le  cause  che 
determinarono  Mohamed-Ali  ad  intraprendere  la  conquista  del 
Sudan  (1).  L'Alto  Nilo  lo  attirava,  perchè  passava  pur  sempre 
per  ricchissimo  in  miniere  preziose  ed  in  popolazione.  Oro  e 
schiavi,  ecco  ciò  che  spingeva  gli  Egiziani  a  conquistare  il  Sudan. 
Mohamed-Ali  si  proponeva  di  restaurare  .l'antico  commercio  di 
carovane  che  facevano  affluire  in  altri  tempi  in  Egitto  le  ricchezze 
dell'Africa  Centrale  ;  infine  la  presenza  colà  degli  ultimi  Mama- 
lucchi,  i  quali  s'erano  rifugiati  nel  Dongola,  era  a'  suoi  occhi 
sufficiente  ragione  d'agire.  Sino  dal  1815  egli  aveva  ristabilito 
sulla  Nubia  la  sovranità  esercitata  altra  volta  dai  Turchi  (2).  Con 
tutto  ciò,  è  fuori  dubbio  che  il  desiderio  e  l'ambizione  di  pene- 
trare il  mistero  africano  e  farsi  un  titolo  di  gloria  d'aver  con- 
tribuito allo  sviluppo  delle  conoscenze  geografiche,  allora  alla 
moda,  ebbero  moltissima  influenza  su  questa  sua  determinazione. 
Noi  ne  abbiamo  una  prova  nel  fatto  che  egli  ha  sempre  voluto 
degli  Europei  addetti  a  queste  sue  lontane  missioni. 

11  20  Luglio  1820,  Ismail-Pascià,  comandante  la  spedizione, 
lasciò  il  Cairo  con  3.400  uomini  di  fanteria,  che  rimontarono 
il  Nilo  in  dahabie^  e  di  1.500  uomini  di  cavalleria  che  ne 
seguirono  gli  argini.  A  Assuan,  500  Ababdeh,  sotto  gli  ordini 
d'Abdin  Kascef,  nominato  governatore  di  Dongola,  si  aggiun- 
sero alla  spedizione,  che  continuò  la  marcia  senza  incontrare 
opposizione.  Dongola  fu  occupata.  Fu  solamente  a  Korti  che  i 
Sceki,  tribù  bellicosa,  osarono  attaccare . Ismail-Pascià  ;  ma  i 
combattimenti  del  4  e  6  Novembre  annientarono  la  potenza  di 
questa  formidabile  tribù  ed  aprirono  le  porte  della  Nubia  ai 
vincitori.  Ismail  continuò  ad  avanzarsi,  e,  dopo  avere  inutilmente 
tentato  d'attraversare  il  deserto,  seguì  la  via  lungo  il  fiume  sino 


(1)  Bonola-Bet  :   Op,  cit,^  pag.  13. 

(2)  Bréiiibr:    Op.  cit,^  pag.  129. 
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a  Berber,  Scendy  e  Halfaye.  A  questo  punto,  ove  si  constatò 
definitivamente  ciie  il  Fiume  Bianco  era  il  braccio  principale  del 
Nilo,  il  corpo  di  spedizione  passò  sulla  riva  sinistra  del  Nilo 
Azzurro,  e  continuando  la  marcia,  arrivò  a  Sennaar,  ove  il  sultano 
Bady,  essendosi  sottomesso,  fu  ridotto  alle  funzione  d'esattore 
delle  imposte. 

* 

L'anno  dopo,  Ibrahim-Pascià,  il  vincitore  degli  Wahabiti, 
raggiunse  suo  fratello  Ismail  al  Sennaar,  ove,  di  comune  accordo, 
stabilirono  le  disposizioni  da  prendersi  per  l'esplorazione  completa 
dei  due  Nili.  Ismail  doveva  salire  il  Nilo  Azzuro  sino  a  Fazoglu. 
Ibrahim,  traversando  la  Ghezireh  di  Kartum,  doveva  ritrovare  il 
Nilo  Bianco  nel  paese  dei  Dinca  ;  una  flottiglia,  composta  d'un 
gran  nunlero  di  barche  ben  armate  e  di  piccoli  canotti  facilmente 
trasportabili,  nel  caso  che  delle  cateratte  avessero  intralciata  la 
navigazione,  doveva  esplorare  il  fiume  e  tentare  di  rimontarlo 
fino  alla  sorgente.  Se  il  Nilo  Bianco  comunicasse  col  Niger, 
come  allora  si  credeva,  la  flottiglia  doveva  rimontare  questo 
fiume  ;  nel  caso  contrario,  l'esercito  doveva  reclutare  delle 
truppe  fresche  al  Kordofan,  e  di  là,  Ibrahim  avrebbe  potuto 
avanzarsi  sul  Dar-Fur,  il  Bornu,  e  rientrare  per  Tripoli  in  Egitto  1 

Ma  appena  giunto  a  El-Querebyn,  Ibrahim  cadde  malato  e 
dovè  ritornare  al  Cairo.  Le  truppe  giunsero  dopo  quattordici 
giorni  di  marcia  a  Gebel-Dinca,  sul  Nilo  Bianco.  Ismail,  da  parte 
sua,  aveva  salito  il  Nilo  Azzuro  sino  a  Fazoglu  ed  il  Tumat,  suo 
affluente,  sino  a  Singue.  Il  4  Febbraio  1822,  egli  fu  obbHgato  a 
retrocedere  (1). 

Anche  Ismail  dovè  retrocedere,  non  solo  per  le  fallite  speranze 
di  trovare  l'oro  e  le  pietre  preziose  annunziate,  ma  ancora  perchè 
stremato  di  forze  dalla  guerra  continua,  accanita  fattagli  da  quelle 
tribù. 

Neil'  Ottobre  1822,  esso  s'allontanò  dal  Sennaar.  Giunse  a 
Scendy  scortato  da  qualche  centinaio  d'uomini,  mentre  il  rimanente 
della  sua  truppa  scendeva  pel  Nilo.Gli  abitanti  di  Scendy  l'accolsero 
festosamente,  ma  non  si  disponevano  con  ciò  a  pagare  l'imposta 


(1)  BoMOLA  Bey  :  Op.  cu. 
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di  guerra  loro  assegnata  :  due  mila  schiave  e  venti  mila  piastre 
di  Spagna  (110  mila  franchi).  Ismail  ne  esigeva  il  versamento 
entro  cinque  giorni.  Melek  Nemr  reclamava  una  proroga,  e  ven- 
nero ad  aspre  parole.  Melek  Nemr  si  ritirò  col  pensiero  di  tirarne 
vendetta,  tanto  più  che  Ismail  gli  aveva  tolta  la  figlia  e  fattala 
cosa  sua.  Però  seppe  fingere,  ed  invitò  il  Pascià  ad  una  festa  nel 
villaggio. 

Era  stato  preparato  una  specie  di  palazzo  con  canne.  Tutto 
all'intorno  s'erano  ammonticchiati  giunchi  secchi,  paglia,  steli  di 
dura  col  pretesto  di  foraggiare  i  cavalli  del  Pa?cià.Ismail  vi  si  recò 
confidente,  e  la  festa  si  pò  trasse  a  lungo  fra  copiose  libazioni. 
Una  folla  silenziosa  attorniò  Tabilazione  del  festino.  Nemr,  quale 
una  tigre  (come  suona  appunto  questo  suo  nome)  appiccò  il  fuoco 
in  vari  punti,  mentre  i  suoi  selvaggi  facevano  argine  d'ogni  ma- 
teria infiammabile  ed  attizzavano  l'incendio  che  in  un  istante 
divampò  da  ogni  lato  chiudendo  in  un  cerchio  di  fiamme  divo- 
ratrici i  già  ebbri  Egiziani.  Essi,  con  alla  testa  Ismail,  le  pistole 
aHa  mano,  tentarono  di  farsi  strada  frammezzo  a  queir  oceano 
di  fuoco,  ma  una  muraglia  di  sciabole,  una  pioggia  di  giavellotti 
li  fecero  retrocedere  nel  centro  dell'immane  fornace.  Tutti  perirono 
o  soffocali,  od  uccisi,  o  bruciati. 

Mentre  ciò  accadeva  nella  capanna  del  festino,  sugli  altri  punti 
del  paese  avveniva  simultaneamente  lo  sgozzamento  delle  genti 
del  Pascià.  SulF  altra  riva  del  Nilo,  Melek  Massaat  massacrava 
gli  Egiziani  che  s'erano  accampati  npl  borgo  di  Metamma.  Alcuni 
di  questi  poveri  sfuggiti  al  primo  furore  degli  assassini,  cercarono 
asilo  nella  casa  del  fakir  Keya,  e  soli  poterono  essere  salvati  dal 
macello,  e  portarne  al  Cairo  la  triste  notizia. 

Demetrio  Bozzari,  un  armeno  grecizzato,  che  seguiva  Ismail 
quale  suo  medico,  era  quello  stesso  che,  come  vedremo  in 
"Frediani, "  aveva  servito  da  complice  nell'avvelenamento  di 
questo  infelice  nostro  connazionale.  Ora  costui,  nella  vittoriosa 
marcia  d'invasione,  spinto  dalla  sua  perversità  più  diabolica  che 
umana,  aveva  terrorizzato  que'popoli  con  far  subire,  fra  i  tanti,  a 
due  giovani  figli  d'un  sultano,  un  supplizio  orribile  ed  obbrobrioso 
da  lui  stesso  inventato,  attirandosi  con  ciò,  e  ben  giustamente,  un 
odio  feroce,  un  ardente  desiderio  di  vendetta.  Nel  momento 
dell'incendio  l'infame  ed  astuto  vigliacco  potè  fuggire  dal  fuoco 
e  tentare  di  porsi  in  salvo.  Ma  scoperto  in  una  capanna,  dove 
s'era  nascosto  in  attesa  del  momento  favorevole  per  attraversare 
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il  fiume  senza  essere  scorto  dai  negri,  venne  arrestato,  e,  all'indo- 
mani, fatto  morire  coU'infame  supplizio  da  esso  stesso  inventato  ; 
vale  a  dire,  denudato,  gli  si  spezzarono  i  denti,  indi  venne  forte- 
mente legato  bocconi  sopra  una  panca  di  legno  colle  gambe  e  le 
braccia  assicurate  ai  piedi  della  panca.  Dopo  di  ciò,  gli  fu  applicato 
all'ano  un  acuminato  bastone,  lungo  un  metro  e  mezzo  e  gros- 
sisimo  nella  parte  opposta  alla  punta,  col  quale,  a  colpi  regolari 
di  mazza,  gli  si  attraversò  il  corpo,  orribilmente  lacerandolo,  e 
non  fu  smesso  il  supplizio  se  non  quando  la  punta  del  bastone 
gli  uscì  dalla  gola(l).  Nemr,  nella  sua  barbara  brama  di  vendetta, 
aveva  usato  contro  il  Bozza  ri  la  legge  del  taglione. 

Quanto  all'infelice  Ismail,  esso  fu  trovato,  poco  dopo  l'esecu- 
zione del  suo  medico,  carbonizzato  tra  le  rovine  della  capanna. 

Così  miseramente  finirono  il  giovane  pascià  e  la  sua  spedi- 
zione: ne  trasse  però  immane  vendetta  il  cognato  Mohamed- 
Bey  Defterdàr,  innalzando  sullo  stesso  luogo  dell'eccidio  l'orribile 
sanguinoso  monumento  di  trentamila  leste  distaccate  dai  busti! 

L'utile  della  spedizione  vendicativa  di  Mohamed-Bey,  pia- 
cani  e  a  sua  volta  il  dolore  del  suocero  Mohamed-Ali,  furono 
carovane  sopra  carovane  di  negri  fatti  schiavi  ed  inviati  al  Cairo 
carichi  del  denaro  raccolto  dalle  imposizioni  di  guerra,  di  tele,  di 
gomma,  di  polvere  d'oro  e  d'avorio.  Mohamed-Bey,  vero  terrore 
delle  popolazioni  e  de'  propri  soldati,  tenne  il  governo  del  Kordo- 
fan  e  delle  due  Nubie  fino  al  1824. 

Alla  spedizione  dei  due  fratelli  Ismail  ed  Ihrahim,  presero 
parte  diversi  Europei,  per  vari  titoli  al  servizio  dei  Principi: 
Segato,  Zuggoli,  Frediani,  ^c  qui  devint  fou  pendant  l'expédition,  > 
Ricci, Corner,  Scoto  (Scotti), Letorzec, e  Caillaud.  ^ Cresta  ce  der- 
nier,  chargé,  aii  début  de  Vexpédition^  de  V exploitation  de  mines  dor,  que 
noiis  devons,  outre  Phistorique  complet  de  ce  grand  événement,  Ics  résul^ 
tats  scientifiques  que  Von  petit  tirer  >  (2). 

Abbiamo  sottolineate  queste  parole  dell'egregio  Segretario  ge- 
nerale della  Società  Geografica  Khediviale,  come  sottolineremo 
quelle  del  Gouin  al  soggetto,  acciò  il  lettore  vi  fermi  su  la  pro- 
pria attenzione.   Imperocché  a  suo  luogo  ne  daremo  tale  una 


(1)  Vedi  ììota  alla  fine  del  presente  capitolo. 
(2j  Dottor  F.  Bonola-Bey  :  Op,  cit. 
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spiegazione  che,  ne  siamo  certi,  addolorerà  quanti  per  qur- 
sta  sciagurata  faccenda  della  pazzia  del  nostro  Frediani,  non 
avendo  altri  testi  —  poiché,  infatti,  questi  uscirono  molto  tempo 
dopo  —  hanno  dovuto  ritenere  quale  indiscutibile  verità  ciò  che 
il  Caillaud,  il  primo  e  più  grande  colpevole,  s'è  cotanto  insisten- 
temente affannato  a  strombazzare  su  tutti  i  toni,  la  pazzia,  seguita 
poscia  da  morte,  del  nostro  infelicissimo  connazionale. 

Ecco  ora  un'altra  campana,  il  cui  suono  non  può  certo  trarre 
in  inganno: 

«Plusieurs  Européens  prirent  une  part  aux  travaux  de  cette 
guerre.  Tous  eurent  à  se  louer  des  accortes  faijon^  du  Pacha. 
M. Frediani,  voyageur  et  poète  itahen,fut  prive  de  la  raison  par  une 
fièvre  chaude.  Le  Pacha  mit  aussitòt  à  la  disposition  de  cet  infor- 
tuné  tous  Ics  secours  en  sa  puissance:  il  lui  cnvoya  son  médecìn, 
des  plats  de  sa  table,  des  ofiBciers,  des  kàwuas  pour  le  servir  chez 
lui,  de  l'argent  à  discrétion  et  ses  propres  vétements  de  rechange 
qii'il  ne  possédait  pourtant  guère  nombreux.  Gómme  le  caractère 
ambitieux  (II)  et  impressionnable  du  malade  lui  était  connu,  le 
prince  le  comblait  d'honneur^,  le  venait  visiter  à  chaque  instant, 
lui  prodiguait  de  ces  bonnes  paroles  qui  relèvent,  de  ces  tendres 
et  ingénieuses  consolatious  qui  guérissent.  Un  savant  naturaliste^  et 
le  plus  erudii  géographe  qui  ait  visite  le  doublé  Nil,  M.  Frédéric  Cail- 
laud, de  Nantes,  envoyé  par  notre  gouuernement,  appelait  Ibrahim  Pa- 
cha et  Ismàffl  Pacha  sesjeunes  protecteurs. 

«  Lorsque  le  general  (Ibrahim  )  et  fexplorateur  (Caillaud)  se  sé- 
parèrent,  des  témoinages  d^ajfection  furent  échangés.  Le  Breton  fit  alors 
ce  que  chacun  de  nous  eàt  fait:  il  se  tour na  par  la  pensée  vers  une  terre 
chérie,  et  il  grava  profondément  sur  le  roc  un  nom  doux  au  coeur,  six 
lettres:  Frange  I  »  (1). 

La  falsariga  su  cui  è  stata  scritta  questa  dettagliata  difesa  dello 
storico  francese  sulla  pazzia  del  Frediani,  e  sul  pih  erudito  geo- 
grafo  che  abbia  visitato  il  doppio  Nilo,  è  più  che  trasparente,  ma 
questa  trasparenza  diventerà  ancora  più  limpida,  più  tersa,  pei 
documenti  che  la  rischiarano,  nella  nostra  biografia  di  Frediani, 
a  cui  fino  da  questo  momento  rimandiamo  il  lettore. 

Povero  Ermenegildo I  povero  poetai  Tu  non  dovevi  poter  scri- 
vere, tu  pure,  sei  lettere  dolci  al  tuo  cuore  :  Itai  ia  I  e,  quello  che  è 
peggio,  rivendicare,  più  che  la  tua  morte,  il  frutto  dei  faticosi  tuoi 
studi,  delle  tue  lunghe  ed  aspre  fatiche  su  terra  straniera,  e  sulla 


(1)  Bo.  Qouin:  Qp.  oiU,  pag.  873-74. 
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« 

quale  lasciasti  vii  a  e   nome  in  preda  airingratitudine  ed    alla 
commiserazione  di  coloro  che,  per  toglierti  il  tuo  lungo  lavoro 
ti  facevano  impazzire. 

Ebbene,  lardi  sì,  ma  la  storia,  legge  divina  che  nessuna  umana 
forza  può  arrestare  nel  livellamento  di  quanto  succede  quaggiù, 
a  te  ancora  ha  pensato,  per  te  pure  ha  vergato  nelle  eterne  sue 
pagine  le  parole  consolatrici  :  Verità  !  Rivendicasione  ! 

NOTA. 

Demetrio  Bozzari  dod  era  propriameDte  greco,  come  Tuole  il  Goqìd,  ma 
armeno  di  Smirne,  e  nipote  di  qael  Giovanni  Bozzari  che  prima  era  stato  proto- 
medico e  confidente  di  Mobamed-Ali.  Ora,  siccomti  il  Demetrio  Bozzari  è  così 
tristamente  legato  alla  tragica  morte  del  nostro  Frediani,  crediamo  utile  ripor- 
tare due  giudizi  su  lui,  i  quali  maggiormente  ce  lo  delineano. 

Il  primo  lo  togliamo  a  pagina  370  dell'opera  del  già  citato  Gouin,  ed  eccolo  : 

e  Le  Grec,  médecin  d'ismàyl,  qui  s'est  rendu  odieux  par  ses  cruautés,  ou 
ne  le  tuepas  sur-le-champ  (quando  fu  arrestato  nella  capanna  dalle  genti  di  Nemr), 
mais  bientòt  il  enviera  le  sort  de  fon  maitre.  Nemr  lui  fait  casser  toutes  les 
dents...  depuis  ou  lui  inflige  le  supplice  auquel  il  a  fait  lui*mème  condamner  de 
si  nombreuses  victimes  :  il  est  empalé.  » 

E  il  Forni,  a  sua  volta,  scrive  : 

€  Esso  (il  Bozzari)  recava  seco  una  cassa  di  medicine  portate  dal  Cairo  ;  ma 
non  sapendole  amministrare,  come  fummi  detto,  ne  avvenne  che,  nella  stagione 
dello  pioggie,  cadendo  infermi  molti  soldati  turchi,  non  potè  ottenere  guarigione 
veruna.  Quel  medico  discolpossi  presso  il  principe  adducendo  che  i  medicamenti 
d'Europa  erano  senza  valore  in  codesti  paesi.  —  Se  così  è,  rispose  Ismail,  getta- 
teli tutti  nel  Nilo  ;  —  ed  effettuato  l'ordine,  fatto  chiamare  il  medico,  —  poiché, 
gli  disse,  i  medicamenti  di  Europa  sono  qui  inutili,  adoperate  ora  quelli  del 
paese,  non  essendo  possibile  che  natura  abbia  privato  queste  contrade  di  quanto 
può  conferire  alla  salute  degli  uomini.  —  Il  medico  ciò  promise  di  fare,  ma  oltre 
che  se  ne  diede  ben  poco  pensiero,  non  fu  niente  più  fortunato  nelle  cure  tentate. 
Invalse  quindi  presso  le  milizie  il  giudizio,  che  le  droghe  ed  i  preparati  chimici 
provenienti  d'Europa  riescono  quivi  senza  effetto»   (1). 

La  cagione  di  questa  inefficacia  ce  la  spiega  il  Frediani  nella  lettera  del  23 
Gennaio  1820,  scritta  al  marchese  Canova^  dove  dice  che  la  temperatura  era 
talmente  elevata  in  Assuan  dal  4  al  14  Giugno  che  €  dalla  sua  cassetta  chimica 
di  viaggio  esalaronsi  gli  acidi  e  i  fluidi  alcoolici  e  resinosi.  »  D'altronde  la 
morte  del  Gentili  e  del  Rossignolo  e  la  pazzia  del  Frediani  privarono  la  spe- 
dizione del  soccorso  medico,  e  non  è  da  meravigliarsi,  se  le  malattie  fecero  gran 
strage  nel  campo  del  Sennaar  (2). 


(1)  O.  Forni  :  Op.  oit..  Voi.  Il,  pag.  663. 
{2)  DOTT.  A.   WoLVMSKi:  Op.  oit. 


172  ql'italiani  in  Egitto 


VI. 

Ila  Spedizione  della  Mofea. 

(1824-1828) 

L eterna  questione, —  Scaltrezza  del  sultano.  —  Mohamed-Ali  governa- 
tore di  Creta.  —  Ibrahim  in  Morea.  —  Missolunghi.  —  Vintervento 
europeo.  — '•  L'ingloriosa  battaglia  di  Navarrino  e  la  distruzione  della 
flotta  egiziana.  -  Tripolizza  rasa  al  suolo.  —  Un  atto  di  demenza 
della  Francia  e  dell'Inghilterra  profittevole  alla  Russia.  —  Vevacuazione 
della  Morea.  —  Il  delitto  del  ** barbaro'*  Mohamed-Ali. 

La  spedizione  del  Sudan  era  appena  terminata,  che  una 
nuova  occasione  si  offrì  à  Mohamed-Ali  di  mostrare  la  sua  lealtà 
verso  la  Porta  e  di  prendere  nell'impero  ottomano,  in  cambio 
de'  suoi  servigi,  una  situazione  preponderante  :  l'insurrezione 
della  Grecia  e  l'esplosione  di  simpatia  che  gli  avvenimenti  in  essa 
esplicatisi  avevano  eccitato  in  tutta  l'Europa,  riaprirono  l'eterna 
questione  d'Oriente. 

Il  sultano,  nel  triste  frangente,  ebbe  la  destrezza  di  rivolgersi 
al  suo  potente  vassallo  del  Nilo,  mentre  pochi  anni  prima  aveva 
avu^o  il  pensiero  di  toglierli  la  metà  dell'Egitto,  nominando  un 
pascià  distinto  per  il  Delta.  Ma  ora,  non  si  trattava  più  di  dimi- 
nuir e  la  posizione  che  Mohamed-Ali  s'era  creata  nella  valle  del 
Nilo,  ma  sibbene  d'ottenerne  l'appoggio,  sia  pure  coll'accordargli 
delle  nuove  concessioni.  Mohamed-Ali  aveva  troppo  interesse 
per  non  secondare  i  desideri  del  sultano.  Questi  gli  diede  da 
domare  l'insurrezione  di  Greta  e  lo  nominò  governatore  di  quel- 
l'isola. 

Mohamed-Ali  fece  allestire  la  propria  flotta  ;  questa  si  compo- 
neva di  63  vascelli  accompagnati  da  100  bastimenti  di  trasporto,  ed 
il  10  Luglio  18124  sortì  dal  porto  (Ji  Alessandria.  Essa  portava  il 
3®,  4^,  5<>,  e  &^  reggimento  di  fanteria  regolare  organizzata  all'euro- 
pea, quattro  compagnie  di  zappatori,  700  cavalli,  un'artiglieria 
d'assedio  e  da  campagna.  Ibrahim-Pascià,  figlio  del  viceré,  ebbe  il 
comando  della  spedizione,  Ismail-Aga  Gebelakdar  ne  era  ammi- 
raglio, ed  il  genero  di  Mohamed-Ali,  Hassan-Bey,  ebbe  il  comando 
dell'artiglieria;  il  comando  del  genio  e  stato  maggiore  fu  assunto 
dal  nostro  connazionale  Romei.  Fra  l'ufficialità  del  valoroso 
principe,  vi  erano  pure  altri  non  pochi  nostri  compatrioti.  Di  co- 
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storo  però,  sfortunatamente,  non  ne  abbiamo  potuto  trovare  i 
nomi. Mentre  scriviamo  (Gennaio  1906),  il  nostro  carissimo  e  dotto 
amico  comm.  Bonola-Bey,  ci  manda  la  seguente  informazione  al 
proposito: 

«Leggo  in  un  libretto  stampato  a  Siena  nel  1903,  Memorie  di 
Viaggi  di  Filippo  Finuggi,  che  costui,  nato  a  Roma  nel  1805  e 
morto  nel  1870,  fu  medico  nell'armata  d'Egitto  nel  1827  e  si  trovò 
il  20  Ottobre  stesso  anno  presente  alla  battaglia  navale  di  Navar- 
rino.  Era  Medico-chirurgo  a  bordo  d'una  nave,  di  cui  non  dice  il 
nome.  Fra  gli  italiani  rammenta  tale  jAccAmNO  capitano-istruttore 
a  bordo  della  nave  ammiraglia  egiziana,  ed  un  Giovanni  Del  Si- 
gnore Chirurgo-maggiore  in  capo  della  truppa  di  terra  di  Ibrahim- 
Pascià>.  C'era  pure  il  Gap.  Mari,  morto  in  tarda  età  al  Cairo 
col  grado  di  Colonnello. 

La  flotta  egiziana  si  diresse  su  Rodi  per  fare  la  sua  congiun- 
zione colla  squadra  turca  e  far  presenziare  ad  Ibrahim-Pascià 
l'invasione  della  Morea  ch'egli  voleva  determinare  con  una  stre- 
pitosa vittoria  navale.  Ma  il  tentativo  di  sbarcare  sulle  coste  della 
Morea  faUì  alla  fine  del  1824,  e  fu  soltanto  nel  1825  che  egU  potè 
invadere  il  suolo  della  Grecia,  ed  in  pochi  mesi  occupare  una  gran 
parte  della  Morea  ed  entrare  in  Tripolizza. 

L'aAno  appresso  una  nuova  flotta  partita  da  Alessandria,  portò 
a  Navarino  10.000  uomini  di  rinforzo.  Padrone  della  Morea,  Ibra- 
him-Pascià risolse  di  fare  aumentare  la  riputazione  del  giovine 
esercito  egiziano  coraggiosamente  inpossessandosi  di  Missolunghi, 
ove  s'erano  rifugiati  gli  ultimi  difensori  dell'indipendenza  ellenica. 
Egli  imbarcò  il  suo  esercito  a  Patrasso  e  andò  a  stabilirsi  dinanzi 
a  quella  piazza,  ove  Rechid,  umiliato,  gli  cede  la  direzione  dell'as- 
sedio; ma  malgrado  le  8.0vX)  bombe  fatte  cadere  sull'n  ssediata 
fortezza,  l'assalto  fallì  completamente  il  2i  Febbraio  182G. 

Dopo  ave  ricevuto  dei  nuovi  rinforzi  dall'Egitto,  Ibrahim  passò 
la  maggior  parte  dell'anno  1827  a  perseguitare  un  nemico  impren- 
dibile che,  sparendo  al  primo  istante  inanzi  all'assalitore  cotanto 
superiore  di  forze,  si  riformava  dopo  il  suo  passaggio  per  molestarlo 
con  una  guerriglia  accanita  che  lo  decimava  lasciandolo  quasi 
senza  difesa.  Nel  tempo  stesso  degli  immensi  armamenti  si  effet- 
tuarono in  Alessandria  e  a  Costantinopoli  colla  mira  di  distrug- 
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gere  la  flotta  greca  d'Hydra.  Invano  il  comandante  d'un  naviglio 
inglese,  lord  Gochrane,  tentò  d'incendiare  le  navi  egiziane  in  pieno 
porto  d'Alessandria;  egli  dovè  fuggire  davanti  Mohamed-Ali,  che 

10  perseguitò  in  persona  sino  all'altezza  di  Rodi. 

Una  flottiglia  di  92  vele,  di  cui  51  da  guerra,  raggiunse  la  flotta 
d'Ibrahim  nella  baia  di  Navarrino,  Ibrahim  era  stato  nominato 
dal  sultano  comandante  in  capo  di  tutte  le  forze  navali.  Ma  l'Eu- 
ropa si  era  maggiormente  commossa  delle  sventure  della  Grecia  ; 
tanto  più  che  i  marinai  dell'Arcipelago,  combattuti  ovunque,  e  non 
avendo  più  da  dedicarsi  alla  difesa  della  patria,  s'erano  arruD- 
lati  negli  equipaggi  dei  pirati  opprimenti  il  commercio  d'Europa 
in  Levante.  Per  queste  ragioni,  Francia,  Inghiltterra  e  Russia,  in- 
tervennero per  mettere  un  termine  alle  sanguinose  vessazioni  de- 
gli infelici  EUeni.  Le  tre  flotte  delle  soprannominate  Potenze  si 
trovarono  in  presenza  dei  vascelli  ottomani  nella  baia  di  Navarrino. 

11  20  Ottobre  1829,  un  malinteso  fece  cominciare  una  lotta  che  al- 
lora sembrava  inevitabile;  la  vittoria  fu  accanitamente  disputata, 
ma  allorquando  il  fumo  delle  artiglierie  fu  dissipato,  si  poterono 
anco  scorgere  gli  avanzi  della  flotta  egiziana  fuggenti  verso 
Alessandria. 

Per  la  prima  volta  il  viceré  d'Egitto  s'era  urtato  contro  l'Europa, 
e,  benché  difendesse  la  causa  d'  un  altro,  non  sentì  meno  doloro- 
samente lo  scacco  sofferto. 

Malgrado  la  partenza  della  sua  flotta,  Ibrahim  continuò  ognora 
ad  occupare  la  Morea.  Nella  sua  collera  egli  aveva  fatto  basare  la 
città  di  Tripolizza  e  seminare  il  sale  sull'  area  dov'  essa  prima  esi- 
steva, ma  le  sue  comunicazioni  coll'Egitto  erano  per  sempre  inter- 
rotte. Due  corvette  d'Alessandria  che  cercarono  di  entrare  in  Na- 
varrino, venero  respinte  a  colpi  di  cannone.  Di  più,  le  truppe  egi- 
ziane cominciavano  a  testimoniare  il  loro  malcontento;  2.70()  Al- 
banesi disertarono  e  tornarono  ai  loro  paesi.  Infine  una  spedi- 
zione francese,  comandata  dal  generale  Maison,  sbarcò  in  Morea 
nel  Settembre  1828.  Ibrahim-Pascià  e  Mohamed-Ali,  come  il  sul- 
tano  di  Gostantinopoli,  dovettero  cedere  e  far  buon  viso  a  cattiva 
fortuna.  Una  convenzione  per  l'evacuazione  della  Morea  fu  con- 
clusa tra  il  Governo  egiziano  e  gli  ammiragli  delle  tre  Potenze  eu- 
ropee. La  Grecia  sfuggì  ai  Musulmani  e  un  nuovo  periodo  di  crisi 
si  aprì  per  l'impero  ottomano.  In  mancanza  delle  sue  vittorie,  il 
viceré  d'Egitto  comprese  forse  potrebbe  approfittare  delle  sue 
disfatte. 


i 
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La  vittoria  di  Navarrino  è  deplorata  non  poco  dai  Francesi  apo- 
logisti del  grande  Mohamed-Ali,  e  non  hanno  torto,  imperocché, 
quella  poco  gloriosa  battaglia  per  le  tre  Potenze  europee,  si  volse 
per  la  Francia  in  un  vero  successo  impolitico.  La  battaglia  di  Na- 
varrino mise  la  Turchia  alla  discrezione  della  Russia  togliendole 
uno  dei  suoi  principali  mezzi  di  difesa  nel  Mar  Nero  e  nei  mari 
dell'Arcipelago  e  di  Soria.  La  stessa  Inghilterra  deplorò  poscia 
le  conseguenze  della  battaglia  di  Navarrino,  che,  per  indorare  a  se 
stessa  la  pillola,  chiamò  più  che  inopportuno,  tristissimo  avveni- 
mento. Un  grand'uomo  di  Stato  qualificò  la  collera  delle  tre  squa- 
dre europee  a  Navarrino  un  atto  di  decenza  della  Francia  e  del- 
ringhilterra  a  profìtto  della  Russia. 

Il  4  Ottobre  li^28,  le  truppe  egiziane,  sotto  la  condotta  d'I bra- 
him-Pascià,  lasciarono  la  Morea  e  s'imbarcarono  pel  loro  ritorno 
in  Egitto,  ove  giunsero  dopo  sei  giorni  di  traversata  (10  Ottobre 
1828).  Mohamed-Ali,  abbracciando  suo  figlio,  provò  una  indescri- 
vibile gioia  che  gli  attutì  il  dolore  dell'infelicissimo  esito  di  quella 
campagna,  per  la  quale  esso  venne  lungamente  accusato  di  bar- 
baro; imperocché  si  volle  fargli  un  delitto  di  aver  combattuto  con- 
tro un  popolo  generoso  pugnante  per  la  propria  indipendenza, 
per  la  propria  libertà  (1).  Per  noi  la  risposta  è  completamente 
superflua. 


VII. 
Ila  spediziotie  della  Sitria. 

(1829-1833.) 

Odio  e  macìiiavcllisyno  turco.  "Prime  ostilità.  "Il  Pascià  di  San  Giovanni 
d'Acri.—ll  colera.—  Invasione  della  Siria. -La presa  d ci r9 imprendibile  ».— 
La  scomunica. - fìattaylia  di Homs  e  di Koniak.  --  Intervento  russo.  --Il 
Trattato  d*Uncì\iar  Skclcssi. 

La  guerra  della  Morea  divenne  un  utile  insegnamento  per  Mo- 
hamed-Ali e  per  Ibrahim-Pascià,  in  ragione  delle  fasi  sconosciute 
che  essa  ebbe  a  sviluppare  e  a  risolvere.  Per  essa  la  Corte  egi- 
ziana ebbe  a  convincersi  della  superiorità  d'una  tattica  sapiente 
e  precisa.  Una  cavalleria  regolare  fu  subito  creata  sulle  rive  del 
Nilo,   comprendente  dei  reggimenti  di  cacciatori;  di  lancieri,  di 


(1)  E.  GouiN-.Op.  cit.,  pag.  411. 
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corazzieri  e  di  dragoni.  In  Aprile  1829  un  ingegnere  córso  Cerisi, 
divenuto  più  tardi  Cerisi-Bey  (naturalmente  corretto  in  Cerisij  e 
Cerisìj  in  una  stessa  pagina,  anzi,  nella  medesima  linea)  (1),  im- 
provvisò una  marina  che  sostituì  le  perdite  di  Navarrino.  L'or- 
ganizzazione industriale  e  sociale  continuò  più  attivamente.  Le 
fabbriche  s'  arricchirono  di  macchine  a  vapore  e  d'abih  operai, 
specialmente  italiani.  Bisognava  riparare  con  tutti  i  mezzi  le  ri- 
sorse inghiottite  nello  spossamento  della  spedizione  di  Morea. 

L'attività  guerresca  del  popolo  egiziano  sotto  l'impulso  ge- 
niale del  suo  viceré,  trovò  ancora  il  proprio  elemento  in  una  nuova 
insurrezione  in  Arabia,  a  tempo  repressa  dai  generali  del  viceré. 
Un  inviato  del  sultano  portò  a  Mohamed-Ali  le  felicitazioni  di 
S.M.  Imperiale,  e  a  Ibrahim  il  titolo  di  principe  della  Mecca,  prima 
dignità,  dopo  quella  dello  stesso  sultano,  nell'ordine  gerarchico  dei 
pascià  dell'Impero,  e  ponendo,  con  essa  dignità,  Ibrahim  in  un 
grado  molto  superiore  allo  stesso  suo  padre  e  sovrano  Mohamed- 
Ali.  Naturalmente,  lo  scopo  del  Capo  dei  Credenti,  inalzando  Ibra- 
him a  questo  supremo  onore,  era  di  svegliare  nel  titolare  delle 
colpevoli  ambizioni,  per  le  quali  era  facile  ritenere  che  ne  nasces- 
sero delle  rivalità  nella  stessa  famiglia  del  sovrano  d'Egitto,  e 
perciò  dei  disordini  tali  da  comprometterne  la  potenza.  Ma  la  con- 
dotta saggia  e  fìglialmente  rispettosa  del  primogenito  del  viceré, 
distrusse  il  turpe  macchiavellismo  dell'imperatore  di  Costanti- 
nopoli. E  fu  per  questo  macchiavellismo  che  si  modificarono  i  rap- 
porti tra  il  sultano  Mahmud  e  Mohamed-Ali.  Durante  la  guerra 
colla  Russia,  il  Pascià  d'Egitto  fu  molto  lontano  dal  testimoniare 
lo  zelo  che  aveva  spiegato  contro  la  Grecia.  Egli  ricevette  l'ordine 
d'inviare  la  sua  flotta  nei  Dardanelli  e  di  penetrare  in  Siria  con  28 
mila  uomini,  ma.  egli  mise  tanta  lentezza  a  farne  i  preparativi  che 
la  lotta  era  già  terminata  quando  egli  si  trovò  preparato  ad  inter- 
venire. Da  quel  momento  il  sultano  non  perde  alcuna  occasione 
di  mostrare  il  suo  rancore  a  Mohamed-Ali,  e  il  tiro  più  turpe,  ri- 
petiamo, fu  la  creazione  d'Ibrahim  a  principe  della  Mecca.  Di  più: 
in  luogo  del  governo  della  Siria,  che  doveva  ricompensare  l'aiuto 
dato  da  Mohamed-Ali  al  sultano  durante  la  guerra  delTindipen- 
denza  greca,  gli  si  dava  quello  di  Creta,  le  di  cui  rendite  valutate 
quattro  milioni  di  piastre,  dovevano  subire  una  spesa  al  di  là  degli 
undici  milioni.  È  superfluo  quindi  ogni  commento. 


(l;  E.  GouiN  :  Op.  cit,,  pag.  4lG. 
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« 


Nel  1830,  il  signor  di  Polignac,  ministro  di  Francia,  avendo  avuto 
la  strana  idea  d'offrire,  all'insaputa  dei  suoi  colleghi  di  ministero,  a 
Mohamed-Ali  di  conquistare  l'Algeria,  la  Porta,  avvertita  dall'In- 
ghilterra di  questi  negozi,  proibì  al  viceré  d'Egitto  di  continuare  i 
preparativi  che  egli  aveva  al  proposito  incominciati.  E  come  ciò  non 
bastasse,  il  sultano  si  disponeva  alla  pubblicazione  d'un  firmano, 
coronante  tutti  i  suoi  atti  di  ostilità,  per  detronizzare  Mohamed- 
Ali.  Ma  proprio  allora  lo  stesso  Mohamed-Ali  preferì  incominciare 
la  lotta,  e,  senza  tener  calcolo  delle  proteste  della  Porta,  invase 
il  governo  d'Acri,  il  di  cui  pascià  Abdallah,  non  solo  doveva  al 
viceré  d'Egitto  undici  mila  borse,  le  quali  naturalmente  non  in- 
tendeva di  pagare,  ma  accoglieva  nella  sua  provincia  tutti  i  coscritti 
renitenti  ed  i  disertori  egiziani;  né  di  ciò  contento,  spinse  l'ingra- 
titudine ai  limiti  estremi,  favorendo  cioè  pel  deserto  di  Suez  il 
contrabbando  egiziano  e  togliendo  all'Egitto  ancora  sei  mila  col- 
tivatori del  SaYd. 

Mohamed-Ali  avendo  reclamato  questa  numerosa  colonia  di 
emigrati,  Abdallah  gli  rispose  che  essi  erano  sudditi  della  Sublime 
Porta,  e  che  come  tali,  era  loro  patria  tanto  la  Siria  quanto  l'E- 
gitto. 

Il  benefattore,  ferito  da  simile  insolente  risposta,  gli  fece  sa- 
pere che  sarebbe  andato  a  prenderli  esso  stesso  con  un  uomo  di 
più.  Il  sultano  Mahmud  restò  sordo  esso  pure  ai  reclami  di 
Mohamed-Ali  contro  Abdallah,  ed  il  viceré  dichiarò  che  si  farebbe 
doppia  giustizia. 

I  soldati,  i  cammelli,  le  munizioni,  la  squadra  erano  già  pronti 
alla  partenza,  allorché  bisognò  sospendere  ogni  cosa  in  causa 
d'una  feroce  irruzione  colerica.  Il  terribile  flagello  durò  34  giorni 
tra  l'Agosto  e  il  Settembre  1831,  uccidendo  150.000  persone.  Gli 
Europei  piansero  ventotto  di  essi  rapiti  dal  morbo,  mentre,  sopra 
80  fra  Giorgiane  e  Negre  del  Harem  del  viceré  30  ne  morirono. 

Allorché  l'invasore  asiatico  ebbe  finito  il  terribile  suo  còm- 
pito,  gli  invasori  egiziani  (6  reggimenti  di  fanteria,  4  di  cavalleria, 
40  bocche  da  canjpagna  e  un  maggior  numero  d'assedio)  passa- 
rono la  frontiera  siriana.  Il  generale  in  capo,  Ibrahim-Pascià, 
fece  vela  da  Alessandria  col  suo  stato  maggiore.  Egli  seguì  l'iti- 
nerario tenuto  trent'anni  prima  dal  Buonàparte,  ed  a  passo  di 
corsa  tolse  ad  Abdallah:   Ghazah,  Giaffa,  Gaifa,  Gerusalemme, 

—  is  ^ 
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Naplusa.  Il  27  Novembre  1831  pose  le  sue  tende  avanti  alle  mura 
di  San  Giovanni  d'Acri,  ove  s'era  arrestata  la  fortuna  del  grande 
Còrso.  Una  flotta,  composta  di  cinque  vascelli  di  linea  e  di  molte 
fregate,  giunte  dall'Egitto,  assecondava  le  operazioni  d'assedio  e 
intercettava  i  soccorsi  destinati  alla  piazza  assediata. 


« 


Il  27  Maggio  1832,  dopo  sei  mesi  di  sforzi  e  di  vigorosa  resi- 
stenza, dopo  una  pioggia  di  50.000  bombe  ed  obici,  di  180.000 
palle,  r  «  imprendibile  )►  San  Giovanni  d'Acri  è  preso.  L'Oriente  stu- 
pisce. Ibrahim,  nel  suo  entusiasmo,  scrive  :  «  Io  andrò  tosi  lon- 
tano quanto  si  stende  la  lingua  araba  !  >  Il  Pascià  d'Acri  è  con- 
dotto prigioniero  a  Mohamed-Ali,  che  lo  accoglie  non  già  come  da 
vincitore  a  vinto,  da  monarca  a  semplice  particolare,  ma  da  Vizir 
a  Vizir. 

Il  capo  dell'Islam,  irritato  al  massimo  grado,  non  potendo 
colpire  altrimenti  il  temuto  vassallo  d'Egitto,  si  sfoga  scaglian- 
dogli il  fulmine  della  potenza  spirituale;  Mahmud  getta  contro 
Mohamed-Ali  e  Ibrahim-Pascià  il  firmano  di  scomunica,  il  fetwah, 
che  segnala,  come  la  scomunica  papale,  l'imperiosa  necessità  di 
distruggere  le  persone  degli  scomunicati.  Serraglio  e  Vaticano 
si  assomigliano  per  la  stessa  impotenza.  Visto  però  che  l'ana- 
tema non  è  più  l'arma  fatta  per  vincere  le  battaglie,  il  sul- 
tano getta  nell'Asia  Minore  60.000  soldati  scrivendo  di  proprio 
pugno  il  piano  delle  loro  probabili  operazioni.  Il  comando  è  dato 
al  feld-maresciallo  Hussein-Bey,  e  l'avanguardia  al  giovane 
generale  Mohamed-P ascia,  liberto  del  sultano,  con  una  divisione 
sotto  i  suoi  ordini.  Mohamed-Pascià  giunge  a  Homs,  l'antica  Emesa, 
e  vi  si  attenda.  Mentre,  sprofondato  sopra  un  monte  di  ricchissimi 
cuscini,  si  deliziava  ad  osservare  le  spire  del  delicato  tabacco  acceso 
nel  suo  narghilè,  un  ufficiale  di  cavalleria  venne  a  turbarlo  nella 
sua  estasi  con  la  poco  lieta  notizia  che  gli  Egiziani,  già  padroni 
di  tutta  la  costa  dal  Libano  a  Damasco,  erano  a  due  sole  ore  di 
marcia  da  lui.  Egli  s'alzò  e  corse  ad  infiammare  le  sue  truppe  collo 
seguenti  quattro  parole:  Noi  andiamo  in  Egitto!  Buon  numero 
de'  suoi  uditori  erano  infatti  vicini  ad  andarvi,  ma  incatenati.  Gli 
Egiziani  non  si  fecero  attendere  q  lo  batterono  con  una  bravura 
che  aveva  del  vertiginoso. 

La  disfatta  dei  Turchi,  superiori  in  numero,  non  s'arresta  che 
nel  deserto,  né  poterono  pensare  a  rilegarsi  che  alle  frontiere 
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della  Siria  e  dell'Anatolia,  sui  fianchi  dei  monti  che  dominano 
Alessandretta.  Ibrahim  li  sbosca  di  là  e  da  quelle  alture  li  preci- 
pita nei  piani  paludosi  dell'Oronte.  Egli  aveva  con  tutto  suo  co- 
modo preso  Aieppo,  sulla  sua  via  ;  dopo  che  egli  ebbe  forzato  il 
passo  del  Beylan,  Antiochia  gli  inviò  le  sue  felicitazioni  ;  la  guar- 
nigione di  Latakia  si  rese  ;  tutte  le  tribù  sino  all'Eufrate  riconob- 
bero il  vincitore,  ed  il  distretto  d'Adana  non  tardò  a  seguirne 
l'esempio. 

Ibrahim  restò  padrone  del  campo  di  battaglia,  e  questo  campo 
è  l'intiera  Siria.  I  Turchi  dispersi,  fuggenti  da  Taurus,  con  la  sci- 
mitarra d' Abbas-Pascià  nelle  reni  ;  quelli  risparmiati  dalle  ma- 
lattie furono  massacrati  dai  Kurdi  e  dai  contadini  dell'Anatolia. 
Hussein  Bey  si  scartò  qualche  tempo  :  questo  feld-maresciallo,  al 
quale  un  firmano  prematuro  aveva  concesso  il  triphce  pascia- 
lato dell'Egitto,  dell' Abissinia  e  di  Greta,  ritornò  cieco,  in  seguito 
ad  un'oftalmia,  e  nascose  i  suoi  dolori  e  l'umiliazione  dietro  le 
mura  di  Bursah,  piccola  città  delia  Bitinia. 

Il  successore  d'  Hussein-Bey,  solo  capace  di  stare  contro 
Ibrahim,  fu  giudicato  essere  Rascid-Pascià,  già  antico  compagno 
d'Ibrahim  nella  guerra  della  Morea.  Il  sultano  lo  nominò  non 
solo  generalissimo,  ma  Gran  Vizir,  accordandogli  altresì  il  governo 
d'Egitto,  Gedda,  Candia,  SaYd,  Aieppo,  Nikka  e  Gerusalemme.  Ma 
anche  questa  volta,  tanta  bella  roba  stava  sulla  punta  della  spada 
del  primogenito  di  Mohamed-Ali. 

Ibrahim  intanto,  ritemprate  le  forze  da  vaste  provvigioni  e  da 
due  mesi  di  riposo,  ricevè  dal  padre  suo  e  sovrano  l'autorizza- 
zione di  penetrare  nell'Asia  Minore.  Ed  egli  vi  entra  rapido  come 
il  fulmine  ;  caccia  da  Tchifté-Khan  e  d'Ulù-Kishlak  i  pochi  avanzi 
dei  suoi  avversari  che  gli  barravano  la  via  :  a  Erekly  (l'antica  Ara- 
chosia  in  Cappadocia)  loro  uccide  400  uomini  e  500  cavalli,  per 
cui  ora  troneggia  il  versante  settentrionale  di  Taurus,  al  centro 
stesso  della  potenza  ottomana. 

Dopo  due  scaramucce  d'avanguardia  ad  onore  degli  Egiziani, 
i  due  eserciti  nemici  si  rincontrano  nei  monti  di  Eoniah.  I  Turchi 
erano  tre  volte  piti  numerosi  degli  Egiziani,  ma  i  loro  movimenti 
viziosi,  e  l'intrepidità  del  generale  egiziano  fulminea;  vennero 
battuti,  tagliati  a  pezzi,  lasciando  sul  campo  92  cannoni,  3.000 
morti,  10.000  prigionieri.  Il  Gran  Visir  Rascid-Pascià,  trasportato 
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dalla  propria  foga,  cadde  in  potere  degli  Arabi  ausiliari.  Condotto 
ad  Ibrahim-Pascià,  venne  da  questi  ricevuto  con  cavalleresca  ac- 
coglienza. 

In  meno  di  sei  ore,  un  intiero  esercito  era  stato  distrutto,  ed 
in  meno  di  sei  mesi  due  formidabili  spedizioni  avevano  subito  la 
stessa  sorte,  tanto  che  ora  si  trovavano  completamente  sbandate, 
da  non  trovarsi  in  tutta  la  penisola  asiatica  dieci  soldati  turchi 
riuniti  insieme  per  difendersi.  Il  figlio  di  Mohamed-Ali  soggiornò 
un  mese  a  Kutayeh,  abbondantemente  provvisionato,  avendo  oc- 
cupata questa  piazza  senza  colpo  ferire,  e  trovandosi  così  a  cin- 
que giornate,  a  sole  cinquanta  leghe,  separato  dalla  capitale  del- 
l'impero degli  Osmanli.  Egli  prese  ancora  Magnesia,  allo  sbocco 
della  pianura  di  Lidia.  Bursah,  Smirne  e  Costantinopoli  trema- 
rono. Infatti,  il  28  Febbraio  1833,  quattro  uomini  ed  un  agà  pre- 
sero possesso  di  Smirne,  mentre  Ibrahim  da  Kutayeh  minacciava 
Brussa.  La  strada  di  Costantinopoli  era  aperta  agli  Egiziani,  ed 
il  trono  di  Mahmud  era  perduto,  se  l'Europa  non  sollecitava  ad 
intervenire  ed  arrestare  il  cammino  del  giovane  vincitore. 

« 

Il  mantenimento  dell'integrità  dell'impero  ottomano  era  allora 
riguardato  come  domma  dai  diplomatici  dell'Occidente,  e  la  mag- 
gior parte  dei  governi  europei  si  spaventarono  dei  progressi  della 
nuova  potenza  egiziana  minacciante  d'assorbire  e,  poteva  anche 
darsi,  di  rigenerare  tutto  1'  Oriente.  L'Egitto,  paese  più  che  pas-  * 
sivo  vent'anni  innanzi,  era  divenuto  nelle  mani  di  Mohamed-Ali 
una  potenza  colla  quale  la  politica  europea  doveva  seriamente 
conteggiare. 

L'imperatore  Nicola  di  Russia  propose  primiero  la  propria 
mediazione,  seguito  poscia  dalla  Francia.  Questa,  pel  tramite  del 
suo  ambasciatore  a  Costantinopoli,  propose  ad  Ibrahim  di  fargli 
ottenere  i  quattro  pascialati  di  San  Giovanni  d'Acri,  Naplusa, 
SaYda  e  Gerusalemme.  Ma  incoraggiato  dal  console  francese  in 
Alessandria,  e  malgrado  l'arrivo  di  Mouravief  inviato  dalla  Russia, 
Mohamed-Ali  reclamò  tutta  la  Siria,  una  parte  della  Mesopotamia 
ed  il  distretto  d'Adana.  Né  tutti  gli  sforzi  dell'ammiraglio  Rous- 
sin,  nominato  ambasciatore  straordinario  a  Costantinopoli,  pote- 
rono far  cangiare  parere  al  viceré  egiziano. 

Mahmud,  disperato,  si  gettò  fra  le  braccia  della  Russia.  Questa 
inviò  tosto  la  propria  squadra  ad  ancorarsi  nel  Bosforo,  facendo 
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nel  medesimo  tempo  sbarcare  12.000  uomini  in  vista  di  Costanti- 
nopoli. Un  simile  colpo  teatrale  modificò  l'attitudine  delle  altre 
potenze:  fra  due  mali  esse  preferirono  il  minore,  e  fecero  pres- 
sione sul  sultano  per  ottenere  le  concessioni  chieste  dal  viceré 
d'Egitto. 

In  Aprile  1833,  un  hattischerif  cedeva  a  Mohamed-Ali  tutta  la 
Siria  ed  il  distretto  d'Adana  nell'Asia  Minore  sotto  forma  di  con- 
cessione revocabile.  L'esercito  d'Ibrahim  si  ritirò  dai  posti  avan- 
zati che  aveva  occupati,  e  il  Governo  russo,  profittando  degli 
imbarazzi  del  sultano,  segnò  col  lui  il  Trattato  segreto  d'Unkiar- 
Skelessi  per  il  quale  la  Russia  garantiva  l'integrità  dell'Impero 
Ottomano  (8  Luglio  1833). 


Vili, 
lì*  apogeo  della  potenza  egiidana. 

(1833-1841). 

Espansione.  --  Vlnghilterra  e  la  via  alle  Indie.  --  Compra  d'Aden.  --  La  di- 
sfatta di  Nezib.  -La  Porta  proclama  la  decadenza  del  viceré  d'Egitto.--' 
Lord  Palmsrbton.  --  Quadruplice  alleanza.  --  Thiers  e  la  sua  Nota.  -- 
Austria  e  Prussia  — Il  Trattato  di  Londra. 

Gli  anni  che  seguirono  questa  guerra,  segnarono  l'apogeo  della 
potenza  egiziana,  che  in  piena  pace  continuò  ad  ingrandirsi  dalla 
parte  dell'Arabia  e  del  Sudan.  Il  Mar  Rosso  era  divenuto  comple- 
tamente egiziano.  Mohamed-Ali  possedeva  i  porti  di  Suakin  e  di 
Massaua  sulla  costa  africana,  e  quello  di  Gedda  in  Arabia.  La  sua 
autorità  si  estendeva  egualmente  sulle  due  città  sante,  Mecca  e 
Medina,  e  dal  1831  al  1834,  delle  bande  d'irregolari  poco  mancarono 
di  conquistargli  tutta  la  penisola  arabica.  TI  governatore  di  Gedda, 
Kurscid-Bey,  con  4000  uomini  e  dieci  cannoni,  percorse  l'Hedjaz  e 
il  Nedjed;  egli  si  avanzò  sino  alla  città  di  Kassim  a  dieci  giornate 
da  Bassorah,  occupò  l'isola  di  Bahrein  nel  Golfo  Persico  e  riunì 
una  tlottigha  all'imboccatura  di  Chatt  el-Arab.  La  via  di  Bagdad 
gli  era  aperta,  e  l'Egitto  s'avviava  ad  impossessarsi  della  strada 
delle  Indie.  L'Inghilterra  allora  protestò  energicamente. 

Mohamed-Ali,  ritenuto  dalla  rivolta  della  Siria  (  1834),  diede 
l'ordine  a  Kurscid-Bey  di  battere  in  ritirata  e  di  restringersi  ai 
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possessi  delle  città  sante.  Quattro  anni  dopo,  1838,  l'Inghilterra, 
per  la  somma  di  150  mila  franchi,  comprò  il  territorio  d'Aden,  ro- 
vinando cosi  in  quelle  regioni  il  prestigio  egiziano.  Né  ciò  bastava 
per  la  vecchia  Albione,  costantemente  fissa  a  volere  per  sé  libera 
la  via  portante  alla  ferace  penisola  di  Bengala,  e,  per  conseguenza, 
nemica  acerrima  del  grande  viceré  egiziano  che  cotanto  gliela 
contendeva. 

Infatti,  dopo  l'avvenimento  al  trono  d'Egitto  dell'Orfano  di  Cha- 
vala,  l'Inghilterra  fingeva  di  aver  rinunziato  alle  sue  pretensioni 
sulla  terra  dei  Faraoni,  mentre,  in  realtà,  la  sua  politica  al  sog- 
getto non  aveva  mai  variato  d'una  linea.  Finché  l'Egitto  rimaneva 
in  uno  stato  di  perenne  anarchia,  senza  che  egli  potesse  stabilir- 
visi  siccome  potenza  capace  d'impossessarsi  della  via  delle  Indi*e, 
l'Inghilterra  si  disinteressava  degli  affari  egiziani.  Ma  dal  giorno 
in  cui  le  sembrò  che  Mohamed-Ali  potesse  riprendere  a  suo  profitto 
e  con  mezzi  grandiosi  il  piano  di  Napoleone  Buonaparte,  essa  ri- 
volse ogni  suo  pensiero  e  tutte  le  sue  forze  alla  rovina  del  viceré 
egiziano,  disposta,  al  bisogno,  ad  occupare  militarmente  l'Istmo  di 
Suez.  Ora,  l'Inghilterra  trovava  un  possente  alleato  nel  sultano  Mah- 
mud  dispostissimo  a  secondarla  ne'suoi  progetti,  poiché  esso  non 
voleva  morire  senza  essersi  vendicato  del  suo  orgoglioso  vassallo. 
Nel  1834,  le  rivolte  eccitate  in  Siria  dagli  emissari  del  sultano 
e  crudelmente  represse  da  Ibrahim,  erano  il  segno  preciM'sore 
dell'ira  di  Mahmud  pronta  ad  erompere.  Infatti,  ben  presto  il  sul- 
tano diresse  tutte  le  sue  truppe  disponibili  verso  l'Eufrate,  e  le 
frontiere  del  possesso  siriano  di  Mohamed-Ali  furono  minacciate. 
Il  Pascià  d'Egitto  risolvè  allora  di  romperla,  e  in  una  Nota  indiriz- 
zata alla  Porta,  reclamò  l'eredità  di  tutte  le  sue  possessioni.  In 
risposta,  le  truppe  turche  passarono  l'Eufrate  il  21  Aprile  1839, 
sotto  il  comando  di  Hafiz-Pascià,  e  Mohamed-Ali  venne  dichiarato 
ribelle. 

Il  piano  turco  non  mancava  d'abilità.  In  luogo  d'attaccare  la 
Siria  sfilando  pel  Taurus,  i  Turchi  avevano  concentrati  150.000 
uomini  sull'Eufrate,  davanti,  cioè,  alla  frontiera  più  sguarnita  de- 
gli Egiziani.  Degli  uflBciali  europei  dirigevano  lo  Stato  Maggiore 
di  Hafiz.  Il  quartiere  generale  di  Ibrahim  era  ad  Aleppo,  ma  fu 
solo  dopo  un  mese  che  i  due  eserciti  presero  contatto  nelle  vici- 
nanze di  Nezib.  I  Turchi  s'erano  trincerati  in  una  posizione  for- 
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midabile,  difesa  da  dei  ridotti  fatti  costruire  dagli  ufficiali  europei. 
Ibrahim  che  neniuieno  sognava  d'attaccare  il  nemico  in  quella  sua 
fortissima  posizione,  il  23  Luglio  1839,  con  un  sangue  freddo  più 
unico  che  raro,  e  sotto  gli  occhi  dei  nemici,  li  girò  per  attaccarli 
al  fianco  sinistro.  Lo  Stato  Maggiore  di  Hafiz  consigliò  questi  a 
rifugiarsi  nel  suo  campo  trincerato  di  Biredjik,  ma  egli  rifiutò  per- 
chè gli  ulema,  essendo  venerdì,  giorno  santificato  dai  musulmani, 
gli  proibirono  di  combattere,  così  che  egli  rimase  inoperoso  du- 
rante il  tempo  dell'aggiramento  eseguito  dagli  Egiziani,  cosa 
questa  che  obbligò  i  Turchi  a  prepararsi  al  combattimento  colla 
schiena  rivolta  alle  loro  opere  di  difesa  divenute  ormai  comple- 
tamente inutili. 

All'indomani,  24,  l'esercito  egiziano,  forte  di  40.000  uomini, 
disposti  in  tre  linee,  ma  in  ordine  obliquo,  si  portò  intieramente 
sulla  sinistra  dei  Turchi.  Una  carica  diretta  dallo  stesso  Ibrahim 
andò  a  vuoto.  Se  i  Turchi,  come  vennero  consigliati,  avessero  in 
quel  momento  attaccato  gli  Egiziani  colla  baionetta,  la  vittoria 
non  era  dubbia  per  essi.  La  loro  esitazione  nel  momento  supremo 
causò  la  loro  perdita,  poiché  permise  agli  Egiziani  di  riordinarsi 
e  di  riattaccare  con  tale  accanimento  da  determinare  la  totale  di- 
sfatta del  potente  esercito  ottomano.  Fu  un  baleno.  Lo  stesso 
Hafiz,  venne  trascinato  dall'impeto  de'  suoi  soldati  fuggenti. 

Gli  Egiziani  vittoriosi,  raccolsero  sul  campo  di  battaglia  15,000 
fucili  gettati  dalla  fanteria  turca,  170  cannoni,  15.000  prigionieri; 
il  campo  turco  intiero,  sino  i  dispacci  e  le  decorazioni  di  Hafiz, 
caddero  nelle  mani  degli  Egiziani.  La  Siria  era  salva  per  Moha- 
med-Ali,  ed  i  progetti  del  sultano  Mahmud  erano  caduti  co'  suoi 
stessi  combattenti. 

Sei  giorni  dopo  il  sultano  morì,  lasciando  a  suo  successore 
un  giovanetto  di  sedici  anni,  Abd-ul-Medjid.  Lo  scoraggiamento 
a  Costantinopoli  fu  tale  che  il  capitan-pascià,  Achmet,  in  odio  al 
gran  vizir  Khosrew,  defezionò  con  tutta  la  flotta  turca,  e,  dichia- 
randosi per  Mohamed-Ali,  passò  i  Dardanelli  coll'intenzione  di 
molestare  la  flotta  inglese  per  rappresaglia. 

La  situazione  dell'impero  turco  era  forse  più  critica  ancora  di 
quella  del  1833,  se  le  Potenze  europee  non  avessero  risoluto  di 
salvarlo  anche  questa  volta.  Era  necessario,  prima  di  tutto,  im- 
pedire alla  Russia  di  profittare  delle  clausole  del  Trattato  d'Un- 
kiar-Skelessi  per  mettere  il  giovanissimo  sultano  e  tutto  l'impero 
sotto  la  sua  tutela.  Così,  per  iniziativa  dell'Austria,  fu  redatta 
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una  Nota  dalle  cinque  grandi  Potenze  per  invitare  la  Porta  a  non 
concludere  alcun  Trattato  senza  il  di  loro  concorso.  Il  concerto 
europeo  sembrava  dunque  in  apparenza  stabilito,  ma  l'Inghilterra 
non  la  pensava  nella  stessa  maniera.  Lord  Palmerston,  vedendo 
venuto  il  momento  di  punire  Mohamed-Ali  del  terrore  che  gli 
aveva  ispirato  sulla  sua  via  delle  Indie,  voleva  ridurre  il  possesso 
dell'Egitto,  non  ereditario,  ma  semplicemente  vitalizio,  e  se  ne 
comprende  facilmente  la  ragione. 

La  Francia,  e  anche  ciò  facilmente  è  comprensibile,  era  invece 
con  Mohamed-Ali,  e  voleva  appunto  quanto  egli  voleva,  non  fosse 
altro  che  per  colpire  la  terribile  vicina  del  di  là  della  Manica,  che 
tanto  l'aveva  contrariata  innanzi  ne'  suoi  ambiziosi  progetti  del- 
l'Egitto, guidanti  appunto  alla  stessa  mèta  ora  contrastata  dal- 
l'Inghilterra al  viceré  egiziano  :  il  possesso  della  via  alle  Indie. 
Il  gabinetto  Soult,  e  quello  di  Thiers  che  gli  successe,  sostennero 
la  necessità  d'accordare  a  Mohamed-Ali  Yeredità  per  tutte  le  sue 
possessioni.  Tali  furono  le  istruzioni  date  a  Guizot,  ambasciatore 
di  Francia  a  Londra  ;  d'altra  parte,  Thiers  stava  preparando  un 
accomodamento  segreto  tra  Mohamed-Ali  e  la  Porta.  Ma  questo 
piano  del  grande  istorico  doveva  cadere  davanti  alla  fine  tenacità 
del  Palmerston,  il  quale,  mentre  che  faceva  sonnecchiare  la  vi- 
gilanza del  Guizot  in  discussioni  interminabili  sui  poteri  da  ac- 
cordarsi al  Pascià  d'Egitto,  a  prezzo  d'oro  fomentava  una  nuova 
rivolta  in  Siria,  e  negoziava  colle  altre  Potenze  d'Europa  all'in- 
saputa della  Francia. 

Il  15  Lugho  1840,  come  un  colpo  di  scena,  fu  pubblicato  il 
Trattato  della  Quadruplice  Alleanza  tra  l'Inghilterra,  la  Prussia^ 
l'Austria  e  la  Russia.  La  Francia  era  con  esso  esclusa  dal  con- 
certo europeo  e  messa  in  dimora  di  difendere  la  sua  politica 
sull'Oriente  con  altri  mezzi  che  non  fossero  la  forza.  Già  un 
ultimatum  del  sultano  contro  Mohamed-Ali,  era  stato  prepa- 
rato per  essergli  inviato.  Quanto  alla  situazione  che  gli  si 
faceva,  era  breve  :  L'isola  di  Creta,  le  Città  Sante,  il  nord  della 
Siria  gli  erano  tolte  ;  egli  riterrebbe  a  titolo  ereditario  l'Egitto  e 
il  pascialato  di  San  Giovanni  d'Acri  ;  se  entro  lo  spazio  di  dieci 
giorni  Mohamed-Ali  non  faceva  la  sua  sottomissione.  Acri  gli 
era  tolto,  e  se  dopo  altri  dieci  giorni  questa  sottomissione  non 
s'era  effettuata,  nessun  altro  territorio  gli  era  garantito. 
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Una  grande  emozione  s'impresse  nell'opinione  pubblica  fran- 
cese per  questi  fatti  che  così  la  ferivano  nel  suo  amor  proprio  di 
grande  Potenza,  e  una  guerra  europea  sembrava  inevitabile.  Nel 
tempo  che  l'ammiraglio  inglese  Napier  bloccava  le  coste  della 
Siria  e  bombardava  Beyruth,  Thiers  tentava  ancora  d'agire 
presso  il  Divano,  non  ottenendo  che  una  dichiarazione  di  deca- 
denza di  Mohamed-Ali.  Allora  egli  pubblicò  la  Nota  dell'S  Ottobre 
colla  quale  dichiarava  che  la  Francia  considererebbe  siccome  un 
motivo  di  guerra  ogni  tentativo  fatto  per  deporre  Mohamed-Ali 
dall'Egitto  ;  poi  davanti  all'ostilità  di  Luigi  Filippo,  ra^egnò  le 
proprie  dimissioni,  e  fu  surrogato  da  Guizot  il  29  Ottobre. 

Gli  Inglesi  trionfavano.  San  Giovanni  d'Acri  aveva  capitolato 
il  2  Novembre  davanti  alla  flotta  inglese.  La  Siria  era  in  piena 
insurrezione  e  la  squadra  di  Napier  si  preparava  a  bombardare 
Alessandria.  Mohamed-Ali  cede  alla  forza  ed  accettò  una  conven- 
zione concepita  in  termini  vaghi,  per  la  quale  la  Quadruplice 
Alleanza,  mediante  la  sua  rinunzia  ad  altre  possessioni,  si  impe- 
gnava di  fargli  accordare  l'ereditarietà  dell'Egitto.  Infine,  per 
imbrogliare  vieppiù  l'arruffata  matassa  orientale,  la  Porta,  ecci- 
tata dagli  agenti  di  Lord  Palmerston,  rifiutava  di  riconoscere 
questa  stessa  Convenzione. 

Fu  allora  che  l'Europa  si  rivolse  contro  l'attitudine  dell'Inghil- 
terra, e  si  produsse  il  voltafaccia  degli  accordi  fino  allora  sembrati 
incangiabili.  La  dichiarazione  di  Guizot  che  manterrebbe  la  Nota 
deirS  Ottobre,  fece  riflettere  l'Austria,  intimorita  dal  movimento 
entusiastico  col  quale  le  popolazioni  d'oltre  Reno  avevano  accolto 
l'annuncio  d'una  prossima  guerra,  mentr'essa  aveva  pur  tanto  bi- 
sogno di  pace.  D'accordo  colla  Prussia,  essa,  colla  sua  Nota  del 
31  Gennaio  1841,  prese  l'iniziativa  d'invitare  la  Porta  a  revocare  il 
suo  atto  di  decadenza  ed  accordare  invece  a  Mohamed-Ali  il  go- 
verno ereditario  dell'Egitto. 

Dietro  lunghe  negoziazioni  con  Londra,  le  altre  Potenze  accet- 
tarono questa  Nota.  Il  sultano,  la  dovette  pure  accettare  e  la  pose 
in  esecuzione  e  pubblicò  gli  hatli-scherif  del  13  Febbraio  e  19 
Aprile  1841,  i  quali,  con  qualche  modificazione  avvenuta  in  se- 
guito, sono  ancora  la  carta  diplomatica  dell'Egitto. 

Mohamed-Ali  rifiutò  d'ammettere  che  il  sultano  scegliesse,  a 
ciascun  avvenimento  al  trono  d'Egitto,  l'erede  fra  i  membri  della 
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dinastia.  Fu  perciò  convenuto  che  l'eredità  avrebbe  luogo  in  or- 
dine di  primogenitura,  che  il  pascià  d'Egitto  pagherebbe  al  sul- 
tano un  tributo  fisso,  che  l'esercito  egiziano  sarebbe  ridotto  a  18 
mila  uomini  in  tempo  di  pace,  e  che  tutti  gli  ufficiali  generali  ed 
i  colonnelli  sarebbero  nominati  dal  sultano,  infine  che  ciascun 
nuovo  pascià  dovrebbe  domandare  l'investitura  delle  sue  funzioni 
a  Costantinopoli. 

Il  10  Maggio  1841,  Mohamed-Ali  accettò  questa  convenzione, 
e  il  Trattato  di  Londra,  firmato  il  13  Luglio,  ristabilì  per  qualche 
tempo  l'accordo  delle  grandi  Potenze.  Da  quel  momento,  Ibrahim 
ricondusse  il  valoroso  suo  esercito  in  patria  a  godervi  il  ben  me- 
ritato riposo  dopo  tante  fatiche  sopportate  ed  allori  mietuti. 

Fino  a  questo  punto  noi  abbiamo  veduto  Mohamed-Ali  nelle 
sue  opere  guerresche.  Sarà  bene  che  si  conosca  altresì  in  quelle 
non  meno  gloriose  di  pace,  di  scienza,  di  civiltà,  di  progresso  per 
questo  Egitto  dal  suo  genio  rigenerato. 


IX. 
flaove  trifoirme  e  viaggio  ed  Sudan. 

(1830-1839). 

Il  Napoleone  d'Oriente. -Studi  e  riforme, -Mohamed-Ali  al  Sudan.  ^ Sul 
Fiume  Bianco.  -Primi  com^mercianti  al  Sudan. -Le  Missioni  cattoliche. 
Il  progetto  di  Whagorn. 

Mohamed-Ali,  l'illetterato,  l'ignoto  affatto  al  mondo  pochi  lu- 
stri prima,  l'orfano  di  Chavala,  il  povero  protetto  per  pietà  dal 
governatore  di  quel  piccolo  villaggio  ;  Mohamed-Ali,  ripetiamo,  che 
dal  nulla,  guidato  semplicemente  dal  suo  genio,  sostenuto  sempre 
da  un  tenace  volere,  seppe  rendersi  padrone  dell'intiero  Egitto, 
meritò  ben  l'appellativo  di  Napoleone  d' Oriente  che  vollero  dargU  lo 
storico  italiano  Conte  Odescalchi(I),  già  ufficiale  istruttore  nel- 
l'esercito egiziano  da  Mohamed-Ali  creato,  e  1'  Edwin  de  Leon 
che  disse  di  lui  :  The  Napoleon  ofthe  East  and  Egypt,  il  creatore  non 
solo  d'un  impero,  ma  di  un  popolo  (2).  E  per  creare  il  suo  popolo 


(I)  Op,  cit..  Voi.  2^. 
{2)  Op.  cit.^  pa(f.  78. 
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egli  si  servì  degli  scienziati,  degli  artisti  e  del  loro  lavoro.  Mal- 
grado le  cure  e  le  spese  immense  che  esigevano  le  guerre  da  lui 
intraprese  e  le  riforme  d'ogni  genere  da  esso  ordinate,  nuovi  studi 
fisici,  scientifici  e  geografici  andavano  innanzi  di  pari  passo  colle 
sue  guerre  gloriose. 

Noi  abbiamo  veduto  il  contributo  portato  su  questo  campo  dai 
nostri  connazionali  sino  alla  fine  della  guerra  della  Morea.  Ma  i 
paesi  del  nord  non  rispondono  alle  concepite  speranze  ed  ai  cre- 
scenti bisogni  imperiosi  di  Mohamed-Ali  ;  l'attenzione  dell'illustre 
uomo  di  Stato  si  rivolse  di  nuovo  verso  il  Sudan.  Ingegneri  minera- 
logici, naturalisti  europei  furono  inviati  nella  penisola  del  Sinai,  nel 
golfo  di  Akaba,  nel  Deserto  Orientale,  a  Tarsus  in  Siria,  nel  Kor- 
dofan  spingentisi  sino  a  Tirimandi,  nel  Takala  alle  montagne  Ka- 
batane,  nella  via  da  Kartum  ad  El-Obeid,  ed  infine  a  Taka  (Kas- 
sala)  (1).  E  ciò  dal  1830  al  1840,  cioè  in  quello  stesso  decennio  in 
cui  infieriva  la  guerra  di  Siria  all'estero  e  la  terribile  peste  all'interno. 

Mohamed-Ali  comprendendo  essere  suo  imprescindibile  dovere 
di  giustificare  l'interesse  che  l'Europa  gli  testimoniava,  lavorava 
assiduamente  alle  riforme  del  suo  paese,  specialmente  fondando 
istituzioni  suscettibili  d'esercitare  influenza  sul  progresso  scien- 
tifico e  civile  dell'Egitto.  Nel  1832,  una  cattedra  di  geografia  con- 
fidata allo  sceicco  Rifaai,  che  stava  traducendo  Malte^Brun,  portò 
alla  creazione  d'una  scuola  di  lingue  ;  una  scuola  politecnica  (  e 
noi  lo  abbiamo  già  veduto)  fu  fondata  a  Bulacco,  senza  por  mente 
agli  stabilimenti  d'istruzione  diversi  de'quali  abbiamo  parlato  e 
riparleremo  in  seguito.  Un  decreto  in  data  del  15  Agosto  1835, 
proibiva  d'appropriarsi  o  di  levare  le  antichità,  prescrivendo  la  fon- 
dazione del  relativo  Museo  nell'antico  palazzo  del  Defterdar. 
Venne  creato  il  ministero,  o  piuttosto  la  direzione,  dei  lavori  pub- 
blici (2).  Nelle  due  fabbriche  per  la  lavorazione  del  cotone  (una  a 
Bulacco  e  l'altra  dentro  al  Cairo  )  Mohamed-Ali  impiegò  800  in- 
digeni occupati  a  filare  e  tessere,  mentre  degli  Italiani  e  degli 
Svizzeri  lavoravano  ad  opere  più  importanti  (3).  A  Damietta  ed 
a  Fouah,  fino  dal  1821,  si  erano  stabiliti,  per  ordine  del  viceré,  dei 
mulini  da  riso  installati  secondo  il  sistema  di  Lombardia  e  diretti 
da  operai  lombardi  (4). 


(Ij  Fu  appunto    durante  gli    avvenimenti    del  1840,  che  il  dintretlo  di  Taka,  o  Kassala 
▼enne  annesso  all'Egitto  per  opera  di  Ahmet-Pascià. 
^2)  Bonola-Uky:  Op.  ciU 
{3)  Mengin:  Op,  ctt.,  Voi.  II,  pag.  377-78. 
(4)  Io.  :  pag.  357. 
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*  * 


Abbiamo  veduto  come  le  miniere  dell'oro  cotanto  sospirate 
fossero,  più  che  una  speranza,  un  mito  addirittura.  Pure  Moha- 
med-Ali,  colla  sua  solita  tenacità,  vi  credeva  ancora  non  solo,  ma 
nel  1838  si  decise  di  assicurarsene  in  persona,  andando  esso 
stesso  al  Sudan.  Egli  partì  dal  Cairo  il  15  Ottobre,  e  da  Dongola, 
per  la  via  del  deserto  di  Bayouda,  giunse  il  23  Novembre  a  Kar- 
tum,  ove  solennemente  proclamò  l'abolizione  della  infame  tratta 
dei  negri.  Il  18  Gennaio  1839,  egli  era  a  Fazoglu  e  il  r  Feb- 
braio in  una  città  che  stavano  fondando  in  suo  onore,  e  che 
avevano  nominata  Mohamedapolis.  Di  questo  viaggio  di  Moha- 
med-Ali,  si  trova  l'itinerario  nel  Bull,  de  la  Soc.  de  Oéogra- 
phie  de  Paris,  1839. 

Prima  di  tornare  al  Cairo,  Mohamed-Ali  ordinò  che  si  faces- 
sero delle  ricognizioni  lungo  le  rive  del  Toumat  e  nel  Dar-Bertat 
e  Gebel-Dol. 

Se  dal  punto  di  vista  aurifero,  il  viaggio  di  Mohamed-Ali  fu 
un  triste  disinganno,  doveva  però  avere  dei  grandi  risultati  per 
la  scienza,  specialmente  la  geografica.  In  effetto,  un  uomo  come 
lui  non  poteva  passare  presso  il  Fiume  Bianco  senza  sentirsi  at- 
tirato dal  mistero  della  sua  origine,  senza  sentirsi  spinto  dalla 
nobile  ambizione  di  risolvere  un  problema  che  tormentava  il 
mondo  sapiente  fino  dalla  più  lontana  antichità. 

Dopo  i  Centurioni  di  Nerone,  nessuno  aveva  osato  d'avven- 
turarsi troppo  in  quelle  sconosciute  regioni.  Nel  1824,  il  signor 
Hey  aveva  salito  il  Fiume  Bianco  durante  24  ore  al  di  là  di  Ras- 
Kartum;  Linant  nel  1827  era  giunto  sino  a  El-Ais(13^,43').  Ibrahim 
Kachef  e  Khourschid-Bey  avevano  spinta  una  ricognizione  nei 
Dinka;  ma  il  paese  che  s'estendeva  al  di  là  restava  sempre  involto 
nel  mistero. 

Mohamed-Ali  diede  l'ordine  che  delle  spedizioni  fossero  in- 
viate sul  Nilo  Bianco,  ed  è  a  questo  primo  esperimento  per  ten- 
tare l'ignoto,  che  si  debbono  le  conoscenze  acquisite  pel  seguito 
e  la  soluzione  del  problema  sulle  sorgenti  del  Nilo. 


*  * 


Una  prima  spedizione  partì  da  Kartum  il  16  Novembre  1839, 
e  rientrò  il  30  Marzo  1840.  La  spedizione  aveva  oltrepassato  di 
poco  il  6°  lat.  nord.  Due  documenti  ci  forniscono  i  dettagli  su 
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questo  primo  tentativo,  il  Oiornale  del  comandante  Selim  Bimba- 
sci  e  quello  del  signor  Thibaut. 

Una  seconda  spedizione,  comandata  dallo  stesso  Selim  Bim- 
basci  e  che  doveva  dare  risultati  maggiori,  partì  il  ^3  Novembre 
1840.  Dopo  aver  rimontato  il  Sobat  per  un  centinaio  di  miglia, 
arrivò  Ano  a  4%  42'  (4%  54')  di  lat.  nord.  Il  20  Gennaio  lail,  questa 
spedizione  non  potendo  più  avanzare  per  la  secca  delle  acque, 
dovè  retrocedere,  ed  il  18  Maggio  rientrò  a  Kartum  (1). 

*  * 

Confidando  nella  protezione  e  nell'appoggio  materiale  che  il 
Governo  egiziano  accordava  ai  viaggiatori,  molti  uomini  corag- 
giosi intrapresero  lo  stabilimento  di  relazioni  commerciali  con  le 
lontane  contrade  che  Mohamed-Ali  andava  conquistando  alla 
civiltà,  aprendovi  il  traffico.  Brun-Rollet,  Petherich,  De  Vayssière, 
Terranova,  i  fratelli  Poncet,  ed  altri,  dopo  aver  fondate  delle 
stazioni,  spinti  dalla  necessità  de'  loro  commerci,  s'avanzarono 
nell'interno  e  ci  rivelarono  il  Bahr-el-Gazal,  il  paese  dei  Giur, 
quello  di  Mundu,  le  cateratte  di  Makedo,  il  Sobat,  ecc. 

Nello  stesso  tempo,  i  Missionari  cattolici  fondarono  le  Missioni 
di  Kartum,  di  Gondokoro,  di  Santa  Croce  :  Knoblecker,  Vinco, 
Beltrame,  Morlang  e  molti  altri,  per  le  loro  ricerche  ed  i  loro 
studi,  contribuirono  in  larga  misura  allo  sviluppo  ed  alle  cono- 
scenze geografiche.  Ma  il  clima  mortale  spaventò  i  più  coraggiosi; 
le  Missioni  furono  abbandonate  e  le  Zeribe  dei  negozianti  europei 
caddero  poco  a  poco  nelle  mani  dei  Gellaba  di  Kartum,  che  vi 
inaugurarono  la  tratta  con  tutti  i  suoi  detestabili  orrori. 

Contemporaneamente,  le  ricerche  egli  studi  per  conto  del  Go- 
verno seguivano  il  loro  corso.  I  signori  Castkllc  e  Dumont  vi- 
sitarono il  Dar  Bertat  ;  altri  i  paesi  del  Nuba,ilNilo  sino  a  Regiaf; 
si  eseguì  il  livellamento  generale  del  Fayum;  si  triangolò  il  Basso 
Egitto;  si  fecero  i  primi  quadri  seri  della  piena  del  Nilo;  si  elevò 
a  Bulacco  un  Osservatorio,  cominciandone  le  prime  osservazioni 
nel  1846;  si  rinnovarono  le  ricerche  del  combusiibile  a  Gebel-Zeit 
e  nelle  Oasi  dell'ovest,  aprendo  per  il  medesimo  scopo  dei  pro- 
fondissimi pozzi  a  Tura  vicino  al  Cairo,  tentando  altresì  una 
nuova  esplorazione  delle  miniere  di  smeraldo  a  Zabarah.  Il  natu- 


(1)  DoTT.  Bo.\ola-Bey:  Op   cit. 
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ralista  Antonio  Figari-Bey  con  il  botanico  Husson,  percorsero  il 
Deserto  Orientale,  dal  parallelo  di  Cairo  a  quello  di  Korosco. 

Alla  stessa  epoca,  Mohamed-Ali,  allo  scopo  d'estendere  più 
lungi  la  sua  influenza  e  per  conseguenza  le  relazioni  commerciali 
del  suo  paese,  preparò  una  spedizione  militare  per  rimettere  sul 
trono  di  Dar-Fur  il  sultano  Abu-Madiar,  ma  gli  avvenimenti  poli- 
tici gli  impedirono  la  realizzazione  di  questo  suo  nuovo  progetto. 

Fu  in  questi  ultimi  anni  del  lungo  suo  regno,  così  fecondo, 
così  glorioso  per  la  sua  dinastia,  che  il  progetto  dell'inglese  Wha- 
gorn,  facente  passare  la  valigia  delle  Indie  per  Suez,  creò  nel 
mondo  una  nuova  via  commerciale  (1842)  ed  essenzialmente  mo- 
dificò la  situazione  politica  dell'Egitto. 

Riassumendo,  il  regno  di  Mohamed-Ali  fu  immensamente  pro- 
fittevole alla  causa  della  geografia.  Le  sue  guerre  d'Asia  permi- 
sero di  raccogliere  sui  paesi  percorsi  dal  vittorioso  suo  eser- 
cito, delle  informazioni  completamente  nuove.  Le  ricerche  da 
lui  fatte  eseguire  durante  vent'anni  onde  trovare  delle  risorse 
mineralogiche  all'Egitto,  fecero  conoscere  la  costituzione  geolo- 
gica della  valle  del  Nilo.  Gli  uomini  competenti  ch'egli  volle  a 
sé  dintorno,  gettarono  le  basi  degli  studi  di  geodesia,  d'astrono- 
mia e  di  statistica^  le  quali  presero  di  poi  un  grande  sviluppo.  In- 
fine, le  sue  spedizioni  al  Sudan,  di  cui  il  valore  deve  essere  misu- 
rato sulla  importanza  dei  risultati  e  sulle  difficoltà  allora  spaven- 
tevoli del  mistero  africano,  fecero  entrare  nel  ciclo  delle  conoscenze 
geografiche  le  regioni  sino  a  quel  momento  imperfettamente  co- 
nosciute della  Nubia  Superiore,  del  Kordofan,  del  Fiume  Azzurro, 
e  quelle  completamente  sconosciute  bagnate  dal  Nilo  Bianco,  da 
Ras-Kartum  sino  a  Regiaf(l). 


(1)  DoTT.  F.  Bonolà-Bbt:  Op.  cu. 
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X. 
Follia  e  motrte. 

(1848-1849). 

Uno  sguardo  retrospettivo.  —  Funesto  ricordo .  —  Vita  febbrile.  —  Il  console 
ellenico. — Per  un  pugno  di  legumi  — La  calunniatrice — Ucciso  sotto  il 
curbascio,  —  //  movente  della  follia  d'un  glorioso  vegliardo. —  Una  rica- 
duta a  Napoli.  —Il  progetto  del  dottor  Visetti. — La  morte  di  Mohamed- 
Ali. — /  figli  di  un  grande.  ^-Giudizi  su  Mohamed-Ali. — La  reggensa 
d'Ibraìx  im^Pascià. 

Tale  la  vita  dell'Orfano  di  Macedonia  da  noi  a  grandi  tratti 
riassunta.  Se  egli  non  era  giunto  a  fondare  quell'impero  orientale 
che  in  un  felice  momento  aveva,  più  che  sognato,  antiveduto  per 
la  sua  dinastia,  non  di  meno  la  lasciava  nel  possesso  ereditario 
del  trono  dei  Faraoni  da  lui  rigenerato.  La  lotta  però  dovuta 
sostenere  per  giungere  a  cotanto  sublime  altezza,  da  lui  che  era 
partito  dal  più  infimo  gradino  della  scala  sociale,  e  specialmente 
il  pensiero  in  lui  mai  cancellatosi  della  terribile  distruzione  dei 
Mamalucchi,  non  solo  l'avevano  scosso,  scoraggiato,  ma  spesso 
gettato  in  ismanie  di  tale  e  tanto  furore,  da  far  temere  della  sua 
ragione.  Bisogna  infatti  convenire  che  Mohamed- Ali  ha  avuto  una 
vita  più  che  agitata,  una  vita  seminata  di  continui  accidenti  im- 
preveduti ed  imprevedibili,  piena  di  preoccupazioni  e  di  emozioni 
oltre  ogni  dire  pungenti.  Ora,  il  cervello  umano,  sia  pure  anche 
quello  degli  uomini  grandi,  ha  i  suoi  limiti  di  forza;  la  natura  non 
vuole  che  l'uomo,  anche  grande,  obblii  che  la  sua  costituzione  è 
puramente  terrestre  e  fragile  per  conseguenza.  Mohamed- Ali  aveva 
dovuto  abusare  delle  forze  che  il  Oeatore  gli  aveva  concesse  ;  il 
suo  spirito  aveva  lavorato  troppo,  i  suoi  nervi  erano  stati  tesi 
oltre  il  possibile  da  più  che  potenti  emozioni;  cosa  questa  che 
lo  rende  ancora  più  simpatico  agli  ammiratori  del  suo  genio.  Poco 
prima  di  giungere  all'apice  della  sua  gloria  egli  aveva  già  dato 
qualche  segno  leggero  di  sconcerto  mentale,  di  troppo  tesa  fatica 
cerebrale.  Non  sarà  quindi  fuori  proposito  se  noi  riportiamo  qui 
il  vero  movente  pel  quale  la  stanchezza  cerebrale  doveva  cangiarsi 
in  marcata  follia. 

Nella  guerra  dell'indipendenza  greca,  il  console  ellenico  in 
Egitto  era  in  ottimissimi  rapporti  personali  con  Mohamed-Ali.  Il 


192  GL'iTÀUÀNI  in  EGITTO 

console  greco,  veduti  rotti  i  rapporti  fra  il  paese  da  lui  rappresen- 
tato e  l'Egitto,  si  presentò  al  viceré  per  licenziarsi. 

Questi  gli  disse:  —  Tranquillatevi,  imperocché  malgrado  le 
ostilità  fra  la  Turchia  e  la  Grecia  alle  quali  mi  é  forza  partecipare, 
i  vostri  connazionali  non  avrano  nulla  da  temere  in  Egitto  ;  io 
stesso  li  proteggerò.  Fidatevi  di  me  ;  non  partite  e  s'abbiano 
facoltà  di  rimanere  quanti  di  voi  hanno  qui  interessi  da  salva- 
guardare. 

Il  console  greco,  confidando  nella  parola  del  viceré,  non  solo 
visse  tranquillo,  ma  esortò  altresì  i  proprii  amministrati  a 
rimanere  sicuri  nel  suolo  ospitale. 

Ora,  un  giorno  avvenne  che  una  musulmana  andò  a  compe- 
rare dei  legumi  da  un  mercante  greco,  al  quale  già  doveva  altro 
denaro,  pretendendo  glieli  desse  a  fidanza.  Il  greco  voleva  che 
pagasse  prima  quanto  essa  dovevagli;  ma  Ja  donna,  senza  tener 
conto  delle  sue  parole,  prese  la  mercanzia  e  si  dispose  a  sortire 
dalla  bottega,  allorché  il  greco  la  prese  per  un  braccio  per  fermarla. 
La  donna  bruscamente  lo  respinse,  e  saltò  nella  strada;  però,  nello 
sforzo  da  essa  fatto,  il  suo  velo  rimase  nelle  mani  del  greco.  Un 
pensiero  diabolico  le  balenò  in  quel  momento. 

— Al  soccorso  !  al  soccorso  !  —  essa  gridò  ;  —  questo  cane  mi 
vuole  violentare  ! 

Il  pubblico  fa  ressa,  arrivano  dei  cavas,  ai  quali  la  donna 
ripete  che  quel  greco  voleva  abusare  di  lei. 

—  Ov'é  tuo  marito? — le  viene  chiesto. 

—  È  soldato  d'Ibrahim-Pascià  ;  —  essa  risponde. 

Il  greco  é  trascinato  in  prigione,  nella  quale  lo  si  bastona  così 
da  morirne  sotto  i  colpi.  Dall'arresto  alla  morte  non  era  passata 
un'ora  ! 

Il  console  ^reco,  informato  del  fatto,  corre  da  Mohamed-Ali,  e 
richiamandolo  alla  promessa  fatta,  gli  racconta  come  la  polizia 
abbia  ingiustamente  ucciso  a  colpi  di  bastone  un  suddito  ellenico. 

Mohamed-Ali,  invaso  d'ira,  gridò; 

—  Non  é  così,  non  é  così  !  Quel  vostro  amministrato  voleva 
violare  la  moglie  d'uno  de'  miei  soldati  che  si  trova  in  Grecia. 

—  Ebbene,  Altezza  —  rispose  il  console,  —  facciamo  una  inchie- 
sta. Se  essa  dimostrerà  che  i  fatti  sono  come  dice  Vostra  Altezza, 
io  tacerò  inchinandomi  ;  ma  se,  al  contrario,  la  cosa  é  avvenuta 
come  io  ve  l'ho  riportata.  Vostra  Altezza,  sono  certo,  mi  darà  sod- 
disfazione sopra  quelli  che  hanno  ucciso  il  povero  uomo. 
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—  Nulla  di  più  giusto,  —  rispose  il  Pascià. 
L'inchiesta  dimostrò  che  il  console  era  nel  vero,  tanto  più  che 
la  donna  stessa  finì  per  confessare  la  verità.  Allora  Mohamed-Ali 
entrò  in  tale  furore  da  fare  spavento,  e,  fatti  venire  alla  sua  pre- 
senza il  bey  che  aveva  fatto  ìmprìgìonB.Te  e  curbacciare {\) iì  povero 
greco,  nonché  l'agente  di  polizia,  —  Disgraziati  !  miserabili  !  — 
gridò  loro.  Voi  mi  compromettete,  voi  mi  fate  passare  come  l'uomo 
il  più  barbaro  al  cospetto  dell'Europa. . .  Voi  mi  fate  mancare  alla 
mia  parola,  imperocché,  mentr'io  ho  promesso  di  proteggere  i 
Greci,  voi  me  ne  fate  ingiustamente  morire  uno  sotto  i  vostri  colpi 
brutali.  Che  volete  che  io  risponda  ora  al  console?... 

La  collera  lo  soffocava  ;  era  rosso  cogli  occhi  fuori  dall'orbita. 
Poco  dopo  si  mise  a  parlare  di  varie  cose  senza  nesso,  a  sragio- 
nare. . .  insomma,  egli  era  pazzo.  La  sua  follia,  venendo  da  un 
simile  motivo,  gli  deve  essere  molto  condonata;  egli  si  metteva 
in  collera  al  semplice  nome  di  giustizia,  d'equità  ;  al  solo  pensiero 
che  lo  potessero  far  venire  meno  alla  parola  data,  inferociva  così 
da  far  tremare  quanti  lo  avvicinavano.  Da  quell'istante,  la  pazzia 
di  Mohamed-Ali  non  cessò  un  momento  (2). 

Nel  1848,  vale  a  dire  un  anno  prima  di  morire,  egli  fece  un 
viaggio  in  Occidente.  Si  trovava  a  Napoli  quando  apprese  la  ca- 
duta del  suo  fedele  alleato  Luigi-Filippo,  al  figlio  del  quale,  tre 
anni  ìnanzi,  aveva  fatto,  in  Egitto,  una  brillante  accoglienza.  La 
collera  del  glorioso  vegliardo  fu  tale  che  seriamente  parlò  di  con- 
durre un  esercito  a  Marsiglia,  per  rimettere  Luigi-Filippo  sul 
trono  (3). 

Se  questo  grande  conquistatore  ed  uomo  di  Stato,  non  fosse 
stato  sorpreso  dalla  malattia,  avrebbe  visto  inalzarsi,  lui  vivente, 
il  grandioso  monumento  che  gli  Europei,  dietro  proposta  del  dot- 
tor Visetti  di  Padova,  dovevano  innalzargli  in  Alessandria,  mo- 
numento che  comprendeva  in  sé  Teatro,  Gasino  e  Borsa.  Questo 
progetto  fu  distrutto  dalla  morte  del  Grande  Uomo,  avvenuta  a 


(I)  Le  courbache  est  une  lanière  en  cuir  à  deux  ou  quatre  branches,  est  un  nerf  d*élè- 
phant  ;  c*est  de  ce  nom  que  nous  avons  fait  orarxiche  (in  italiano:  curbcucio).  De  grands 
gaillardsy  les  exécuteurs  des  hautes  ceuvres,  se  mett«ìnt  tout  nus  pour  ne  pas  étre  génés  dans 
leurs  mouyements,  et  iis  administrent  les  coups  de  courbache  à  tour  de  bras.  Le  patient 
hurle  de  douleur  . . . . ,  le  sang  jaillit! . . . .  Le  pacha  ou  le  bey  chareré  d^assister  à  ceUe 
ezécution  fumé  tranquillement  sa  pipe  et  rit  des  grim.ires  di>  la  iiirilheureuse  victime.  — 
Mmb  Olymps  Audouard  ;  Les  mystéres  de  VEgypte  dévoilé*.  Paris,  18(i5,  pag.  204. 

(?)  FELIX  Menoin:  Op,  cit,,  voi.  II,  pag.  66. 

(3;  L.  Brkhier:  Op.  eit„  pag.  147. 
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Ras-el-Tin  il  2  Agosto  1849.  Mohamed-Ali  riposa  al  Cairo  nella 
magnifica  Moschea  della  Cittadella  che  egli  aveva  fatto  costruire 
in  una  parte  del  grandioso  palazzo  che  Salah-el-Din  aveva  eretto 
da  oltre  sei  secoli  e  mezzo. 

Alessandria  ha  più  tardi  pagato  il  debito  tributo  verso  questo 
principe,  innalzandogli  uno  splendido  monumento  equestre  a  pe- 
renne ricordo  di  quanto  egli  fece  pel  bene  di  questo  paese,  dedi- 
cando al  suo  nome  la  piazza  ove  sorge  (già  nominata  Pianga  dei 
Consoli). 

Ed  ora,  il  giudizio  spassionato  di  chi  ebbe  a  vivere  al  suo  fianco. 
Quello  dell'illustre  Ebers  lo  abbiamo  registrato  chiudendo  il  ca- 
pitolo :  //  Naovo  astro  egiziano^  siccome  abbiamo  riportato  quello 
del  nostro  dottor  Federico  Bonola  Bey  poco  più  sopra.  Udiamone 
altri  due  per  completare  il  ritratto. 

Sino  dalla  fanciullezza,  Mohamed-Ali  era  imbevuto  di  quei 
principii  che  caratterizzano  l'uomo  superiore  ;  questo  sentimento 
era  innato  in  lui;  egli  capiva  che  era  destinato  a  comandare  agli 
altri.  Nella  lunga  carriera  che  percorse,  ebbe  a  vincere  ostacoli 
immensi;  in  tutto  però  dimostrò  una  grande  forza  d'animo  e  fece 
prova  di  molta  abilità.  Per  mettere  i  suoi  progetti  in  esecuzione, 
dovette  lottare  con  perseveranza  contro  lo  spirito  regressista  dei 
Turchi  nemici  d'ogni  innovazione.  Era  l'ascendente  del  genio  sulla 
mediocrità  (1). 

E  il  Dor  aggiunge: 

Mohamed-Ali  è  stato  giudicato  in  modi  ben  differenti  dagli 
autori  Europei.  Gli  uni  videro  in  lui  un  Carlomagno  che  sarebbe 
stato  chiamato,  senza  l'opposizione  delle  grandi  Potenze,  a  rilevare 
tutto  l'Oriente  dalla  sua  decadenza  politica;  gli  altri  ne  fecero  un 
barbaro  ambizioso,  crudele  e  tiranno,  che  non  poteva  condurre  il 
suo  popolo  che  in  rovina.  Nulla  di  tutto  ciò.  Noi  siamo  sempre 
propensi  applicare  i  nostri  pesi  e  misure  a  questi  figli  d'Oriente  e 
quando  non  si  adattano  alla  forma  di  convenzioni  da  noi  ideata, 
li  dichiariamo  o  troppo  piccoli  o  troppo  grandi,  dimenticando  so- 
vente ch'è  la  forma  che  non  è  stata  fatta  per  loro.  L'opera  di  rior- 
dinamento che  Mohamed-Ali  intraprese  per  TEgitto  era  stata  già 
compiuta  dall'Europa  durante  i  secoli  dall'oscurità  del  medio  evo. 


(1)  FÉux  Mbnqin:  Op,  oit.f  voi.  II,  pag  87. 
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Noi  accusiamo  il  Pascià  d'Egitto  responsabile  della  crudeltà  eser- 
citata da  Ahracd-Boy  Defterdar  durante  la  campagna  di  Nubia 
del  1820-1822  e  noi  troviamo  più  o  meno  naturali  i  massacri  dei 
Sassoni  che  Garlomagno  organizzava  sulle  rive  dell' AUer,  quando 
non  aveva,  come  il  viceré  d'Egitto,  da  vendicare  un  figlio  vigliac- 
camente assassinato  per  tradimento.  Noi  rimproveriamo  a  Molia- 
med-Ali  la  carica  di  fucileria  diretta  contro  i  bey  Mamalucchi 
nel  cortile  della  Cittadella,  ma  dimentichiamo  che  Barbarossa 
fece  altrettanto  verso  i  baroni  pirati  delle  rive  del  Reno.  Per  la 
sua  volontà  incrollabile,  energia  ed  elevatezza  di  vedute,  Moha- 
med-Ali  fu  un  grande  uomo  in  tutta  l'estensione  che  noi  diamo  a 
questa  parola,  quando  l'applichiamo  ad  un  sovrano  (1). 

*  * 

Abbiamo  veduto  come  dopo  il  secondo  duello  turco-egiziano, 
venisse  inaugurato  l'affrancamento  dell'industria  e  dell'agricol- 
tura. Ora  il  primogenito  di  Mohamed-Ali,  il  soldato  illustre,  il 
vincitore  di  Kossieh  e  di  Nezib,  Ibrahim-Pascià,  nel  nieritito 
riposo,  si  dedicò  tutto  allo  studio  ed  all'agricoltura,  tanto  che  il 
dott.  Paolo  Colucci  Bey,  suo  medico  e  coraggioso  sanitario,  fe- 
rito alla  battaglia  di  Nezib,  vedendolo  cotanto  appassionato  alla 
fertilizzazione  di  terre  aridissime,  gli  disse:  Vostra  Altezza,  dopo 
avere  conquistato  i  popoli  vuole  pure  conquistare  il  deserto?  — 

—  Questa,  ora  è  la  mia  più  grande  aspirazione  —  egli  rispose  — 
Del  resto,  la  grandezza  dell'Egitto  sta  appunto  nella  conquista  del 
deserto  per  l'agricoltura.  Il  nostro  popolo  è  nato  coltivatore,  ed 
io  sono  nato  in  questo  suolo.  Qual  meraviglia  quindi  che  io  pure, 
finita  la  guerra,  mi  dedichi  all'agricoltura,  la  quale  non.  solo  è 
la  nostra  vita,  ma  la  nostra  ricchezza?  — 

Egli  fece  un  viaggio  in  Europa;  fu  a  Napoli,  a  Venezia,  a  Mi- 
lano, ed  in  Toscana  fece  un  soggiorno  di  sei  mesi,  ricevuto,  a 
braccia  aperte,  dal  Granduca,  amante  del  progresso  che  regna 
nella  città  dei  fiori,  culla  e  tomba  di  Dante  e  di  Michelangelo.  Di 
là  passò  in  Inghilterra  per  invito  della  Regina  Vittoria.  Dall'In- 
ghilterra andò  in  Portogallo.  Il  25  Maggio  IHiG  è  a  Parigi  dove  lo 
si  fece  assistere  ad  una  grande  rivista  d'onore  nella  quale  sfila- 
rono 30  mila  uomini,  un  vero  esercito.  Nel  tempo  stesso  ch'egli 
faceva  vela  pel  ritorno  in  Egitto,  il  viceré  Mohamed-Ali  sbarcava 


(1)  V.  Edouarp  Dor  :    Vitistruction  pvblique  en  Egypte,  Paris,  1872. 
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a  Costantinopoli,  la  metropoli  dell'Islamismo,  graziosamente  chia- 
matovi dal  giovane  sultano  Abdul-Medjd. 

La  debolezza  del  padre,  congiunta  alla  follia  sempre  crescente, 
obbligarono  Ibrahim-Pascià  di  prendere  la  reggenza  col  consenso 
della  Porta  (  T  Settembre  1848).  Ma  il  10  Novembre  del  medesimo 
anno,  Ibrahim  morì.  Prima  ancora  che  il  nonno  morisse,  il  figlio 
di  Tussun,  Àbbas,  esercitava  il  potere. 


PARTE  TERZA 
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fiiogfafie  ed  appunti  degli  Iteiliani  venati  in  Egitto 

dal  1780. . .  ?  al  1849. 

Fonti  fuori  Storia, —  Giudizio  immeritato.'^  Un  compito  ostico, 
uNosce  te  ipsum^, —  Napoleone  /'  e  Federico  il  Grande. 

Le  ragioni  che,  giocoforza,  ci  hanno  guidati  ad  esporre  l'ope- 
rato dei  nostri  connazionali  con  biografìe  —  o  semplici  appunti, 
dove  non  ci  fu  dato  trovare  di  più,  —  raggruppandole  al  corre- 
lativo periodo  storico  che  —  il  più  brevemente  possibile  —  man 
mano  veniamo  esponendo,  le  abbiamo  indicate  nelle  nostre 
Fremesse.  Rivolgiamo  però  preghiera,  per  non  ripeterci,  a  que' 
lettori  che  non  le  avessero  ora  presenti,  di  riandarvi,  certi  della 
loro  venia  per  simile  nostro  raggruppamento  di  un  così  nobile 
materiale  fuori  storia,  il  quale,  pur  nondimeno,  alla  stessa  storia 
è  cotanto  legato. 

E,  in  vero,  cercare  questi  stessi  nostri  connazionali,  per  esu- 
marne l'opera  da  essi  estrinsecata  nella  civiltà  egiziana  del  secolo 
ora  decorso,  e  cercarla  appunto  nei  libri  storici  che  in  quel  lungo 
e  tormentoso  periodo  egiziano  s'occupano  con  mire  cotanto  di- 
verse, parziali,  egoistiche,  sarebbe  stato  non  solo  im  lavoro  monco, 
informe,  anzi,  un  vero  abbozzo  di  nessun  interesse,  ma,  schietta- 
mente parlando,  una  semplice  copiatura,  diremo  così,  a  scartamento 
ridotto^  degli  stessi  libri.  Breve  :  sarebbe  stato  tempo  e  fatica  spre- 
cata. Ciò  noi  lo  abbiamo  dimostrato. 

Altre  fonti,  quindi,  più  concrete,  più  imparziali,  più  dettagliate, 
più  istruttive,  ci  abbisognavano  al  compito  assuntoci.  E  queste 
fonti,  per  ineluttabili  necessità,  ci  siamo  veduti  costretti  a  cercarle 
in  due  campi  diversi  :  nelle  biografie j  disseminate  in  una  rilevantis- 
sima mole  di  scritti  di  disparati  soggetti,  e  dalla  viva  voce  di  chi  ci 
poteva  dare,  sui  nostri  compatriotti  vissuti,  o  viventi,  su  questa 
terra  ospitale,  quei  dati  di  cui  mancavamo;  tanto  più  che,  nello 
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studio  di  questa  e  di  quelle,  ci  potemmo  persuadere  essere  ben 
facil  cosa  il  distruggere  una  volla  per  tutte,  il  cretino  (quando  non 
sia  specialmente  interessato)  concetto  in  cui  sono  tenuti  gli  Italiani 
all'estero,  specialmente  in  Egitto:  vale  adire  di  bassi  speculatori, 
pezzenti,  importuni,  quando  facendone  un  sol  fascio,  non  si  bat- 
tezzino addirittura  per  gente  evasa  daU'ergastolo. 

Questo  ingiusto  ed  avviliente  giudizio  all'onesta  serietà  del 
nostro  nome  su  terra  straniera,  dove  noi  non  chiediano  che  una 
parte  di  sole,  di  vita,  in  cambio  d'un  lavoro  non  sempre  equamente 
retribuito,  se  è  doloroso  l'udircelo  gratificare  ad  ogni  momento 
dagli  indigeni  ignoranti,  o  da  invidi  stranieri  incapaci  di  vincerci 
nell'inventività,  nella  perfezione  dell'opera,  nella  nostra  morige- 
ratezza, nella  proverbiale  frugalità,  nella  forza  muscolare,  nella 
tenace  resistenza  alla  dura  fatica,  nella  speciale  nostra  facilità 
d'acclimilazione  e,  infine,  in  una  morale  di  famiglia  che  è  siccome 
una  religione  tutta  italiana,  specie  nel  nostro  operaio;  —  se  questo 
ingiunto  giudizio,  ripetiamo,  è  per  noi  doloroso  udendolo  da  tali 
persone,  esso  si  trasforma  addirittura  in  onta  immeritata  quando 
lo  si  sente  pronunciare  dai  nostri  fralelli  della  madre  patria,  e, 
peggio  ancora,  dagli  sies^-i  funzionari  dello  Stato,  i  quali,  della 
vita  che  si  esplica  sott'altro  cielo,  e  delle  cause  che  qui  ci  condus- 
sero, sono  affatto  ignari. 

Se  ciò  noi  affermiamo,  si  è  che  purtroppo  ne  abbiamo  acqui- 
sito il  doloroso  diritto  per  lunga  esperienza  ;  si  è  che,  con  noi  stessi, 
in  alto,  molto  in  allo,  e  proprio  dove  si  dovrebbe  essere  edotti 
della  piaga  che  determina  la  nostra  emigrazione,  con  una  legge- 
rezza non  mai  abbastanza  censurabile,  è  stata  ripetuta  la  bassa 
calunnia  a  carico  dei  fratelli  emigrati.  Ora,  fino  a  tanto  che  una 
simile  calunnia,  rincalziamo,  ci  è  lanciata  da  stranieri,  o  dal 
volgo  nostro  bealo,  come  la  chiocciola  friggente  nel  proprio  gu- 
scio, del  circoscritto  nativo  orizzonte,  ci  si  può  fare  un'alzata  di 
spalle;  ma  quando,  invece,  è  opera  dei  così  detti  spirituali  preposti 
a  tenere  alto  il  nome  dei  fratelli  viventi  e  lavoranti  oltre  monte 
od  oltre  mare  in  nome  ed  onore  d'Italia,  un  tale  giudizio,  una  si- 
mile impatriottica  calunnia,  sorpassa  ogni  limite,  né  la  meritata 
censura  non  sarà  mai  troppo  severa  per  essi. 

D'  altronde,  noi  non  scriviamo  soltanto  a  difesa  del  nome  ita- 
liano su  questa  terra  niliaca,  per  sola  e  speciale  riabilitazione 
di  esso.  Per  quel  poco  che  ci  è  stato  dato  ritrovare  sull'opera  qui 
compiuta  dai  nostri  fratelli,  nel  corso  del  secolo  XIX%  quale  con- 
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tributo  al  suo  rinascimento,  al  civile  graduale  progresso  ed  alla 
presente  prosperità,  ne  diamo  in  questo  nostro  lavoro  la  messe 
gloriosa,  se  non  voluminosa,  ad  inconfutabile  documento  della  loro 
onestà,  del  loro  amore  alla  madre  patria  ed  al  paese  che  li  ha 
ospitati.  Ciò  facendo,  noi  non  ci  peritiamo  di  segnarli  non  solo  ad 
esempio  per  gli  indigeni,  ma  alla  loro  ammirazione,  all'ammira- 
zione degli  stessi  calunniatori,  nazionali  od  esotici.  Scriviamo  poi 
anzitutto  per  l'Italia  e  per  gli  Italiani,  per  lo  stesso  nostro  Go- 
verno, in  massima  così  poco  istruiti,  non  diciamo  sulla  diuturna 
lotta  che  l'elemento  italiano  deve  qui  sostenere,  ma  del  reale  valore 
fisico-morale  di  questi  nostri  fratelli,  che,  come  lo  Scialoia,  tutto 
danno  sensa  nulla  chiedere  mai  ;  infine,  scriviamo  per  la  giustizia. 
Se  all'accenno  storico  di  questo  paese,  noi  —  ripetiamo  —  ab- 
biamo innestato  quello  d'Italia  e  di  Francia  pel  momento  che  lo 
concerneva,  è  perchè  sappiamo  per  prova  come  oggi  si  sia  ben 
lontani  dalla  seria  ed  interessante  ricerca  delle  cause  determi- 
nanti gli  effetti  benefici  dell'attuale  civiltà  egiziana.  Imperocché, 
se  pur  non  s'ignora  il  nome  di  colui  che  fu  la  mente  concepitrice 
di  tanta  evoluzione,  non  è  certo  la  stessa  cosa  pel  nome  e  per  l'o- 
pera dei  gregari  che  egli  associò  alla  realizzazione  della  vasta  sua 
idealità,  e  senza  dei  quali  questa  non  avrebbe  potuto  andare  al 
di  là  del  progetto,  nobilissimo  sì,  ma  semplice  progetto. 

.*  ♦ 

—  Le  biografie!  —  esclamava  un  giorno  un  nostro  carissimo 
amico.  —  Quelle  dei  morti,  transeat;  ma  perchè  quelle  dei  vivi?E 
poi,  sei  tu  sicuro  di  non  cadere  nell'esagerato?  di  resistere  a  certe 
fumées  de  Forgueil,  che,  più  che  altrove,  all'estero,  sono  una  vera 
piaga  sociale  f  Hai  mai  seriamente  pensato  all'ingrato,  all'ostico 
compito  che  t'assumi  biografando  dei  vivi  il  cui  passato,  spessis- 
simo snaturato  da  essi  e  dagli  altri,  è  lì  vivente  nel  pensiero  di 
tutti,  e  che  perciò  tutti  ti  salteranno  addosso  per,  più  che  correg- 
gerti, smentirti,  straziarti? — 

Ahimè!  l'osservazione  del  nostro  carissimo  amico  è  altrettanto 
giusta  quanto  seria,  ed  invita  a  tale  prudenza,  a  tanta  circospe- 
zione, a  così  profondo  esame,  da  mettere  la  febbre  al  solo  pen- 
sarvi. Eppure,  noi  tentiamo  l'ingrato  assunto,  colla  coscienza  di 
fare  opera  onesta.  E  giacché  siamo  su  questo  scabroso  soggetto, 
affrontiamolo  senz'ambagi. 
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Montesquieu  ha  scritto  : 

«Io  mi  stimerei  il  più  felice  dei  mortali,  se  potessi  far  sì  che 
gli  uomini  si  svincolassero  dai  pregiudizi.  Io  chiamo  pregiudizio, 
non  già  la  causa  per  cui  ignoriamo  talune  cose,  ma  quelle  per  cui 
ignoriamo  noi  stessi. 

Quella  virtù  generale  che  comprende  l'amor  di  tutti,  si  eser- 
cita si  udiandosi  d'istruire  gli  uomini.  L'uomo,  ente  pieghevolis- 
simo, che  si  conforma,  nella  società,  ai  pensieri  e  alle  impressioni 
altrui,  è  parimenti  suscettivo  di  conoscere  la  propria  natura 
quando  essa  gli  viene  dimostrata^  e  di  perderne  persino  il  sentimento, 
quando  essa  gli  viene  rapita* . 

Più  sono  frequenti  le  relazioni  fra  gli  uomini,  più  importa 
che  essi  si  conoscano  individualmente.  Questa  conoscenza  vicen- 
devole, determinata  più  chiaramente  per  via  di  severo  esame,  cree- 
rebbe simpatie  più  natiu'ali  e  scemerebbe  il  numero  delle  diver- 
genze d'opinione.  Le  legittime  pretensioni  di  ciascun  uomo 
meritevole,  autenticate  da  dichiarazioni  esatte  e  sincère,  dissipe- 
rebbero gli  antagonismi  e  le  gare  suscitate  dall'invidia  e  fomen- 
tate dall'orgoglio.  Dalla  simultaneità  del  progresso  materiale  e 
del  progresso  morale,  nasce  il  maggiore  dei  beni  cui  possa  aspi- 
rar l'uomo:  laVEuiTA'. 

Oggidì  i  pregiudizi  spariscono,  l'uomo  resta.  Le  cose  ven- 
gono ridotte  alle  loro  proporzioni  naturali;  e  gli  uomini  non  pos- 
sono serbare  la  dignità  del  loro  carattere,  se  non  riconoscendo 
lealmente  le  proprie  azioni  e  stabilendo  chiaramente  la  propria 
posizione,  i  propri  antecedenti  e  quelli  dei  maggiori. 

Rappresentare  tutti  gli  uomini  del  passato  e  del  presente  (sia 
pure  per  un  solo  determinato  periodo),  e  malgrado  la  diversità  di 
rango  e  di  condizione,  riavvicinare,  unire  tutte  o  parte,  quando 
non  si  possa  altrimenti,  le  persone  il  cui  nome  ricorda  gloriose  ri- 
membranze e  le  cui  opere  attestano  la  capacità  loro,  tale  è  il  nostro 
scopo.  Esso  mette  in  essere  lo  stato  di  tutti  e  l'opinione  universale 
la  quale  è  il  risultamento  delle  opinioni  particolari  scrutinate  e 
fuse  in  un  solo  oggetto  ;  vale  dire,  in  una  raccolta  che  abbracci 
la  storia  speciale  degli  individui  considerati  in  sé  stessi  e  nelle 
loro  reciproche  relazioni,  non  solo  personali,  ma  col  paese  ove 
dimorano  e  coi  fatti  che  in  essi  si  producono. 

«  Conviene  conoscer  sé  stesso — scrive  Pascal  ;  —  quand'anche 
tale  condizione  non  ci  aiutasse  a  trovare  la  verità,  essa  può  ser- 
virci a  regolare  la  nostra  vita».  E  Tacito  aggiunge:  «  M  plerique 
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suam  ipsi  morum,  quam  arrogantiam  arbitrati  sunt  »  ;  che  può  es- 
sere tradotto:  «Molti  pensano  essere  il  narrare  la  propria  vita,  un 
segno  d'illibati  costumi  e  non  di  arroganza  ».  Lo  stesso  autore  ci  ha 
posto  un  nobile  esempio  di  quella  pietà  figliale  raccomandata  da 
Platone  in  questi  termini  : 

«  Il  vostro  genitore  più  non  esiste  ;  onorate  la  sua  memoria  ; 
applicandovi  a  perpetuarla,  dimostrerete  la  pietà  del  vostro 
cuore  ». 

Chiunque  indugia  ad  osservare  precetti  cotanto  nobili,  nega 
ciecamente  il  merito  d'un'opera  non  meno  utile  alle  famiglie  che 
agli  individui,  la  quale,  sottraendo  l'uomo  alla  tirannia  delle  pro- 
prie passioni  e  dei  propri  pregiudizi  domestici,  lo  sottopone  alle 
leggi  della  ragione  e  lo  conduce  a  ricomporre  l'unità  e  dignità 
della  sua  persona.  L'uomo  onorato,  lungi  dal  paventare  i  decreti 
dell'opinione  pubblica,  li  provoca  e  si  studia  di  renderli  favore- 
voli. La  cognizione  esatta  di  tutti  gli  uomini  diviene  ogni  dì  più  ne- 
cessaria. Gli  uni  si  distinguono  per  la  loro  integrità  nelle  pubbli- 
che funzioni  da  loro  esercitate;  gli  altri  per  il  loro  valore  sul 
campo  della  gloria,  per  la  loro  abilità  nelle  arti  o  nelle  scienze, 
per  il  loro  zelo  nell'adempimento  del  sacro  ministero. 

Ora,  chi  mai  porrebbe  rimanere  indifferente  in  mezzo  agli 
sconvolgimenti  egiziani  di  un'epoca  com'è  quella  del  secolo  XIX**, 
la  quale  rovesciò  in  un'ora  ciò  che  era  stato  fondato  da  secoli? 
Chi  è  colui  che  fra  tali  e  tanti  mutamenti  su  questa  plaga  me- 
ravigliosa, non  abbia  da  presentare  qualche  giustificazione,  da 
pronunciare  qualche  giudizio,  da  rivendicare  l'opera  sua  in  qual- 
che contingenza  dello  sviluppo  progressivo  qui  avvenuto  ed  ove 
ognuno  ha  portato  un  po'  dell'anima  sua  per  farlo  giungere  al- 
l'attuale grado  di  civiltà? 

Ai  molti  Italiani  in  qualunque  modo  siano  qui  vissuti,  o  nello 
strepito  della  corte  vicereale,  o  nella  faticosa  incertezza  di  sé 
stessi  nelle  ignote  e  barbare  contrade  lontane,  o  nell'affannosa 
ricerca  del  mistero  perduto  nei  monumenti  sepolti  da  secoli,  o 
nella  calma  della  scienza  rintracciante  il  quid  da  cui  doveva  de- 
rivare la  rigenerazione  egiziana,  nelle  arti  rifacitrici  d'un  Bello, 
d'un  Utile  perduto,  soffocato  nel  sangue  dagli  sconvolgimenti  seco- 
lari; o  nel  fragore  delle  battagUe  tra  due  forze  titaniche  dispu- 
tantesi  il  possesso  niliaco  ;  o,  infine,  nella  ricchezza  del  commer- 
cio, nella  potenza  della  navigazione  che  doveva  portare  l'Egitto 
alla  presente  sua  importanza  di  scambio,  —  a  questi  Italiani,  sog- 


202  gl'italiani  m  egitto 

giungiamo,  dev'essere  a  cuore  simile  nostra  sollecitudine,  aspi- 
rino a  servire  questo  paese  o  lo  abbiano  già  servito  con  onore 
ed  integrità. 

Allorché  tutto  progredisce,  e  si  trasforma  sotto  l'impulso  di 
principi  irresistibili,  allorché  uomini  e  cose  vengono  ravvolti  in  ac- 
cuse sovente  ingiuste,  nessuno  di  noi  può  esimersi  dal  riconoscere 
gli  atti  della  sua  vita  pubblica.  La  nostra  dignità  e  il  nostro  inte- 
resse personale  ci  vietano  di  tacere. 

*  * 

Uomini  politici  di  contraria  opinione,  concordano  nei  seguenti 
principi  : 

«  Tutti  dobbiamo  essere  noti  ;  e  poiché  siamo  cliiamati,  con- 
viene che  rispondiamo,  e  che  davanti  alla  nazione,  la  quale  é 
il  nostro  giudice,  tutte  le  intenzioni  siano  palesale,  tutte  le  con- 
vinzioni esaminate  con  attenzione,  espresse  con  sincerità,  cono- 
sciute completamente  ». 

«  Fa  d'uopo  rimuovere  tutti  i  veli,  tutti  i  preamboli  che  am- 
mantano gli  uomini  ed  il  loro  stato  ;  fa  d'uopo  avere  il  coraggio 
di  dir  tutto  ». 

«  Non  ho  mai  sospirato  la  gloria,  ma  ho  sempre  avuto  a  cuore 
la  mia  riputazione  ;  e  se  essa  ha  poca  importanza  nel  publico,  ne* 
ha  moltissima  per  un  uomo  il  quale  la  considera  come  il  bene 
più  caro,  più  degno  di  essere  conservato  e  trasmesso  ai  suoi  di- 
scendenti». 

«  La  nullità  sola  ama  il  barlume.  Il  vizio  si  nasconde  ;  la  virtù 
si  manifesta». 

«  Se  con  tanti  talenti  di  cui  andate  adorno,  morite  senza  che 

si  sia  mai  parlato  di  voi,  siete  simile  a  quei  tristi  di  cui  Dante 

dice: 

Coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo  ; 

Fama  di  lor  il  mondo  esser  non  lassa  ; 

Misericordia  e  giustizia  li  sdegna  ; 

Questi  sciagurati  che  non  fur  mai  vivi  ; 

Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  e  passa  (1). 

(I)  Inferno,  csLnio  III. 
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«La  vostra  indolenza,  la  vostra  incuria  è  un  delitto  verso  voi 
stesso  e  i  vostri  simili.  Come  volete  che  la  società  non  vi  dimen- 
tichi, se  dimenticate  voi  stesso?  Non  v'ha  nessuno  che  s'avveda 
da  sé  del  merito  d'un  altro  ». 

«Colui  che  nasconde  il  proprio  merito,  sembra  voler  sot- 
trarsi agli  obblighi  che  esso  gli  impone.  Il  buon  cittadino  è 
quello  che,  sempre  pronto  a  servire  la  patria,  ovunque  si  trovi, 
sottopone  i  propri  atti  all'opinione  de'  suoi  concittadini  e  si  pa- 
lesa loro  luminosamente,  senza  timidezza,  senza  ipocrisia.  Colui 
che  porta  un  nome  illustre  od  occupa  un  alto  stato,  lungi  dal- 
l'andare esente  da  quest'obbUgo,  vi  è  più  imperiosamente  astretto 
dei  meno  insigni  ». 

«  Va  escluso  ogni  sospetto  di  vanità.  Le  persone  le  quali  di- 
cono che  la  modestia  non  permette  loro  di  riconoscere  gli  atti 
della  propria  vita,  evidentemente  credono  esservi  in  quegli  atti 
un  merito  superiore.  La  loro  pretesa  modestia  è  il  colmo  della 
vanità  ». 

«  Importa  proclamare  ed  inculcare  che  il  più  efficace  propul- 
sore dell'incivilimento  è  la  ricerca  e  l'amore  della  verità  ». 

«  Mediante  la  franchezza  delle  dichiarazioni  la  storia  progre- 
disce e  si  rischiara,  l'unione  e  la  concordia  scaturiscono  dalle  re- 
lazioni rese  più  facili,  la  morale  pubblica  si  abbella  di  azioni  più 
lodevoli,  adempiute  con  una  stima  personale,  a  dovere  meglio 
fondata  ». 

«  L'ultima  ragione  della  scienza,  che  è  il  trionfo  della  morale, 
è  per  l'uomo  il  conoscere  la  propria  natura  ». 

«  Il  Cristianesimo  adottò  il  famoso  assioma  :  Conosci  te  stesso 
{nosce  te  ipsum\  perchè  s'accorse  che  dal  suo  perfezionamento 
doveva  derivare  il  perfezionamento  sociale  per  opera  del  prose- 
litismo. Di  fatti,  r  individuo  che  si  applica  ad  emendare  sé  stesso 
porge  agli  altri  un  esempio  molto  più  efficace  e  potente  di  quello 
che  siano  i  precetti  e  le  sentenze  ». 

«  La  elevazione  delle  anime  sublima  i  concelti,  la  bellezza  del 
fine  subhma  l'atto.  11  pregio  che  si  ha  della  pubblica  stima  nobi- 
lita le  opere  ». 

Napoleone  P  —  ahimé  I  tardi,  troppo  tardi  —  scriveva  non  far 
consistere  la  propria  felicità  e  soddisfazione  nell'ambizione  o 
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negli  alti  impieghi,  ma  bensì  nell'ammirazione  dell'Europa  e 
nella  stima  della  posterità.  A  fine  di  premunirsi  contro  le  falsità, 
che  le  passioni  umane  iotroducono  nella  storia,  il  medesimo,  in 
Sant'  Elena,  diceva  ai  suoi  compagni  d'esilio  :  Scriviamo  la  storia 
che  abbiamo  fatta  insieme. 

'  Lo  stesso  sentimento  aveva  fatto  impugnare  la  penna  a  Fe- 
derico il  Grande,  il  quale  così  scrivevai  :  L^ essermi  spesso  dolaio  delle 
incertezze  in  cui  versa  la  storia^  mi  ha  suggerita  ridea  di  tramane 
dare  alla  posterità  il  racconto  dei  fatti  ai  quali  ho  partecipato  >  (1). 


PRIMO  PERIODO 

I    Vecclil    Egrlslanl 

(1780  —  1810) 

/  Rossetti,  —  Taberna  e  Bcrtrandi.  —  Cervelli-Boy,  —  Altamare.  — 
1  Pini,  —  IColucci,  — I  Caprara.  —  Sonnini,  —  Signora  Booti.  — 
Dottor  Morpurgo,  —  B.  Drovetti,  —  Colonnello  Bolognino.  —  Capi- 
tano Negrotti. 

Nel  capitolo  "Spedizione  francese",  parlammo  del  prezioso  ac- 
quisto fatto  dal  generale  Kleber  nella  persona  del  fiero  e  valoroso 
mamalucco,  Murad-Bey,  di  quel  Murad-Bey  che,  da  acerrimo  ne- 
mico della  Francia  si  era  cangiato  in  suo  fedele  alleato,  e  scri- 
vemmo :  Vedremo  tra  poco  come  anche  questo  prezioso  acquisto 
del  Murad-Bey,  la  Francia  non  lo  debba  esclusivamente  all'opera 
propria,  ma  bensì  a  quella  di  un  italiano,  che  Napoleone,  da  vero 
córso,  temeva  e  cordialmente  odiava. 

Ed  in  vero,  gli  scrittori  francesi  d'allora  decantano  l'importan- 
tissima vittoria  diplomatica  riportata  dal  generale  Kleber,  irra- 
diante da  sé  sola  la  finalità  ideale  della  spedizione  dopo  la  fuga 
del  Buonaparte  dall'Egitto,  la  quale  vittoria,  senza  la  morte  del 
Kleber  e  del  Murad-Bey,  avrebbe  potuto  cangiare  e  di  molto  la 
faccia  alle  cose  egiziane  ad  esclusivo  vantaggio  dell'esercito  d'oc- 
cupazione. 


(1)  Storia  Generale  Biografica  e  Genealogica  del  secolo  XIX^,  Ginevra,    1850-70  (in) 
F.  F.  Dboli  Odhi  :  Idotea^  Op,  cit. 
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L'Italiano  a  cui  noi  accennavano,  era  il  triestino 

Carlo  Rossetti 

(1780?-  1820) 

Questo  nome  apre  la  serie  dei  così  detti  "Vecchi  Egiziani"  no- 
stri connazionali,  poiché  il  Rossetti,  console  generale  d'Austria 
e  di  Russia  in  Egitto,  seppe,  in  quel  fortunoso  periodo,  acquistarsi 
una  grandissima  influenza,  specialmente  perchè  l'opera  sua  fu 
strettamente  collegata  sia  all'ultima  dominazione  dei  Bey  mama- 
lucchi  in  Egitto,  sia  alla  susseguente  spedizione  francese,  ed 
infine  per  l'alta  considerazione  in  cui  lo  tenne  lo  stesso  grande 
rigeneratore,  Mohamed-Ali. 

Spieghiamo  intanto  il  titolo  "Vecchi  Egiziani"  da  noi  posto  in 
testa  di  questo  capitolo. 

«  Gol  nome  di  vecchio  egiziano  —  scrive  l'avv.  Federico  Bonola- 
Bey  —  s' intende  indicare  l' Europeo  che  ha  soggiornato  lungo 
tempo  in  Egitto  acquistandosi  una  certa  autorità.  È  un  appel- 
lativo che  per  l'aumentare  della  colonia  stessa  tende  ad  andare 
in  disuso,  ma  al  quale  i  nostri  predecessori  tenevano  assai, 
quasi  per  affermare,  e  con  ragione,  che  furono  essi  a  creare 
il  nuovo  Egitto,  sotto  l'impulso  di  quel  genio  energico  che 
fu  Mohamed-Ali.  Ed  uno  dei  vecchi  egimani  più  notevoli,  che  è 
sparito  da  molto  tempo  e  del  quale  perfino  la  tomba  è  ridotta  ad 
un  irriconoscibile  frantume,  fu  l'italiano  Conte  Carlo  Rossetti, 
nome  rimasto  tutt'ora  popolare  in  Egitto  ». 

La  famiglia  Rossetti  è  originaria  di  Brescia. 

Carlo,  nato  a  Trieste  nel  17&J,  venne  giovanetto  in  Egitto, 
e,  recatosi  al  Cairo,  in  breve  tempo  vi  fece  una  bella  fortuna 
nei  commerci  non  solo,  ma  seppe  crearsi  onorevole  ed  alta 
posizione  politica,  imperocché  i  governi  d'Austria  e  di  Russia  lo 
nominarono  loro  Console  generale  per  l'Egitto. 

Cattivatasi  poi  la  stima  e  l'amicizia  di  Ali-Bey,  il  Carlo  Ros- 
setti ne  divenne  l'intimo  e  fidalo  consigliere;  così  che,  quando  il 
valoroso  Mamalucco,  nominato  Scek^eUBeled —  capo  del  paese  — 
tentò  francarsi  dalla  dominazione  ottomana,  il  Carlo  Rossetti 
non  solo  lo  sosteneva  di  danaro  e  seppe  procurargliene  dai  ban- 
chieri italiani,  ma  potè  ottenergli  di  entrare  in  rapporti  diretti  con 
diversi  Stati  d'Europa,  che  avevano  interesse  a  che  quel  moto 
riuscisse. 
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Il  lettore  sa  già  come  Ali-Bey  miseramente  finisse,  e  come 
gli  succedesse  nella  carica  il  Murad-Bey.  Questi,  per  ricompensare 
il  Rossetti  dei  servigi  prestati  alla  causa  dei  Mamalucchi,  gli  ac- 
cordò, nel  1780,  il  monopolio  della  cassia- senna^  monopolio  che 
esercitò  sino  alla  morte,  e  trasmise  ai  suoi  nipoti  Carlo  ed  An- 
nibale. 

Il  Rossetti  deve  l'alta  riputazione  aquistatasi  in  Egitto  non 
tanto  alla  fortuna  negli  affari  commerciali,  quanto  alla  sua  grande 
abilità  nelle  trattative  diplomatiche,  generalmente  da  tutti  rico- 
nosciuta ed  apprezzata.  Nominato,  come  si  è  detto.  Console  ge- 
nerale d'Austria  e  di  Russia,  ottenne  da  Maria  Teresa  il  titolo  di 
Conte  di  Rosenhtlgel.  Secondo  im'altra  versione  però,  questo 
titolo  fu  semplicemente  la  conferma  della  nobiltà,  e  la  contea  fu 
accordata  al  pronipote  Annibale  Rossetti  nel  1842  da  papa  Gre- 
gorio XVI.  Pur  troppo,  per  quante  ricerche  si  siano  eseguite  al 
soggetto,  non  è  stato  dato  di  colmare  questa  lacuna. 

Carlo  Rossetti,  come  rappresentante  di  due  tra  le  più  grandi 
Potenze  d'Europa,  era  in  grado  di  rendere  dei  segnalati  servigi 
alla  causa  di  Murad-Bey  e  dei  Mamalucchi,  perciò  era  da  loro 
molto  amato  e  stimato  ed  in  ogni  importante  affare  domanda- 
vano e  seguivano  il  suo  consiglio. 

Allorché  Murad-Bey  stabilì  a  Ghizeh  un  grande  accampa- 
mento militare  per  esercitarvi  i  suoi  Mamalucchi  e  vi  fondò  un 
arsenale  di  artiglieria^  il  Rossetti  lo  consigliò  —  e  Murad  ne  se- 
guì riconoscente  il  consiglio  —  a  far  venire  dalle  fabbriche 
bresciane  una  quantità  di  fucili  e  pistole,  e  dair//flr//a  ingegneri 
meccanici,  istruttori,  artiglieri  e  bombardieri.  Molti  medici  farmacisti, 
artisti  ed  operai  italiani  dovettero  alla  sua  protezione  una  buona 
posizione.  Ebbene,  sembrerebbe  favola  se  non  fosse  la  più  sem- 
plice delle  verità:  di  tutte  queste  for^e italiane  fatte  venire  dal  Ros- 
setti in  Egitto  molto  tempo  prima  della  spedizione  francese,  non 
ci  è  stato  possibile  trovare  traccia  in  nessuna  delle  tante  opere 
francesi  sul  soggetto,  da  noi  consultate.  Il  nome  italiano  non  vi 
figura  affatto,  e,  quando  pur  forzatamente  si  è  obbligati  ci- 
tarne qualcuno,  Vitaliano  diventa  francese  col  solito  metodo  più 
avanti  indicato,  o,  quanto  meno,  lo  si  confonde  nel  nomo  gene- 
rico di  europeo. 

Abbiamo  detto  che  Napoleone  temeva  ed  odiava  il  Rossetti. 
Infatti,  fino  da  quando  esso  e  il  Direttorio  meditavano  l'occupa- 
zione d'Egitto,  impiegarono  ogni  mezzo  per  diminuire  l'influenza 
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del  Rossetti  e  cattivarsi  la  grazia  della  di  lui  protettrice  Setti  Ne- 
fisseh  (1),  moglie  di  Murad-Bey;  il  Direttorio,  diciamo,  mandò  a 
lei,  per  mezzo  del  console  signor  Magallon,  un  orologio  d'oro 
tempestato  di  diamanti  ;  ma  non  riuscì  a  scuotere  la  posizione 
dell'Italiano,  ed  egli  rimase  sempre  in  ottime  relazioni  col  gover- 
natore dell'Egitto,  godendone  la  piena  fiducia. 

Qando  Napoleone  Buonaparte  sorprese  Malta,  il  Rossetti  in- 
tuì subito,  o  sapeva  già,  che  si  mirava  all'Egitto,  e  consigliò  Mu- 
rad  a  preparare  le  difese.  Murad,  questa  volta,  infatuato  de'suoi 
cavalieri  che  riteneva  invincibili,  non  tenne  conto  di  tale  avver- 
timento, e  rideva  dicendo  che  se  i  Francesi  erano  eguali  ai  cam- 
pioni ch'egli  vedeva  in  Egitto,  non  gl'ispiravano  alcun  timore, 
anzi  gli  avrebbe  affettati  siccome  cocomeri. 

A  questo  proposito,  Giuseppe  Forni  (2)  parlando  del  Rossetti 
racconta:  Quando  Buonaparte  prese  l'Isola  di  Malta,  il  signor 
Rossetti,  console  in  Cairo  e  negoziante,  molto  stimato  e  di  molta 
influenza  presso  i  Mamalucchi,  recossi  da  Murad-Bey  per  avver- 
tirlo di  quell'avvenimento  e  fargli  considerare  che,  potendo  darsi 
avessero  i  Francesi  l'intenzione  di  calare  in  Egitto,  era  della  mas- 
sima importanza  il  cautelarsi  a  difesa.  Murad  risposegli  prorom- 
pendo in  uno  scroscio  di  risa,  e  :  —  Che  volete,  diceva,  che  noi 
abbiamo  a  temer  dai  Francesi,  sopratutto  qualora  sieno  come 
cotesti  cavdjas  (negozianti),  che  qui  abbiamo  ?  Quand'anche  ne 
sboccassero  cento  mila,  basterebbemi  mandar  loro  incontro  i 
giovani  allievi  mamalucchi,  i  quali  ne  taglierebbero  la  testa  a 
colpi  di  staffa. —  Il  signor  Rossetti  studiossi  di  persuadere  il  Bey, 


(1)  5^m*  — signora —  Nefisseh,  d'origine  georgiana,  era  schiava  prediletta  di  Ali-Bey 
il  quale  inalzò  per  essa  un  bel  palazzo  sulla  piazza  delTEsbekieb.  Per  la  sua  bellezza  supe- 
rava tutte  le  donne  del  Cairo,  e  si  distingueva  per  la  bontà  del  cuore,  la  generosità  de*8en- 
timenti,  la  coltura  delKintelletto  e  l'elevatezza  delPanimo,  e  per  queste  sue  rarissime  doti 
fu  sposata  da  Murad-fiey,  dopo  dio  aveva  ucciso  Ali-Bey  nella  battaglia  di  Salehieh  nel  1776. 
Setti  Nefìsseh  esercitava  una  grande  influenza  non  solamente  sulPanimo  di  Murad,  ma  an- 
che sulTopiniono  pubblica  di  tutto  le  classi  della  popolazione,  per  cui  rendeva  grandi  servigi 
alla  causa  dei  iMamalucchi,  alla  quale  rimase  fedele  Uno  alla  morte,  e  si  attirava  continue 
persecuzioni  da  Napoleone,  Curscid-P^iscià  e  Mohamed-Ali,  loro  implacabili  nemici.  11  primo 
colla  contribuzione  di  mezzo  milione  imposta  alle  mogli  dei  Bey,  costrinse  Nefìsseh 
a  mettere  in  lotteria  Porlogio  regalatole  poco  tempo  prima  dalla  Francia,  per  ventiquat- 
tro mila  franchi  (quelToroiogio  fu  vinto  dal  fammi  nistratore  delle  fìnanze  e  regalato  a  M'amante 
di  Napoleone);  il  secondo  la  fece  imprigionare  e  vendere  idi  lei  mobili  ed  oggetti  d'arte;  il 
terzo  la  spogliò  di  tutti  i  suoi  beni.  Così  ella  fini  i  suoi  giorni  in  miseria  e  mori  dopo  una 
lunga  malattia  il  22  Dicembre  1815  al  Cairo  e  fu  sepolta  nelle  tombe  dei  Mamalucchi,  •— 
Felix  Mbnoin,  Op,  cit,.  Voi.  I  e  II. 

(2)  Viaggio  nelVEgittOt  eoo,   Op.  cit. 
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che  i  vincitori  d'Italia  erano  ben  altra  cosa  che  quei  poveri  mer- 
canti, ch'ei  vedeva  nel  Cairo,  ed  insistette  perchè  Alessandria 
si  armasse  ;  ma  il  Bey  non  mostrossi  persuaso  punto,  e  per  sola 
compiacenza  verso  il  signor  Rossetti  inviò  due  quintali  di  polvere 
per  l'artiglieria  d'Alessandria. 

Noi  già  sappiamo  come  a  simili  spacconate  corrisposero  i  fatti 
allo  sbarco  dei  Francesi. 

NelV  Agenda  de  Malus  —  continua  il  Dott.  Bonola-Bey  —  pubbli- 
cata nel  1893  a  Parigi  per  cura  e  con  note  del  generale  Thoumas, 
è  detto  che  Murad-Bey,  alla  notizia  della  presa  di  Alessandria, 
montò  in  tale  furore  da  far  pigliare  tutti  gli  Europei  e  farli  impri- 
gionare nella  Cittadella  di  Cairo  con  l'intenzione  di  fame  massa- 
cro per  vendicarsi  dell'ingiusta  aggressione  francese  ;  ma  che, 
sulle  preghiere  dell'italiano  jB(75a//  (leggi:  Rossetti)  suo  uomo  di 
fiducia,  si  contentò  di  imporre  loro  una  forte  contribuzione  e  di 
tenerli  come  ostaggi.  Fu  Malus  stesso,  allora  capitano  del  Genio 
con  Napoleone,  dipoi  colonnello  e  membro  dell'Istituto, che  salito 
alla  Cittadella  dopo  la  resa  di  Cairo,  liberò  i  prigionieri,  fra  i 
quali  ricorda  una  famiglia  Pini. 

Quando  i  Francesi  si  avvicinarono  al  Cairo  e  la  battaglia  delle 
Piramidi  apriva  le  porte  della  capitale  ai  vincitori,  il  popolaccio 
musulmano  insorse  a  furore  e  gli  Europei  sarebbero  stati  tutti 
massacrati,  ove  Setti  Nefisseh  e  le  altre  mogli  dei  Bey,  dietro 
preghiera  del  Rossetti,  non  avessero  aperte  le  porte  inviolabili 
dei  loro  harem  ai  perseguitati.  Nella  Nota  su  Setti  Nefisseh,  s'è 
visto  come  Napoleone  compensasse  questa  generosità  coll'im- 
porre  una  straordinaria  contribuzione  a  quelle  generose  donne  ; 
anche  il  Rossetti  non  potè  mai  venire  in  grazia  del  futuro  impe- 
ratore, sicché  i  suoi  commerci  ne  soffrirono,  tanto  più  allorché  il 
blocco  inglese  sospese  ogni  relazione  d'affari  coU'estero.  Il  gene- 
rale Kleber  però  fu  più  giusto  verso  il  nostro  connazionale  e 
conoscendone  il  valore  e  l'influenza  lo  adoperò  nelle  trattative  che 
condussero  alla  pace  il  bellicoso  Be^  non  solo,  ma  a  farne  un  alleato. 

Il  Rossetti  si  adoperò  assai  in  favore  degli  Inglesi.  Il  Conte  de 
Noe  nel  suo  lavoro  Mémoires  relatifs  à  rexpédition  anglaise  en  Egypte, 
scrive:  «  Rossetti  avait  joué  un  grand  ròle  en  Egypte  où  il  résidait 
depuis  nombre  d'années.  Dèlie,  fin,  insinuant  il  avait  été  d'abord 
Consul  de  Venise,  sa  patrie,  avant  que  l'existence  de  la  Républi- 
que  fùt  détruite  ;  puis  il  le  devint  de  l'Autriche  et  de  l'Angleterre 
et  il  remplissait  alors  ces  doubles  fonctions.  C'était  à  lui  qu'on 
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s'adressait  dans  toutes  les  occasions  délicates  et  il  était  spéciale- 
ment  chargédenos  Communications  avec  l'Inde  par  Suez  et  Kosseir. 
Egalement  considéré  par  les  Turcs  et  les  Arabes,  il  apasait  sou- 
vent  leurs  quereiles  et  terminait  à  l'amiable  leurs  différends.  Le 
governement  auquel  il  avait  rendu  d'importants  services,  lui  avait 
donne  en  fief  le  village  de  Terranieh  situé  entre  Rahmanieh  et 
le  Gaire  sur  la  rive  gauche  du  Nil  ». 

Così  il  Rossetti  riacquistò  presto  la  sua  influenza,  ed  altri 
Stati,  oltre  la  Russia,  l'Austria  ed  il  Pontefice,  gli  affidarono  la 

tutela  dei  loro  sudditi. 

« 
*  * 

Sotto  il  governo  di  Mohamed- Ali,  il  Rossetti  profittò  abilmente 
del  nuovo  indirizzo  dato  al  paese  e,  pratico  quale  era  di  affari, 
nella  vertigine  speculatrice  creata  dal  grande  viceré,  potè  aumen- 
tare le  sue  ricchezze  sino  ad  un  milione,  somma  enorme  per  quei 
tempi. 

«  Carlo  Rossetti  per  il  primo,  scrive  l'illustre  Giovan  Battista 
Brocchi,  nel  1810  pensò  ad  introdurre  in  Egitto  i  bachi  da  seta  ; 
prima  fece  venire  i  bozzoli  nella  crisalide  dai  paesi  veneti,  ma 
i  vermi  nati  non  prosperarono  :  li  ritrasse  poscia  dalla  Soria  e 
riuscirono  ottimamente.  Dietro  questo  esempio  l'attuale  Pascià 
(Mohamed- Ali)  ordinò  nella  provincia  di  Sarkieh  una  piantagione 
di  sessanta  mila  gelsi  >. 

Carlo  Rossetti,  quando  l'età  avanzata  e  la  salute  vacillante 
non  gli  permettevano  più  di  occuparsi  degli  affari,  chiamò  a  sé  il 
nipote  Annibale.  Fra  i  numerosi  meriti  del  Rossetti  non  va  dimen- 
ticata la  fondazione  da  lui  fatta  in  Cairo  d'un  vero  e  splendido 
parco,  nel  quale,  siccome  giardino  d'acclimatazione,  aveva  in- 
trodotto ogni  specie  di  piante  rare  ed  utili,  giardino  che  destava 
la  meraviglia  di  tutti  i  viaggiatori,  ed  il  Belzoni,  il  Brocchi  ed 
altri  ne  parlarono  con  grande  ammirazione.  Quel  parco,  scom- 
parso nel  1891,  benché  abbia  ceduto  il  posto  all'imponentesi  accre- 
scimento dell'edilizia  cairina,  conserva  pur  tuttavia,  anche  come 
quartiere,  il  nome  di  Giardino  Rossetti. 

11  Conte  di  Forbin,  direttore  dei  Musei  di  Parigi,  visitò  il  Ros- 
setti nel  Gennaio  del  1818.  «J'ai  vu  ce  vieillard — scrive — qui  a 
joué  jadis  un  ròle  si  brillant  sous  le  gouvemement  des  Beys,  aveu- 
gle  et  parlytique.  Négociateur  adroit  on  l'employa  dans  toutes  les 
transactions  politiques  de  l'Egypte  avec  les  Puissances  européen- 
nes.  Je  n'ai  plus  trouvé  que  l'ombre  de  cet  homme,  si  important 
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au  Caire  il  y  a  trente  aas  et  que  les  Arabes  ne  connaissaient  que 
sous  le  nona  de  Kamadja-Kébir  {\e  grand  marchand  ).  Aujourd'hui, 
enveloppé  de  fourrures,  des  esclaves  l'aident  à  soutenir  sa  lon- 
gue  pipe,  seule  jouissance  qui  lui  soit  demeuróe  dans  ce  monde  »  (IV 
Tutti  i  viaggiatori,  e  particolarmente  gli  italiani,  andavano  a 
trovare  il  Rossetti,  non  solo  per  conoscere  personalmente  il  fa- 
moso diplomatico  e  per  visitare  il  suo  orto  botanico,  un  vero  pa- 
radiso sotto  il  cocente  sole  dell'Egitto,  ma  anche  per  ammirare 
la  ricca  collezione  di  antichità  che  ornava  la  sua  casa.  Gli  Ita- 
liani poi  avevano  un  altro  speciale  motivo,  per  non  dire  l'obbligo 
di  cercare  il  Rossetti;  e  questo  era  di  presentare  i  loro  ossequi  al 
venerando  patriarca  della  loro  colonia  in  Egitto,  la  quale  in  gran 
parte  doveva  ai  di  lui  meriti  il  suo  incremento  e  la  sua  prospe- 
rità. Infatti,  quando  il  Rossetti  arrivò  in  Egitto,  la  colonia  italiana 
componevasi  di  appena  poche  persone  ,  mentre  nel  1820,  quando 
egli  mori,  ascendeva  già  a  1,200  individui. 

Carlo  Rossetti  cessava  di  vivere  il  19  Febbraio  1820  all'età  di 
ottantaquattro  anni  e  fu  sepolto  nel  vecchio  cimitero  cattolico 
del  Cairo.  Noi  abbiamo  veduto  come  sia  ora  quasi  irriconoscibile 
il  luogo  ove  le  sue  ceneri  riposano.  Però  se  il  Conte  de  Noe  ha 
reso  testimonianza  solenne  dei  servigi  prestati  dal  Rossetti  alla 
causa  d'Inghilterra,  che  oggi,  dopo  un  secolo,  ha  qui  soppiantato 
con  immenso  profitto  la  Francia,  allora  dominante,  gli  Inglesi 
dell'oggi  hanno  così  dimenticato  il  loro  console  d'un  secolo  fa, 
ed  al  quale  pure  tanto  debbono,  da  non  onorarlo  nemmeno  d'un 
cumulo  di  pietre  ov'esso  riposa.  Vicende  della  vita  1  gratitudine 
solita  degli  stranieri!  Ma  se  esso  è  obbliato  dalla  gaudente  buro- 
crazia dell'Albione  imperante  sulle  rive  del  Nilo,  vive  però  e  ri- 
spettato, nell'anima  riconoscente  del  popolo  cairino,  il  quale,  sic- 
come a  giusta  diuturna  protesta,  lo  fa  redivivo  nello  splendido  e 
grande  novello  quartiere,  eretto  nel  cuore  dell'immensa  città,  col- 
l'averlo  battezzato  del  nome  suo  e  del  giardino  da  lui  fondato  in 
Cairo  un  secolo  prima. 

Carlo  Rossetti  (nipote). 

(1817-1823) 

Il  conte  Rossetti,  prima  di  morire,  legò  le  sue  sostanze  a  Carlo 
ed  Annibale,  figli  del  suo  fratello  Baldassarre,  ai  quali  Mohamed- 


(1)  CoMTB  DB  FoRBiN  :   Voyoge  dans  le  Levant  en  i8i7  et  i8I8,  Paris»  1819. 


I 


I  GREGARU  DI  MOHAMED-ALI  211 

Ali  lasciò  godere  il  monopolio  della  cassia-sena.  Intorno  a  Carlo, 
ci  mancano  i  dati  positivi,  e  solamente  abbiamo  le  notizie  ge- 
nerali, che,  cioè,  fu  laureato  in  legge,  che  prese  moglie  circa  il 
1818.  Quindi  fu  nominato  Console  di  Russia  in  Alessandria  e  vice- 
console di  Prussia  al  Cairo,  per  la  qual  cosa,  secondo  le  circo- 
stanze, cambiava  spesso  La  sua  residenza  fra  queste  due  città.  Fu 
lui  che  accolse  ed  ospitò  lungamente  in  Cairo  il  Generale  Minu- 
toU,  capo  di  una  spedizione  scientifica  prussiana  in  Egitto  nel 
1820.  Questo  Carlo  Rossetti  morì  in  giovane  età  verso  il  1823. 

Annibale  Rossetti  (nipote). 

(181&-1864). 

Da  Baldassarre,  come  abbiamo  veduto,  nacque  TAnnibale  in 
Trieste  nel  1790,  e  circa  il  1810  andò  a  stabilirsi  al  Cairo,  quando 
suo  zio  non  poteva  più  attendere  agli  affari  per  la  sua  debole  sa- 
lute e  decrepitezza.  Passando  per  Venezia  nel  1817  conobbe  il 
Segato,  ed  informato  dai  comuni  amici  delle  di  lui  vaste  cogni- 
zioni e  della  singolare  attitudine  ai  lavori  meccanici  d'ogni  genere, 
l'invitò  a  recarsi  in  Cairo,  promettendogli  una  posizione  vantag- 
giosa nello  stabilimento  Rossetti. 

Nel  1822,  per  affari  commerciali  andò  a  Livorno  e  vi  rimase 
qualche  tempo.  Nello  stesso  anno  sopraggiunse  colà  il  Segato,  e 
non  potendo  essi  tornare  in  Egitto,  perchè  infieriva  la  peste,  s'occu- 
parono allora  della  fondazione  di  una  banca  di  Assicurazioni  ma- 
rittime e  del  commercio  del  legname. 

Dopo  la  morte  del  fratello  Carlo,  vale  a  dire  nel  1823,  Annibale 
fu  nominato  Console  generale  del  Governo  di  Toscana  con  sede 
in  Alessandria,  dove  si  stabilì  definitivamente,  non  avendo  più  al 
Cairo  la  propria  casa,  distrutta  dall'incendio  del  1®  LugUo  1823, 
poco  prima  della  morte  del  fratello  Carlo. 

Nel  1830  sposò  Antonietta  Beaufort,  che  lo  rese  padre  di  tre 
figlie  e  di  due  figli,  Giuseppe  (1840-1885)  e  Carlo  che  vive  tutt'ora 
in  Francia. 

Appena  stabilitosi  in  Alessandria,  l'Annibale  prese  un  tale 
ascendente  sopra  la  colonia  europea  e  particolarmente  sopra  l'ita- 
liana, che  nel  1831  fu  eletto  presidente  del  Consiglio  d'Ammini- 
strazione dell'Ospedale  franco,  in  luogo  di  Giuseppe  Acerbi,  con- 
sole generale  d'Austria,  ospedale  pure  allora  diretto  dal  dottor 
Morpurgo,  e  mantenuto  da  tutti  i  consolati  e  dalla  colonia  europea. 
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Poco  dopo  Annibale  Rossetti  ebbe  la  fortuna  di  rendere  un 
servigio  segnalato  al  papa  Gregorio  XVI  per  le  colonne  e  i  bloc- 
chi delle  cave  di  Assuan,  e  relativa  spedizione  a  Roma,  da  servire 
all'aitar  maggiore  della  basilica  di  San  Paolo  fuori  mura,  ottenen- 
done il  dono  da  Moliamed-Ali.  In  questa  circostanza  il  Rossetti 
ebbe  diversi  regali,  la  croce  gioiellata  dei  Cavalieri  di  Cristo,  e  la 
commenda  dell'Ordine  di  S.  Giorgio,  e,  secondo  la  tradizione 
orale  raccolta  in  Egitto,  il  titolo  di  Conte. 

Nel  1842  egli  si  recò  a  Roma  con  la  moglie  per  ringraziare  il 
papa  dei  tanti  favori  di  cui  era  stato  colmato  e  per  patrocinare 
la  causa  della  Chiesa  di  Santa  Caterina  in  Alessandria  dèi  frati 
francescani  che  esistevano,  come  vedemmo  a  suo  luogo,  sino 
dal  secolo  XV^,  e  otteneva  ingenti  soccorsi. 

Fino  alla  costituzione  del  regno  d'Italia  il  Rossetti  rappresentò 
la  Toscana  in  Egitto,  cessando  poi  da  questo  ufficio.  Morì  in 
Alessandria  nel  1864,  lasciando  ai  figli  le  sostanze  molto  assotti- 
gliate, perchè  si  era  non  solo  ritirato  dagli  affari,  ma  conduceva 
una  vita  splendida  (1). 

Vincenzo  Taberna  e  Pietro  Bertrandi. 

(....t-1789). 

Pel  primo  di  questi  due  nostri  connazionali  di  un'epoca  co- 
tanto lontana,  a  rintracciarne  le  notizie  che  li  riguardano,  è  il  Conte 
di  Forbin  che  s'è  incaricato  di  conservarcene  il  ricordo.  Ciò  che 
qui  riportiamo  del  Bertrandi,  lo  dobbiamo  alla  vìva  voce  raccolta 
da  vecchie  famiglie  stabilite  in  Egitto  fino  dalla  spedizione  fran- 
cese, ed  a  un  casuale  racconto  espostoci  quindici  anni  or  sono 
dal  nostro  povero  amico  comm.  avv.  Tito  Figari,  allora  entrambi  — 
lui  e  noi  —  ben  lungi  dall'immaginare  che  lo  stesso  racconto 
che  ascoltavamo  ridendo,  avrebbe  servito  per  completare  la  singo- 
larità di  un  fatto  tramandatoci  dal  Conte  Forbin  sopra  un  altro 
nostro  connazionale.  In  Cairo  il  nome  del  Fiernontese-inglesi^^ato 
Bertrandi,  vive  pur  sempre  nella  tradizione  dei  vecchi  egiziani,  e 
noi  perciò,  in  mancanza  di  storici  documenti,  lo  registriamo  nel'o 
storico  aneddoto  al  quale  la  tradizione  stessa  lo  associa. 

Ora,  a  nostra  volta,  raccontiamo. 


(l}DoTT.  F.  Bonola.--Bby  :  Vecchi  Egheani  (in)  Rivista  Quindicinale  di  Sciente  ed 
Arti^  organo  ^oiYAthenmum  di  Alessandria  d*Egitto,  diretta  da  Luigi  Biaoiki^  Anno  V, 
1898. 
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Vincenzo  Taberna  era  d'origine  piemontese,  e  fu  da  giovane 
rapito  dai  barbareschi  e  venduto  schiavo  al  celebre  Ali-Bey.  L'o- 
nestà del  giovane  captivo,  la  sua  franchezza  ed  il  suo  coraggio,  gli 
valsero  la  stima  del  suo  padrone,  che  tentò  anche,  ma  sempre  in- 
vano, di  convertirlo  all'islamismo.  Un  dì  Ali-Bey  fa  venire  a  sé 
il  Taberna,  che  già  da  parecchio  tempo  era  stato  inalzato  alla  ca- 
rica di  suo  wakil  (amministratore),  e  gli  dice: 

— Taberna,  io  ho  un  bastimento  a  Rosetta  che  voglio  man- 
dare a  Livorno  e  Genova;  te  ne  do  il  comando  ;  esso  contiene  un 
carico.  Tu  venderai  il  tutto,  e  mi  riporterai  dei  prodotti  del  tuo 
paese.  Intanto  potrai  profittare  dell'occasione  per  visitare  la  tua 
famiglia.  Posso  contare  su  te?  Prometti  di  ritornare? 

Taberna  accettò,  promise  e  mantenne  la  data  parola. 

Al  ritorno  rese  conto  in  poche  parole  dell'operato  al  suo  pa- 
drone: tanto  avuto,  tanto  speso:  ecco  il  resto!  Quest'atto  di  somma 
lealtà  lo  rese  sempre  più  caro  ad  Ali-Bey. 

Alla  morte  di  questi,  Taberna  restò  coi  Mamalucchi,  e  fece  con 
loro  la  guerra  contro  i  Francesi,  rimanendovi  ferito.  Quando  la  spe- 
dizione inglese  sbarcò  in  Egitto,  egli  la  seguì  in  qualità  di  addetto 
allo  Stato  Maggiore.  Il  Conte  di  Noe  narra,  infatti,  i  casi  in  cui  l'o- 
pera del  Taberna  fu  utilissima,  specialmente  nel  liberare  i  Mama- 
lucchi dalle  mani  del  Gran  Vizir,  il  quale  gli  aveva  offerto  invece 
grosse  somme  per  corromperne  la  fede  (1). 

* 
«  « 

Pietro  Bertrandi  era  torinese,  stabilitosi  in  Inghilterra  sino  da 
bambino.  Intelligente,  attivo,  studioso,  fece  progressi  specialmente 
nelle  lingue,  e  fu  varie  volte  assunto  come  interprete.  Entrato  in 
questa  qualità  al  servizio  dell'esercito  e  venuto  in  Egitto,  dopo 
aver  dimorato  alcun  tempo  in  Siria  sulle  navi  inglesi,  compien- 
dovi onorevolmente  delicatissime  missioni,  fu  qui  pure  addetto 
allo  Stato  Maggiore  dell'esercito  di  spedizione.  Alto,  biondo,  seris- 
simo, poco  parlatore  per  naturale  dignità,  nulla  affatto  espansivo 
con  chi  non  conosceva,  Turchi,  Mamalucchi  ed  indigeni,  che  spesso 
giudicano  solo  dalle  apparenze,  lo  ritenevano  e  consideravano 
siccome  purissimo  figlio  della  forte  Inghilterra,  né  il  Bertrandi 
aveva  interesse  di  disingannarli.  Da  simile  generale  giudizio,  ne 


(1)  COMTB  DI  FORBIM  :    Op.  CiU 
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nacque  il  comico  equivoco  a  cui  abbiamo  fatto  più  sopra  allusione, 
che  noi  qui  integralmente  riportiamo. 

«  L'anno  1798,  trovandosi  il  Buonaparte  in  Egitto  e  nella  bassa 
parte  del  medesimo  co'suoi  soldati,  ed  essendo  impossibile  ai  Bey 
e  Pascià  turchi  di  comunicare  coU'ammiraglio  inglese,  per  via  di 
Cairo- Alessandria,  incaricarono  dei  loro  dispacci  un  Inglese,  che 
ne  aveva  portati  altri  all'ammiraglio,  con  ordine  di  attraversare  il 
deserto  e  di  recarsi  alla  frontiera  turca. 

A  facilitargli  l'impresa,  gli  dettero  per  compagno  e  guida 
un  mamalucco.  Quei  due  emissari  si  posero  dunque  in  cam- 
mino, e  per  qualche  tempo  serbarono  entrambi  il  silenzio.  Era 
notte.  Il  cavallo  del  mamalucco  inciampò  e  gettò  a  terra  il  suo 
cavaliere,  il  quale,  con  grande  collera,  proferì  il  sacrosanto  na- 
tale contacc  ! 

L'Inglese,  stupitosene,  gli  chiese  subito  : 

—  Coma,  elo  piemonteis  f 

—  Bo.  E  chièl? — fu  la  risposta. 

—  E  mi  deb.  E  cosa  falu  si  'nto  sto  paìs  ? 

—  Mi  i  fas  el  mamaluc  ! 

—  Eberiy  mi  fas  l'ingleis! 

Erano  due  italiani internajsionali^jsati!  >  (1). 

Il  mamalucco  altri  non  era  che  lo  schiavo  Vincenzo  Taberna, 
e  Vinglese  il  suo  compatriota  nella  lingua  di  Gianduia,  Pietro  Ber- 
trandi. 

O  fosforo  italiano  !  come  ti  sai  adattare  alle  più  strane  delle 
condizioni.  Ma,  oh  1  quanti  e  quanti  altri  Italiani,  nei  tristissimi 
anni  delle  nostre  patrie  sventure,  agirono  per  la  gloria  o  l'ego- 
ismo d'una  patria  non  loro  e  morirono  completamente  igno- 
rati su  terra  straniera  ! 


Dottor  Agostino  Cervelli-Bey. 

(1780-...?). 

È  per  una  sola  indicazione  del  defunto  comm.  dott.  Giuseppe 
Botti  che  abbiamo  notizia  del  dottor  Agostino  Cervelli-Bey,  nato 
a  Pisa  e  morto  in  Cairo,  medico  di  Mohamed-Ali. 


(1)  Prof.  Jì^.F.  Degli  Oddi  :  Alessandria.  Discorso  Ietto  alla  premiazione  degli  alunni 
delle  Regie  Scuole  Italiane  il  1^0  Novembre  1899. 
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Colonnello  Altamare. 

(1790! -1812?). 

Nel  1790  r Altamare  era  colonnello  nelle  truppe  di  Murad-Bey. 
Dopo  gli  eventi  dell'invasione  francese,  passò  istruttore  delle 
truppe  di  Mohamed-Ali.  In  tale  carica,  e  sempre  presso  lo  stesso 
viceré,  lo  troviamo  dal  1810  al  1812. 

Sembra  però  che  il  colonnello  Altamare  non  partisse  colla  spe- 
dizione di  Tussun-Pascià  per  la  campagna  d'Arabia,  ma  che  Mo- 
hamed-Ali lo  trattenesse  presso  di  sé  per  la  sua  profonda  scienza 
militare  della  quale  quel  grande  apprezzatore  era  ammirato. 

Francesco  Pini -Bey 

La  famiglia  Pini  è  oriunda  veneta,  di  Bavolenta.  L'epoca  nella 
quale  il  primo  dei  Pini  si  stabilì  in  Egitto  non  é  ben  certa,  ma  la 
si  segna  intorno  all'ultimo  quarto  del  XVIIP  secolo,  in  cui,  l'avo 
di  Giovanni,  divenuto  poscia  Pini-Bey,  con  un  suo  compagno  a 
nome  Bastlan  Battaggia,  ricchi  entrambi  solo  di  gioventù  e  corag- 
gio —  scrive  Michele  Lessona —  mosse  verso  l'Egitto.  Il  Pini  si  diede 
al  commercio,  e  meritò  colla  sua  onorata  condotta  distinzioni 
dal  suo  governo  (il  quale  ognun  sa  quanto  fosse  guardingo  nelle 
scelte)  che  lo  fece  console.  Sposò  un'Armena,  da  cui  ebbe  molti 
figli,  dei  quali  fu  primo  Giovanni,  che  si  trovò  presto,  per  imma- 
tura morte  del  padre,  a  capo  della  famiglia.  • 

Giovanni  Pini. 

(1790!-.  .  .?) 

L'orfano  Giovanni  proseguì  nel  commercio,  e  conducendo  le  cose 
sue  con  senno,  notabilmente  arricchiva  :  egli  sposò  una  giovane 
di  rara  bellezza  e  di  più  raro  ingegno,  d'ottima  famiglia  aleppina. 

Al  tempo  dell'invasione  francese  in  Egitto,  apprezzatissimo 
da  quel  grande  conoscitore  degli  uomini  che  era  Napoleone  Buo- 
naparte,  rese  segnalati  servigi  al  corpo  di  spedizione  ed  al  generale 
in  capo.  Ciò,  molto  più  tardi,  valse  alla  sua  famiglia  la  protezione 
del  governo  di  Napoleone  III  in  memoria  degli  utili  servigi;  ma 
allora,  questi  servigi  compromisero  gravemente  Giovanni  Pini, 
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specialmente  quando  i  Francesi  lasciarono  l'Egitto;  periodo  quello 
di  vendette  e  di  rappresaglie  d'ogni  genere,  rese  più  fiere  dal 
fanatismo  religioso  e  dall'odio  politico.  Infatti  allorché  Murad-Bey, 
alla  notizia  della  presa  d'Alessandria  da  parte  dei  Francesi,  mon- 
tato in  pieno  furore,  ordinò  che  tutti  gli  Europei  di  Cairo  fossero 
arrestati  e  chiusi  nella  Cittadella,  coU'intenzione  di  farveli  mas- 
sacrare, la  famiglia  Pini  fu  compresa  fra  gli  arrestati,  ed  ebbe  a 
soffrire  non  poco  in  que'  tristi  momenti.  Fu  il  capitano  del  genio 
francese,  signor  Malus,  divenuto  poi  colonnello  e  membro  dell'Isti- 
tuto, che  (come  vedemmo  in  "Rossetti"),  salito  alla  Cittadella  dopo 
la  resa  di  Cairo,  liberò  i  prigionieri,  fra  i  quali  egli  stesso  ricorda 
la  famìgha  Pini  (1). 

Fu  per  ciò  che  Giovanni  Pini,  appena  lo  potè,  s'appigliò  al 
partito  d'abbandonare  l'Egitto,  e  andò  con  la  famiglia  a  Venezia, 
proseguendo  colà  il  commercio,  che  dapprima  fu  prospero,  ma 
poi,  per  le  vicende  dei  tempi,  e  sopratutto  pel  blocco  continentale, 
sofferse  rovesci  e  si  ridusse  a  ben  poco  l'aver  suo.  Giovanni  Pini 
era  andato  a  Venezia  con  tre  figliuoli;  altri  tre  gli  nacquero  in 
quella  città,  due  femmine  ed  un  maschio,  che  fu  appunto  il 

Francesco  Pini -Bey. 

(  1820- 18... f). 

Francesco  Pini  nacque  a  Venezia,  nel  palazzo  Contarini  a 
Sant'Eustachio,  il  giorno  21  Aprile  dell'anno  1809.  Nel  1811  suo 
padre  e  sua  madre  ritornarono  in  Egitto,  rimanendo  egli  col  resto 
della  famiglia  in  Venezia,  ove  suo  zio  (Antonio  Pini)  se  lo  asso- 
ciò nella  direzione  e  gestione  della  casa  di  commercio. 

Nel  tratto  di  tempo  che  passò  a  Venezia,  Francesco  Pini  diede 
opera  con  molta  intensità  di  volere  e  facilità  d'ingegno  agli 
studi:  un  suo  maestro,  dotto  sacerdote,  don  Domenico  Bazzana, 
pievano  di  San  Cassiano,  che  l'ebbe  discepolo  dai  sei  anni  agli 
undici,  ricordava  spesso  con  ammirazione  la  mente  svegliata  di 
lui,  ma  sovratutto  la  costanza  nell'applicazione  e  la  straordinaria 
energia  del  volere.  Invero  questo  è  il  suo  pregio  più  caratteristico 
e  fa  meraviglia  come  una  così  rara  fermezza  e  una  forza  d'animo 
così  poco  comune  si  manifestassero  in  lui  fin  da  fanciullo. 


<1)  Obnbrìllb   Toumàs:    Agenda  de  Malus.  Parigi  1893  -  citata  da   Bonola-Bej  nei 
Veoohi  Egiziani^ 
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Chiamato  dalla  famiglia  in  Egitto  nel  1820,  era  tale  l'amore 
che  egli  aveva  preso  agli  studi,  e  segnatamente  a  quelli  delle 
matematiche,  che  volle  proseguire  in  essi  fin  dove,  qui  in  Egitto, 
riuscisse  possibile. 

Erano  qui  allora  parecchi  Italiani,  ^seguita  a  scrivere  il  Les- 
sona,  che  fondarono  le  prime  scuole  (cosa  di  cui  si  dà  merito  ai 
Francesi),  e  fra  questi  un  don  Carlo  Bellotti  matematico  valente, 
che  fu  al  Pini  amorevole  e  dotto  maestro.  Frattanto  egli  faceva  le 
sue  prime  operazioni  di  commercio  nella  casa  paterna.  Dal  1827 
al  1833  egli  fu  poi  direttore  della  stessa  casa,  e  quindi  in  proprio 
nome  continuò  il  commercio  per  una  ventina  d'anni  con  varia  for- 
tuna, distinguendosi  per  ordinamento  ed  ampiezza  di  concetti, 
prontezza  ed  operosità,  religione  della  parola  data,  abborrimento 
dai  sotterfugi  e  dagli  ambigui  spedienti;  amato  quindi,  e  stimato 
dai  buoni,  odiato  ed  abborrito  dai  tristi,  secondo  il  vario  avvi- 
cendarsi degli  eventi.  Fu  anche  per  un  breve  tratto  di  tempo  vice 
console  di  Napoli  prima  del  1848. 

Il  quale  anno,  apportatore  di  nuove  fortune  alla  patria,  fu  per 
lui  pure  fecondo  di  nuove  cose. 

I  negozianti  veneti  che  avevano  interessi  in  Egitto,  nel  nuovo 
assetto  politico  dato  al  loro  paese  natale,  domandarono  al  pre- 
sidente Daniele  Manin  che  Francesco  Pini  fosse  nominato  rappre- 
sentante della  Venezia  in  Egitto,  e  la  domanda  fu  secondata.  Fran- 
cesco Pini  consacrò  allora  le  poderose  sue  forze,  il  suo  tempo, 
parte  dei  suoi  averi,  alla  passeggiera  repubblica  veneta,  e  al  cadere 
di  questa,  per  sfuggire  le  vendette  austriache,  ebbe  la  protezione 
francese;  ma  alla  pace  di  Villafranca  volle  aver  la  sorte  comime 
co'  suoi  concittadini,  e  così  fu  fino  al  riscatto. 

Nel  mentre  si  svolgevano  così  dure  le  vicende  d'Italia  ed  ango- 
sciavan  l'animo  di  Francesco  Pini,  le  vicende  d'Egitto  s'anda- 
vano disponendo  in  modo  da  preparargli  in  esso  splendide  ven- 
ture. 

II  carattere  di  Pini-Bey,  di  cui  abbiamo  dato  un  cenno, 
spicca  principalmente  per  ardimento  ed  energia  :  naturalmente 
l'indole  sua  lo  portava  alle  avventure,  alle  imprese  malagevoli,  ai 
contrasti,  alle  lotte  ;  egli  era  sdegnoso,  altiero,  d'un'alterigia  che 
confinava  coU'orgoglio  :  amante  del  bene  ed  abborrente  del  male, 
senza  transigere,  senza  mezzi  termini,  senza  concessioni,  senza 
sottintesi.  Con  ciò  non  si  va  avanti  presso  i  sovrani  in  nessim 
paese  e  tanto  meno  in  Oriente:  eppure  questi  pregi,  o  questi 
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difetti,  ove  meglio  piaccia  così  chiamarli,  dovevano  fare  di  Pini- 
Bey  un  favorito  di  Corte. 

Morto  dopo  un  lunghissimo  regno  Mohamed-Ali,  e  morto  il 
suo  spirito  assai  prima  del  suo  corpo,  e,  dopo  pochi  giorni  di 
governo,  spentosi  pure  Ibrahim-Pascià,  si  succedettero  sul 
trono  di  Egitto  Abbas-Pascià  e  Said-Pascià.  Questi  due  principi 
con  pari  sentimento  furono  avversi  ai  figli  di  Ibrahim-Pascià, 
chiamati,  secondo  il  costume  orientale  (ora  mutato  in  Egitto), 
alla  successione  al  trono.  Questi  figli,  eredi  del  grande  ingegno 
paterno,  avevano  coltura  e  studii  ed  educazione  europea.  Ah- 
med-Pascià,  primogenito  di  Ibrahim-Pascià  e  principe  ereditario 
d'Egitto,  pose  speciale  affetto  in  Pini-Bey;  e  questo  si  trovò  su- 
bito molto  propenso  ad  amare  e  servire  un  principe  ricco  di  pregi 
e  d'ingegno,  perseguitato  ed  oppresso  ;  troppo  bene,  questo  par- 
teggiare pei  deboli  e  per  gli  oppressi,  entrava  nell'indole  sua. 

Dal  1853  al  1856  Pini-Bey  diresse  l'amministrazione  dei  beni 
privati  di  Ahmed-Pascià  :  era  un'amministrazione  vasta,  compli- 
cata, malagevole,  che  colla  tenacità  del  suo  volere,  colla  inte- 
grità e  colla  energia  sua  consueta,  egli  in  breve  ridusse  a  buon 
termine  :  allora  se  ne  ritrasse  contro  il  volere  del  principe,  che 
gli  conservò  vivissimo  sempre  il  suo  affetto  pel  resto  della  sua 
vita. 

Ma  questa  vita  doveva  essere  malavventuratamente  brevissima. 

Nel  1858,  mentre  traversava  in  ferrovia  sovra  un  ponte  il  Nilo, 
il  vagone  in  cui  si  trovava  il  principe  precipitò  nel  fiume,  ed 
egli  vi  si  annegò  con  molti  del  suo  seguito. 

Ismail-Pascià,  fratello  dello  sventurato  principe  così  misera- 
mente perito,  aveva  avuto  campo  di  apprezzare  i  meriti  di  Pini- 
Bey  ;  subito  lo  volle  con  sé,  e  se  lo  tenne  al  suo  servizio  parti- 
colare fino  al  suo  avvenimento  al  trono  d'Egitto. 

Da  quel  giorno  in  poi  fu  una  successione  non  interrotta  per 
Pini-Bey,  da  parte  del  principe,  di  distinzioni,  di  favori,  di  ono- 
rificenze e  di  doni  :  e  questa  elevata  posizione  in  Egitto  valse  pure 
allo  stesso  molte  onorificenze  da  parte  di  parecchi  sovrani  d'Eu- 
ropa. 

Pini-Bey  ha  avuto  dal  Sovrano  d'Egitto  distinzioni  e  cariche 
quali  un  europeo  e  cristiano  non  ebbe  mai  in  Oriente.  Ciò  non  è 
tanto  effetto  d'una  simpatia  personale  del  principe  per  l'uomo  di 
Stato,  quanto  di  condizioni  speciali  d'animo,  di  giudizi,  di  senti- 
menti dell'uno  e  dell'altro. 
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Una  delle  piaghe  più  gravi  dell'Egitto  era  la  cattiva  ammi- 
nistrazione :  un  altro  paese  amministrato  al  modo  in  cui  fu  l'E- 
gitto, sarebbe  a  quest'ora  in  una  spaventosissima  miseria:  se 
l'Egitto  è  florido,  ciò  dipende  da  che  la  ricchezza  della  sua  terra 
è  tanta,  che  nulla  la  può  distruggere  :  ma  tutto  ciò  è  relativo,  e 
nessuno  può  dire  fino  a  qual  sommo  grado  di  prosperità  possa 
giungere  questo  paese  amministrato  bene.  Un'altra  piaga  dell'E- 
gitto era  l'ignoranza  soverchia,  l'ascendente,  la  pressione  degli 
Europei  sul  governo  locale.  Per  varie  ragioni,  alcune  buone  ed 
altre  mediocri,  Mohamed-Ali  aveva  fatto  agli  Europei  una  gran- 
dissima parte,  e  sovra  tutto  ai  Francesi,  individui  e  governo.  I 
suoi  successori,  per  molti  versi  o  facendo  meno  o  facendo  più,  fe- 
cero peggio.  Quindi  il  flagello  delle  influenze,  delle  commissioni, 
delle  largizioni,  poi  dei  processi  e  delle  persecuzioni  ;  non  sem- 
pre conservando  i  consoli  quella  indipendenza,  quella  energia, 
quella  imparzialità,  che  avrebbero  dovuto  mostrare. 

Ismail  -  Pascià,  fin  dal  giorno  in  cui  salì  al  trono,  conobbe 
questi  mali,  e  si  propose  di  porvi  rimedio:  volgendo  gli  occhi 
intorno  a  sé,  vide  che  nessuno  avrebbe  potuto  meglio  intendere 
i  suoi  concetti  e  meglio  secondarli  di  Pini-Bey  :  la  sua  pratica 
degli  uomini  e  delle  cose,  la  sua  profonda  conoscenza  delle 
leggi  musulmane  e  di  Europa,  la  sua  integrità  inflessibile,  la  sua 
energia  a  tutta  prova,  lo  assicuravano  di  un  felice  risultato.  E 
Pini-Bey  accettò  coraggiosamente  il  grave  incarico,  e  coraggio- 
samente lo  proseguì.  Non  è  d'uopo  di  dire  che  mille  ambizioni 
deluse,  mille  mediocrità  lasciate  in  disparte,  mille  perversità 
svelate,  mille  intrighi  sventati,  gridarono  contro  di  lui  ad  una 
voce  sola. 

Ismail-Pascià  aveva  nella  mente,  fra  gli  altri,  un  giustissimo 
pensiero,  per  noi  molto  importante.  Quel  sovrano  pensava  che 
con  reciproco  vantaggio  fra  l'Italia  risorta  e  l'Egitto  si  dovevano 
rannodare  gli  antichi  rapporti,  moltiplicati  da  tutti  quei  mirabili 
mezzi  di  comunicazione  che  concedono  i  tempi  moderni  :  Pini- 
Bey,  amante  tanto  sviscerato  dell'Italia  come  dell'Egitto,  secondò 
con  tutte  le  sue  forze  questo  concetto  giustissimo  del  suo  prin- 
cipe. 

Nel  1868  (anno  in  cui  Michele  Lessona  scriveva  quanto  fin 

qui  abbiamo  esposto  intorno  al  Pini),  lo  stesso  Pini-Bey  si  recò 

a  visitare  Venezia,  e  ricomprò  il  palazzo  dov'era  nato.  Diede  dieci 

'mila  franchi  alla  nuova  Società  di  Commercio  che  sotto  buoni 
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auspici  stava  allora  per  sorgere,  e  propose  un'associazione  per 
mandare  giovani  veneti  ad  imparare  il  commercio  nelle  migliori 
piazze  dell'estero. 

Lontano  o  vicino,  ebbe  sempre  nel  cuore  la  sua  città  nativa 
e  la  sua  patria  risorta  a  migliori  e  più  splendidi  destini  (1). 

Dei  Pini  esistono  tuttavia  in  Alessandria  Filippo,  Carlo  e 
Gustavo. 

Cav.  Filippo  Pini-Bey. 

Esso  è  nato  al  Cairo  nel  1849,  e  risiede  in  Alessandria  sino 
dal  1866.  Oggi  gode  il  meritato  riposo  nello  splendido  quartiere 
Rossetto  da  lui  stesso  creato,  poiché  egli,  intelligente  ed  at- 
tivo, prevedendo  il  grande  sviluppo  nell'avvenire  della  città  di 
Alessandria,  con  somma  avvedutezza,  nel  1875,  iniziò  i  lavori 
di  edificazione  dell'aristocratico  quartiere  Rossetto,  il  quale,  a 
quei  tempi,  non  rappresentava  che  un  vasto  spazio  di  orti  e  di 
terreni  palmiferi. 

E  il  cav.  Filippo  Pini-Bey  ricorda  oggi  con  orgoglio  che, 
quando  intraprese  le  prime  costruzioni  per  suo  conto,  veniva 
beffeggiato,  deriso,  ed  i  più  non  lo  appellavano  che  collo  scher- 
nevole epiteto  di  povero  pas^o.  Proprio  come  lo  Scotti  per  Ramleh, 
di  cui  a  suo  luogo  diremo.  Il  Pini  però,  molto  più  savio  dei  suoi 
denigratori,  fidente  nell'avvenire,  proseguiva  con  la  massima 
calma  a  costruire  palazzi  e  ville,  spendendo  fin  l'ultimo  cente- 
simo del  milione  di  franchi  lasciatogli  dal  padre,  senza  menoma- 
mente curarsi  dei  dileggi  dei  savii  suoi  detrattori.  E  venne  il 
giorno  del  trionfo,  poiché  oggi  il  lavoro  del  pa^soy  sorto  sullo 
stesso  terreno  dov'era  situata  l'antica  Alessandria  —  il  quartiere 
Rossetto,  cioè  —  si  é  abbellito  di  non  poche  centinaia  di  fabbri- 
cati signorili,  tra  cui  il  Municipio,  il  Museo  Greco-Romano, 
il  Teatro  Zizinia  —  ora  destinato  a  scomparire  pel  New^Khedivial^ 
Hotel —  ville  e  giardini,  divenendo  così  il  più  bello  ed  aristocratico 
di  Alessandria;  il  suo  Corso  seguente  la  splendida  via  Sceri f 
Pascià^  é  riconosciuto  altresì  per  luogo  altamente  salubre  e  deli- 
zioso. Naturalmente,  nel  core  della  sua  creazione,  il  cav.  Pini  - 
Bey  possiede  un  bel  numero  di  splendidi  palazzi  che  lo  com- 
pensano ad  usura  delle  passate  fatiche  e  denigrazioni. 

Il  cav.  Pini-Bey  ha  fatto  parte  del  Consiglio  d'Amministrazione 


(1)  MichilbLb880Na:  Op.  oit. 
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dell'Ospedale  Europeo,  del  Consiglio  Direttivo  della  Società  ita- 
liana di  beneficenza,  della  Deputazione  scolastica  e  fu  giudice  as- 
sessore, per  molti  anni,  del  Tribunale  Consolare  d'Italia.  S.  M.  il 
re  Vittorio  Emanuele  IP  lo  insignì  della  croce  dei  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro  ed  il  Governo  Egiziano  lo  creava.  Beg  Sanieh  in  ricom- 
pensa dei  suoi  meriti  e  per  le  numerose  opere  filantropiche  com- 
piute (1). 

Scipione  fu  geniale  e  valente  avvocato  in  Cairo,  un  colasse  de 
force  et  de  santéy  scrisse  un  suo  biografo  poco  tempo  prima  che 
morisse.  Gustavo  è  avvocato  nella  capitale  e  Carlo  stimatissimo 
architetto  in  Alessandria. 

Dottor  Lodovico  Colucci 

(1790? -1840) 

Uno  dei  primi  medici,  ai  quali,  appena  sbarcato  in  Alessandria, 
ricorse  Mohamed-Ali  —  appunto  quando  esso  era  forse  lungi  dal 
sogno  d'assidersi  sul  trono  dei  Faraoni  —  fu  il  giovane  dottore 
Lodovico  Colucci,  che  doveva  poscia  diventare,  non  solo  il  pre- 
ferito protetto  del  grande  Macedone,  ma  ancora  ottimo  ed  ap- 
prezzato amico  personale. 

Il  giovane  dottore  in  medicina,  Lodovico  Colucci  da  Cerignola 
(Capitanata) ,  è  quindi  il  capostipite  di  quella  ragguardevole  fa- 
miglia Colucci,  pur  oggi  onoratamente  vivente  in  Egitto,  nelle 
egregie,  stimate  e  dottissime  personalità  del  comm.  avv.  Mario 
Colucci,  uno  dei  più  profondi  giuristi  del  foro  egiziano,  del 
fratello  cav.  Luigi,  segretario-capo  alla  Procura  Generale  dei  Tri- 
bunali della  Riforma  in  Alessandria,  ed  Ernesto  commesso  di 
1*  classe  alla  medesima,  nonché  del  cugino  cav.  Alfonso,  valen- 
tissimo avvocato  in  Cairo,  nomi  questi  che  sono  decoro  e  lustro 
della  nostra  Colonia. 

11  dotlor  Lodovico,  felicemente  compiuti  i  suoi  studi  all'Uni- 
versità di  Napoli,  ed  ottenutane  la  relativa  laurea,  verso  l'ultimo 
decennio  del  XVII P  secolo,  venne  in  Egitto,  non  sappiamo  se 
di  propria  elezione  o  chiamatovi  da  Carlo  Rossetti.  Ciò  però  che 
risulta  di  positivo,  si  è  che,  appena  qui  giunto,  si  stabiliva  in 
Alessandria  ;  e  bisogna  credere  che  nella  nobile  sua  professione 


(1)  O.  B.  Danovaro:  Òp.  cit,  pag.  294. 
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si  acquistasse  tosto  nome  di  valente,  se,  come  abbiamo  detto,  il 
Mohamed-Ali  lo  presceglieva  a  proprio  sanitario,  tenendoselo  poi 
sempre  carissimo.  Né  l'affetto  posto  al  valente  medico  italiano  si 
cangiò  nel  cuore  dell'ex  capitano,  anche  quando  esso  s'era  co- 
tanto inalzato,  sì  che  il  mondo  civile  lo  ammirava  più  per  la  po- 
tenza del  suo  genio  che  pel  titolo  di  Pascià  d'Egitto. 

Da  quell'epoca,  fino  ai  primi  conati  per  la  fondazione  d'un 
ospedale  europeo  in  Alessandria  (1810),  il  nome  e  l'opera  del 
dottor  Golucci  si  perde  travòlto  dal  turbine  che,  sconvolgendo 
l'Europa  intiera,  tutto  doveva  ecclissare  nell'ombra  gigantesca 
proiettata  dal  figlio  di  Ajaccio.  Solo  quindi  allorché  l'Egitto  era 
rientrato  in  una  calma  relativa  da  far  volgere  la  mente  degli 
uomini  ad  opere  di  filantropia  e  di  santa  carità  pe'  sofferenti,  il 
nome  del  dottor  Lodovico  ci  riappare.  Ed  é  nei  verbali  delle 
prime  sedute  iniziatrici  della  caritatevole  opera  d'un  Ospedale 
Europeo  in  Alessandria,  che  il  Golucci  figura  non  solo  come  obla- 
tore generoso,  ma  fondatore  ad  un  tempo.  Quando  poi  l'Ospedale 
si  concretizzò  (1817),  come  vedremo  a  suo  luogo,  dagli  stessi  ver- 
bali risulta  esservi  stato  il  dottor  Golucci  nominato  medico 
principale,  carica  che  lodevolmente  resse  fino  al  1830;  data  in 
cui  venne  sostituito  dal  proprio  figlio  dottor  Garlo. 

Oltre  il  Garlo,  qui  nominato,  il  Lodovico  Golucci  ebbe  altri 
quattro  figliuoli;  due  dei  quali,  Antonio  e  Paolo,  parimenti  si 
laurearono  in  medicina  ;  il  quarto,  Giovanni,  si  dedicò  al  com- 
mercio, e  l'ultimo,  Riccardo,  avendo  seguita  la  carriera  con- 
solare, fu  dapprima  console  di  S.M.  il  re  delle  Due  Sicilie  in 
Gairo  ;  indi,  dopo  il  1860,  di  S.  M.  il  re  d'Italia  fino  al  1873,  anno 
nel  quale  cessò  di  vivere  a  Scutari  d'Albania  col  grado  di  console 
generale,  lasciando  un  figlio  che  oggi  é  onore  della  colonia  cai- 
rina,  l'egregio  e  distintissimo  avvocato  Golucci. 

Ad  onore  del  dottor  Lodovico  é  da  notare  che  fu  proprio  lo 
stesso  viceré  Mohamed-Ali  che  volle,  ed  a  sue  spese,  mantenere 
agli  studi  i  figli  dell'amato  suo  medico  ;  ed  essi  li  compirono  al- 
l'Università di  Bologna  entrambi  laureandosi,  come  si  è  detto, 
in  medicina.  Ritornati  in  Egitto,  vennero  ammessi  nell'Ammini- 
strazione Sanitaria,  che,  sotto  la  direzione  del  francese  Glot-Bey 
e  dell'italiano  dottor  Grassi-Bey,  pistoiese,  si  stava  appunto 
allora  organizzando. 

Innumerevoli  ed  importantissimi  furono  i  servigi  che  i  tre 
fratelli    dottori    Golucci   resero    all'  Amministrazione   Sanitaria 
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durante  la  loro  lunga  carriera^  A  noi  basterà  dire  che  tutti  e  tre 
rimasero  al  servizio  del  Governo  egiziano  dal  1831  al  1880. 
Riassumiamone  alquanto  l'opera  loro. 

DoTT.  Paolo  Coluggi-Bey. 

(1830-1889). 

Le  indicazioni  che  abbiamo  dei  due  fratelli  Paolo  e  Carlo,  non 
sono  molte,  è  vero,  ma  onorabilissime. 

Il  dottor  Paolo  seguì  il  grande  Ibrahim  -  Pascià  in  tutte  le  sue 
guerre  di  Siria  e  dell'Asia  Minore,  dal  1831  al  1840,  in  qualità  di 
suo  medico  particolare,  prendendo  attivissima  parte  a  quelle  glo- 
riose campagne.  Fu  ferito  di  palla  al  braccio  destro  nella  battaglia 
di  Nezib  in  Mesopotamia.  Tornato  in  Egitto  coll'esercito  decimato 
durante  la  disatrosa  ritirata  del  1840,  rientrò  nell'Amministrazione 
Sanitaria  ove  fu  nominato  vice  -  presidente,  carica  questa  che  co- 
prì fino  al  1880,  data  del  suo  ritiro.  Questo  infaticabile  nostro  con- 
nazionale cessò  di  vivere  nell'anno  1889. . 

DoTT.  C\m.o  Colucgi-Bey. 

(1831-1886). 

Anche  questo  valentissimo  medico  italiano  fu  per  lunghi  anni 
ispettore  del  servizio  medico-igienico,  servizio  che  diresse  con 
solerzia  ed  al  quale  consacrò  tutte  le  sue  cure.  Da  lui  quindi  Ales- 
sandria ebbe  l'incontestato  miglioramento  delle  sue  condizioni 
igieniche,  le  quali,  nell'epoca  in  cui  il  dottor  Carlo  Colucci-Bey  ne 
assunse  l'ispettorato,  erano  pessime  oltre  ogni  dire.  In  pari  tempo 
era  medico-capo  dell'Ospedale  Europeo.  Lasciò  di  sé  in  Ales- 
sandria i  migliori  ricordi  d'uomo  di  cuore,  di  mente  e  di  valentis- 
simo medico.  Morì  nel  1886. 

Lasciò  un  figlio,  ilcomm.  Enrico,  nato  in  Alessandria,  il  quale, 
entrato  nella  carriera  consolare,  attualmente  è  console  generale 
in  Corsica. 

Barone  Dottor  Antonio  Colucci-P ascia' 

(1810-1894). 

Il  terzo  dei  fratelli  Colucci  ebbe  una  carriera  ancor  più  bril- 
lante. Egli  ebbe  successivamente  la  fiducia  dei  Sovrani  di  questo 
paese,  massimamente  quella  del  Khedive  Ismail,  che  lo  onorò  di 
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moltissime  missioni  nei  diversi  Congressi  scientifici  che  si  tennero 
in  Europa  dal  1870  al  1880. 

Per  più  di  venti  anni  fu  presidente  dell'Intendenza  Generale 
Sanitaria  di  Egitto  e  del  Consiglio  Internazionale  Marittimo  Qua- 
rantenario.  In  pari  tempo  fu  presidente  dell'Istituto  Egiziano  e  del 
Consiglio  dell'Ornato.  In  queste  diverse  ed  altissime  cariche,  fu 
sua  mira  costante  tener  alto  il  nome  italiano,  per  la  qua!  cosa 
S.  M.  Umberto  P  lo  volle  ricompensare  onorandolo  del  suo  spe- 
ciale favore  ed  attribuendogli  il  titolo  di  Barone,  per  lui  e  la  sua 
discendenza. 

Quando,  nella  sua  circolare  del  17  Dicembre  1867,  da  Firenze, 
il  ministro  Menabrea  si  rivolgeva  ai  Consoli  d'Italia  all'estero  per 
raccogliere  notizie  biografiche  sugli  Italiani  in  terra  straniera,  allo 
scopo  d'arricchire  con  esempi  pratici  il  libro,  allora  in  compila- 
zione. Volere  è  potere  del  Michele  Lessona  (l),  fu  il  dottor  Paolo 
Colucci  che  compilò  una  specie  d'elenco  biografico  degli  Italiani 
in  Egitto,  e  dal  quale  il  Lessona  tolse  le  due  note  sui  Pini  e 
Stagni,  che  noi  a  loro  luogo  riportiamo  ;  altra  benemerenza  questa 
del  dottor  Paolo  Colucci,  il  quale  si  sobbarcò  ad  un  lavoro  im- 
mane di  ricerche  che  ora  chissà  se  dormano  o  no  negli  archivi 
ministeriali;  ma  (modestia  a  parte)  noi  possiamo  apprezzare 
la  pazienza  da  certosino  impiegata  dal  dottor  Colucci-Pascià 
per  fornire  al  Consolato  d'Alessandria  notizie  precise  sui  tanti 
Italiani  che  gli  archivi  dello  stesso  Consolato  (che  pure  avrebbero 


(1)  Anche  se  fosse  qui  minimo  il  numero  di  coloro  che  per  avventura  ignorassero  To- 
rigine  di  quell'aureo  libro  ^^he  ha  reso  immortale  il  Michele  Lessona,  noi  riterremmo  far 
cosa  incompiuta  se  non  la  riportassimo  come  lo  stesso   Lessona  ce  la  racconta. 

Eccola  : 

«  Se  avessi  letto  questo  libro  da  giovane,  la  mia  vita  sarebbe  stata  diversa  «  . 

Queste  parole  diceva  un  amico  a  Michele  Lessona,  riportandogli  il  Self-Help  dello 
Smiles  che,  nel  1867,  gli  aveva  imprestato.  «  Le  parole  dell'amico  ~  scrive  Lessona  —  mi 
colpirono  così  che  stavo  pensando  alPeffétto  immenso  che  quel  libro  incomparabile  aveva 
prodotto  in  Inghilterra,  ed  airaccoglimento  pure  favorevolissimo  che  ne  aveva  avuto  fra 
noi  la  traduzione  italiana;  quando  ricevetti  una  lettera  del  signor  G.  Barbera,  nella  quale 
con  parole  molto  lusinghiere  mi  invitava  a  fare,  con  esempi  italiani,  un  libro  simile  agli  in- 
tendimenti deir inglese  » . 

Così  ebbe  origine  Taureo  suo  libro  Volere  é  potere. 

Egli  vi  si  accinse  con  quella  tenace  volontà  che  si  bene  lo  ha  caratterizato  per  tutta  la 
vita.  Ebbe  aiuti  non  pochi,  commesso  stesso  scrive,  che  gli  facilitarono  il  compito,  e  non  il 
meno  prezioso  l'effetto  della  seguente  Circolare  ai  Consoli  d'Italia  all'estero,  espressamente 
mandata  dal  conte  Federico  Menabrea  allora  ministro  degli  esteri  : 

«  Firenze,  17  Dicembre  1867. 
«  Illustrissimo  Sionorb, 

«  Il  signor  Samuele  Smiles  ha  pubblicato  un  libro,  divenuto  assai  popolare  in  Inghil- 
«  terra»  ìd  cui  è  narrata  la  vita  di  quegli  uomini  i  quali,  nati  nella  povertà   e  cresciuti 
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dovuto  esserne  gelosi  custodi)  più  non  posseggono  ;  inquantochè 
un  atto  vandalico,  più  che  impatriottico,  è  stato  commesso  per 
la  completa  distruzione  di  essi  archivi,  specialmente  nell'opera 
dei  cessati  governi.  Noi  dovremmo  avere  parole  di  fuoco  per 
bollare  simile  atto,  il  quale  venne  consumato  appunto  quando  si 
doveva  comprendere  l'importanza  di  conservare  simili  preziosi 
documenti  ;  preziosi  non  solo  per  i  singoli  individui  di  cui  trat- 
tavano, ma  per  la  storia  d'Italia,  ma  per  i  fuorusciti  politici  che 
in  quegli  archivi  avevano  racchiuso  il  loro  onore  e  quello  della 
loro  patria  redenta  dal  sangue,  dai  dolori,  dalle  sostanze  loro  ! 
preziosi,  infine,  perchè,  per  essi  solamente,  avremmo  qggi  potuto 
scernere  il  grano  dal  loglio;  cosa  questa  che  tolse  la  cretineria,  spo- 
sata alla  tirchieria  di  spostati  che,  diremmo,  la  fatalità  più  che  i  me- 
riti di  cui  essi  erano  digiuni,  ha  portati  a  rappresentare  su  terra 
straniera  un  grande  paese,  il  cui  glorioso  e  doloroso  passato 
aveva  ben  diritto  d'essere  salvaguardato  da  più  oneste  ed  adatte 
persone. 

Ritorniamo  al  Barone  Colucci-Pascià. 

Esso  morì  a  Roma  nei  primi  del  1894.  Questa  data  l'ab- 
biamo avuta  dal  Journal  de  la  Sociétéde  Statistìque  de  Paris,  N""  4  — 
Avril,  1894,  nel  quale  è  riportato  il  processo  verbale  della 
seduta  del  21  Marzo  stesso  anno,  da  cui  stralciamo  la  seguente 
necrologica  comunicazione  : 
«  11  Segretario  Generale  partecipa  la  morte  del  dolt.  Barone 


«  fra  stenti  ed  ostacoli  di  ogni  8orta«  seppero  vincerli  colla  energia  del  volere  e  sollevarsi  a 
«  cospicue  pofizioni  sociali  con  vantaggio  proprio  e  degli  altri. 

«  Si  vorrebbe  fare  un  libro  consimile  in  Italia,  traendo  esclusivamente  esempi  dalla  vita 
«  di  cittadini  italiani. 

«  Avendo  potuto  questo  Ministero  giustamente  apprezzare  tutta  Tutilità  che  potrebbe 
«  derivare  da  questa  pubblicazione,  perché  una  volta  diffuso  un  tal  libro  tra  le  masse,  non 
«  potrebbe  a  meno  di  eccitarne  la  emulazione  e  spingerle  a  seguire  gli  esempi  che  vi  sa- 
<  rebbero  proposti,  io  prego  la  S.  V.  illustrissima  di  volersi  occupare  a  raccogliere  dei 
«  cenni  biografici  intorno  agli  luiliani  che  onestamente  arricchirono  in  queste  contrade, 
«  accennando  segnatamente  agli  ostacoli  della  loro  prima  vita,  agli  sforzi  ed  ai  mezzi  da 
«  essi  adoperati,  non  che  ai  vantaggi  che  ne  ritrassero  per  sé  stessi,  pel  paese  dove  cer- 
«  carono  ricovero,  e  per  quello  dove  ebbero  nascimento. 

«  Sarebbe  infìne  desiderabile  che  Ella  porgesse  pure  de*  ragguagli  generali  intorno  al- 
«  l'emigrazione  italiana  in  codesti  luoghi,  indicando,  per  quanto  possibile,  il  numero  degli 
«  emigranti,  le  professioni  da  essi  esercitate,  e  la  influenza  della  loro  opera  nello  incivili- 
«  mento. 

«  Non  mi  dissimulo  la  difficoltà  di  un  tale  incarico  :  ma  io  confido  che  la  S.V.  illustrissima 
«  vorrà  (li  buoi  grado  fornire  il  suo  contingente  ad  una  pubblicazione,  che  col  tempo  potrà 
«  potentemente  influire  alla  maggiore  grandezza  del  nostro  paese. 

«  Gradisca  i  sensi  della  mia  distinta  considerazione. 

«  Mbnaajiea.  » 

-  15- 
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«  Antonio  Golucci-Pascià,  ex  medico  del  viceré  d' Egitto  e  pre- 
«  Bidente  dell'Istituto  Sanitario  Egiziano,  il  quale  apparteneva 
4c  alla  Società  dal  1882. 

«  Sarebbe  troppo  lungo,  dice  il  Segretario  Generale,  enu- 
«  merare  i  servigi  resi  dal  nostro  confratello  alla  scienza  ed 
«  all'umanità.  Che  ci  sia  sufficiente  ricordare  due  avvenimenti 
«  importanti  della  sua  carriera.  Nel  1865,  allorquando  il  colera 
«  devastava  l' Egitto,  egli  fece  uno  studio  particolare  di  questa 
«  malattia  e  con  i  suoi  scritti  come  per  i  suoi  atti,  contribuì 
«  potentemente  a  radiare  il  morbo;  così  ricevette  a  quell'  epoca 
«  da  tutti i  governi  d'Europa  delle  lusinghiere  testimonianze  e 
«  non  equivoci  segni  di  riconoscenza.  Lasciò  sull'igiene  e  le 
«  epidemie,  dei  lavori  che  lo  elevarono  al  livello  dei  medici  e 
«  statisti  i  più  distinti. 

«  In  un'  altra  circostanza,  si  servì  del  suo  credito  sullo  spirito 
«  del  Khedive  per  facilitare  al  signor  de  Lesseps  il  compimento  della 
«  sua  grande  opera.  In  tale  occasione  il  governo  francese  volle  deco- 
<  rarlo  con  la  croce  d^  ufficiale  della  «  Légion  ^honneur  ». 

«  Tutti  quelli  che,  come  noi,  hanno  avuto  la  fortuna  di 
«  avvicinare  il  Colucci-Pascià  nei  varii  Congressi^nternazionali 
«  di  statistica  (notamente  a  Budapest  nel  1876  ed  a  Parigi  nel 
«  1878)  e  di  goderne  la  conversazione  così  espansiva,  rende- 
«  ranno  giustizia  al  suo  elevato  spirito  ed  all'  integrità  del  suo 
«  carattere.  Per  la  sua  dignitosa  vita  egli  aveva  saputo  con- 
«  quistare  il  rispetto  di  tutti  ed  afifrontò  la  morte  con  quella 
«  serenità  d'animo  che  dà  soltanto  la  coscienza  del  compiuto 
«  dovere. 

«  Il  nostro  Consiglio  si  è  fatto  un  dovere  di  inviare  alla 
«  vedova  ed  ai  figli  l' espressione  dei  sentimenti  di  condoglianza 
«  della  Società  (segni  d^  unanime  adesione)  ». 

Tale  fu  il  nostro  degno  compatriota  Antonio  Colucci  su 
questa  terra  egiziana,  il  cui  attuale  progresso,  perciò,  a  lui 
tanto  deve! 

Conte  Giovanni  Antonio  Caprara. 

(1793-1860) 

La  maniera  come  s'impiantò  in  Egitto  un  ramo  dell'illustre 
famiglia  dei  conti  Caprara,  6  non  solo  bizzarra  ma  romantica- 
mente curiosa,  tanto  che  noi  non  ci  sappiamo  astenere  dal  farne 
un  rapido  cenno. 
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Da  Venezia,  un  adolescente — poiché  era  appena  quindicenne — 
a  nome  Giovanni  Antonio  Caprara,  sangue  di  quella  gloriosa  pro- 
sapia che  ha  tanto  onorato  l'Italia,  salpava,  nel  1793,  per  un  viaggio 
d'istruzione  in  Levante,  assieme  ad  un  altro  compagno,  pure  ve- 
neziano, del  quale  non  ci  è  pervenuto  il  nome,  né  il  seguito  del- 
Tawenturosa  sua  vita. 

La  nave  su  cui  viaggiavano  i  due  giovanetti,  naufragò  nell'Ar- 
cipelago; né  sappiamo  altro  che,  i  due  veneti  furono  salvati 
da  un  veliero  in  rotta  per  questa  nostra  Alessandria,  dove  sbar- 
carono dopo  un  due  me^^i  di  fortunosa  navigazione. 

Dal  naufragio,  i  nostri  due  adolescenti  avevano  salvato  il  loro 
peculio,  custodito  gelosamente  nella  ventriera,  come  allora  usavasi. 
Le  comunicazioni  fra  l'Egitto  e  Venezia,  a  quell'epoca,  non  erano 
certamente  così  sollecite  come  al  presente  ;  ond'è  che  i  due  nau- 
fraghi risolvettero  d'andare  al  Cairo,  in  attesa  di  quanto  avrebbero 
disposto  le  loro  famiglie  in  conseguenza  della  modificazione  del 
loro  stato,  creata  dal  naufragio. 

A  divagarsi  alquanto,  essi  cacciavano  nei  dintorni  della  capitale 
egiziana,  con  espresso  consiglio  però  di  non  allontanarsi  dall'abi- 
tato. Ma  sì  !  andate  a  consigliare  due  giovanetti,  caduti  in  Egitto 
come  per  miracolo,  e  dove  la  caccia  allora  era  favolosamente  ab- 
bondante. Fatto  si  è,  che  i  due  veneti,  un  bel  dì  si  allontanarono 
un  po'  troppo,  anzi  si  smarrirono  addirittura,  così  che  furono  co- 
stretti di  prepararsi  a  passare  la  notte  in  pieno  deserto.  Benché 
fossero  non  poco  addolorati  della  loro  imprudenza,  la  natura  la 
vinse,  ed  il  sonno  li  prese.  Ma,  nel  pieno  di  esso^  vennero  svegliati 
da  una  banda  di  ladroni  nomadi  che  li  legarono,  li  gettarono  so- 
pra dei  cammelli  e  se  li  condussero  con  loro.  Dove  li  portarono? 
Noi  lo  ignoriamo,  ma  lontano,  molto  lontano,  e  dove  l'idea 
d'ogni  salvezza  sarebbe  stata  follia. 

11  Caprara,  facendo  di  necessità  virtù,  si  adattò  al  suo  nuovo 
stato,  mentre  il  compagno  si  ribellava  ad  agni  momento.  Da  un 
tale  contrasto  ne  venne  che  il  vecchio  capo  della  tribù,  ove  i  due 
giovani  furono  portati  in  captività,  pose  una  grandissima  affezione 
al  Caprara,  viemaggiormente  accresciuta  dalla  serietà  del  suo 
carattere,  dalla  di  lui  dolcezza  di  modi  e  rettitudine  di  giudizio, 
pacificatore  fra  quei  barbari  e  ladroni  del  deserto,  di  cui  il  giovane 
veneziano  aveva  con  somma  facilità  appresa  la  lingua. 

Il  compagno,  una  notte,  fuggì,  né  si  seppe  più  nulla  di  lui. 
Intanto  passavano  gli  anni,  ed  al  vecchio  capo  venne  in   pen- 
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siero  d'unire  in  matrimonio  il  Giovannantonio  con  la  propria  figlia 
a  nome  Setti-el-Ghazal,  fanciulla  di  meravigliosa  bellezza.  Che 
fare?  Che  risolvere?  Come  liberarsi?  Tutto  ciò  era  senza  risposta. 
Il  giovane  si  sottomise  allo  strano  suo  destino,  si  fece  musulmano, 
e  sposò  la  dolce  figlia  del  deserto,  la  bellissima  Oa^sella^  dalla 
quale  ebbe  un  figlio;  ma  la  nascita  di  questi  costò  la  vita  alla  gio- 
vane madre,  e  piombò  nella  disperazione  il  protagonista  di  que- 
sto veridico  romanzo. 

Diversi  atini  dopo,  Giovannantonio,  che  tutli  credevano  morto, 
ottenuta  licenza  dal  suocero,  ritornò  al  Cairo,  da  dove,  poco 
appresso,  si  recava  a  Venezia  in  seno  ai  suoi,  i  quali  lo  accolsero 
in  quella  maniera  che  ognuno  può  facilmente  immaginare. 

La  dimora  sull'incantevole  regina  dePa  laguna  gli  fece  dimen- 
ticare la  morta  figlia  del  deserto  ?  È  credibile,  poiché  egli  condusse 
in  isposa  un'Anna  Gualtieri  di  Ancona,  e  con  questa  sua  seconda 
moglie  tornò  al  Cairo,  lontano  dal  quale  oramai  non  poteva  più 
vivere.  Nominato  amministratore  d'una  grandissima  azienda, 
non  sappiamo  se  dello  Stato  o  d'un  potente  pascià,  vi  si  fece 
una  splendida  posizione,  per  la  quale  potè  procurare  un  ricco  av- 
venire al  suo  primogenito  Nicola,  nato  dalla  Gualtieri  nel  1815,  e 
morto  banchiere  nel  1879,  padre,  a  sua  volta,  di  Edoabdo,  Ales- 
sandro, Emilio,  Arturo,  Andrea,  Federigo:  i  due  primi  furono 
di  poi  titolari  della  banca  "Caprara"  di  Alessandria,  gli  altri 
addetti  alla  stessa.  Ad  Alessandro,  del  quale  faremo  onorevole 
menzione  negli  avvenimenti  del  1882,  sorvive  il  figlio  Cesare, 
attualmente  capo  divisione  alla  Cassa  del  Debito  Pubblico.  Di 
Giovannantonio  è  rimasto  il  solo  Eugenio,  ritiratosi  dagli  affari 
bancari  e  godentesi  tranquillo  il  fruito  della  lunga  sua  vita 
egiziana.  Del  Nicola  rimane  il  solo  Federico,  occupante  le  funzioni 
di  cancelliere  alla  Corte  d'Appello.  Gli  altri  tutti  sono  morti. 

Come  si  è  visto,  la  prole  del  naufrago  veneziano  del  1793,  per 
oltre  un  secolo  ha  emerso  in  Egitto,  e  vi  mantiene  pur  tuttavia 
onoratissimo  posto,  come  onoratissimo  posto  hanno  sempre  te- 
nuto i  Caprara  nell'amore  d'Italia  e  della  città  loro  d'origine 
e  nell'aiuto  sempre  largo,  pronto,  generoso,  dato  a  chiunque  ne 
era  in  bisogno,  ma  in  modo  speciale  ai  coloni  italiani  edalle  patrie 
istituzioni. 

Quanto  al  figlio  della  bella  ed  infelice  Setti-el-Ghazal,  ei  con- 
tinuò molti  anni  a  venire  a  trovare  il  proprio  padre  in  Cairo, 
quantunque  esso  non  avesse  voluto  abbandonare  il  deserto  in 
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mezzo  del  quale,  da  nobilissimo  sangue  italiano,  era  nato.  Vecchi 
connazionali,  qui  ancora  viventi,  ricordano  benissimo  l'aitante 
e  bellissimo  figlio  del  conte  Caprara  nelle  sue  visite  al  padre 
in  Cairo,  le  quali  cessarono  però  totalmente  alla  morte  del  proprio 
genitore,  avvenuta,  come  dicemmo,  nel  1860.  Dei  viventi,  ripetiamo» 
diremo  a  suo  tempo. 

Carlo  Nicolò  Sonnini. 

(1795-1804) 

Carlo  Nicolò  Sonnini  era  in  Egitto  prima,  durante  e  dopo  la 
spedizione  francese  del  1798.  Egli  nacque  il  T  Febbraio  1751  a 
Luneville  da  Nicolò  Sonnini  romano  che  trovavasi  ai  servigi  del- 
l'ex Re  di  Polonia  Stanislao  Leckzinski,  il  quale,  come  è  noto, 
aveva  dovuto  cambiare  il  trono  degli  Jagelloni  con  il  microscopico 
Ducato  di  Lorena.  Nicolò  Sonnini,  come  altri  italiani,  fra  i  quali  il 
fiorentino  Filippo  Mazzei,  godeva  la  fiducia  ed  il  favore  del  Leck- 
zinski, che  lo  avea  perciò  nominato  suo  Consigliere. 

Il  figlio  Carlo,  fin  da  giovanetto,  addimostw  grande  trasporto 
per  gli  studi  naturali,  che  coltivò  con  perseveranza  in  modo  da 
giungere  a  collocarsi  fra  i  migliori  naturalisti  del  suo  tempo. 
Buffon  lo  ebbe  carissimo  ed  assai  si  giovò  dell'opera  sua  nel- 
l'immortale suo  lavoro  sulla  storia  naturale.  Viaggiò  molto  nel- 
l'Africa occidentale  e  ne  lasciò  una  relazione  manoscritta  col 
titolo  Journal  d'une  navigation  dans  VAfrique  Occidentale^  che  il 
Buffon  cita  sovente.  Percorse  anche  la  Grecia  e  la  Turchia,  e  so- 
pratutto l'Egitto  intorno  al  quale  scrisse  un  libro  molto  apprez- 
zato anche  ai  dì  nostri  e  che  venne  tradotto  in  parecchie  lingue, 
intitolato  Voyage  dans  la  haute  et  basse  Egypte  par  Oh.  Nicolas  Son^ 
nini.  —  Paris,  An  Vili  de  la  Rép.,  3  voi.  in  8^  (1). 

Il  signor  Tabaraud  scrisse  di  lui  :  JSloge  de  Charles  Nicolas  iS/- 
gibert  Sonnini.  —  Paris,  1812. 

Signora  Bocti. 

(1798?-1820?) 

Fra  i  componenti  la  spedizione  francese  comandata  dal  Buo- 
naparte,  v'era,  in  qualità  di  meccanico,  il  triestino  Giuseppe 
Booti,  che  gli  scrittori  francesi  fmore  solita)  ci  regalano  per  Body, 


(1)  F.  Amat  di  S.  Filippo,  Op,  cit.,  pag.   53C-.'^7, 
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Bokti/  ed  anche  Bogtif,  mentre  gli  inglesi  scrivono  il  nome  Bocti 
nella  genuina  sua  origine;  altri  vogliono  che  questo  nome  sia 
d'origine  levantina. 

Partita  la  spedizione  francese,  Giuseppe  Bocti  rimase  in  Egitto 
e  si  stabilì  definitivamente  in  Cairo  come  meccanico-negoziante, 
qualifica  questa  che  gli  guadagnò  la  confidenza  di  Mohamed-Ali, 
il  quale  lo  nominò  direttore  generale  delle  sue  fabbriche;  per 
cui  ne  raccolse  una  cospicua  fortuna,  onori  non  pochi,  il  titolo  di 
cavaliere  ed  infine  la  nomina  a  Console  di  Svezia  per  tutto  l'Egitto. 

La  sua  signora  era  nativa  di  Genova,  stabilitasi  al  Cairo  coi 
suoi  genitori.  Al  dire  di  Girolamo  Segato,  la  signora  Bocti  era 
una  donna  di  bella  statura  ed  aspetto,  persona  piena  di  spirito 
ed  allegra  ;  perciò  nelle  conversazioni  serali  in  casa  sua,  dove  si 
raccoglieva  il  fior  fiore  della  colonia  Cairina  ed  ogni  scienziato 
colà  di  passaggio,  si  passava  il  tempo  piacevolmente.  «La  signora 
Bocti,  scrive  Segato  al  fratello  Vincenzo  in  data  di  Cairo  18  No- 
vembre 1818,  rassomiglia  perfettamente  alla  signora  vice-delegata 
di  Rovigo,  in  figura^j^n  ispiri to  e  in  avvenenza  ». 

Il  cav.  Giuseppe  Bocti  avendo  un  ascendente  sull'animo  di 
Mohamed-Ali,  con  Drovetti,  Briggs  ed  altri  Europei  lo  spinse  nel 
1815  ad  introdurre  nelle  truppe  egiziane  il  sistema  europeo,  il 
quale  dispiacque  assai  ai  licenziosi  soldati  ;  perciò  si  vendicarono 
coU'uccidere  l'avvenentissima  figlia  del  Bocti,  Elvira,  giovane  di 
sedici  anni,  la  quale,  colla  madre,  colla  sorella  maggiore  e  coi 
servitori,  recandosi  verso  il  mezzogiorno  del  31  Luglio  1816  al 
bagno  di  Carratin  nel  quartiere  Bab-el-Charieh,  e  passando  di- 
nanzi al  caffè  Cantarah-Ghedideh  (Ponte  Nuovo),  fu  aggredita  da 
un  soldato  albanese,  sdegnato,  disse,  del  suo  vestito  europeo,  ed 
uccisa  con  una  pistolettata.  Il  soldato  fu  arrestato  e  bastonato  ; 
e  il  giorno  seguente  quando  spirò  la  fanciulla,  venne  decapitato  (1). 

Ecco,  di  questo  truce  assassinio,  come  ne  scrive  Luigi  Nicola 
Forbin  : 

«  M.  Bogthi,  consul  de  Suède,  de  la  famille  duquel  j'ai  re^u 
aussi  bon  accueil  que  de  M.  et  M"*«  Mac-Ardley,  dirige  les  manu- 
factures  du  pacha  d'Egypte,  et  lui  propose  d'immenses  travaux 
pour  soumettre  le  cours  du  Nil  à  des  irrigations  nouvelles.  Cette 
famille  venait  d'étre  victime  de  la  férocité  brutale  des  Arnautes. 


(l)  F.  Mknoin,  Op,  cit.,  V.  II,  pag.  6M7  ;  Forni,  Op.  ciu  V.  I,  pag.  130-132  ;  Bbl- 
zoNi,  Op.  citff  V.  I,  pag.  51. 
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M°**  Bogthi  (1)  eut  l'imprudence  de  sortir  dans  les  rues  du  Caire, 
vètue  à  l'européenne,  ainsi  que  sa  fiUe  àgée  de  quatorze  ans  :  le 
peuple  les  poursuivit,  et  un  soldat  fanatique  tua  d'un  coup  de 
pistolet  la  malheureuse  jeune  personne  dans  les  bras  de  sa 
mère  »  (2). 

Quattro  anni  dopo,  il  26  Gennaio  1820,  il  povero  Zanchi  (vedi 
«  Zanchi  )►  )  veniva  a  sua  volta  decapitato  nella  piazza  Rumelieh, 
vittima  espiatoria  pel  decapitato  Albanese,  più  che  in  pena  della 
propria  imprudenza. 

Dottor  Morpukgo. 

(1803-1832  ?) 

Di  questo  nostro  connazionale,  nel  sessennio  delle  nostre  as- 
sidue ricerche,  non  abbiamo  potuto  trovare  che  il  più  che  poco 
che  qui  appresso  trascriviamo. 

Esso  era  istriano,  e  si  stabilì  in  Alessandria  nel  1803,  ove 
divenne  medico  della  Corte  vicereale  e  particolarmente  di  Mo- 
harrem-Bey,  genero  di  Mohamed-AU. 

Fondatosi,  nel  1817,  in  Alessandria  l'Ospedale  Franco,  il  dot- 
tor Morpurgo  ne  divenne  direttore,  a  soddisfazione  dell'intiera 
Colonia  europea. 

L'illustre  Brocchi  ne  parla  a  varie  riprese  nel  suo  Giornale  a 
proposito  di  opinioni  mediche,  ma  non  dà  particolari  biografici. 

Cav.  Bernardino  Drovetti. 

(1803-1852). 

Codice  e  spada.  —  Console  di  Francia  in  Egitto.  —  Logica  opposizione.  — 
Sua  opera  per  V  inaU amento  di  Mohamed  Ali  e  V esercito  d'ibrahim.  — 
//  «  Collegio  Egiziano  »  di  Parigi.  —  Negli  scritti  dell*  epoca.  — 
Raccoglitore  di  monumenti  egizi.  —  V  Università  di  Torino.  —  Chd^ 
teaubriand.  —  In  soccorso  ai  vinti  d*  Inghilterra. —  Clot^Bey.  —  Parai' 
lelo  sconfortante.  —  //  Municipio  alessandrino. 

La  biografia  di  questo  nostro  illustre  concittadino,  la  togliamo 
dalV Enciclopedia  del  Boccardo,  aggiungendovi  que'giudizi  che  su 
di  lui  abbiamo  trovato  in  altri  scriltori.  Il  Boccardo  scrive  : 

*  Bernardino  Drovetti  naque  il  7  Gennaio  1776  a  Barbanìa, 


(1)  Una  Mme  Boeri  vive  tuttora  qui  in  Alessandria  (1906;,  ed  abita  rue  d*Allemagne 
conserfando  Tortografia  del  nome  come  noi  Tabbiamo  scritto. 
(8)  FoKBiM,  Op.  otf.,  pag.  90-100* 
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comune  del  Canavese  (Piemonte).  Prese  la  laurea  in  legge  all'Uni- 
versità di  Torino,  sebbene  non  si  applicasse  lungamente  alla 
pratica  legale.  Quando  la  libertà  proclamata  in  Francia  si  pro- 
pagava in  Piemonte,  lasciò  la  carriera  legale  per  darsi  alle  armi. 
Nel  1797  fu  eletto  sottotenente  applicato  allo  Stato-Maggiore 
delle  truppe  cisalpine  ;  nel  1799  promosso  al  grado  di  capitano 
e  nel  1800  di  applicato  allo  Stato-maggiore  dell'esercito  di  ri- 
serva. Nel  medesimo  anno  era  nominato  primo  uflBciale  della 
Segreteria  di  guerra,  e  di  lì  a  poco  capo  squadrone  nel  primo 
reggimento  d'Usseri  piemontesi  ;  nel  1801  fu  capo  di  Stato- 
maggiore  della  divisione  piemontese  dell'armata  d'Italia.  Dal  9 
Ottobre  1801  al  22  Marzo  1803,  riempì  le  funzioni  d'avvocato 
fiscale  nel  tribunale  speciale  militare  creato  in  Torino. 

In  queste  varie  funzioni,  il  Drovetti  mostrò  doti  non  co- 
muni ed  una  tendenza  a  svolgere  nel  suo  paese  liberali  forme 
di  reggimento.  Quando  poi  il  Piemonte  fu  aggregato  alla  Fran- 
cia, avendo  il  Drovetti  molte  relazioni  fra  i  più  distinti  capi- 
tani che  circondavano  Buonaparte,  ottenne  l'incarico  di  recarsi 
in  Egitto  come  Console  della  Repubblica  francese.  Egli  rimase 
nella  qualità  di  Console  dal  1803  fino  al  1815.  Dal  1815  al  1821, 
continuando  a  risiedere  in  Egitto  come  privato,  seppe  giovare 
al  commercio  francese  con  le  intime  relazioni  che  aveva  con  Mo- 
hamed-Ali.  Perciò  venne  di  nuovo  eletto  a  Console  generale  di 
Francia  dal  1821  al  1830.  Seppe  conseguire  lo  scopo  al  quale  era 
destinato,  cioè  accrescere  l'influenza  francese  in  Egitto,  rendendo 
meno  viva  quella  dell'Inghilterra. 

*  * 

Dalle  carte  che  egli  lasciava  si  deduce  che  ebbe  non  poco  me- 
rito nell'inalzamento  di  Mohamed-Ali,  del  quale  era  intimo  e  fido 
consigliere.  Nel  1807,  a  rischio  di  sua  vita,  salvò  l'Egitto  dalla 
dominazione  inglese:  una  flotta  di  questa  nazione  aveva,  d'ac- 
cordo con  Amyn-Agà,  preso  possesso  d'Alessandria  e  voleva  rite- 
nere prigione  il  Drovetti.  Ma  egli  avendo  fatto  sentire  allo  sceicco 
d'Alessandria  che  si  sarebbe  difeso  colle  armi,  ottenne  di  essere 
scortato  da  due  Arabi.  Giunto  al  Cairo,  potè  far  sapere  la  cosa 
a  Mohamed-Ali  ed  avvertirlo  che  tenesse  a  bada  i  Mamalucchi 
per  impedire  la  loro  congiunzione  Cogli  Inglesi,  i  quali,  respinti, 
dovettero  retrocedere  verso  Alessandria  e  poi  abbandonarla  me- 
diante la  Capitolazione  del  1807. 
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TI  Drovetti  consigliò  il  Pascià  di  riformare  l'esercito  secondo  i 
metodi  dell'Europa,  ed  ebbe  molta  parte  nel  creare  e  regolare 
quelle  truppe  che,  sotto  Ibrahim,  dovevano  poi  conquistare  la  Siria, 
l'Arabia,  la  Grecia.  Tale  era  l'affezione  d'ibrahim  pel  cavaliere 
Drovetti,  che  quando  venne  in  Italia  per  rinfrancare  la  sua  sa- 
lute lo  volle  sempre  al  fianco.  Egli  si  valse,  mentre  fu  in  Egitto, 
della  sua  autorità  per  giovare  alle  arti,  alle  scienze  e  per  miglio- 
rare l'agricoltura  e  l'industria.  A  luì  si  deve  l'istituzione  del  Col- 
legio Egiziano  di  Parigi.  A  lui  si  dirigevano  scienziati,  letterati 
ed  artisti  d'ogai  genere  e  nazione  che  visitavano  l'Egitto. 

E  di  fatto  il  suo  nome  si  legge  spesso  nel  "  Viaggio  in  Oriente" 
del  Chateaubriand,  e  nelle  opere  dei  viaggiatori  Conte  Carlo  Vi- 
dua,  Caillaud,  Gau,  Conte  di  Medun,  Barone  d'Uskul,  russo, 
e  dottor  Paryet.  Rechiamo  le  parole  stesse  del  Caillaud  (  Voyage  à 
Méroé,  ecc.,  tom.  I,  pag.  6)  :  «  Noiis  nous  rendimes  chez  le  Consul 
general  de  France,  monsieur  le  chevalier  Drovetti,  avec  les  lettres 
du  Ministre  des  Affaires  étrangères.  Je  revis  avec  la  plus  grande 
joie  le  protecteur  des  Européens  en  Egypte.  Qu'il  me  soit  permis 
d'exprimer  ici  le  sentiment  de  reconnaissance  profonde  qui  lui  est 
dù  pour  les  services  qu'il  n'a  cesse  de  rendre  aux  voyageurs  et 
à  ceux  de  toutes  les  nations,  et  pour  cette  générosité  infatigable 
que  rien  n'a  pu  rebuter,  méme  la  noire  ingrati tude,  l'injustice  et 
les  traits  de  l'envie.  » 

Ma  ciò  che  rese  celebre  il  suo  nome  e  più  conosciuto  nel  Pie- 
monte fu  che,  in  mezzo  alle  gravi  sue  cure,  seppe  trovare  mezzi 
e  tempo  di  fare  copiose  raccolte  di  monumenti  egizi  che  furono 
acquistati  dai  Musei  di  Parigi,  di  Marsiglia,  di  Lione,  di  Ginevra  e 
di  Dresda.  Ma  la  più  ricca  raccolta,  che  gli  costò  quindici  anni  di 
assidue  ricerche  e  di  spese  non  lievi,  fu  quella  che  venne  ceduta 
al  Museo  di  Torino  per  la  somma  di  quattrocento  mila  franchi. 
Per  questa  collezione,  di  che  venne  arricchito  il  Piemonte  dal 
Re  Vittorio  Emanuele  I,  il  Real  Museo  ha  sempre  superato  i  più 
distinti  Musei  d'Europa. 

Il  Drovetti,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ottenuto  onorato  ri- 
poso, lasciando  la  moglie  in  Alessandria,  sua  patria,  andò  a  stabi- 
lirsi nel  suo  luogo  natio,  e  quindi  trasferitosi  in  Torino,  morì 
travagliato  da  lungo  e  doloroso  morbo  il  9  Marzo  1852. 

L'Università  di  Torino,  riconoscente  della  gloria  che  il  Drovetti 
recò  a  questa  città  colla  sua  collezione,  gli  fece  posare  nel  Museo 
Egiziano  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  Cavalier  Cibrario  : 
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<  A  memoria  ed  onore  di  Bernardino  Drovetti,  da  Barbania, 

4c  che,  console  generale  di  Francia  in  Egitto,  adunò  in  lunghi  anni 

4c  di  sapienti  ricerche  queste  antichità  egizie,  procurando  poi  che 

«'  diventassero  acquisto  dei  nostri  Principi,  ed  una  fra  le  glorie 

«  piemontesi  ». 

« 
*  * 

Fin  qui  il  Boccardo  nella  sua  Enciclopedia,  Ora,  siccome  questi 
ha  citato  il  Chateaubriand  senza  riportarne  il  giudizio,  ci  per- 
mettiamo di  colmarne  la  lacuna.  Fu  il  mattino  del  20  Ottobre  1806 
che,  proveniente  da  Terra  Santa,  giungeva  in  Alessandria  il  già 
in  allora  illustre  scrittore.  Naturalmente,  la  sua  prima  visita 
ch'egli  qui  fece,  fu  al  proprio  console.  Ed  ecco  come  esso  stesso 
ne  scrive  : 

«  Je  me  fis  conduire  chez  M.  Drovetti,  consul  de  France  à 
Alexandrie.  M.  Drovetti,  militaire  distingue  et  né  dans  la  belle 
Italie,  me  rcQut  avec  cette  simplicité  qui  caractérise  le  soldat,  et 
cette  chaleur  qui  tient  à  l'influence  d'un  heureux  soleil.  Je  ne 
sais  si,  dans  le  désert  où  il  habite,  cet  écrit  tombera  entre  ses 
mains;  je  le  désire,  afin  qu*il  apprenne  que  le  temps  n'affaiblit 
point  chez  moi  les  sentiments,  que  je  n'ai  point  oublié  l'attendris- 
sement  qu'il  me  montra  lorsqu'il  me  dit  adieu  au  rivage,  atten- 
drissement  bien  noble  quand  on  en  essuie  comme  lui  les  marques 
avec  une  main  mutilée  au  service  de  son  pays  (I).  Je  n'ai  ni  crédit, 
ni  protecteurs,  ni  fortune;  mais  si  j'en  avais,  je  ne  les  emploierais 
pour  personne  avec  plus  de  plaisir  que  pour  M.  Drovetti  >►  (1). 

L'animo  altamente  nobile  di  Bernardino  Drovetti  si  è  altresì 
luminosamente  dimostrato  nel  suo  soccorso  prestato  in  Cairo  ai 
disgraziati  prigionieri  inglesi,  infelici  avanzi  della  strage  di  Ros- 
setta, avvenuta  il  29  Marzo  1807,  e  nella  sanguinosa  giornata 
del  22  Aprile  successivo,  nella  quale  morì  il  generale  inglese 
Wacop.  Non  spetta  a  noi  il  narrare  di  quell'orribile  strage  ;  essa 
è  già  consacrata  nella  storia,  ed  il  suo  giudizio  bollantela  a  fuoco 
è  già  impresso  indelebilmente  sul  fronte  di  chi  così  vilmente  la 
commise.  A  noi  basta  lumeggiare  qui  l'opera  del  Drovetti,  il 
quale,  pur  non  cessando,  come  console  di  Francia,  di  portare 
l'intelligente  suo  consigUo  e  la  valida  sua  cooperazione  alla  difesa 
materiale    della   capitale   minacciata  dall'occupazione  inglese, 


(1)  Bdoua&d  Qouin:  Op,  cit.^  pag.  178. 
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accompagnando  ovunque  e  sempre  Mohamed-Ali  nelle  ispezioni 
degli  importanti  lavori  di  difesa;  il  nobile,  il  magnanimo  ita- 
liano, sia  pure  nella  sua  qualità  di  Console  di  Francia,  «toujours 
digne  du  grand  pays  qu'il  représentait,  »  all'arrivo  del  quasi 
funebre  convoglio  de'  prigionieri  in  Cairo,  <  procura  des  chi- 
rurgiens,  des  médicaments,  du  Unge  recueilli  dans  ies  maisons 
des  Européens  et  des  Damasquins,  et,  en  vrai  bienfaiteur,  alla 
chaque  jour  faire  visite  à  ses  protégés... 

«  Un  officier  britannique  fait  prisonnier  par  xui  bimbasci  al- 
banais,  était  devenu,  selon  Ies  coutumes  de  l'Orient,  la  propriété 
de  ce  chef  qui  le  tenait  à  l'étroit  et  sous  une  perpétuelle  surveil- 
lance.  Las  d'une  pénible  destinée,  l'esclave,  pour  en  sortir,  avisa 
un  heureux  stratagème:  il  dit  au  maitre  qu'il  était  possesseur 
d'une  lettre  de  change  de  mille  piastres  d'Espagne,  dont  la  valeur 
lui  devrait  ètre  remboursée  par  le  consul  de  France.  L' Albanais  se 
fit  remettre  le  titre  et  se  rendit  avec  le  captif  auprès  du  vice-roi, 
qu'il  pria  de  poursuivre  le  paiement  de  la  somme  réclamée.  La 
réponse  de  M.  Drovetti  au  Pacha  fut  que  la  lettre  de  change  était 
fausse  et  que  l'officier  avait  probablement  risqué  cette  ruse 
comme  un  moyen  de  délivrance:  la  jeunesse  et  l'infortune  de 
l'Anglais  touchèrent  Mohammet-Aly  qui,  l'ayant  racheté,  le  ren- 
voya  »  (1). 

Il  12  Marzo  1820,  Bernardino  Drovetti  andò  all'Oasi  di  Giove 
Ammone  (Siwah),  colla  spedizione  militare  di  Hassan-Bey,  per 
studi  archeologici,  in  compagnia  del  suo  disegnatore  Maurizio 
Adolfo  Linant,  e  vi  effettuò  una  ricca  raccolta  d'antichità  e  di  pre- 
ziosi disegni  egittologici. 

Cortese  fino  allo  scrupolo,  egli  non  lasciò  occasione  alcuna  per 
mostrare  a  quanti  a  lui  si  rivolgevano  la  proverbialmente  prodiga 
ospitalità  della  sua  casa,  congiuta  alle  squisite  sue  maniere.  Lo 
stesso  dottor  A.  B.  Clot,  divenuto  poscia  il  famoso  Clot-Bey,  ce 
ne  dà  un  magnifico  quadro.  All'indomani  del  suo  arrivo  in  Ales- 
sandria, e  mentre  era  assiso  alla  mensa  del  Drovetti,  sempre  con- 
sole generale  di  Francia,  egU  ebbe  l'occasione  di  essere  chiamato 
a  constatare  il  primo  caso  di  peste  che  si  sviluppò  in  quell'annata 
(1831)  e  dal  quale  ebbe  principio  quella  serie  di  studi,  che  lo  do- 


(1)  E.  Oouim:  Qp.  cit.,  pag.  191-92. 
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vevano  condurre  a  scrivere  quel  dotto  suo  libro  :  De  la  Peste  en 
Eggpte^  nelle  cui  pagine  rifulgono  non  pochi  valenti  medici  italiani 
ai  quali  il  Clot-Bey  ha  voluto  rendere  omaggio.  Il  dot  però  non 
ha  fatto  in  quel  lavoro  che  della  scienza,  non  della  storia;  ragione 
per  cui,  come  gli  storici,  egli  non  ha  sdegnato  preziose  testimo- 
nianze alla  propria  tesi,  senza  badare,  da  vero  scienziato,  à  quale 
nazionalità  appartenessero  le  stesse  testimonianze  che  man  mano 
egli  veniva  citando.  Ma  v'è  di  più.  Dell'opera  del  Drovetti,  ap- 
punto per  la  sua  qualità  di  Console  generale  di  Francia,  non 
v'è  uno  scrittore  francese  sulle  cose  d'Egitto  d'allora  che  non  si 
faccia  il  più  scrupoloso  dovere  di  dire  ai  suoi  lettori  un  mondo 
di  cose  belle  e  gentili  ;  a  citarle,  ci  vorrebbero  dei  volumi,  tante 
sono  le  opere  compilate  sull'Egitto  nel  collegamento  di  due  sue 
date:  1798-1882.  Naturalmente,  in  cotanti  inni,  è  assolutamente, 
costantemente,  taciuto  come  e  dove  il  Drovetti  abbia  passati 
gli  ultimi  suoi  giorni  di  vita;  ma  questa  lacuna,  per  nostra  sod- 
disfazione, s'è  presa  la  cura  di  colmarla  l'Università  di  Torino 
dapprima,  ed  il  sommo  enciclopedico  Boccàrdo  di  poi,  e  pel 
lettore  italiano  basterà.  Per  parte  nostra  preghiano  il  lettore  di 
volere  da  sé  stesso,  se  lo  crede,  istituire  una  specie  di  parallelo 
tra  l'opera  dei  nostri  due  connazionali.  Rossetti  e  Drovetti  ; 
da  esso  uscirà  chiara  la  triste  condizione  della  nostra  patria, 
che  i  figli  onoravano,  facendosi  essi  stessi  onorare  dai  popoli 
stranieri  che  la  fatalità  li  costringeva  servire  ! 

11  Municipio  alessandrino  ha  inteso  d'onorare  esso  pure  il 
Drovetti  battezzando  del  suo  nome  il  secondo  vicolo  traversale 
a  destra  del  principio  di  via  Rossetto,  e  propriamente  quella  stra- 
dina che,  dopo  il  Club  Mohamed-Ali,  isola  il  secondo  corpo  di  fab- 
bricato dal  terzo;  vale  a  dire,  la  via  che  limita  all'est  l'isola 
occupata,  al  pian  terreno,  dal  Printemps  di  Parigi,  intitolandola 
''Buelle  Drovetti.'' 

Colonnello  Bolognino. 

(1790? -1820?). 

Di  questo  nostro  connazionale  avremmo  potuto  avere  estese 
notizie,  se  la  malattia  dapprima  e  la  partenza  di  poi,  per  ristabi- 
lirsi, della  signora  vedova  Guabino,  di  lui  discendente,  non  ci 
avesse  tolto  l'occasione  di  raccoglierle.  Siamo  dolenti  di  questa 
lacuna  che  non  era  certo  incolmabile;  ma,  disgraziatamente,  se  qui 
è  stata  la  triste  necessità  che  ci  ha  intralciati  nelle  nostre  ricerche. 
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per  altri  nomi,  e  non  pochi,  da  noi  registrati  con  troppo  brevi 
dati  di  fatto  e  di  tempo,  dobbiamo  lamentare  la  deficienza  al 
solo  mal  volere,  più  che  alla  proverbiale  fìaccona  egiziana,  di  chi 
ce  le  poteva  fornire,  e  non  volle.  Abbiamo  espressamente  ripe- 
.tuto  questa  sgradevole  asserzione,  perchè  (e  sia  detto  qui  una 
volta  per  tutte)  taluni,  da  noi  pregati  di  darci  informazioni  sul- 
l'operato dei  lontani  nostri  connazionali,  pur  promettendoci  mari 
e  monti  di  notizie  documentate  (per  ottenere  le  quali,  le  nostre  po- 
vere vecchie  gambe  sono  state  ben  ripetutamente  messe  a  dura 
prova),  nulla  hanno  poi  mantenuto.  E  pazienza  si  fossero  limi- 
tati a  ciò,  poiché  noi  vi  eravamo  per  avventura  già  avvezzi; 
il  poco  lodevole  operato  di  questi  signori  —  ben  pochi,  per 
nostra  fortuna,  —  è  divenuto  inqualificabile  addirittura,  allor- 
quando con  riso  schernevole,  narando  ad  altri  delle  infruttuose, 
ma  molto  faticose  nostre  salite  di  scale,  si  sono  creduti  in  diritto 
di  dire: 

—  Io  non  do  notizie  a  chi  scrive  solo  per  venale  speculazione. 

Questa  povera  opera  nostra,  per  tacere  della  lunga  fatica  a 
raccoglierla,  e  del  costo  enorme  a  concretizzarla,  sia,  più  che  do- 
vuta protesta,  meritata  censura  ai  fannulloni  viventi  non  del 
loro  lavoro,  ma  di  quello  dei  loro  pairi  che  così  indegnamente 
rimunerano. 

Ritorniamo  al  colonnello  Bolognino,  che  era,  secondo  taluni, 
istruttore  delle  truppe  dei  Mamalucchi  al  tempo  di  Ali-Bey,  e, 
secondo  altri,  capitano  nello  Stato  Maggiore  di  Mohamed-Ali 
agli  ordini  d'Ibrahim-Pascià.  Noi  abbiamo  registrato  le  due  ver- 
sioni, pronti  a  correggerle  se  ci  verrà  data  l'opportunità  di  farlo. 

Capitano  Negrotti. 

(1809  T- 180.. .t) 

Altri  lo  dicono  Neg rotto,  Esso  era  sardo.  Verso  il  1809,  o  1810 
che  sia,  secondo  il  parere  di  taluni  vecchi  egiziani,  venne  in  Egitto, 
essendo  già  stato  tenente  nell'esercito  italiano.  Mqhamed-Ali  lo 
volle  istruttore  nella  formazione  del  suo  esercito,  e  gli  conferì 
il  grado  di  capitano. 

Né  di  lui  abbiamo  più  traccia. 
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SECONDO  PERIODO. 

Italiani  allo  stuello  del  nMMianientl  egigianl»  al  firobleiiil  aeleii- 
tifici   e  nelle    specUsionl    d'Arabia^    Siipral!,  Sndan^   Siria  e 

Morea* 

(1811-18S8) 

F.  Pananti,  —  Silvia,  —  G.  Finali.  —  G.  B,  Belzoni,  —  M.  Bonfanti.  — 
Baffi  (Omar-Bey),  —  Dott,  Lardoni.  —  G.  Acerbi.  —  O,  Martucci,  — 
L.  Masi.  —  G.  Forni,  —  G.  B.  Caviglia,  —  Pieri,  —  A.  Gentili.  — 
Buccianti,  —  Dott,  Landini,  *—  Franco.  —  Dott.  Scotti,  —  Cesare  Scotti 
a  Ramle.  —  Montellatici.  —  Pensa.  —  E.  Frediani.  —  Cocchini.  — 
G.  Ricci.  —  F.  Marucchi.  —  Prof  Bergonzoni,  —  P,  Bertoletti.  — 
D.  Pedimonte.  —  G.  Nizzoli.  —  Sig'^  Nizzoli,  —  Passala^qua.  — 
G.  Chelli  —  Dott.  Loria.  -  E.  Barone  di  Minutoli.  -  G.  P.  Viesseux. 

-  Sig^^  R.  Vannucci,  -  Sig^  Zuccar.  -  G.  Segato.  -  Zanchi.  -  Conte  Vidua, 

-  P.  Lobulo,  —  G.  Ghedini.  —  A.  Ricci.  —  C,  Corner,  —  Bariglioni  — 
Dott.  Rossignolo.  —  Valori.  —  P.  Terranova.  -  Zuccolo.  -  Bonomi,  — 
Cimbò.  —  A.  Niccolini.  —  Nardi,  Tilche,  Lazzari,  —  /  Tilche.  — 
A.    Biagini.  —  Dott.  B.  AlUisia.  —  G.  B.  Brocchi.  —  A.  Figari-Bey. 

—  Dott.  N.  De  Negris.   —  Gaetani-Bey,  —  Dott.  F.  Marucchi  (padre). 

—  Dott,  Bella.  —  Boreani.  —  /.  Rosellini.  —  S.  Cherubini,  -— 
G.  Angelli.  —  G.  Raddi. 

Nel  cenno  storico  da  noi  più  avanti  esposto  intorno  all'  opera 
rigeneratrice  del  grande  Orfano  di  Chavala  su  questa  faraonica 
terra,  e  specialmente,  nelle  spedizioni  da  esso  intraprese,  ab- 
biamo avuto  occasione  d'incontrarci  in  nomi  di  nostri  conna- 
zionali che  onorevolmente  lo  servirono  quali  gregari  nelP  espli- 
cazione del  vastissimo  suo  concetto.  E  se  la  miserrima  fine  di 
Ermenegildo  Frediani,  da  noi  trattata  di  volo  chiudendo  la  narra- 
zione della  spedizione  al  Sennaar,  ci  porgerebbe  opportunità 
d' incominciare  da  quel  nostro  infelice  compatriota  la  serie  di 
simili  gregari,  l'ordine  però,  possibilmente  cronologico,  che  ci 
siamo  imposto,  ci  obbliga  a  cercarne  altri  che  prima  di  lui 
qui  vissero  ed  operarono. 

Abbiamo  detto  ordine  possibilmente  cronologico;  ma  non 
possiamo  fare  a  meno  d'avvertire  il  lettore  che,  se  per  alcuni 
nomi  la  data  è  certa,  per  altri,  come  già  abbiamo  veduto  al- 
l'inizio  delle  presenti  biografie,  essa  affatto  manca,  né  ci  è 
stato  concesso  colmare  tanta  lacuna.  D'altra  parte,  se  per 
talimi,  come  il  Segato  ed  il  Frediani,  per  le  pazienti  e  diligenti 
ricerche  del  compianto  dottor  Arturo  Woljmski,  abbiamo  larghis- 
sime notizie,  da  esser  stati  costretti  a  fortemente  riassumerle. 
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per  altri  sono  assolutameate  introvabili.  E  siamo  stati  ben  felici 
di  raccogliere  anche  quelle  pochissime  su  taluni  nostri  connazio- 
nali che  qui  rejjistriamo,  poiché  almeno  i  loro  nomi  non  sono 
andati  perduti. 

Quanto  all'ordine  cronologico,  meno  alcuni  casi  imposti 
dalla  necessità  del  soggetto  che  svolgiamo,  ci  atteniamo  alla 
data  da  cui  comincia  per  essi  la  loro  dimora,  e  perciò  l'opera 
loro,  in  Egitto,  oppure,  in  mancanza  di  questa,  quella,  precisa 
od  approssimativa  che  sia,  indicante  la  loro  presenza  in  questa 
terra  ospitale. 

Filippo  Pananti. 

( 1810 ) 

Il  Pananti  ci  è  segnalato  siccome  buon  poeta,  ed  era  in  Egitto 
nel  1810.  Di  più  non  sappiamo.  Ci  chiameremo  fortunati  se  altri 
di  noi  più  diligenti  potranno  colmare  le  larghe  lacune  che  incon- 
treranno  in  questo  nostro  lavoro. 

Colonnello  Silvia. 

(  1811  ) 

Era  ordinatore  dell'esercito  egiziano  sotto  Mohamed-Ah,  e  nel 
1811  fece  parte  della  spedizione  d'Arabia  col  principe  Tussun- 
Pascià.  Dopo  di  ciò,  confuso  col  nome  generico  di  Francesi  o  6l' Eu- 
ropei, il  colonnello  Silvia  completamente  scompare. 

Giovanni   Finali. 

(1811) 

Questo  nostro  connazionale  compie  la  prima  per  noi  infelicis- 
sima triade  dei  perduti.  Sappiamo  solo  che  nel  1811  era  al  servizio 
del  Pascià,  in  quale  qualifica  non  ci  è  stato  concesso  di  rinvenire. 

GiovAN  Battista  Belzoni. 

(  1815  -  1819  ) 

U  infanzia  di  Bolzoni.  —  A  Roma.  —  Chiusosi  in  Coiivento.  —  Atleta  per 
vivere,  —  In  Egitto."  Idraulico  sventurato,  —  Inizio  ad  una  gloriosa 
sfera  d* azione.  —  La  prima  grande  scoperta.  —  Agli  scavi  di  Carnak. 
—  Scoperta  al  Biban-el-Moluk.  —  A  File.  —  L'apertura  della  Piramide 
di  Giseh.  —  Scoperta  delle  rovine  di  Berenice.  —  Ritomo  in  Europa.  — 
Disegni  grandiosi.  —  Al  Marocco.  --  In  via  per  Tombuttu.  —  I^el  Regno 
di  Benin.  —  La  morte.   —   Belzoni  giudicato  da^li  Arabi  del  deserto. 

Questo  nostro  connazionale  è  ben  degno  di  aprire,  e  viemeglio 
concretizzare,  la  cronologia  gloriosa  di  coloro  che,  come  lui,  hanno 
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cotanto  onorato  l'Egitto,  l'Italia  e  la  scienza  mondiale  in  quel  for- 
tunoso e  fecondissimo  periodo.  Non  pochi  sono  gli  autori  che 
hanno  scritto  intorno  al  nostro  illustre  Padovano;  noi  non  cite- 
remo che  i  principali,  come  lo  ChampoUion-Figeac,  Dupping, 
Forbin,  Rosellini,  Brocchi,  Smiles,  Boccardo,  Menin,  Regaldi,  Wo- 
lynski,  Amat  di  San  Filippo.  Fra  questi  e  i  tanti  altri  che  tacciamo, 
pur  spigolando  qua  e  là  onde  ottener  quel  complesso  che  l'opera 
grandemente  ardita  e  scientifica  di  lui  si  merita,  più  specialmente 
ci  atterremo  a  quanto  ne  scrissero  il  nostro  grande  enciclopedista 
Girolamo  Boccardo  e  lo  Smiles,  come  quelU  che  di  lui  ne  par- 
lano con  più  profonda  ed  ampia  conoscenza. 

«  * 

Giovan  Battista  Belzoni  nacque  in  Padova  il  15  Novembre 
1778  da  un'umile  famìglia  il  cui  capo,  originario  di  Roma, 
esercitava  il  mestiere  di  barbiere. 

Il  suo  vero  nome  di  famiglia  era  Behon^  ma  egli  lo  raddolcì 
in  Belzoni. 

Non  ancora  dodicenne,  gli  venne  in  capo  di  vedere  l'eterna 
città,  culla  dei  suoi  avi  ;  quindi  tirandosi  dietro  un  suo  fratellino, 
fuggì  dal  tetto  paterno  mettendosi  in  cammino  pel  lunghissimo 
viaggio.  Ma  giunto  all'Appennino,  essendo  mancata  al  fratello  la 
forza  e  il  coraggio  di  andare  innanzi,  ei  dovette  rinunciare  all'im- 
presa, e  tornare  nella  bottega  paterna,.a  lavorar  da  barbiere,  come 
aveva  fatto  sino  allora.  Dopo  tre  anni  ritentò  la  prova,  e  vi  riuscì . 

Appena  giunto  in  Roma,  trovato  una  specie  di  Mecenate,  si 
applicò  con  passione  ad  istruirsi  alla  bell'e  meglio,  specialmente 
nell'idraulica,  essendosi  dato  all'arte  di  costruire  macchine  mec- 
caniche nella  mira  di  campare  con  quella;  ma  presto  il  bisogno 
bussò  alla  sua  porta,  ed  ei  vide  che  a  procacciarsi  pane,  la  via  più 
spiccia  era  di  farsi  frate,  e  tale  divenne.  Ma  la  vita  oscura  ed 
oziosa  del  convento  gli  giunse  presto  a  noia,  così  che  quando  nel 
1798  i  Francesi  giusero  in  Roma,  svestì  l'abito  monacale  e  per 
alquanti  anni  menò  vita  errabonda.  Dapprima  tornò  alla  città 
nativa,  da  cui  si  mosse  per  visitare  successivamente  parecchie 
parti  d'Europa. 

Nel  soggiorno  dal  Belzoni  fatto  in  Olanda  attese  con  serio 
intendimento  agli  studi  idraulici  e  meccanici  de'  quali  in  Roma 
aveva  avuto  l'inizio,  e  che  in  appresso  dovevano  dargli  largo  campo 
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a  segnalarsi  ;  quindi  ritornò  in  Italia.  Cresciuto  straordinariamente 
di  forza  e  di  statura,  così  da  destar  meraviglia  ovunque  si  pre- 
sentava, pensò  all'occasione  di  trarne  partito  per  campare;  e 
l'occasione,  nella  triste  ora  del  bisopno,  non  tardò  a  fargliene 
trarre  profitto.  Giunto  nel  1803  in  Inghilterra,  poco  stette  che 
vi  pre^^e  a  sposa  una  inglese  ardita  come  lui  e  inclinata  ai  viaggi, 
e  dopo  essersi  fermato  colà  nove  anni,  durante  i  quali  gli  avvenne 
di  dover  provvedere  al  sostentamento  suo  e  della  moglie  con 
dare  spettacoli  di  forze  atletiche,  partì  in  compagnia  della  consorte 
alla  volta  del  Portogallo. 

Dopo  molte  vicende  della  sua  vita  avventurosa  a  Lisbona,  si 
recò  a  Madrid,  dappertutto  ammirato  per  la  sua  forza  muscolare 
e  per  i  suoi  esperimenti  idraulici.  Dalla  Spagna  passò  a  Malta  ; 
quivi  gli  venne  vaghezza  di  visitare  l'Egitto,  dove  giunse  ai  9  di 
Giugno  del  1815.  Appena  scorti  i  rozzi  strumenti  egiziani  per  lo 
inalzamento  delle  acque  abbisognevoli  all'irrigazione,  concepì  il 
pensiero,  e  tracciò  il  disegno,  d'una  macchina  idraulica  atta  ad 
inalzare  l'acqua  con  più  prontezza  ed  abbondanza. 

Presentatosi  al  viceré  Mohamed-Ali,  si  ebbe  graziosa  acco- 
glienza. Il  sovrano,  non  solo  approvò  il  progetto  propostogli  dal 
Belzoni,  ma  gli  die  to«5to  commissione  di  costruire  il  congegno 
pel  delizioso  suo  giardino  di  Sciubra.  La  macchina  fu  condotta  a 
termine  con  grandissima  soddisfazione  del  Pascià  ;  ma  la  prima 
volta  che  fu  messa  in  moto,  essendo  nato  un  accidente  ad  uno 
degli  spettatori,  la  superstizione  tenne  ciò  a  malaugurio,  e  non 
si  volle  più  saperne.  Il  peggio  fu  che  perse  così  ogni  speranza  di 
avere  nuovi  comandi  dal  Pascià,  e  si  trovò  nel  maggior  impaccio 
che  mai  per  vivere. 

Volle  fortuna,  per  spingere  il  Belzoni  su  nuova  via  d'onori  e 
di  fama,  che  fosse  allora  console  inglese  in  Egitto  il  signor  Salt, 
il  quale,  giovandosi  dell'opportunità  che  gli  offriva  il  suo  posto, 
s'era  dato  con  molto  ardore  ad  investigare  e  raccogliere  le 
antichità  onde  abbonda  l'Egitto;  teneva  perciò  al  suo  soldo 
molta  gente  incaricata  di  frugare  per  ogni  dove  a  fine  di 
scoprire  oggetti  di  tal  fatta.  Belzoni,  cui  il  genio,  più  che  i  tristi 
momenti  in  cui  si  trovava,  spingeva  a  simili  esplorazioni,  si  ri- 
volse al  signor  Burkhardt,  offrendo  per  di  lui  mezzo  i  suoi  ser- 
vigi al  Salt.  11  Burkhardt  ottenne  dal  console  inglese  che  impie- 
gasse il  Belzoni  alla  difficile  escavazione  del  busto  colossale  in 
granito  di  Memnone,  nelle  vicinanze  di  Tebe.  Vestito  all'indi- 

-  16  - 
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gena,  si  recò  sul  luogo  e,  parte  colle  persuasioni,  parte  col  terrore 
che  la  sua  statura  e  forza  incutevano,  indusse  gli  Arabi  a  prestargli 
aiuto.  La  scoltura  fu  scavata  e  imbarcata  seaza  guasti  sul  Nilo, 
sopra  una  zattera  di  apposita  forma;  giunse  in  Alessandria  e  di  qui 
fu  mandata  a  Londra.  La  felice  riuscita  di  questa  prima  impresa, 
gli  acquistò  grande  stima  di  uomo  energico  ed  intelligente.  Quel 
granito,  ora  ornamento  del  Museo  Britannico,  è  uno  dei  più  bei 
saggi  della  scoltura  colossale  egiziana.  I  curiosi  particolari  di 
questa  importante  operazione  si  ti*ovano  nei  Viaggi  scritti  dal 
Belzoni  stesso  e  tradotti  in  tutte  le  lingue,  come  eziandio  in  un 
suo  racconto  inserito  nel  primo  volume  delle  Antichità  egiziane 
del  Museo  britannico. 

*  * 

Trovata  la  sfera  d'azione  che  meglio  si  confaceva  alle  sue 
attitudini,  il  Belzoni,  prima  di  porre  in  mare  il  colosso  di  Mem- 
none,  si  diede  tutto  ad  esplorare  questa  portentosa  regione  ni- 
liaca  ricca  di  tali  monumenti  delle  antiche  sue  arti  e  della 
sua  grandezza.  Visitò,  nell'Alto  Egitto,  il  gran  tempio  di  Edfù  e  le 
isole  di  Elefantina  e  di  File,  e  si  avanzò  nella  Nubia  sino  alla 
seconda  Cateratta.  Egli  fu  il  primo,  dopo  averlo  sgombrato  dalle 
sabbie  in  cui  da  secoli  giaceva  sepolto,  ad  aprire  l'adito  del 
tempio  di  Abusambul  o  Ipsambul,  che,  tagliato  nel  fianco  di  una 
montagna,  aveva  talmente  la  fronte  ingombra  di  cumuli  di 
sabbia,  da  poterne  solamente  scorgere  la  sommità.  Sgombrando 
quelle  enormi  accumulazioni  di  arena  che  ne  chiudevano  l'in- 
gresso, egli  rendeva  così  noto  al  mondo  l' interno  di  quel 
meraviglioso  tempio  antico,  scavato  intieramente  nel  masso; 
scavò  sepolcreti,  penetrò  nella  piramide  di  Cefrene,  e  d'impresa 
in  impresa,  coronata  ognora  da  splendidi  successi,  rese  chiaro 
il  suo  nome  in  Europa.  Troppo  lungo  sarebbe  descrivere 
partitamente  le  sue  scoperte  ed  i  viaggi  fatti  da  lui  in  quel 
tempo.  Ci  basti  dire  ch'egli  tutti  li  condusse  in  mezzo  alle  più 
gravi  difficoltà,  non  solo  materiali,  ma  create  dal  malanimo  della 
gente  del  paese,  e  ch'ei  le  superò  mercè  del  coraggio  e  dell'energia 
ond'era  fornito. 

*  « 

Nel  1817  il  Belzoni  intraprese  un  altro  viaggio  nell'Alto  Egitto 
e  nella  Nubia.  Una  delle  più  grandi  scoperte  di  questo  intrapren- 
dente viaggiatore  si  fu  in  tale  circostanza  l'apertura  di  una  splen- 
dida tomba  nel  Biban-el-Moluk,  ossia  Ftìr//^  delle  tombe  dei  Re.  Egli 
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ne  indovinò  per  congettura  il  vero  ingresso,  che  era  stato  chiuso 
per  molti  secoli,  lo  sgombrò  con  non  poca  fatica,  e  finalmente 
si  fece  via  alle  stanze  sepolcrali,  scavate  nella  roccia  calcarea, 
e  riccamente  adorne  di  pitture,  bassorilievi  e  geroglifici  dipinti 
coi  più  vivaci  colori.  Bolzoni  levò  i  disegni  delle  stanze, 
prese  in  cera  l'impronta  delle  figure  e  dei  geroglifici,  copiando 
diligentemente  i  vari  colori,  e  per  tal  modo  compose  un  per- 
fetto modello,  che  fece  poscia  l'ammirazione  di  Londra  (1).  Egli 
trasportò  pure  in  Inghilterra  un  sarcofago  di  arroganite  (detto 
comunemente  alabastro)  da  lui  trovato  in  una  camera  di  quella 
gran  tomba,  sarcofago  che  Salt  (avutolo  nella  sua  porzione  delle 
antichità  raccolte)  vendette  poscia  all'architetto  Soane  per  due 
mila  lire  sterline. 

Belzoni  andò  ancora  aprendo  molti  altri  sepolcri,  scavati  nel 
sasso,  a  Gurna,  alle  falde  dei  Monti  Libici  presso  Tebe;  e,  ripe- 
tiamo, gli  ostacoli  da  lui  incontrati  in  questa  impresa,  come  le 
fatiche  sostenute,  trovansi  da  lui  bellamente  descritte  nel  suo 
stile  piano  e  ad  un  tempo  pieno  di  forza. 

*  * 

La  susseguente  fatica  di  Belzoni  si  fu  la  rimozione  di  un 
obelisco  dell'isola  di  File,  il  cui  fusto  aveva  sei  metri  e  ses- 
santa centimetri  di  lunghezza  e  sessanta  centimetri  di  larghezza 
alla  base  (2),  e  che  passò  in  possesso  di  Guglielmo  Bankes,  il 
quale  fecelo  inalzare  a  Kingston-Hall  nella  contea  di  Dorset  in 
Inghilterra.  Egli  scoprì  eziandio  l'adito  della  seconda  grande 
Piramide  di  Ghiseh,  e  penetrò  nella  camera  centrale,  la  cui  esi- 


(1)  Ecco,  a  questo  proposito,  quanto  ne  scrisse  il  Champollion-Flgeac  Del  suo  Egitto 
antico  :  Del  re  Menephta  il  più  celebre  monumento  è  la  sua  tomba.  Questa  è  nella 
valle  di  Biban-el-Moluk,  e  desta  in  ispecial  modo  Tattenzione  del  Tiaggiatore  per  la  stu- 
penda freschezza  delle  scolture  ond'é  fregiata.  Vi  hanno  molti  in  Parigi  che  si  sovvengono 
di  averne  veduto  il  modello  nelle  proporzioni  del  monumento  stesso  ;  venne  scoperto  dallo 
sventurato  Belzoni,  morto  vittima  del  proprio  zelo  per  gli  storici  discoprimenti.  Egliaveane 
riprodotte  le  principali  sale  nel  pianterreno  d'una  casa  di  Parigi,  avendo  fatto  gettare  io 
gesso  i  bassorilievi  di  quella  tomba,  i  cui  impronti  colorati  rappresentavano  tutte  le  ori- 
ginati sculture.  —  Op.  ciU,  pag.  324. 

(2)  Il  già  citato  Champollion-Figeac  illustra  così  il  fatto:  «Belzoni  scoperse  in  File 
un  ceppo  avente  una  greca  iscrizione,  ed  un  piccolo  obelisco  pure  con  una  iscrisione  gero- 
glifica :  riconobl)e8Ì  che  il  ceppo  e  Tobelisco  formavano  un  medesimo  ed  unico  monumento». 
—  Op.  cit.f  pap.  223. 

E  più  oltre  :  «  Dallo  studio  dei  geroglifici  il  Belzoni  trovò  il  nome  di  Tolomeo  e  di 
Cleopatra,  così  che  s'arricchì  con  esso  la  scienza  dei  geroglifici  del  relativo  suo  alfabeto». 
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steoza  era  prima  ignota,  benché  da  una  iscrizione  ivi  trovata 
apparisse  che  gli  Arabi,  nella  prima  invasione,  vi  avevano  già 
posto  piede  (1).  In  Settembre  1818  lasciò  di  nuovo  il  Cairo,  si 
rivolse  ad  Esne,  e  di  quivi  traversò  il  deserto,  passò  sulla  sponda 
del  Mar  Rosso,  dove  scoperse  le  rovine  dell'antica  città  di  Berenice, 
e  visitò  in  pari  tempo  le  miniere  di  smeraldo  del  monte  Zabàra. 

4c  Relativamente  alle  mummie,  —  togliamo  dal  Regaldi, — ilBel- 
zoni  afferma  di  averle  sempre  scoperte  nei  sepolcri  coricate  in 
fila  orizzontale,  e  non  in  piedi,  come  altri  hanno  asserito,  primo 
tra  cui  Erodoto.  Gli  uomini  di  bassa  condizione  non  erano  de- 
posti in  casse  ;  diffatti  le  loro  mummie  si  trovano  ammucchiate 
entro  parecchie  caverne  in  modo  grossolano.  Vi  hanno  pure 
mummie  di  animali  insieme  ai  corpi  umani  ;  ma,  osserva  il 
Belzoni,  la  compagnia  di  bestie  imbalsamate  trovasi  nelle  tombe 
delle  classi  inferiori,  e  aggiunge,  i  papiri  (2)  trovarsi  nelle  tombe 
delle  classi  superiori  »  (3). 

Nell'anno  susseguente,  1819,  egli  fece  un'altra  escursione  al 
lago  di  Meride,  e  di  quivi  all'Oasi  minore,  che  giace  diretta- 
mente à  ponente  di  quello,  e  che  Belzoni  credette  erroneamente 
fosse  l'Oasi  di  Giove  Ammone. 

Nel  settembre  del  1819,  Giovanbattista  Belzoni  lasciò  l'Egitto 
dopo  un  soggiorno  di  cinque  anni,  durante  i  quali  fece  numerose 
e  importanti  scoperte,  che  per  la  loro  novità,  non  meno  che  per  le 


(1)  «  Allorquando  Belzoni  ne  fece  la  scoperta,  dalle  difficoltà  di  trovarne  Tinpresso  e 
di  renderlo  praticabile,  credeva  che  quella  tomba  fosse  intatta,  e  sperava  di  trovare  infine 
un  re  d*Egitto  in  riposo  neirestremo  soggiorno  procacciata »gli  dalia  pietà  della  sua  famiglia 
e  de*  suoi  popoli.  Difatti  la  prima  sala  era  intatta,  ma  Taltra  era  già  stata  spogliata». 
Champollion-Fioeac,  Op.  cit. 

Fu  il  26  Febbraio  1818  che  il  Belzoni  faceva  gli  scavi  alla  seconda  piramide  di  Gbiseh 
intorno  alla  quale  s'affaticava  da  tre  settimane  per  trovarne  l'ingresso.  In  questo  frattempo 
vi  si  trovò  pure  Ermenegildo  Frediani,  il  quale,  fermatosi  colà  due  giorni,  ne  voleva  partire, 
quando,  scoperto  un  grosso  ceppo  di  granito  inclinato  verso  terra,  dietro  le  riflessioni  del 
Belzoni,  si  decise  a  rimanere,  ed  il  2  Marzo  il  felice  scropritore  Belzoni  ebbe  la  soiblisfa- 
zione  di  penetrare  nella  piramide  collo  stesso  Frediani,  e  vedere  la  tomba  di  Cefren.  — 
DoTT,  Arturo  Wolynski  (in)  Boll.  Soc.   Geog.  Ital.y  anno  1891. 

(2)  Il  Museo  torinese  possiede  un  papiro  jeratico  antichissimo,  nel  quale  vedesi  dise- 
gnata la  pianta  del  sepolcro  di  un  re  dei  più  insigni  della  XVIII  o  XIX  dinastia,  che  fu 
scoperto  dal  Belzoni.  —  Prof.  Francesco  Barucchi  (direttore  del  Museo  egizio  di  To- 
rino) :  Discorsi  eritiei  sopra  la  cronologia  egizia^  Op,  cit, 

(3)  Giuseppe  Rio  ALDI,  Op.  cit. 
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diCBcoltà  in  esse  superate,  sorpassarono  senza  fallo  quelle  fatte 
dai  Francesi  durante  la  loro  occupazione  del  1789-1801  in  questa 
contrada;  Belzoni  tornò  in  Italia,  e  prima  d'ogni  cosa  volle  rive- 
dere la  sua  città  nativa,  abbandonata  vent'anni  innanzi  senza 
nome,  senz'arte  di  che  campare  la  vita,  alla  quale  recò  in  dono 
due  preziosi  monumenti;  in  ricambio  di  che  ebbe  una  medaglia, 
fatta  coniare  in  suo  onore  dai  suoi  concittadini  riconoscenti, 
che  lo  vedevano  ritornare  pieno  di  gloria  e  di  fama  mondiale, 
ed  andavano  orgogliosi  di  possederlo  (1).  Dall'Italia  si  affrettò  a 
passare  in  Inghilterra,  dove  lo  attendevano  nuovi  e  più  splendidi 
trionfi,  e  dove  attese  per  qualche  tempo  a  pubblicare  per  le  stampe 
la  narrazione  dei  suoi  viaggi  e  delle  sue  meravigliose  scoperte, 
dettata  in  lingua  inglese,  e  portante  questo  titolo:  Narrazione 
delle  operazioni  e  delle  recenti  scoperte  fatte  nelle  piramidi,  nei  templi 
e  negli  scavi  in  Egitto.  (Londra,  1820,  un  voi.  in  4**  con  atlante). 
Quest'opera  ebbe  l'onore  di  tre  edizioni  in  brevissimo  tempo,  e 
fu  voltata  altresì  in   francese  e  in  italiano. 

Mail  Belzoni,  avendo  vissuto  nei  grandi  orizzonti,  ben  presto 
si  stancò  di  quel  modo  di  vivere,  per  lui  inattivo  ;  e  diedesi  a  for- 
mare disegni  di  nuovi  e  più  lontani  viaggi.  Visitò  successivamente 
Francia,  Russia,  Svezia  e  Danimarca;  e  ritornato  in  Inghilterra 
si  accinse,  sotto  gli  auspici  di  quel  Governo,  al  periglioso  tenta- 
tivo di  penetrare  nel  centro  dell'Africa.  Egli  intendeva  spingersi 
primieramente,  se  gli  era  possibile,  fino  a  Tombuttu,  la  misteriosa 
città  delle  sabbie,  di  là  volgersi  a  Oriente  verso  il  Sennaar,  e  quindi  ri- 
tornare perla  Nubia  e  l'Egitto.  Ma  non  bastarono  la  sua  esperienza, 
né  l'abilità,  né  la  straordinaria  forza  e  prodezza  della  persona  a 
impedire  che  egli  pure  cadesse  vittima  di  unar  causa  per  la  quale 
erano  già  periti  molti  altri  valorosi. 

* 

Il  Belzoni,  in  compagnia  della  consorte,  lasciò  l'Inghilterra 
nello  scorcio  del  1822  per  condursi  a  Gibilterra,  donde  poi  s'im- 
barcò per  Tangeri,  ove  si  separò  dalla  moglie.  Di  là  portossi  a 
Fez,  avendo  in  animo  di  portarsi  a  Tefilet,  per  raggiungere  la  gran 


(1)  Quella  rLe(Ja<:lia  portala  seguente    iscrizione:  « /o.  Hat,   Relsoni  —  Patavino 

qui  Cephrenis  pyramidem  —  Apidisq,    theb.  sepulcrum  —  prhnus  aperuit  —  et  urbem 
Berenicit  —  Nubioe  et  LybioB  mon,  —  impavide  detexit  »  . 
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carovana  che  ivi  si  raccoglie  per  traversare  li  deserto  alla  volta 
del  Sudan.  I  signori  Briggs  di  Alessandria  contribuivano  200 
lire  sterline  per  la  spesa  della  spedizione. 

A  Fez  il  Belzoni  fu  ricevuto  onorevolmente  dall'imperatore 
del  Marocco,  ed  ebbe  licenza  di  aggiungersi  alla   carovana,  la 
quale  in  breve  sarebbesi  messa  in  cammino  per  Tombuttu  ;  ma 
la  gelosia  dei  commercianti  musulmani  ed  ebrei,  al  momento 
della  partenza,  gli  fu  di  tale  impedimento  da  giungere  persino 
a  fargli  togliere  dall'  imperatore  il  permesso  già  innanzi  conces- 
sogli. Dopo  una  dimora  di  cinque  mesi  a  Fez,  si  vide  obbli- 
gato a  deporre  il  pensiero  di  fare  il  viaggio  per  quella  strada 
che  aveva  tanto  desideralo  di  tenere.  Non  si   scoraggiò  perciò, 
e  imbarcatosi  per  Mogador,  partì  di  lì  nell'Ottobre  del  1823, 
per  raggiungere  la  baja  di  Benin  nella  costa  occidentale  del- 
l' Africa,  direzione  che  pensò  dovesse  menarlo  per  la  più  breve 
al  fiume  Niger.  Quivi  s'imbattè  in  un  negro  di  Kashna,  che 
era  stato  marinaro  a  bordo  della  fregata  inglese  Owen  Olendower 
e  che  se  ne  ritornava  al  proprio  paese. 

Belzoni   ed  esso  convennero  di  viaggiare  insieme  sino  ad 
Haussa.  Accolto  nel  miglior  modo  dal  Re  di  Benin,  il  quale  gli 
diede  non  poche  utili  informazioni  sul  suo  viaggio,  pareva  che 
ogni  cosa  andasse  a  seconda  del  suo  disegno,  quando  la  dissenteria 
che  da  qualche  tempo  lo  affliggeva  ingagliardì  talmente  che  non  gli 
fu  più  possibile  di  procedere  oltre  non  solo,  ma  in   breve  lo 
condusse  al  termine  dei  suoi  giorni.  Fattosi  trasportare   sino 
a  Gato  nel  regno    di    Benin,  per  cura  del  negro,  il  2  Dicem- 
bre 1828  estremamente  prostrato  e  in  delirio,   il  giorno  seguente 
spirò.  La  sua  spoglia  fu  sepolta  sotto  un  platano  del  lido,  mentre 
i  vascelli  inglesi  lì  di  stazione  onoravano  con  gli  spari  delle  arti- 
glierie la  memoria  dell'  infaticabile  viaggiatore.  Sulla  sua  tomba 
fu  posta  una  semplice  iscrizione,  indicante  appena  il  suo  nome  e 
lo  scopo  del  viaggio  che  lo  aveva  condotto  in  quella  terra. 

Il  giorno  prima  della  sua  morte  egh  aveva  scritto  al  suo 
amico  Hodgson,  che  era  a  bordo  del  brigantino  Swingei\  anco- 
rato nella  baja  di  Benin,  per  affidargli  alcune  istruzioni  intorno 
alle  sue  sostanze,  e  per  pregarlo  di  portare  l'ultimo  suo  addio 
alla    moglie. 

Un  medaglione,  destinato  a  tramandare  ai  posteri  la  sua 
effigie,  venne  inaugurato  a  Padova  il  4  Luglio  1827  nella  sala 
del  Municipio. 
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*  * 


Belzoni  era  franco  e  di  buon  cuore,  probo  ed  onesto,  e  ad  una 
grande  semplicità  di  costumi  accompagnava  intelligenza,  fer- 
mezza e  perseveranza.  «  Chi  dirige  questa  Enciclopedìa,  conclude 
il  Boccardo  —  che  è  pure  esso  stesso  una  gloria  d'Italia  in  Egitto, 
aggiungeremo  noi,  — non  dimenticherà  mai  la  profonda  soddisfa- 
zione di  amor  proprio  nazionale  da  lui  provata,  quando,  nel  1865, 
visitando  le  Piramidi,  riconosciuto  per  italiano  da  un  vecchio 
Arabo  del  deserto,  ebbe  a  sentire  quest'ultimo  esclamare  con 
entusiastica  commozione  : 

—  Io  ho  conosciuto  Belsoni.  Belsoni  era  un  gran  galantuomo  !  » 

Egli,  infatto,  fu  certamente  non  solo  un  <  gran  galantuomo,  » 
ma  uno  dei  più  intraprendenti  e  dei  più  sagaci  esploratori  mo- 
derni. 

La  grand'opera  del  Belzoni  venne  tradotta  e  pubblicata  in 
francese  dal  Depping  (Parigi,  1827),  con  note,  carta  e  ritratto  del 
viaggiatore.  Lo  stesso  Depping  pubblicò  una  notizia  intorno  a 
Belzoni  \ìé\[' Annuaire  nécrologique  del  1826.  Veggasi  pure  i  Cenni 
biografici  scritti  dal  prof.  L.  Menin,  e  premessi  al  primo  volume 
déiìsiJiaccolta  di  viaggi  del  Sonzogno  (Milano,  1825),  e  il  Tipaldo 
(voi.  IV,  pag.  215)  (1). 

Maurizio  Bonfanti. 
(  Nota  al  Belzoni  ) 

(  1881  — 1883  ) 

Proprio  nell'inizio  del  presente  secolo,  per  effetto  della  occupa- 
zione da  parte  della  Francia  della  Misteriosa  città  delle  sabbie^ 
abbiamo  tanto  sentito  parlare  di  Tombuttu,  da  essere  persuasi 
di  far  cosa  grata  al  lettore  regalandogli  un'apposita  Nota  al 
soggetto,  tanto  più  che  essa  è  intimamente  collegata  all'infelicis- 
simo tentativo  fatto  su  Tombuttu  dal  povero  Belzoni.  D'altra 
parte,  non  ci  pare  di  così  vecchia  data  per  essere  stata  obliata  in 
tanto  fiume  d' inchiostro  versato  sul  conquistato  Tombuttu  ;  im- 
perocché si  tratta  d'un  viaggio  fatto  dal  1881  al  1883  —  Le  Sa- 
hara et  le  Soudan  Occidental,  —  esposto,  dal  viaggiatore  stesso 
che  lo  ha  compito,  nella  Relation  de  vogage  riportata  dal  Bulletin 


(1)  Girolamo  Boccardo,  Op.  cit.»  Voi.  UT,  pàg.  593  a  595.  ^  Saiiublb  Smilbs,  Op« 
oit.,  pag.  189  a  192.  —  P.  Amat  di  S.  Filippo,  Op,  eiU,  pag.  547  e  548, 
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de  la  Société  Rogale  Belge  de  Oéographie,  nel  N^  1  e  2  del  1884,  avec 
carte  du  Niger  niógen. 

E  questa  «  il  racconto  di  un'ardita  esplorazione  attraverso 
l'Africa  che  colloca  Maurilio  Bonfanti,  l'italiano  che  la  compì, 
allato  dello  Stanley,  del  Cameron,  del  Serpa  Finto,  del  Matteucci 
e  del  Monari  ».  Forse  è  per  questo,  aggiungiamo  noi,  che  non 
s'è  creduto  conveniente  di  farne  parola.  Se  erriamo,  la  nostra 
ripetizione,  per  dirla  col  Goethe,  non  sarà  certo  superflua. 

«  Il  Bonfanti  partì  da  Tripoli  di  Barberia,  e  cacciatosi  nel 
Sahara,  dopo  117  giorni  di  viaggio  entrò  nel  Bornu,  visitò  in 
Kuka  il  Sultano  e  si  spinse  fino  al  Ciad  (Tchad)  intorno  al  quale 
si  dedicò  alla  caccia  dell'elefante,  dello  struzzo  e  dell'ippopotamo. 

Non  senza  pericoli  potè  penetrare  nell'Andamaua,  malo  spirito 
ostile  degh  indigeni  lo  costrinse  a  fare  ritorno  a  Kuka.  Allora 
si  volse  all'impero  di  Sokoto,  ne  visitò  la  capitale  Kano  dove  il 
sultano  Jakoba  voleva  impalmare  dieci  sue  figlie  coll'Italiano, 
offrendogli  il  governo  d'una  provincia. 

Il  Bonfanti  rinunciò  alle  offerte  della  Maestà  negra,  si  diresse 
verso  il  Niger  centrale,  traversando  il  Quando,  paese  poco  ospi- 
tale ove  ebbe  a  sostenere  vessazioni  e  min^^cce  di  saccheggio. 
Giunto  a  Tanna,  in  riva  del  gran  fiume,  si  propose  di  rimontarlo, 
ciò  che  non  era  mai  stato  fatto  da  nessun  Europeo.  E  così  affi- 
datosi a  barcaiuoli  indigeni  di  cui  ammirò  la  destrezza  e  il  sangue 
freddo,  superò  le  rapide  e  le  secche  pericolose  onde  il  fiume  è 
seminato,  e  rimontò  fino  a  Kabra,  il  porto  di  Tombuttu. 

Disceso  a  terra  volle  visitare  la  storica  città  non  più  misteriosa 
ed  inaccessibile  agli  Europei  (ora,  come  abbiamo  detto,  è  occupata 
dai  Francesi),  come  lo  era  nel  secolo  XVIII"  ed  al  principio  del 
XIX*".  Notiamo  che  due  Italiani  segnano  il  primo  e  V ultimo  viaggio 
di  Europei  a  Tombuttu;  in  fatti  il  fiorentino  Dei  lo  visitava  fra  il 
1470  e  1473,  ed  il  Bonfanti  vi  giunse  nel  Settembre  del  188:2,  cioè 
dopo  il  dottor  Lenz  che  venendo  da  Tangeri  vi  era  nel  1880. 

Da  Tombuttu  l'ardito  esploratore  disegnò  di  raggiungere  il 
golfo  di  Guinea  passando  per  i  regni  di  Tombo,  Mossi  e  Gurma, 
i  quali  si  estendono  nel  centro  del  grand'arco  descritto  dal  Niger: 
sono  paesi  sconosciuti  ed  abitati  da  razze  feroci  e  rapaci.  Que- 
st'ultima parte  del  viaggio  fu  una  serie  di  tristi  vicende,  di  pali- 
menti  d'ogni  maniera.  Egli  fu  spogliato  di  quanto  aveva,  insieme  a 
quindici  mila  chili  di  avorio  acquistati  nella  lunga  peregrinazione. 
Salvata  per  miracolo  la  vita,  il  Bonfanti  con  solo  una  coperta  di 
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lana  ed  una  bussola,  dopo  quaranta  giorni  di  disastroso  cammino 
potè  giungere  a  Kironoro,  sede  di  una  missione  cattolica,  e  di  là 
a  Lagos  ove  s'imbarcò  per  l'Europa. 

Benché  nelle  traversie  il  viaggiatore  abbia  perduto  tutte  le  sue 
carte,  egli  potè  offrirci  un  rilievo  del  Niger  centrale  eseguito  alla 
bussola,  in  cui  sono  indicate  quttro  posizioni  fondamentali  astro- 
nomiche. 

La  compendiosa  relazione  fu  letta  dal  Bonfanti  davanti  la  So- 
cietà Reale  Belga  Geografica,  e  fu  poscia  seguita  da  un  più  circo- 
stanziato racconto  del  viaggio  con  importanti  notizie  circa  le 
regioni  visitate  nella  lunga  e  pericolosa  esplorazione,  di  modo 
che  il  frutto  di  tante  fatiche  e  di  tanti  sacrifizi  non  è  andato 
del  tutto  perduto  »  (1). 

Baffi  (Omar-Beg). 

(18Ut-  1824  t). 

Le  prime  notizie  che  avemmo  di  questo  nostro  connazionale» 
ce  le  diede  il  defunto  comm.  prof.  Giuseppe  Botti  in  questi  pre- 
cisi termini:  <(  Baffi  era  direttore  della  fabbrica  di  salnitro  del  Pa- 
scià (rEgitto.  In  arabo  egli  si  chiamava  Omar-Bey,  ed  aveva  il 
villaggio  di  Teraneh.  Con  lui  era  un Giulio  di  Ancona.  » 

Questo  Baffi,  che  il  Golucci-Bey  vuole  si  chiamasse  Baffo^  fu 
trovato  da  Girolamo  Segato  ^  il  25  Ottobre  1818  a  Terraneh,  ove 
aveva  edificate  grandiose  fabbriche  di  nitro,  che  egli  cristallizzava 
mediante  il  calore  solare,  e  per  la  quale  opera  il  Pascià  gli  ac- 
cordò il  grado  di  Bey  »  . 

Da  fonte  italiana  non  ci  fu  verso  di  trovare  più  nulla.  Fummo 
però  più  fortunati  nel  francese  Felix  Mengin,  il  quale  ci  dice: 
«  Les  arts  que  le  vice-roi  veut  introduire  en  Egypte  ont  permis  à 
plusieurs  Européens  d'exercer  leur  industrie.  Depuis  quatre  ans 
M.  Bafi  pharmacien  de  Pergola,  aide  du  médecin  Dussap,  avait 
essayé  de  faire  da  nitre  par  Tévaporation  ;  après  plusieurs  expé- 
riences,  il  est  parvenu  à  présenter  des  essais  qui  ont  servi  de  base  à 
un  traité  qu'il  a  fait  avec  le  vice-roi.  Il  s'était  engagé  à  fournir  qua- 
tre mille  quintaux  par  année,  moyennant  un  don  de  500.000  fr.; 
mais  il  ne  put,  malgré  ses  travaux,  aller  au  dela  de  2.500.  Il  y 
eut  alors  une  nouvelle    convention  :  le  prince  promit  250.000  fr., 


(l)  P.  Amat  di  S.  Filippo,  Op,  oit„  Appendice. 
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et  M.  Bafi  s'engagea  pour  trois  mille  quintaux  qu'il  versa  succes- 
sivement  pendant  le  cours  d'un  année  dans  les  magasins  du  gou- 

vernement L'établissement  où  M.  Bafi  a  fait  ses  opérations  est 

situé  a  Bedricheyn.  Le  vice-roi  a  fait  des  frais  considérables,  tant 
à  Terràneh  que  près  de  ce  village,  pour  obtenir  quelques  résul- 
tats  »  (1). 

Dottor  Lardoni. 

(1814  t- 1835!). 

Il  dottor  Lardoni  fu  già  medico  d'Aly,  Pascià  di  Giannina, 
poi  medico  del  viceré  d'Egitto,  ed  infine  addetto  col  medesimo 
titolo  presso  la  persona  di  Ibrahim-Pascià.  Dopo  avere  esercitate 
queste  differenti  funzioni,  il  signor  Lardoni  cadde  in  disgrazia  e 
restò  senza  impiego  fino  al  1833,  epoca  in  cui  egli  fu  designato  a 
far  parte  del  corpo  medico  della  marina  nella  organizzazione  del 
Consiglio  sanitario  di  Alessandria.  Tali  erano  le  funzioni  che  oc- 
cupava il  signor  Lnrdoiii  quando  la  peste  si  dichiarò  (1835). 

Gontagionista  per  eccellenza,  e  contagionista  ridicolo^  dice  il 
Clot-Bey,  egli  non  volle  pertanto  mettersi  in  quarantina.  Ma  si 
precauzionò  in  maniera  da  non  aver  nulla  da  temere.  In  conse- 
guenza, il  signor  Lardoni  non  sortiva  mai  che  ravvolto  di  un  man- 
tello di  tela  incerata,  egli  montava  un  cavallo  di  cui  le  briglie  e 
la  sella  erano  coperte  di  filamenti  di  palma,  e  si  faceva  scortare 
da  quattro  domestici  che  circondavano  la  sua  cavalcatura  per 
garantirlo  da  ogni  contatto.  Il  signor  Lardoni  non  fu  salvo  per 
ciò,  poiché,  attaccato  dalla  peste,  morì  in  pochissimo  tempo  (2). 

Giuseppe   Acerbi 

0814-1835). 

Fu  Giuseppe  Acerbi  illustre  dotto  e  viaggiatore.  Egli  nacque 
a  Castelgoffredo,  provincia  di  Mantova,  il  3  Maggio  1773.  Lingue 
antiche  e  moderne,  scienze  naturali  ed  economiche,  agraria  e 
geografia,  musica,  arte  del  disegno,  furono  studi  nei  quali  eser- 
citò valorosamente  le  forze  del  moltissimo  suo  ingegno. 

Nel  1798  quando  i  Francesi  entrarono  in  Lombardia  si  con- 
dusse nel  Settentrione.  Unitosi  col  pittore  svedese  Skioldebrand, 


(1)  Hutoire  de  VEgypte.  Op,  cit,,,  Voi.  II. 

(2)  Clot-Bbt:  Op.  oit. 
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fece  un  viaggio  al  Capo  Nord  per  la  Svezia,  la  Finlandia  e  la 
Lapponia.  Al  ritorno  scrisse  la  relazione  del  viaggio  che  fu 
publicata  in  inglese  {Travels  through  Sweden,  Finlandand  Lappland 
to  the  North-Cape,  in  the  ijears  IIOS-OO;  London,  Mawman,  1802 
voi.  2  in  4""  con  17  incisioni),  tradotta  poscia  in  tedesco  nel  1803,  ed 
in  francese  nel  1804  da  J.  Lavai lée. 

Accusato  l'Acerbi  di  avere  sottratto  ad  altri  il  manoscritto 
di  questo  viaggio,  seppe  rivendicarsi  vittoriosamente  la  proprietà 
del  fatto  suo  colla  Correspondance  avec  M.  Vialliart  Saint-Morgs,  à 
qui  M.  La  Metrie  et  Malte-Brun  avaient  attribué  le  Vogage  au  Cap- 
Nord  —  Milano,  1816.  Più  tardi  percorse  alcune  contrade  dell'Asia. 
In  Milano  con  Monti  e  con  Giordani  fondò  la  Biblioteca  italiana 
(1825),  giornale  che  per  molti  fu  il  migliore  di  tutta  là  penisola 
italica,  e  nel  quale  potè  spiegare  tutta  la  varietà  della  sua  dot- 
trina. Specialmente  vuol  essere  letta  in  quel  giornale  la  sua 
memoria  intitolata  :  Materiale  per  servire  ai  progressi  della  geogra-- 
fia  dell'Africa  centrale  (fascicolo  di  Marzo  1840).  Egli  fu  direttore 
della  Biblioteca  italiana  fino  alla  sua  nomina  di  Console  Austriaco 
in  Cairo.  In  Egitto,  dove  si  trattenne  per  ben  dieci  anni,  coltivò 
le  scienze  naturali  e  le  archeologiche  ;  accompagnò  ChampoUion 
e  Rosellini  nelle  loro  esplorazioni  e  fece  dono  alla  biblioteca 
di  Brera  di  alcuni  papiri,  d'ima  mummia  e  di  un  manoscritto 
della  storia  d'Ybn-Khaldun  ;  piante  ed  animali  regalava  al  Museo 
di  Storia  Naturale  di  Padova  ed  all'Orto  Botanico  di  Pavia. 
Scrisse  dall'Egitto  alcune  lettere,  tra  le  quali  l'articolo  del  1840 
di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra. 

Giuseppe  Acerbi,  nel  1817,  quando  si  fondò  in  Alessandria 
l'Ospedale  franco,  ne  fu  nominato  presidente,  carica  questa  che 
occupò  fino  al  1831,  anno  in  cui  venne  sostituito  da  Annibale  Ros- 
setti, per  le  critiche  mosse  dal  Console  di  Danimarca,  signor 
Giovanni  D'Anastazy  contro  l'amministrazione^  per  le  quali  molti 
Europei  insorsero  e  tumultuarono  per  tre  giorni  dinanzi  all'Ospe- 
dale. L'Acerbi,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  abbandonò  l'ufficio 
consolare  e  visse  in  Milano  dov'ebbe  un  posto  nel  Regio  Istituto 
Lombardo. 

Morì  in  Castelgoffredo  il  25  Agosto  1846  (1).  Di  lui  ne  parlano 
altresì  il  Cantù,  G.  Cora  e  V Enciclopedia  Popolare. 


(l)  G.  BoccARDo,  Op.  ciV.,Vol.  I,  pag.  224.  —Pietro  Amat  di  S.  Filippo^  Op.oit.f 
Voi.  I,  pag.  336-36.  —  G.  Forni,  Op,  cit,.  Voi.  I,  pag.  59-61. 
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Giovanni   Finanti 

(lS'5-1820?) 

Questo  Ferrarese  fu  nell'Hegiaz,  visitò  la  Mecca  e  Medina  nel 
1811.  Vestiva  il  costume  dei  musulmani,  parlava  a  perfezione 
l'arabo  ed  il  turco  ed  era  conosciuto  in  Oriente  sotto  il  nome  di 
Hadgi  Mohamed.  Nel  1815  conobbe  in  Egitto  il  viaggiatore  inglese 
Bankes  in  compagnia  del  quale  fece  un  viaggio  nell'Alto  Egitto. 
Il  racconto  della  vita  avventurosa  e  drammatica  del  Finanti 
volle  l'inglese  raccogliere  nell'opera  che  publicava  con  questo 
titolo  :  Narrative  of  the  life  of  Giovanni  Finanti,  London,  1830  (2). 

Onorato  Martucci. 

(  1816  -  1820  ) 

Il  Martucci  nacque  in  Roma  nel  1774,  ed  ebbe  una  gioventù 
tempestosa  per  la  tempra  ardente  e  un  poco  indisciplinata  del  ca- 
rattere. E  per  questo  e  per  fuggire  le  ire  d'un  parente  si  condusse 
in  Livorno  ove  s'iniziava  alle  cose  commerciali.  Per  esercizio  del 
traffico  si  portò  poscia  in  Ispagna  e  in  Portogallo  :  più  tardi  visitò 
il  Brasile.  Reduce  da  questi  viaggi  percorse  per  quattro  anni,  qual 
rappresentante  di  una  fabbrica  di  Manchester,  i  paesi  centrali  e 
nordici  d'Europa;  erano  i  tempi  del  famoso  blocco  continentale, 
ed  il  Martucci  pare  che  di  soppiatto  introducesse  in  quelle  regioni 
le  manifatture  inglesi  gabellando  gli  Argo  napoleonici  e  le  leggi 
draconiane  che  ne  vietavano  l'importazione. 

Dopo  altre  vicende  ora  prospere  ora  nemiche  trovandosi  in 
Smirne,  ebbe  formale  proposta  da  un  inglese  di  passare  nell'India 
come  agente  commerciale  del  viceré  d'Egitto,  Mohamed-Ali.  Ac- 
cettava il  Martucci  l'invito  e  salito  sopra  la  fregata  Seraskier  l'S 
Giugno  del  1816  salpò  da  Suez  per  Bombay,  presentavasi  al  go- 
vernatore Sir  Evan  Nepean  ed  intavolò  le  necessarie  trattative 
mercè  le  quali  venne  definitivamente  stabilita  una  diretta  corri- 
spondenza commerciale  dall'Egitto  con  l'India.  Non  contento  di 
questo  successo  egli  volle  allargare  il  campo  dei  commerci 
dell'Egitto  proseguendo  con  la  nave  egiziana  fino  nella  Gina,  e 
gli  riusciva  felicemente  di  sbarcare  in  Macao  e  Ganton  un  carico 


(2)  P.  Amato  di  S.  Filippo:  Op,  cit. 
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fece  un  viaggio  al  Capo  Nord  per  la  Svezia,  la  FiDlandia  e  la 
Lapponia.  Al  ritorno  scrisse  la  relazione  del  viaggio  che  fu 
publicata  in  inglese  {Travels  through  Sweden,  F inland  and  Lappland 
to  the  North-Capey  in  the  ijears  nOS-OO;  London,  Mawman,  1802 
voi.  2  in  4*^  con  17  incisioni),  tradotta  poscia  in  tedesco  nel  1803,  ed 
in  francese  nel  1804  da  J.  Lavallée. 

Accusato  l'Acerbi  di  avere  sottratto  ad  altri  il  manoscritto 
di  questo  viaggio,  seppe  rivendicarsi  vittoriosamente  la  proprietà 
del  fatto  suo  colla  Correspondance  avec  M.  Vialliart  Saint-Morys,  à 
qui  M.  La  Metrie  et  Malte-Brun  avaient  attribué  le  Vogage  au  Cap- 
Nord  —  Milano,  1816.  Più  tardi  percorse  alcune  contrade  dell'Asia. 
In  Milano  con  Monti  e  con  Giordani  fondò  la  Biblioteca  italiana 
(1825),  giornale  che  per  molti  fu  il  migliore  di  tutta  la  penisola 
italica,  e  nel  quale  potè  spiegare  tutta  la  varietà  della  sua  dot- 
trina. Specialmente  vuol  essere  letta  in  quel  giornale  la  sua 
memoria  intitolata  :  Materiale  per  servire  ai  progressi  della  geogra^ 
fia  dell'Africa  centrale  (fascicolo  di  Marzo  1840).  Egli  fu  direttore 
della  Biblioteca  italiana  fino  alla  sua  nomina  di  Console  Austriaco 
in  Cairo.  In  Egitto,  dove  si  trattenne  per  ben  dieci  anni,  coltivò 
le  scienze  naturali  e  le  archeologiche  ;  accompagnò  ChampoUion 
e  Rosellini  nelle  loro  esplorazioni  e  fece  dono  alla  biblioteca 
di  Brera  di  alcuni  papiri,  d'una  mummia  e  di  un  manoscritto 
della  storia  d'Ybn-Khaldun  ;  piante  ed  animali  regalava  al  Museo 
di  Storia  Naturale  di  Padova  ed  all'Orto  Botanico  di  Pavia. 
Scrisse  dall'Egitto  alcune  lettere,  tra  le  quali  l'articolo  del  1840 
di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra. 

Giuseppe  Acerbi,  nel  1817,  quando  si  fondò  in  Alessandria 
l'Ospedale  franco,  ne  fu  nominato  presidente,  carica  questa  che 
occupò  fino  al  1831,  anno  in  cui  venne  sostituito  da  Annibale  Ros- 
setti, per  le  critiche  mosse  dal  Console  di  Danimarca,  signor 
Giovanni  D'Anastazy  contro  l'amministrazione^  per  le  quali  molti 
Europei  insorsero  e  tumultuarono  per  tre  giorni  dinanzi  all'Ospe- 
dale. L'Acerbi,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  abbandonò  l'ufficio 
consolare  e  visse  in  Milano  dov'ebbe  un  posto  nel  Regio  Istituto 
Lombardo. 

Morì  in  Castelgofìredo  il  25  Agosto  1846  (1).  Di  lui  ne  parlano 
altresì  il  Cantù,  G.  Gora  e  X Enciclopedia  Popolare. 


(l)  0.  BoccARDo,  Op.  ctV.yVol.  I,  pag.  224.  —Pietro  Amat  di  S.  Filippo^  Op.oit», 
Voi.  I,  pag.  336-36.  —  G.  Forni,  Op.  eit,f  Voi.  I,  pag.  59-61. 
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Giovanni   Finanti 

(18^5-1820?) 

Questo  Ferrarese  fu  nell'Hegiaz,  visitò  la  Mecca  e  Medina  nel 
1811.  Vestiva  il  costume  dei  musulmani,  parlava  a  perfezione 
l'arabo  ed  il  turco  ed  era  conosciuto  in  Oriente  sotto  il  nome  di 
Hadgi  Mohamed.  Nel  1815  conobbe  in  Egitto  il  viaggiatore  inglese 
Bankes  in  compagnia  del  quale  fece  un  viaggio  nell'Alto  Egitto. 
Il  racconto  della  vita  avventurosa  e  drammatica  del  Finanti 
volle  l'inglese  raccogliere  nell'opera  che  publicav^a  con  questo 
titolo  :  Narrative  of  the  life  of  Giovanni  Finanti,  London,  1830   (2). 

Onorato  Martucci. 

(  1816  -  1820  ) 

Il  Martucci  nacque  in  Roma  nel  1774,  ed  ebbe  una  gioventù 
tempestosa  per  la  tempra  ardente  e  un  poco  indisciplinata  del  ca- 
rattere. E  per  questo  e  per  fuggire  le  ire  d'un  parente  si  condusse 
in  Livorno  ove  s'iniziava  alle  cose  commerciali.  Per  esercizio  del 
traffico  si  portò  poscia  in  Ispagna  e  in  Portogallo  :  più  tardi  visitò 
il  Brasile.  Reduce  da  questi  viaggi  percorse  per  quattro  anni,  qual 
rappresentante  di  una  fabbrica  di  Manchester,  i  paesi  centrali  e 
nordici  d'Europa;  erano  i  tempi  del  famoso  blocco  continentale, 
ed  il  Martucci  pare  che  di  soppiatto  introducesse  in  quelle  regioni 
le  manifatture  inglesi  gabellando  gli  Argo  napoleonici  e  le  leggi 
draconiane  che  ne  vietavano  l'importazione. 

Dopo  altre  vicende  ora  prospere  ora  nemiche  trovandosi  in 
Smirne,  ebbe  formale  proposta  da  un  inglese  di  passare  nell'India 
come  agente  commerciale  del  viceré  d'Egitto,  Mohamed-Ali.  Ac- 
cettava il  Martucci  l'invito  e  salito  sopra  la  fregata  Seraskier  l'S 
Giugno  del  1816  salpò  da  Suez  per  Bombay,  presentavasi  al  go- 
vernatore Sir  Evan  Nepean  ed  intavolò  le  necessarie  trattative 
mercè  le  quali  venne  definitivamente  stabilita  una  diretta  corri- 
spondenza commerciale  dall'Egitto  con  l'India.  Non  contento  di 
questo  successo  egli  volle  allargare  il  campo  dei  commerci 
dell'Egitto  proseguendo  con  la  nave  egiziana  fino  nella  Gina,  e 
gli  riusciva  felicemente  di  sbarcare  in  Macao  e  Ganton  un  carico 


(2)  P.  Amato  di  S.  Filippo:  Op.  dU 
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di  5418  balle  di  cotone,  aprendo  in  tal  guisa  relazioni  fra  le  terre 
dei  Faraoni  e  i  paesi  dell'Estremo  Oriente. 

Nel  1819,  libero  dell'impegno  di  servigio  triennale,  che  aveva 
contratto  verso  il  Governo  egiziano,  si  occupò  pel  periodo  di  tre 
anni  che  soggiornò  nella  Cina,  di  raccogliere  una  quantità  di  ra- 
rità d'ogni  maniera  che  gli  costarono  non  pochi  denari  e  che  distri- 
buite in  324  colli  portò  seco  in  Roma.  La  preziosa  suppellettile 
constava  di  armi,  di  oreficerie,  e  d'una  scelta  collezione  di  libri 
cinesi;  offerta  inutilmene  dal  Martuccia  Leone  XII,  a  Pio  Vili  e 
Gregorio  XVI,  venne  da  ultimo  acquistata  dal  re  di  Baviera.  Di 
questa  sua  raccolta  e  delle  cose  cinesi  egli  scrisse  alcuni  articoli 
nel  Giornale  Arcadico  (Roma,  1827,  tomi  33^  e  45^)  che  fanno  testi- 
monianza dello  spirito  d'indagine  e  della  diligenza  che  l'autore 
pose  nello  studio  delle  condizioni  di  quel  vasto  impero  quale 
trovavasi  ai  suoi  tempi.  Il  Martucci  si  spense  in  Roma  nel  1846  (1). 

Lorenzo  Masi. 

(1815  - 1829). 

Il  Masi  era  ingegnere  e  nativo  di  Livorno.  Prese  parte  alla 
scavazione  ed  a  tutti  i  relativi  lavori  del  Canale  Mahmudia  (2),  e 
siccome  il  suo  tentativo  di  adoperare  i  giovani  egiziani  per  fare 
i  rilievi  e  le  c^rte  topografiche  diede  un  buon  risultato,  così  ot- 
tenne da  Mohamed-Ali  la  fondazione  di  una  scuola  speciale  di 
agrimensura  nel  1818,  secondo  il  Forni;  nel  1821,  secondo  il 
Brocchi  (3) ,  dove  egli  stesso  insegnò  la  materia  unitamente  alla 
maniera  di  formare  le  mappe  agrarie.  Il  Collegio,  sotto  la  direzione 
di  Osman  Effendi  Nureddin  (4),  professore  di  lingua  francese,  fu 


(1)  P.  Am4t  DI  S.  Filippo  :  Op,   cit. 

(2)  Il  Canale  Mahmudia,  lungo  metri  80.253  e  largo  35,  tracciato  dairingegnere  P. 
Coste,  secondato  dal  Masi  e  da  Girolamo  S«;gato,  fu  costruito  iu  soli  10  mesi  con  una 
spesa  reUtivamen te  piccola,  cioè  di  7.500.00  fr.,  perchè  i  fellah  di  sette  provincie  del  Delta 
dovettero  contribuire  col  loro  lavoro  'partecipazione  forzuta;:  per  l'esecuzione  di  questo  Ca- 
nale furono  impiegati  313.000  uomini  dei  quali  12.000  rimasero  vittime  delle  privazioni  e 
maltrattamenti^  interrandone  i  cadaveri  nelle  sponde  slesse  del  Canale.  In  media  giornal- 
mente lavoravano  da  25  a  30  mila  persone. 

(3)  Giuseppe  Porsi:  Viaggio  in  Egitto,  Op.  ci^,  Vol.I,  pag.  140.  —  Giovàn  Battista 
Brocchi:  Giornale,  Op.  cit..  Voi.  I,  pag.  176. 

(4)  Osman-Eflfendi,  aveva  studiato  cinque  anni  in  Italia,  Francia  ed  Inghilterra,  e  per- 
ciò speditamente  e  correttcamente  parlava  Titaliano  e  il  francese.  Oltre  TOsman  ed  il  Masi, 
iu  (Questo  Collegio  furono  professori  tre  preti  cattolici:  Don  Cablo  Bilotti,  emigrato  cala- 


354  QflTkLlkm  IN  EGITTO 

aperto  nel  palazzo  di  Ismail-Pascià  a  Bulacco,  ed  i  suoi  allievi 
avevano  tutto  il  mantenimento,  ed  un  assegno  mensile  da  30  a 
150  piastre  (da  7.80  a  39  fr.  circa)  ad  incoraggiamento  d'altri  giovani 
a  dedicarsi  a  questo  studio,  e  per  l'aiuto  che  prestavano  al  Masi  nel 
fare  le  carte  topografiche.  Il  Brocchi  dopo  aver  visitato  il  5  e  il  20 
Dicembre  1822  il  Collegio  di  Bulacco,  così  ne  scrive: 

«  Presso  il  -  signor  Masi,  direttore  della  scuola  di  agrimensura, 
vidi  le  mappe  agrarie  di  una  porzione  dell'Egitto  da  lui  fatte  e 
dai  suoi  allievi.  Esse  rappresentano  :  L'area  del  terreno  appar- 
tenente ai  villaggi,  quella  delle  antiche  possessioni  incluse  in  cia- 
scheduno di  questi  terreni,  e  J'area  che  viene  distribuita  per  la  sua 
coltivazione  alle  diverse  famiglie  ».  Il  Brocchi  aggiunge  che  il  Masi 
ebbe  a  sostenere  acerrime  guerre  mosse  dai  Gofti,  i  quali  esclu- 
sivamente possedevano  in  Egitto  l'arte  del  conteggio  e  quella  di 
misurare  le  terre,  e  probabilmente  per  questa  causa  egli  lasciò  la 
terra  dei  Faraoni  e  ritornò  in  patria,  ove  rinnovò  le  relazioni 
col  Segato,  col  quale  aveva  stretto  amicizia  quando  questo  trova- 
vasi  presso  il  Rossetti  al  Cairo  (1). 

Il  Mengin  così  scrive  del  nostro  Masi: 

«  Un'operazione  che  il  Viceré  Mohamed-Ali  ha  intrapreso  e  che 
gli  procura  molti  vantaggi  se  seguita,  è  quella  del  catasto,  la  di 
cui  direzione  è  confidata  al  signor  Masi,  ingegnere  di  Firenze  (!). 
Molti  giovani  istruiti  da  lui,  lavorano  sotto  i  suoi  ordini  a  que- 
st'utile intrapresa.  Sessanta  villaggi  della  provincia  di  Charkyeh, 
di  cui  i  piani  sono  stati  depositati  negli  archivi  dell'Amministra- 
zione, sono  stati  misurati,  secondo  le  regole  dell'arte,  in  tutta  la 
distesa  del  territorio  >►  (2).  Quelle  prime  carte  del  Basso  Egitto 
vennero  publicate  nel  1827  (3). 

Giuseppe  Forni. 

(1815-1823) 

Di  questo  ardito  viaggiatore  ed  illustre  scienziato  che  ha  la- 
sciato tanto  nome  di  sé  in  Egitto,  rimandiamo  il  lettore  all'opera 


orese,  iDsegDava  la  matematica  :  Don  Scàgliotti,  piemontese,  la  lingua  italiana,  e  un  Don 
flaffaele,  maronita,  già  bibliotecario  a  Parigi,  la  lingua  araba.  Al  Collegio  era  annessa  una 
piccola  biblioteca  dove  le  opere  si  traducevano  a  mano  a  mano  e  si  stampavano  nella  vicina 
stamperia,  fondata  e  diretta  da Messabuchi,  allievo  del  prof.  Morosi  a  Milano.  —  Giovan  Bat- 
tista Brocchi:  Op,  oit..  Voi.  I.  — (Vedi  al  riguardo:  ** Origine  della  stamperia" ) . 

(1)  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  anno  1892,  pag.  819-820. 

(2)  Felix  Menoin  :  Histoire  de  VEgypte.  Op,  cit.,  V.  II ,  pag.  343» 

(3)  F.  Samtokblli  :  Op.  oft. 
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sua  da  noi  citata  in  "Masi"  e  altrove.  All'arrivo  del  Segato  al  Cairo 
(Ottobre  1818),  il  Forni  era  direttore  della  raffineria  del  nitro  a 
Curs-el-Barut  sul  Nilo  al  Cairo  Vecchio,  tolto  poscia  di  là  da 
Mohamed-Ali  ed  incaricato  di  fare  le  ricerche  delle  miniere  nel- 
l'Alto Egitto  e  lungo  le  coste  del  Mar  Rosso.  Da  ciò  il  libro 
del  suo   Viaggio  neWAlto  Egitto  e  nelVAlta  Nubia. 

In  quest'opera,  che  lo  ha  reso  meritamente  illustre,  se  noi 
ne  ammiriamo  la  larga  trattazione  del  soggetto  scientifico  e  la 
bellezza,  ci  attrista  però  l'ostinato  suo  silenzio  sul  Segato,  per- 
chè ritenne  che  fossero  le  osservazioni  di  questo  sulla  sua  mal 
direzione  della  raffineria  di  nitro  —  osservazioni  ch'ei  dice  esposte 
dal  Segato  al  cav.  Bocti,  confidente  di  Mohamed-Ali  —  che  avreb- 
bero determinato  il  viceré  a  togliergli  la  direzione  in  parola: 
cosa  questa  assolutamente  infondata,  non  solo  perchè  il  Segato 
era  incapace  di  far  male  ad  alcuno,  ma  per  la  ragione  altresì 
che  tutti  lo  smentiscono. 

Il  Forni  poi,  come  si  vedrà  più  innanzi,  fu  uno  degli  allon- 
tanati dal  campo  di  Ismail-Pascià  al  Sennaar  nella  spedizione 
scientifico-militare  del  1820. 

GiovAN  Battista  Caviglia. 

(1816-1825?) 

Giovan  Battista  Caviglia  era  genovese  e  capitano  marittimo. 
Venuto  in  Egitto  in  uno  de'  suoi  viaggi,  s'innamorò  così  del- 
l'archeologia che,  lasciato  a  sé  stesso  il  mare  sul  quale  sino 
allora  era  vissuto,  si  diede  tutto  a  questa  per  lui  nuovissima 
scienza.  In  essa,  coU'aiuto  di  Cabisch,  Salt,  Briggs  ed  altri,  fece 
degli  scavi  penosissimi  a  Giseh  e  riuscì  a  scoprire  i  passaggi 
sotterraoei  ed  una  camera  scavata  nella  viva  roccia  nella  grande 
piramide  di  Cheops,  o  Chufu.  Insieme  al  Caviglia  vi  era  pure 
un  Pieri,  toscano,  impiegato  alla  "Banca  Briggs,  Schultz  e 
Valmas". 

Andrea  Gentili. 

(1816-1820) 

Andre  Gentili  era  nativo  di  Pergola,  secondo  il  Mengin,  o 
d'Ancona,  secondo  il  Gouin.  Sapendo  noi  che  Pergola  è  una 
graziosa  cittadina  delle  Marche  il  di  cui  capoluogo  è  Ancona, 
dobbiamo  ritenere  esatta  la  prima  indicazione, 
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Il  Gentili  era  farmacista.  Fece  parte  della  spedizione  di 
Ibrahim-Pascià  contro  iWahabiti  in  Arabia  dal  1816  al  1818. 
Nell'Agosto  di  quest'ultimo  anno  era  all'assedio  di  Derrajeh  e 
vi  ebbe  fracassata  una  gamba.  Venne  operato  dal  suo  conna- 
zionale dottor  ToDESGHiNi,  medico  in  quella  spedizione,  ed  ebbe 
in  ricompensa  da  Ibrahim-Pascià  dieci  mila  piastre  ed  un  as- 
segno mensile. 

Onesto  oltre  ogni  dire,  seguita  a  scrivere  di  lui  il  primo  dei 
due  autori  citati,  fu  sommamente  stimato  da  quanti  lo  conob- 
bero. Nel  1820,  in  occasione  della  spedizione  d'Ismail-Pascià  al 
Sennaar,  partì  dal  Cairo  cogli  inglesi  George  Waddington  e 
Bernard  Hamouray,  e  prestò  servizio  farmaucetico  alla  spedi- 
zione fino  all'isola  di  Kartum  ove,  a  Meraui,  morì  improvvisa- 
mente. Per  questa  sua  inesplicabile  morte,  si  sparse  voce  che 
fosse  stato  avvelenato  dal  greco  Demetrio,  protomedico  d'Ismail- 
Pascià,  benché,  in  effetto,  il  Demetrio  non  fosse  che  un  sarto. 
Al  povero  Gentili  subentrò  nella  carica  di  farmacista  un  altro 
greco  di  nome  Petrarca,  protetto  dal  Demetrio,  fuggito  dal  Cairo 
per  aver  rubata  una  somma  di  danaro  ad  uu  colonnello  russo 
che  viaggiava  allora  in  Egitto  (1). 

E  più  oltre  aggiunge  : 

Quanto  all'interno  della  Penisola  Arabica,  non  possediamo 
•finora  niente  di  più  esatto  che  l'itinerario  dell'esercito  d'ibrahim- 
Pascià,  tracciato  sulle  indicazioni  del.  signor  Andrea  Gentili, 
d'Ancona,  chirurgo  addetto  a  Ibrahim-Pascià,  e  che  fu  grave- 
mente ferito  all'assedio  di  El-Derre'yeh  il  16  Agosto  1818.  Quella 
giornata  costò  ad  Ibrahim-Pascià  molti  morti  e  feriti.  Tra 
questi  ultimi  il  medico  Geatih,  chiamato  per  soccorrere  i  feriti» 
mentre  si  recava  alla  tenda  del  bynbachi  Ismail-Aga.  Il  suo 
collega  Todeschini  gli  fece  l'amputazione.  11  giorno  dopo,  ri- 
tornato Ibrahim  dalla  sua  escursione  (in  assenza,  del  quale  era 
stata  fatta  la  battaglia),  appena  seppe  della  ferita  del  Gentili, 
andò  subito  a  ritrovarlo,  e  gli  testimoniò  tutto  il  suo  interesse 
pel  suo  stato,  promettendogli  altresì  che  non  lo  dimenticherebbe 
mai.  Infatti,  come  abbiamo  veduto,  non  smentì  la  sua  promessa. 

E,  come  l'un  scrittore  copia  l'altro,  il  Gouin,  da  sua  parte, 
scrive  : 

«  Les  Wahabis  furent  enfìn  repoussés.  On  avait  vu  Ics  femmes, 


(1)  Menoin:  Op.  cit,,  V.  II.  p.ig.  88. 
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une  eruche  sur  la  téte,  bravar  les  balles  pour  leur  porter  à  boire. 
Le  médecin  Gentili,  allant  offrir  les  secours  de  son  zèle  et  de 
sa  science  à  la  tente  du  byn-bàchy  IsmaYl  Aghà,  eut  le  pied  fra- 
cassé  par  un  boulet.  Son  collègue  Todeschini  l'amputa.  Le  jour 
suivant,  Ibrahim  revint  de  son  excursion....  Dès  son  arrivée  il 
se  rendit,  accompagné  de  M.  Vaissière,  auprès  de  son  brave 
docteur  auquel  il  témoigna  l'intérét  le  plus  touchant  et  fit  la 
solennelle  promesse  de  ne  Foublier  jamais.  La  suite  des  événe- 
ments  à  vu  le  pacha  tenir  parole  »  (1). 

Dottor  Landini. 

Era  medico  chirurgo  di  Mohamed-Ali.  Stimatissimo  farma- 
cista, nello  stesso  tempo  e  presso  lo  stesso  viceré,  era 

Frango. 
(...?...) 

Né  più,  su  questi  nomi,  ci  è  stato  dato  di  ritrovare  ! 

Dottor  Agostino  Sgotti 

(...?-1822) 

Mengin  ci  scrive  Scoto^  Gouin  Scot  Antoine^  De  Vaujany  Skotto 
senz'altro. 

Noi  parleremo  di  questo  medico  in  «Frediani»,  avendo  esso 
fatto  parte  delle  spedizioni  di  Ibrahim  Pascià,  tanto  in  Arabia 
quanto  al  Sennaar. 

Cesare   Scotti 

(1816? -1836?) 

Era  figlio  del  precedente,  e  fu  il  primo  ad  intuire  l'avvenire  della 
deserta  spiaggia  di  Ramlc  (nome  questo  che,  in  lingua  araba, 
significa  sabbia)  allora  deserta  e  dove  solo  si  attendavano  be- 
duini e  zingari  d'ogni  specie,  spandendosi  ne' dintorni  a  com- 
mettervi furti,  spogliazioni,  e  spesse  volte  anche  assassinii.  Il 
Cesare  Scotti,  il  cui  sangue  genovese  era  tutt'altro  che  spaventato 


(1;  H.  Oouin:  Op.  cit ,  pag.  310. 
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da  colali  vicini,  comprò  una  porzione  di  quell'arida  spiaggia,  vi 
fabbricò  una  casetta  per  adibirla  a  propria  abitazione,  e,  colla 
sua  giovane  sposa,  andò  a  godervi  l'aria  saiutare  ed  a  bagnarsi 
in  quelle  nitidissime  e  vive  acque  di  mare,  ridendosi  di  chi  si 
meravigliava  di  tale  sua  originalità^  quando  non  veniva  detta  tac- 
cagneria, insocievolezza,  gelosia  da  Otello.  Ma  egli  continuò  a 
non  darsi  pensiero  di  alcuno,  ed  il  suo  esempio  fu  dopo  un  lustro 

imitato  da  un  secondo Otello,  ed  una  seconda  casetta  sorse 

in  quella  solitudine.  Un  po'  di  verde  sorrise  all'intorno  della 
prima  abitazione  di  Ramle  ;  i  ladri  beduini  e  zingari  rispettarono 
il  solitario  che  era  andato  a  togliere  uno  spazio  prima  destinato 
alle  sudice  loro  tende,  al  loro  gregge,  ai  loro  cani,  ai  loro  somieri, 
ai  nudi  e  lerci  loro  figliuoli. 

Domandate  oggi  ai  ricchi  proprietari  delle  deliziosissime  ville 
di  Ramle,  dei  sontuosi  stabilimenti  balneari,  degli  splendidissimi 
hotelSy  dei  modernissimi  sanatorium  ;  andate  a  chiedere  al  touriste^ 
all'alessandrino  che,  colla  strada  ferrata  fino  all'anno  scorso,  e 
col  tram  elettrico  oggi,  passa  pel  Campo  di  Cesare^  lììvahimia^ 
Sport ing-Clnb,  Cleopatra,  Sidi-Oaber,  Mastapha,  Carlton'Hdtel,Biilkley, 
Fleming,  Bacos,  Seffer,  Schiits,  Gianaclis^  Santo  Stefano  e  Palais 
(Khediva)  deliziato  dai  sempre  fioriti  giardini,  dai  palmeti  ondeg- 
gianti, dai  rigogliosi  orti  e  frutteti,  irradiati  dal  sole  di  giorno, 
fantasticamente  inargentati  di  notte  dallo  splendore  della  luna, 
qua  e  là  eclissato  dalle  multiple  campanelle  elettriche  elicne  fanno 
una  vera  scena  incantata,  uno  di  quei  quadri  che  la  stessa  prin- 
cipessa Scheerezade,  favoleggiante  all'orecchio  intento  dell'in- 
sonne sultano,  non  avrebbe  saputo  anche  a  larghi  tratti  dipingere 
una  simile  vegetazione  fiorente  in  mille  colori  smaglianti  e  in- 
verosimili e  scintillanti  e  sfavillanti  in  un  turbinio  di  luce  saturo 
d'un  profumo  salutare,  delizioso,  inebriante  :  domandate,  diciamo 
ancora,  a  costoro  se  sanno,  se  immaginano,  che  cosa  potesse 
essere  Ramle  ottanta  anni  or  sono,  e  chi  sia  stato,  come  si 
chiamasse,  di  che  nazionalità  fosse  colui  per  la  cui  coraggiosa 
iniziativa  è  sorto  questo  paradiso  alessandrino,  senza  rivali  in 
Egitto,  e  vi  guarderanno  con  occhi  stupiti  come  chi  ascolta  cosa 
il  cui  cervello  non  giunga  ad  afferrare  e  comprendere. 

0  genio  d'Italia,  che  mai  non  crei  tu  pel  bene  dell'umanità,  la 
quale,  pure  godendo  di  tante  tue  creazioni,  te  n'è  così  ingrata  nella 
sua  spensierata  dimenticanza  di  coloro  che  per  essa  hanno  lot- 
tato e  vinto  I 
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Nello  stesso  anno  1816,  fra  i  notabili  della  Colonia  Italiana  di 
Cairo,  troviamo  un  Montalcini,  un  Pensa  e  un  Ciani  Antonio. 

Ebmenegildo  Frediani. 

(1817-1882). 

l. 

Genealogia  dei  Frediani.  —  Nascita  di  Ermenegildo. 
Sue  prime  avventure  in  Italia. 

4c  Viaggiò  in  Egitto  solo,  e  giunse  fino  alla  seconda  cateratta. 
Accompagnò  Belzoni  e  Drovetti  nel  loro  ì^viaggio  e  seguì  la  spe- 
dizione egiziana  nel  Sennaar,  dove  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
il  senno. 

«  Egli  diresse  otto  lettere  dall'Egitto  al  Canova  in  data  di  Tebe, 
Alessandria,  Siut,  Tiro,  Eufrate,  Cairo,  Tempio  di  Giove  Am- 
mone  > . 

Così  scrive  il  signor  Pietro  Amat  di  San  Filippo,  a  pag.  551 
dell'opera  da  noi  più  volte  citata.  Vediamo  ora,  in  un  rapidissimo 
volo,  in  un  sunto  da  noi  ridotto,  per  così  dire,  a  minimi  termini, 
che  togliamo  dall'accurato  e  minuzioso  lavoro  del  dottor  Arturo 
Wolynski,  la  vita  sfortunata  di  questo  nostro  connazionale. 

Domenico  Ermenegildo,  o  Enegildo,  Frediani,  vera  vittima  della 
capricciosa  Dea  che  presiede  a  martirizzare  i  viaggiatori  infelici, 
è  ben  degno  di  stima  e  di  rimpianto,  non  solo  perchè  gli  fu  rubato 
il  Oiornale  dei  suoi  viaggi  in  Oriente  che  aveva,  durante  cinque  anni, 
scritto  assiduamente,  ma  perchè  andò  anche  smarrita  una  parte 
delle  sue  lettere,  nelle  quali  periodicamente  informava  delle  cose 
vedute  e  delle  sue  impressioni  il  principe  Pio  Bonelli,  il  marchese 
Antonio  Canova  ed  il  cavalier  Luigi  Angiolini  ;  e  finalmente  per- 
chè di  sette  sue  pubblicazioni,  fatte  prima  di  venire  in  Egitto,  ap- 
pena due  sono  reperibili  in  alcune  biblioteche  del  Regno. 

Le  notizie  che  qui  noi  registriamo,  si  debbono  —  lo  ripetiamo 
—  alle  assidue  cure  del  Wolynski,  riordinatore  dell'Archivio  del- 
l'antico Ducato  di  Selci  (paese  nella  vallata  tra  Orvieto  e  Chiusi, 
distante  tre  ore  da  Fienile,  stazione  della  ferrovia  da  Roma  a 
Chiusi),  riordinazione  eseguita  nell'anno  1885. 

Siccome  però  la  bibliografia  italiana  del  secolo  XIX**  registra 
diversi  autori  col  nome  Frediani,  crediamo  opportuno  di  far  pre- 
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cedere  le  notizie  che  abbiamo  di  lui  colla  genealogia  della  fami- 
glia, genealogia  gentilmente  offerta  al  Wolynski  dall'Abbate  Mat- 
tei.  —  Eccola  : 


GioTanni 
di  S.  Lorenzo,  a  Vaccali  nel  Lucchese 

I 

Giuseppe 


I 

Nicola 


Felice  Fortunato 


I 

Matteo 
n.  1723 

I 


I 
Pietro 


Giovanni 
1760-1794 

Scolastica  Roncoli 

I 


I 

Domenico 


I 
Amedeo  Nicola 
n.  1780 


I 

Domenico  Ermenegildo 
1783-1823 


I 
una  figlia 


Angela  Evangelisti 
1788-1817 

I 
Fra  Francesco,  al  secolo  Domenico 

1804-1856. 


Domenico  Ermenegildo,  o  Enegildo,  Frediani  nacque  a  Serra- 
vezza  il  13  Aprile  1783,  e  portò  alla  sua  terra  natale  un'affezione 
particolare  che  durò  fino  alla  tomba.  I  suoi  genitori  Giovanni 
Frediani  e  Scolastica  Roncoli  erano  poveri  operai  senza  estimo, 
che  colle  loro  fatiche  campavano  la  vita,  godendo  però  riputazione 
di  gente  onorevole. 

Morto  Giovanni,  la  vedova  andò  a  Firenze  col  figlio  maggiore 
Andrea  Nicola,  colla  figlia  e  col  povero  Domenico  che  fu  collocato 
nel  Conservatorio  Capuano,  dove,  servendo  nella  farmacia,  non 
solo  acquistò  molte  notizie  farmaceutiche  e  di  medicina,  che  gli 
furono  tanto  utili  più  tardi,  ma  prese  amore  per  lo  studio  della 
chimica  e  delle  scienze  naturali.  Dai  registri  del  suddetto  Conser- 
vatorio si  deduce  che  il  4  Gennaio  1795  egli  fu  ammesso  nel  pio 
luogo,  e  uscendone  nel  1801,  ricevo  dallo  stabiHmcnto  cin(]  e 
francesconi,  per  andare  a  Roma,  dove  abitava  la  madre,  il  fratello 
maggiore  ed  un  monsignor  Luigi  Frediani  caudatario  di  Pio  VIl^ 
che  si  suppone  gli  fosse  cugino.  Il  19  Gennaio  1803  sposò  Angela 
Vangeli^^ti  a  Pruno,  Comune  di  Stazzena,  nella  provincia  di  Lucca, 


I 


t   toEOARII  DI  MOHAMED-Atl  261 

ma,  disilluso,  ben  presto  l'abbandonò  quantunque  fosse  in  istato 
interessante. 

Alla  fine  del  1806,  stando  a  Roma,  fece  conoscenza  del  suo 
compaesano  cav.  Luigi  Angiolini,  il  quale  (dopo  avere  ossequiato 
il  principe  Borghese  e  Maria  Paolina  Buonaparte,  che  s'erano 
uniti  in  matrimonio  per  opera  sua  il  6  Novembre  1803,  e  che  dal 
loro  fratello  e  cognato  Napoleone  furono,  il  30  Marzo  1906,  pro- 
clamati Duchi  di  Guastalla)  si  recava  a  Napoli  a  congratularsi 
col  suo  amico  Giuseppe  Buonaparte,  dal  12  Maggio  1806  divenuto 
re  di  Napoli. 

Il  cav.  Luigi  Angiolini,  fattosi  allora  tutore  del  Frediani,  arri- 
vato a  Napoli,  s'occupò  della  di  lui  sorte,  e  gli  ottenne  la  nomina  di 
luogotenente  farmacista  nel  servizio  sanitario  dell'armata  napo- 
letana. 11  Frediani  abbracciò  con  entusiasmo  la  nuova  carriera, 
e  con  tale  zelo  disimpegnava  i  suoi  incarichi,  che  in  pochi  anni 
arrivò  al  grado  di  capitano,  e  fu  nominato  cavaliere  dell'Ordine 
del  merito. 

ì  * 

I  *  * 

Benché  sia  possibile  che  il  Frediani  abbia  seguito  Gioacchino 
Murat  nella  campagna  di  Germania  del  1809  e  di  Russia  del  1812, 
non  puossi,  per  mancanza  di  documenti,  confermare  tale  asser- 
zione. Giudicando  dal  suo  grande  entusiasmo  per  lo  studio,  e 
dalla  brama  di  frequentare  la  buona  società,  per  recitarvi  i  suoi 
versi  d'occasione,  e  fare  indovinare  le  sciarade  ed  i  logogrifi  che 
egli  componeva  con  straordinaria  facilità,  bisogna  arguire,  ch'egli 
preferisse  il  tranquillo  soggiorno  di  Napoli  alla  vita  faticosa  dei 
campi  di  bavaglia.  Difatti,  il  suo  viso  simpatico,  il  nobile  porta- 
mento, il  carattere  allegro  e  la  parola  pronta  gli  conciliavano 
molti  amici,  fra  i  quali  un  Antonio  Acquino  duca  di  Gasciano,  un 
Francesco  Acquavi  va  d'Aragona  de'duchi  d'Atri,  un  conte  di  Con- 
versano, un  Francesco  Pignatelli  principe  di  Strongoli  e  generale 
dell'armata  napoletana,  una  donna  Teresa  Arezzo  duchessa  di 
San  Clemente,  un  Eugenio  Doria  ne'  Caracciolo  principe  d'Avel- 
lino, una  donna  Luisa  Colonna  di  Stigliano  nei  Marsilli  duchessa 
di  Gallo. 

Nel  1814  il  Frediani  lasciò  Napoli,  per  ragioni  della  cangiata 
politica,  si  recò  a  Roma,  poi  a  Sinigallia,  dove  stette  per  più  di  un 
anno,  ed  ove,  per  gli  strani  avvenimenti  che  allora  si  svolgevano, 
egli  non  stette  certo  immoto,  ma  corse  mille  vicende,  siccome  noa 
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stette  immoto  a  Roma  nello  scorcio  del  1815  o  principio  del  1816. 

Al  soggetto  del  presente  lavoro,  non  competendo  entrar  in 
merito  su  quanto  egli  operasse  nell'eterna  città,  le  altissime  ami. 
cizie  incontratevi,  gli  scritti  pubblicati,  ci  basterà  dire  che  egli  fu  il 
principale  ornamento  di  spirito  ed  allegria  nella  casa  di  Don  Pio 
Bonelli  duca  di  Salci  e  Montanara,  marchese  di  Cassano,  Vaprio, 
Groppello,  Belinsago,  Tresella,  Albignano,  Trescano,  Bassiano,  Encii- 
niate,  Er essano,  Posso,  Bettola,  ecc.,  marchese  di  Montorio,  suo  Stato 
ecc.,  conte  di  San  Vito,  barone  della  Macchia,  conte  del  Bosco,  principe 
romano  di  primo  rango. 

Abbiamo  riportato  e  sottolineato  cotanti  titoli  del  principe  Bo- 
nellf,  non  per  vaghezza  di  nota,  ma  perchè  il  viaggio  del  Frediani 
in  Egitto  si  deve  alla  larga  contribuzione  di  Don  Pio  Bonelli. 


II. 

In  Egitto .  —  Viaggio  da  Cairo  a  Wadi'-Halfa, 
Ritomo  in  Alessandria. 

Il  1**  Settembre  1817,  il  Frediani  s'imbarcò  a  Livorno  per 
l'Egitto,  e  giunse  in  Alessandria  il  22  dello  stesso  mese.  Qui  si 
trattenne  solamente  quel  tanto  che  gli  occorreva  per  visitare  le 
antichità  locali  e  fare  conoscenza  coi  principali  individui  della 
Colonia  italiana,  tra  i  quali  il  dottor  Morpurgo,  allora  direttore 
dell'ospedale  inalzato  per  imsiativa  di  alcuni  italiani  a  spese  di 
tutti  gli  europei  di  questa  città;  il  cav.  Bernardino  Drovetti,  il 
triestino  Giuseppe  Nizzoli,  cancelliere  al  Consolato  d'Austria, 
Domenico  Pedemonte  di  Genova,  ricco  negoziante,  Passalacqua 
di  Trieste  ed  il  toscano  Giuseppe  Chelli,  tutti  appassionati  rac- 
coglitori di  antichità  egiziane. 

Da  Alessandria  partì  per  mare  verso  Rosetta,  ed  entrando 
nella  foce  del  Nilo,  osservò  le  rovine  di  Balbotina.  Visitata  Rosetta 
ed  il  convento  di  Abu-Mandur,  distante  un  chilometro  dalla  città, 
si  mise  in  viaggio  per  il  Cairo,  e  navigando  pel  Nilo,  esaminò  le 
rovine  di  Naucrati  situate  al  mezzogiorno  di  Fuah,  dove  ora  in- 
comincia il  Canale  Mahmudia. 

Arrivato  al  Cairo,  fece  la  conoscenza  di  Jusef  Bogos  di  Smirne, 
primo  dragomanno  del  Pascià,  e  ministro  degli  affari  esteri  e 
del  commercio  ;  conobbe  inoltre  Enrico  Salt,  Console  Generale 
d'Inghilterra,  che,  dopo  la  caduta  di  Napoleone  I  e  la  dimissione 
del  Drovetti,  divenne  protettore  degli  Italiani  in  Egitto  ;  conobbe 
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due  giovani  medici  Giovanni  Ricci  e  Martini,  il  Capitano  Giovan 
Battista  Caviglia,  non  che  il  Pieri  ed  il  Cocchini.  Facendo  le  pra- 
tiche opportune  per  ottenere  un  impiego  dal  governo  egiziano, 
non  perdette  di  vista  il  viaggio  nell'Alto  Egitto  e  nella  Nubia, 
che  per  lui  era  un  sogno  dorato,  e  presto  gli  si  presentò  un'oc- 
casione favorevole. 

Il  conte  Belmore,  lord  inglese,  che  colla  famiglia  da  un  anno 
viaggiava  in  Oriente,  giunse  allora  al  Cairo  ad  organizzare  una 
spedizione  a  Wadi-Halfa,  cioè  alle  seconde  Cateratte.  Frediani 
lasciò  il  Cairo  il  4  Novembre  1817,  dirìgendosi  a  Tebe,  luogo 
d'appuntamento  col  conte  Belmore,  per  terra  anziché  per  il 
Nilo,  perchè  il  viaggio  di  questo  genere  gli  permetteva  di  osser- 
vare e  studiare  i  paesi  visitati,  e  stringere  buone  relazioni  coi 
paesani,  curando  come  medico  gli  ammalati  ed  acquistando  da 
loro  delle  antichità.  Vestito  alla  franca,  cioè  conservando  il  suo 
vestiario  europeo,  ed  accompagnato  da  una  sola  guida,  visitò  le 
piramidi  di  Abusir  e  Dashur,  le  rovine  di  Acanto  (El-Mekandeh), 
Afroditopoli  Magna  (Atfieh),  le  piramidi  di  Matanieh,  Meidum  ed 
llahun,  gli  avanzi  di  Crocodilopoli  o  Arsinoe  (Medinet-el-Fajum). 
Passato  poi  il  Nilo,  vide  le  città:  Beni-Suef,  Minieh,  dove  il 
dottor  Valmosaky  distillava  l'acquavite  e  la  vendeva  all'ingrosso 
ed  al  minuto  ai  fellah  accettando  in  cambio  le  antichità  egiziane, 
delle  quali  in  tal  modo  fece  una  bella  collezione  ;  Beni-Hassan, 
celebre  per  le  sue  tombe  antiche  scavate  nelle  montagne  circo- 
stanti, e  provenienti  dai  templi  della  XII*  dinastia,  la  Grotta  di 
Diana  (Speos  Artemidos,  oggi  Astabel-Antar),  ossia  piccolo  tem- 
pio scavato  nella  roccia  ed  ornato  dai  Faraoni  Thutmes  III  e 
Setil  della  XVIIl*  dinastia  (1600  anni  avanti  Cristo),  ed  il  villaggio 
Sceih-Abbadeh,  dove  si  trovano  le  rovine  di  Antinoe,  costruita 
dall'imperatore  Adriano  sugli  avanzi  dell'antica  città  Beza,  in 
memoria  di  Antinoo  suo  favorito,  che,  in  quel  sito,  si  gettò  nel 
Nilo  per  salvare  la  vita  dell'Imperatore  da  un  imminente  pericolo, 
annunziatogli  dall'oracolo.  Non  lungi  da  quelle  rovine,  si  trova- 
vano due  conventi  circondati  da  un  certo  numero  di  abitazioni 
copte  (Deir-Abu-Hennes  e  Deir-en-Nahl)  nei  quali  probabilmente 
si  fermò  il  Frediani,  perchè  i  frati  ed  i  cristiani  costituivano  la 
sua  migliore  clientela,  che  per  motivi  facili  ad  hidovinare  non 
abbandonava  mai. 

Traversato  il  Nilo,  visitò  sulla  sponda  sinistra  le  rovine  di 
Ermopoli  Magna,  cioè  della  città  di  Mercurio  presso  Ashmunein, 


264  gl'italiani  in  Egitto 

dove  il  Pascià  d'Egitto  aveva  una  grande  raffineria  di  zucchero, 
diretta  dall'inglese  Brine;  poi  Licopoli  (Siut),  capitale  della 
Tebaide,  dove  il  dottore  Filiberto  Marucchi,  di  Moncalieri  in 
Piemonte,  era  protomedico  di  Mahmed-bey,  genero  di  Mohamed- 
Ali,  governatore  allora  di  quella  provincia  e  Deflerdar  (ministro 
delle  finanze)  dello  Stato,  col  quale  strinse  sincera  amicizia. 

Continuando  il  suo  viaggio,  visitò  Anteopoli  (Gau-el-Kliebir), 
sradicata  di  poi  dall'inondazione  del  1823,  quasi  completa- 
mente dalle  sue  fondamenta  ;  Tahtali  e  Panopoli,  o  Gliemnis 
(Ahmin),Tolemaide  (Menscieh),  Ghirgeh,  le  rovine  di  Abido  (Aby- 
dos  o  Thinis,  una  delle  più  antiche  città  d'Egitto),  Farshut, 
Diospoli  Parva  (Hau  o  Hu),  Tentira  (Denderah)  celebre  pel  suo 
magnifico  tempio  costruito  da  Tolomeo  I,  dove  si  trova  il  fa- 
moso zodiaco  o  planisfero  celeste  ;  Cenopoli  (Keneh),  Apollino- 
polis  Parva  (Kus).  Giunse  il  23  Novembre  alla  città  delle  cento 
porte,  ossia  a  Tebe  ;  là  trovò  non  solamente  la  famiglia  Belmore, 
che  l'aspettava,  ma  anche  Drovetti,  Salt  e  diversi  altri,  lutti  en- 
tusiasmati delle  tombe  regie,  scoperte  nella  valle  Biban-el-Moluc 
da  Giov.  Batt.  Belzoni,  e  particolarmente  quella  di  Seti-Menefta  I, 
aperta  dal  medesimo  il  18  Ottobre  1817.  11  Frediani  ed  il  Bel- 
zoni divennero  d'allora  veri  amici. 

Siccome  il  Frediani  desiderava  continuare  per  terra  il  suo 
viaggio,  lasciò  il  24  Novembre  partire  i  Belmore  per  la  Nubia.  Par- 
tito da  Tebe,  visitò  le  rovine  di  Ermentis  (Erment),  Latopoli 
(Esneh),  Ihthià  od  Elithia  (El-Kab),  ApoUinopoli  Magna  (Edfu), 
Ombos  (Kom-Ombos),  e  giunse  a  Siene  (Assuan)  il  30  Novem- 
bre 1817,  trovandosi  a  218  chilometri  da  Tebe  e  954  dal  Cairo. 
II  Frediani  avendo  percorso  questa  distanza  in  2G  giorni,  si  può 
calcolare  in  media  il  suo  cammino  a  36-37  chilometri  al  giorno. 

Colla  comitiva  di  Belmore  visitò  l'isola  Elefantina,  la  Cate- 
ratta e  l'isola  di  File,  e  con  essa  pure  fece  il  viaggio  fino  a 
Wadi-Halfa.  Stando  a  Assuan,  il  Frediani  scrisse  il  4  Dicembre 
1817  una  lettera  al  Duca  Bonelli,  dove  brevemente  lo  informò 
del  suo  viaggio  nell'Alto  Egitto,  e  che  aveva  raccolti  molti  oggetti 
vari  di  antichità. 

Il  viaggio  da  Siene  alla  seconda  Cateratta  durò  18  giorni,  dal 
5  al  23  Dicembre.  Da  Meroe  il  Frediani  aveva  Tintenzione  di 
recarsi  poi  al  Sennaar  e  di  là  nell'Abissinia,  pel  cui  sovrano  aveva 
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una  lettera  di  raccomandazione  del  patriarca  copto  al  Cairo,  ed  in 
seguito  a  Mombuttu;  oppure  di  passare  in  Arabia,  visitare  la 
Palestina  e  tornare  in  Egitto.  Questi  bei  progetti  svanirono 
presto,  quando  i  nostri  viaggiatori  varcarono  i  confini  della 
Nubia  e  s'inoltrarono  a  Socot,  perchè  i  Mamalucclii,  che  domi- 
navano in  quella  provincia  ed  in  Dongola,  s'opposero  al  loro 
viaggio,  e  li  costrinsero  a  tornare  indietro.  Così  nel  Febbraio 
vennero  a  Tebe,  ed  il  Frediani,  tornando  al  Cairo,  il  26  dello 
stesso  mese,  comparve  alla  seconda  piramide  di  Ghìseh,  intorno 
alla  quale  da  tre  settimane  il  Belzoni  faceva  dei  lavori  per  tro- 
vare l'ingresso.  Due  giorni  dopo  volle  partire,  ma  quando  fu 
scoperto  un  grosso  ceppo  di  granito,  inclinato  verso  la  terra, 
dietro  le  osservazioni  del  Belzoni,  si  trattenne  fino  al  2  Marzo, 
ed  ebbe  la  soddisfazione  di  penetrare  nell'interno  della  piramide 
e  vedere  la  tomba  di  Cefrene. 

Tornato  al  Cairo  scrisse  subito  di  questa  scoperta  al  Duca 
Bonelli  ed  al  Co  nova,  al  quale  più  tardi  mandò  vari  interessanti 
disegni  in  proposito.  Al  Cairo  si  trattenne  pochi  giorni,  e  venne 
in  Alessandria  per  vedere  Mohamed-Ali  ed  il  di  lui  ministro 
Bogos,  prima  di  fare  il  progettato  viaggio  in  Palestina,  Siria  e 
Mesopotamia,  e  fornirsi,  colla  vendita  della  sua  collezione  o  parte 
di  essa,  del  danaro  abbisognantegli. 


III. 

Viaggio  in  Palestina.  —  Di  nuovo  in  Egitto,  —  All'Oasi  di  Giove  Aminone* 
—  Uyia  lettera  al  Cayiova.  —  L'Italia  ne  ha  la  prima  notizia.  —  Basse 
animosità.  --  Coinè  scrive  il  signor  Joraard. 

Ai  primi  d'Aprile  1818  il  Frediani  ritornò  al  Cairo,  ed  il  13 
dello  stesso  mese  partì  per  l'Asia,  forse  in  compagnia  della  fami- 
glia Belmore,  che  in  quel  tempo  andò  pure  in  Palestina.  Avendo 
scelto  il  viaggio  per  terra  anziché  per  mare,  non  c'è  alcun  dubbio 
ch'egli  percorse  la  strada  carovaniera,  passando,  com'egli  scrive, 
da  Gaza  (Garreh)  o  ^  bel  paese  dei  Filistei  > .  Questo  viaggio  durò 
più  di  dieci  mesi,  e  le  sue  lettere  ci  otTrono  uno  strano  rapporto 
coi  tristi  fatti  di  quattr'anni  or  sono  (1902)  succeduti  a  Gerusa- 
lemme  tra  religiosi  greci  e  laijni,  fatti  pei  quali  Italia  e  Germania 
hanno  ottenuta  la  rivendicazione  della  protezione  dei  proprii  sud- 
diti religiosi,  protezione  stata  finora  gelosamente  tenuta  dalla 
Francia. 


N 
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Narriamo  con  ordine. 

Da  Gaza  per  Ebron,  il  Frediani  andò  a  Gerusalemme  dove  si 
trattenne  alcune  settimane  visitando  i  contorni  di  essa.  Il  dì  del- 
l'Ascensione, partì  coi  pellegrini  pel  Giordano,  e  dopo  aver  veduto 
il  monte  della  Quarentana,  le  rovine  di  Gerico,  la  valle  di  Mam- 
bre  ed  il  Mar  Morto,  o  lago  di  Sodoma  (Bahr-Lut),  ritornò  a  Geru- 
salemme. Là,  il  giorno  della  festività  della  Croce,  fu  presente  ad 
una  terribile  zuffa,  avvenuta  nella  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  tra 
i  Francescani  ed  i  Greci,  nella  quale  sette  frati  e  diverse  povere 
donne  rimasero  feriti.  Intervenne  allora  il  Frediani,  e  col- 
l'aiuto  di  quattro  lordi  inglesi  cacciò  una  parte  dei  tumultuanti 
fuori  della  chiesa,  e  ne  fece  serrare  le  porte.  Dopo,  uscendone  i 
sopradetti  inglesi  ed  egU  col  padre  guardiano  sotto  il  braccio,  l'ac- 
compagnarono al  convento,  corsero  dal  Governatore,  e  colle  loro 
minaccie  di  ricorrere  al  Divano  di  Costantinopoli,  ottennero  le 
truppe  necessarie  per  disperdere  la  folla  e  liberare  i  frati  chiusi 
nella  chiesa. 

Pel  nostro  libro  e  pel  suo  scopo,  troppo  lungo  sarebbe,  e  fuori 
di  tema,  tener  dietro  al  viaggiatore  Frediani  in  Palestina,  a  Mag- 
dala  e  nel  suo  ritorno  al  Mediterraneo  per  Tripoli  ed  Antiochia, 
dopo  aver  visitate  tutte  le  regioni  deirEufrate  e  di  Babilonia.  Sulla 
sua  ristrettezza  di  mezzi,  pe'  quali  altri  lo  gloriavano,  il  Conte 
Carlo  Vidua  (in  una  lettera  scritta  da  Damasco  l'S  Ottobre  1820  a 
Pietro  Laureila  di  Brusasco  in  Piemonte,  console  d'Inghilterra^ 
(T Austria  e  di  sei  altre  nasioni  europee  a  BeyrutX  parlando  di  crediti 
suoi,  e  sferzando  il  povero  ma  energico  Frediani,  scrive  :  <  Il  me- 
glio sarebbe  se Lei  potesse  cavare  una  lettera  di  cambio  su 

buon  mercante,  o  una  lettera  di  credito verso  Francis  e  Gi- 

brail ....  scrivendo  loro  che  io  porto  forti  lettere  di  credito,  e  che 
non  viaggio  alla  Fredianiy^  (1). 

Infatti,  il  Frediani,  arrivando  a  Damasco,  si  trovava  in  grandi 
difficoltà  finanziarie,  e  perciò  non  lasciò  di  sé  buona  memoria  fra 
quei  negozianti  italiani,  di  modo  che,  d'allora  in  poi,  con  tutti  i 
buoni  frutti i^2ÌS%  a  dire  interessi  da  usurai,  (vedi  patria  fratellanza 
loro  1  ),  non  si  fidarono  degli  altri  viaggiatori  italiani,  come  preci- 
samente accadde  col  suddetto  conte  Carlo  Vidua,  ed  al  punto  da 
fargli  scrivere  il  brano  di  lettera  da  noi  riportato. 


I 


(1)  lettera  del  conte  Carlo  Vidua,  pubblicata  da    Cesare  Balbo.  —  Torino,  188S,  T.  H» 
pag.  272-73. 
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Nel  Febbraio  1819,  il  Frediani  ritornò  al  Cairo,  e  vi  riprese 
la  corrispondenza  cogli  amici,  tante  volte  rammentati;  ma,  disgra- 
ziatamente, tutte  le  sue  lettere  di  quel  tempo  essendo  state 
smarrite,  siamo  privi  delle  notizie  di  un  anno  e  così  non  ci  con- 
sta s'egli  abbia  messo  in  esecuzione  l'antico  suo  progetto  di  visi- 
tare le  rovine  del  Delta  ;  oppure,  come  farmacista  e  chimico, 
sia  entrato  al  servizio  del  Pascià,  in  qualche  stabilimento  farma- 
ceutico od  industriale  (fabbrica  di  nitro,  di  polvere  pirica,  ecc.)  ; 
ovvero  abbia  ricevuto  qualche  impiego  nell'amministrazione 
dello  Stato.  Dal  soprannome  di  Emiro^  ch'egli  prese,  parrebbe 
che  l'ultima  supposizione  sia  la  più  probabile. 

Mohamed-Ali,  come  abbiamo  visto  nella  parte  storica,  avendo 
nel  1818  finito  vittoriosamente  la  guerra  contro  i  Wahabiti,  che 
per  otto  anni  gli  teneva  le  mani  legate,  e  avendo  condotto  a 
termine  un'altra  grande  impresa,  cioè  la  costruzione  del  Canale 
Mahmudia  da  Fuah  ad  Alessandria,  rivolse  il  suo  sguardo  ai 
paesi  limitrofi  che  fin  allora  ricusavano  di  riconoscere  la  sua 
sovranità,  manifestando  ogni  tanto  le  loro  disposizioni  ostili  a 
suo  riguardo,  e  sopratutto  accordando  asilo  ai  Mamalucchi, 
suoi  implacabili  nemici. 

Da  ciò,  come  ci  è  noto,  la  prima  sua  spedizione  scientifico- 
militare  a  Siwah.  In  quest'Oasi  si  trovano  le  rovine  del  tempio 
di  Giove  Ammone,  ed  il  lago  Harascie  coU'isola  in  mezzo,  in- 
torno a  cui  si  leggevano  le  più  strane  contraddittorie  notizie  negli 
autori  antichi  e  moderni,  e  non  c'era  modo  di  poterle  rettificare. 
Tutti  i  viaggiatori  europei,  come  Guglielmo  Giorgio  Brown  nel 
1782,  Federico  Corrado  Hornemann  nel  1798,  Devenant  nel  1817, 
il  colonnello  Butin  nel  1819,  e  Federico  Caillaud,  nel  Dicembre 
dello  stesso  anno,  col  suo  compagno  Latorzec,  sfidando  i  disagi 
del  penoso  viaggio  di  15  giorni,  pervennero  a  quest'Oasi,  corsero 
un  grave  pericolo  della  vita,  e  non  riuscirono  a  penetrare  nella 
città,  e  ad  esaminare  il  luogo  sopradetto  ;  solamente  ad  alcuni 
di  loro  fu  permesso  di  vedere  alla  sfuggita  le  rovine  del  tempio. 

Questo  breve  cenno  dimostra  l'importanza  scientifica  della 
spedizione  di  cui  ci  occupiamo. 

Abbiamo  già  dati  i  nomi  dei  componenti  di  essa,  e  le  ragioni 
che  spinsero  Mohamed-Ali  ad  aggregarli  alla  colonna  di  spedi- 
zione. Del  viaggio  degli  scienziati  all'Oasi  di  Siwah  abbiamo  due 
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relazioni,  una  del  Frediani,  l'altra  del  Drovetti,  che  successiva- 
mente pubblicò  Edoardo  Jomard,  aggiungendovi  i  disegni  di 
Linant,  Ricci  e  Frediani.  Il  17  Aprile  entrarono  in  Siwah  e  vi  stet- 
tero quattro  giorni  disegnando  quanto  v'era  di  buono;  Drovetti  s'at- 
tenne alle  collezioni  botaniche  e  Frediani  alle  mineralogiche,  alla 
determinazione  della  posizione'geografica  del  luogo  ed  alle  osser- 
vazioni termometriche  della  famosa  Fontana  del  Sole;  il  Ricci 
a  sette  decorazioni  di  geroglifici.  Il  Frediani  fece  pure  il  ^Plan  topo- 
graphiqiie  dii  tempie  (TOmm  Beijah  etile  ses  environs>^  ma  il  suo  nome 
non  fu  stampato.  In  complesso,  durante  questo  viaggio,  furono 
eseguiti  19  disegni  dal  Linant  (Drovetti),  12  dal  Ricci  e  due  dal 
Frediani,  forse  per  questa  ragione  chiamato  Maler  (  pittore  )  dal 
Chavanne  (1). 

Nel  ritorno,  si  seguì  la  medesima  strada  dell'andata.  Stando 
nel  bosco  di  palme  presso  le  rovine  del  tempio  di  Giove  Ammone,  il 
Frediani,  per  mezzo  d'un  corriere,  che  andava  al  Cairo,  scrisse  il 
30  Marzo  1820  una  lunga  lettera  al  Canova,  il  quale  non  mancò  di 
comunicarla  subito  ai  giornali  ;  in  questo  modo  le  notizie  del  so- 
pra detto  viaggio  furono  pubblicate  in  Italia  prima  che  il  Drovetti 
avesse  spedito  al  Jomard  i  materiali  raccolti. 

Questa  pubblicazione  dispiacque  assai,  tanto  al  Gaillaud  quanto 
al  Drovetti,  i  quali  desideravano  essere  i  primi  a  dare  queste  no- 
tizie al  mondo  scientifico.  La  loro  animosità  contro  il  Frediani 
prese  le  maggiori  proporzioni,  quando  il  Jomard  fece  loro  sapere, 
che  la  relazione  del  viaggio  a  Siwah  sarebbe  pubblicata  separata- 
mente, e  dopo  l'opera  che  stava  allora  preparando  (2).  Di  fatti, 
questa  relazione  comparve  nel  1823,  come  poc'anzi  abbiamo 
dett),  ed  in  essa  il  Frediani  solamente  una  volta  fu  menzionato, 
a  pagina  5,  col  seguente  periodo  : 

«  M.  Drovetti  était  accompagno  de  deux  dessinateurs,  M.  Linant, 
aspirant  de  la  marine  fran^aise,  et  M.  Ricci  italien.  Il  avait  aussi 
obtenu  la  permission  du  Paclia  pour  que  M.  Frediani  se  joignit  à 
l'expéiJition  ».  Da  ciò  il  suo  nome  dolosamente  taciuto  nella  spie- 
gazione delle  tavole. 

Noi,  nel  Capitolo  IV,  parte  seconda,  sulla  scorta  imparziale  del 
nostro   Bonola-Bey,  abbiamo  esposto  come  veramente  si  stessero 


(1)  Die  Sahara,  oder  voti  Oase  zu  Oase,    Bilder   ans  der    Natur  und    Volksleben 
iit  dcr  fjrossen  afrikanischen  WUste,  von  D.  Josef  Cuavannb.  Wien,  1897,  pag.  5tìl. 

(2;  Frédkric  Jomard  :  Op»  cit. 
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le  cose,  e  a  quella  parte  rimandiamo  quel  lettore  che  se  ne  voglia 
rinfrescare  la  memoria,  poiché  qui  ogni  altra  spiegazione  o  com- 
mento sarebbe  superfluo,  com'è  superflua  la  vecchia  ma  sempre 
veritiera  frase  :  E  così  si  scrive  la  storia  ! 


IV. 

Ancora  bassa  denigrazione,  —  Ragioni  che  determinarono  Mohamed-Ali  ad 
assegnare  il  Frediani  alla  persona  del  pricipe  Ismail-Pascià  nella  spedi- 
zione  del  Sennaar.  —  Dalla  seconda  Cateratta. —  Percfid  il  Caillaud  andò 
al  Sennaar.  —  Due  testimonianze  inglesi.  —  Anche  Andrea  Gentili  ! — 
Furto  al  Frediani,  sua  pazzia  e  morte.  —  L'autodifesa  di  Caillaud.  — 
La  collezione  di  Frediani.  —  Una  nota  necessaria. 

Ciò  che  abbiamo  narrato  fin  qui  è  ancora  un  nulla  a  fronte  del 
furto  il  più  sfacciato  che  mente  umana  possa  immaginare.  Noi  lo 
abbiamo  detto  nelle  Fremesse,  e  ci  crediamo  in  obbligo  di  ripeterlo. 
Il  nostro  lavoro  è  opera  storica,  ma  di  storica  rivendicazione  al- 
tresì; e  la  storia  non  si  falsa,  e  la  rivendicazione,  nel  nostro  caso 
attuale,  non  riguarda  l'individuo  soltanto  che  fu  la  prima  vittima 
della  nequizia  altrui,  ma  il  nome,  l'opera  spettante  a  un  popolo  a 
prò  di  cui  la  vittima  aveva  faticato,  studiato,  raccolto  :  del  popolo 
italiano. 

Taceremo  delle  due  lettere  basse,  servili,  bugiarde  del  Vidua, 
in  danno  del  Frediani,  scritte  dal  Cairo  la  prima  in  data  28  Giugno 
1820,  la  seconda,  pochi  giorni  dopo,  cioè  in  data  15  Luglio  dello 
stosso  anno,  per  denigrare  appunto  l'opera  del  Frediani  all'Oasi 
di  Siwah;  e  proprio  (juando,  bassezza  maggiore,  il  Frediani  si  tro- 
vava alla  seconda  Cateratta,  come  addetto  al  seguito  d'Ismail- 
Pascià.  E  tale  carica  il  Frediani  l'aveva  ottenuta  in  merito  della 
sua  stessa  relazione  sulla  spf'dizione  all'Oasi  di  Siwah,  relazione 
tanto  piaciuta  a  Bogos  e  a  Mohamed-Ali,  che  questi  lo  destinò  al 
seguito  d' Ismail-Pascià,  incaricandolo  non  solo  di  provvedersi 
d'ogni  sorta  di  strumenti,  })er  fare  le  osservazioni  nei  paesi  conqui- 
stali e  descriverli  sotto  ogni  riguardo,  ma  di  dare  buoni  consigli  al 
giovane  principe  nelle  trattative  diplomatiche  coi  capi  delle  tribù 
e  coi  sovrani  degli  Stati  che  dovevano  essere  occupati,  e  nelle 
questioni  amniinistralive  e  finanziarie,  e  finalmente  di  raccogliere 
i  materiali  per  la  storia  di  questa  spedizione;  appunto  allora  — 
ripetiamo  —  che  il  Frediani,  ottenuta  dal  Grande  Caimacan 
d'Egitto  una  barca  a  sua  disposizione,  in  compagnia  di  Girolamo 
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Segato  e  di  Giulio  Cornaro  (1),  o  Corner,  di  Venezia,  era  già 

giunto  all'isola  Genessa  C. 

« 
«  « 

Quanto  tempo  il  Frediani  si  sia  trattenuto  alla  seconda  Cate- 
ratta, non  è  noto,  perchè  del  suo  soggiorno  colà  si  ha  un'unica 
lettera  scritta  al  Canova  in  data  25  Giugno  1820.  Essa  ci  fa  cono- 
scere quanto  coscienziosamente  il  Frediani  studiasse  il  paese,  e 
con  quanta  cura  e  perseveranza  registrasse  ogni  sera  le  sue  os- 
servazioni ed  impressioni  nel  Owrnale  di  viaggio  che  —  unito 
alle  notizie  raccolte  dal  Caillaud  —  fu  pubblicato  nel  1826  sotto  il 
nome  di  quest'ultimo  (2).  Tanto  questa  lettera,  quanto  le  seguenti 
dirette  al  Canova,  e  pubblicate  nei  periodici  italiani,  invogliarono 
Federico  Caillaud  a  seguire  la  spedizione  egiziana  e  a  pubblicarne 
le  succinte  relazioni  nelle  lettere  scritte  al  Jomard. 

Ottenuta  dunque  l'autorizzazione  di  Mohamed-Ali,  il  Caillaud 
si  recò  col  suo  compagno  Latorzec  ad  Assuan,  e  di  là,  sui  cammelli, 
si'diresse  a  Dongola,  da  dove  spedì  ì^. prima  lettera  al  Jomard  il 
14  Gennaio  1821.  Per  fare  questo  viaggio  e  visitare  le  rovine  an- 
tiche, impiegò  45  giorni  ;  per  conseguenza  partì  da  Assuan  il  1**  Di- 
cembre 1820,  quando  il  Frediani  col  principe  Ismail  si  trovava 
già  a  Berber. 

Disgraziatamente,  le  lettere  scritte  dal  Caillaud  al  Jomard, 
e  la  relazione  di  Giorgio  Waddington  e  Bernardo  Hanbury 
costituiscono,  per  ora,  l'unica  sorgente  delle  notizie  sugli  ul- 
timi anni  della  vita  del  Frediani. 

« 

Finora  —  seguita  a  scrivere  il  nostro  dottor  Wolynski,  dalla 
cui  opera  stralciamo  questi  appunti — non  abbiamo  potuto  tro- 
vare l'opera  dei  sopradetti   viaggiatori   inglesi  (3),   ma  ciò  non 


(1)  Di  questi  si  ha  solo  la  seguente  nota:  Giulio  Andrea  Corner  nacque  il  17  Settem- 
bre 1787,  figlio  naturale,  .ma  legittimato,  di  Nicolò.  Sposò  nel  1810  Rosa  Pasqualini  di 
Sinigallia  (morta  a  Loyati,  Roma,  li  10  Settembre  1880  in  età  di  89  anni),  dalla  quale  ebbe 
una  sola  figlia  maritata  a  Roma,  che  viaggiò  molto,  visse  splendidamente,  e,  morendo  circa 
il  1840,  lasciò  la  sostanza  di  famiglia  molto  assottigliata. 

(2)  Frìdério  Caillaud  :  Voyage  à  Meroe,  au  Fleuve  Blanc,  ecc.^  ecc.,  (da  noi  già  citato) 
Paris,  Imp.  Royale,  1826,  i  voi.  in  8^  con  atlante  in  folio. 

(3)  Journal  of  a  visit  to  some  parts  of  Ethiopia,  hy  Gborob  Waddington  Esq. 
Fellowof  Trinity  College  Cambridge  and  by  Bernard  Hanbury  of  Jesus  College  A.  M. 
F.  R.  S.— London,  1822, 
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ostante  crediamo  opportuno  di  riprodurre  il  seguente  brano  tolto 
dal  siuito  di  essa,  pubblicato  in  The  Quarterly  Review,  e  ripor- 
tato neW Antologia  (1): 

«  GoU'isola  di  Cartum  va  a  cessare  il  paese  del  Dongolese > 

I  due  viaggiatori  inglesi  «  s'incontrano  in  due  Franchi,  uno 
dei  quali  era  il  Dar  Sceighiac,  milanese,  meglio  conosciuto  ai 
viaggiatori  sotto  il  nome  di  cavalier  Frediani  ;  l'altro  era  un 
greco,  per  nome  Demetrio,  sarto  di  mestiere,  e  per  professione 
chirurgo  (2)  al  servizio  del  Pascià.  Il  cavaliere  era  stato  dato 
ad  Ismail  da  suo  padre  come  ajo  privato,  o  mèntore,  dietro 
la  raccomandazione  di  Drovetti  (sic!)  Console  Francese,  ma 
allora  non  godeva  il  favore  del  principe  per  gl'intrighi  del  proto- 
medico, ossia  primo  medico,  un  greco  di  Smirne  (3),  il  quale,  al 
dire  del  sig.  Waddington,  può  con  tutta  sincerità  esser  riguardato 
come  un  solenne  farabutto  e  la  cui  medica  esperienza  andava 
di  pari  passo  colla  sua  onestà.  Il  Pascià  si  valeva  di  quest'uomo, 
non  solamente  come  spione,,  ma  lo  impiegava  altresì  come 
suo  agente  in  altre  faccende  meno  onorevoli.  Un  onesto  farma- 
cista, cognominato  Gentili,  che  aveva  accompagnato  i  due  viag- 
giatori inglesi,  morì  quivi  all'improvviso,  e  si  sparse  general- 
mente la  voce,  che  fosse  stato  avA^elenato  da  Demetrio  ;  a  lui 
successe  un  greco  nominato  Petrarca,  il  quale  era  fuggito  dal 
Cairo  con  una  somma  di  denaro,  che  aveva  involata  ad  un 
colonnello  russo  (4)  che  viaggiava  in  Egitto.  Tali  ed  altri  di 
simile  condotta  erano  gli  strumenti  di  cui  si  valeva  il  proto- 
medico.... »  (5). 

Slimato  ed  amato  da  tutti,  il  Frediani  fino  a  Sennaar  si  tro- 
vava sempre  nel  seguito  d'Ismail-Pascià,  e  fino  al  Novembre  1820, 
scriveva  le  sue  memorie;  ma  quando  queste,  durante  la  sua 
malattia,  gli  furono  rubate  dal  Caillaud,  venuto  a  Sennaar  nel 
Luglio,  per  l'immenso  dispiacere,  perdette  la  mente,  e  divenne 


(1)  The  Quarterly  Retoiew,  London  n.  LUI,  Aprile-Luglio  1822,  pag.  215-239  —  (in) 
Antologia,  n.  XXIU.  Firenze.  Novembre  1822,  pag.  201-23Ì5. 

(2)  A  Tunisi  ed  a  Tripoli  di  Barberia,  noi  abbiamo  conosciuto  un  cappellaio  greco  che, 
girando  quasi  tutta  TEuropa,  aveva  esercitato  ed  esercitava  la  chirurgia. 

(3)  Il  Bozzari,  di  cui  il  lettore  già  conosce  la  morte. 

(4)  Dev'essere  Ouxkul,    che  viaggiava  allora  in  Egitto,  e  che  poco  dopo  portò  in  Roma 
una  copia  ingesso  d'un  bassorilievo  scoperto  dal  Caviglia,  che  fu  illustrato  da   Mgr  Lan. 

(5)  The  Quarterly  Review,  pag.  224;  AìUologia,  cit.  pag.  215-16, 
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pazzo  furioso.  Il  Caillaud  prese  il  di  lui  posto  nel  seguito  del  prin- 
cipe, e  divenne  istoriografo  della  spedizione,  ma  la  sua  azione  fu 
presto  scoperta  da  altri  Italiani,  che  erano  venuti  allora  con 
Ibrahim-Pascià  a  Sennaar,  i  quali  raccontarono  l'accaduto  ai  suoi 
amici  del  Cairo,  e  particolarmente  al  dottore  Ricci,  compaesano 
dell'infelice'  Frediani.  Egli,  con  altri  scienziati,  fu  mandato  dal 
Salt  a  Sennaar,  e  durante  il  suo  soggiorno  in  quel  luogo,  salvò 
la  vita  ad  Ibrahim-Pascià,  gravemente  ammalato  e  privo  del  suo 
medico  Scotto,  morto  colà  poc'anzi;  quindi  portò  seco  l'infelice 
Frediani,  e  lo  collocò  all'ospedale  dei  Franchi. 

Perchè  poi  si  constati  coi  documenti  come  si  scriveva  allora 
la  verità  su  noi,  ci  si  conceda  di  lasciare  un  momento  il  nostro 
narratore  dottor  Wolynski,  per  riportare  un  brano  molto  signifi- 
cante al  soggetto.  —  Eccolo  : 

«  ....  M.  Ricci  avait  fait  le  voyage  de  Sennàr  dans  le  but 
exlusif  de  reproduire  des  sculptures  anciennes  :  un  médecin  etani 
devenUjparl'effetdes  circonstances,autreraenlprécieiixqu'un  des- 
sinateur,  le  Florentin,  verse  dans  les  deux  arts,  jugea  plus  oppor- 
tunes  ses  lumières  en  thérapeutique  :  il  recuellit  les  fonctions  et 
copia  (!!)les  soins  dévoués  du  Génois  Scot.  Bien  lui  en  prit;  car,  mal- 
gré  Tabsence  du  quinine,  mais  Dieu  aidant,  il  sauva  Ibrahim  >  (1). 

Ritorniamo  al  nostro  narratore,  e,  per  conseguenza,  all'infelice 
Frediani. 

Alla  fine  del  1823  il  Frediani  morì,  e  fu  Lorenzo  Borrini  che 
ne  diede  avviso  al  fratello  a  Livorno,  acciocché  informasse  la  fa- 
miglia della  disgrazia,  cagionata  da  un  viaggiatore  europeo,  che  gli 
aveva  rubato  il  manoscritto  delle  sue  memorie. 

Ed  ora,  sentiamo  il  Caillaud  come,  da  parte  sua,  espone  i  fatti 
da  noi  narrati,  scrivendone  al  Jomard. 

-«<  Sennaar,  Novembre  1821. 

«  ....  Vi  faccio  noto,  che  partiremo  fra  pochi  giorni  per  la  pro- 
vincia di  Fazoglo.  Vi  abbiamo  corso  gran  rischio  a  motivo  della 
malattia  dominante....  Ho  raccolto  tutte  le  notizie  j)0ssibili  sul 
paese  e  sui  regni  vicini,  sulla  cronologia  dei  Re  del  Sennaar  da 
più  di  tre  secoli,  e  dei  Re  di  Scendi.  Ho  terminato  in  parte  i  dise- 
gni, e  mi  sono  procurata  una  collozione  di  uccelli  e  di  piante.... 
Una  febbre  epidemica  ha  fatto  strage  nell'armata:  sono  morti 


(1)  Edouard  Gouin:  Op.  cit,  pag.  357. 
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alcuni  Europei  e  medici  del  principe.  Il  Frediani,  in  un  accesso  di 
delirio,  ha  bruciati  quasi  tutti  i  suoi  fogli,  lavoro  di  dieciotto  mesi  (1); 
di  poi  è  diventato  passo  da  catena,  ed  ora  È  attaccato  da  una 

MALATTIA,  CHE  FA   DISPERARE  DELLA   SUA  VITA  (2).    SiamO  fortunati, 

il  mio  compagno  ed  io,  di  essere  scampati  finora  ad  un  male,  che 
è  si  comune  nel  paese....  È  giunto  qui  da  un  mese  Ibrahim,  figlio 
del  viceré  e  continua  la  spedizione  del  fratello  Ismail;  mi  trattano 
ambedue  con  molti  riguardi  :  la  nostra  patria  sarà  debitrice 

A  QUESTI  DUE  PRINCIPI  DELLE  NOTIZIE  CHE  SPERO  DI  DARE  SU  QUESTA 

PARTE  dell'Africa». 

*  Da  Fazoglo,  il  18  Febbraio  1822. 

«  Partiamo  oggi  per  tornare  a  Sennaar  e  quindi  in  Egitto .  .  . 

Ho  scritto  ristoria  della  spedizione  militare  ;  sono  il  solo 
Europeo,  che  sia  giunto  a  Singué 

Ibrahim,  perduto  il  medico  al  Sennaar,  e  assalito  dal  male,  ri- 
tornò  in  dietro  dopo  cinque  giorni  :  tornarono  seco  un  milanese 
(il  Frediani)  che  lo  accompagnava,  per  scrivere  l'istoria  della 
spedizione,  e  gli  inglesi  del  signor  Salt >  (3) 

E  come  ciò  non  bastasse,  a  inegHo  ribattere  la  calunnia  prepa- 
rata  pel  furto  dei  documenti  al  Frediani  (i  quali  documenti  dove- 
vano poscia  comparire  come5«(?  esclusivo  e  faticato  lavoro),  a  pagina 
278  e  279  della  medesima  sua  opera,  il  Gaillaud  insinua  ancora  : 

«  Le  30  Aoùt  (1820)  au  soir,  un  médecin  piémontais  (4)  au  ser- 
vice  d'Israayl  pacha,  vient  m'avertir,  qu'on  cherchail  à  me  faire 
perdre  la  faveur  du  prince.  Un  des  objets  de  l'expédition  était  la 
recherche  ou  lexploitation  des  mines  d'or  que  l'on  disait  exister 
au  Fazoglo  ;  plusieurs  médecins  grecs  au  service  d' Ismayl  et  un 
voyageur  italien  (5),  lui  insinuèrent  que  j'avais  une  mission  du 
gouveriiement  frangais  pour  faire  des  recherches  de  mineralogie; 
que  l'histoire  offrait  beaucoup  d'exemples  des  nations  qui,  dans 
l'espoir  de  posseder  des  mines  d'or,  se  hàtaient  de  porter  la 
guerre  dans  les  contrées  les  plus  éloignées  :  ils  parvinrent  ainsi 
à  persuader  ce  prince,  et  il  decida,  que  je  ne  suivrais  point 


(1)  Dal   Magrgio  1820  al  Novembre    1821   sono  precisamente    18  mesi.  Il  Gaillaud  era 
dunque  bene  informato  del  contenuto  delle  memorie  del  Frediani. 

(2)  Il  sottolineamento  è  nostro,  per  marcare  viemmeglio  il  pensiero  dello  scrittore. 

(3)  Antologia,  n.  XXII,  Ottobre  1822,  pag.  140-142. 

(4)  Il  dottor  Rossignolo. 

(5)  Frediani. 

-  18  - 
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l'expédìlion.  Le  but  de  mes  déctracteurs  était  de  faire  ce  voyage 
seuis,  ou  de  m'occasionner  assez  de  retards  pour  qu'ils  pussent 
arriver  avant  moi  sur  lethéàtre  des  antiquités.  Le  31,  j 'aliai  voir 

Ismayl  pacha Il  me  dit  que,  toutes  roflexions  faites, 

il  croyait,  qu'il  n'était  pas  possible,  que  je  fìsso  partie  de  l'expé- 
dition,  qu'il  allait  faire  la  guerre;  qu'il  n'était  le  moment  de 
dessiner  et  dócrire  le  pays,  puisqu'il  était  question  de  s'y  bat- 
tre » 

E  a  pagina  281  -  282,  esso  seguita: 

«  Je  me  jetai  dans  ma  barque,  et  j'ordonuai  de  suite  nolre  dé- 

part  pour  le  Gaire Je  ne  fu  pas  le  seni,  qui  nio  retirai. 

MM.  Corner  et  Segato,  Italien,  victime  comme  moi  de  Tintriguc  et 
de  la  bassesse,  durent  aussi  renoncer  au  voyage  >. 

Noi  non  richiameremo  l'attenzione  del  lettore  sulla  nostra 
parte  storica,  per  fargli  lilevare  la  plateale  contraddizione 
dei  fatti  colla  subdola  asserzione,  o,  meglio,  auto-difesa, 
del  Caillaud  ;  ma  soltanto  osserveremo  che,  anche  in  un'ipo- 
tesi che  i  fatti  stessi  smentiscono,  il  P'rediani,  essendo  nel  suo 
interesse  di  aumentare  il  numero  dei  connazionali  per  rendersi 
più  forte,  non  poteva  contribuire  in  alcun  modo  alla  cacciata 
del  Segato  e  del  Corner  dalla  spedizione  del  Sennaar.  Di 
fatti,  quando  poco  dopo  gli  mancò  il  Gentili,  morto,  rome  ab- 
biamo detto,  improvvisamente  a  Meraui  nel  Dicembre  1820,  ed 
il  partito  del  greco  Demetrio  Bozza  ri  aumentò  colla  nomina 
del  levantino  Petrarca  a  farmacista  della  spedizione,  la  sua  po- 
sizione diventò  molto  difficile,  anzi  impossibile,  di  modo  che 
finì  miseramente  la  vita  come  abbiamo  narrato. 

Ritorniamo  al  Caillaud. 

Esso  venne  in  Alessandria  ed  ottenne  da  Mohamed-Ali  il 
permesso  di  seguire  la  spedizione  da  cui  era  stato  respinto  ; 
ma  quando  il  10  Febbraio  1821  ragiunse  il  campo  d'ismail- 
Pascià  a  Guerf-el-Hamdal,  sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  s'accorse 
dei  sotterfugi  egiziani,  perchè  il  viceré  gli  aveva  dato  il  firmano 
per  Abdin-Bey,  invece  che  per  suo  figlio,  e  quest'ultimo  scu- 
sandosi con  una  malattia,  non  volle  riceverlo. 

Il  Frediani,  morendo,  lasciò  una  piccola  collezione  di  libri, 
di  strumenti,  d'antichità  egiziane  e  di  scienze  naturali  ;  e  perciò 
il  Console  di  Toscana  cercò  i  suoi  eredi,  ed  avendo   trovato  il 
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figlio  (Padre  Francesco,  al  secolo  Domenico  Frediani,  dei  Mi- 
nori Osservanti),  gliela  mandò  nel  1825,  in  alcune  casse  a  Li- 
vorno ;  ma  siccome  il  destinatario  non  fu  in  grado  di  sborsare 
qualche  centinaio  di  franchi  per  le  spese  di  trasporto  e  le  do- 
ganali, il  governo  ne  prese  possesso  e  le  depositò  nel  piccolo 
Museo  egiziano  stato  creato  nella  Galleria  degli  Uffizi,  cogli 
oggetti  acquistati  nel  1824  da  Giuseppe  Nizzoli  (1). 


UNA  NOTA  NECESSARIA. 

Abbiamo  veduto  in  «  Giuseppe  Acerbi  »,  come,  accasato  d'aver  sottratto  ad 
altri  il  manoscritto  del  suo  Viaggio  al  Capo  Nord,  esso  seppe  ri  vendicarsi,  ed 
abbiamo  veduto  ora  altresì  nell'infelice  Frediani  che,  se  esso  morì  vittima  del- 
l'infame furto  patito,  sia  pure  stato  a  sua  volta  rivendicato.  Vedremo  ancora 
come  il  nostro  Ferlini  subisse  da  parte  sua  simile  furto  ed  anche  più  sfaccia- 
tamente. Qui  vogliamo  parlare  d'un  altro  furto  del  genere,  non  tanto  per  rile- 
varne il  nome  delio  spregevole  scrittore  che  s'abbassa  fino  a  far  suo  ciò  che  mai 
suo  non  fu,  ma  a  convalidare  con  un'altra  prova  che  ladri  vi  furono,  sono  e 
saranno  anche,  e  specialmente,  dell'intellettuale  lavoro  degli  altri,  tanto  più  se 
il  ladro  si  crede  sicuro  dell'impunità.  Via,  diciamolo  francamente,  la  gloria 
guadagnata  a  ufo,  penza  perdita  di  materia  cerebrale  propria,  e  colla  semplice 
trasformazione  di  plaga  e  di  nomi,  o  strappata,  come  nel  Frediani,  colla  sicurezza 
dell'impunità,  può  anche  sembrar  dolce  per  chi  non  abbia  altra  maniera  d'immor- 
talarsi. È  vero  che  non  tutte  le  ciambelle  riescono  col  buco,  ma  dove  sarebbe 
allora  il  merito  di  simili  grandi  autori? 

E  tra  questi,  può  ben  figurare,  come  nota  in  appoggio  del  soggetto  da  noi 
ora  trattato,  il  signor /lòc^-ilZ-^amtc?,  nome  sotto  il  quale  si  celava  il  viag- 
giatore francese  Du  Couret,  nato  a  Huningue  nel  1812,  e  morto  al  Cairo  il 
ì^  Aprile  1867.  È  ^M' Enciclopedia  del  Boccardo  che  ciò  noi  stralciamo.  Ecco 
come  il  nostro  enciclopedista  ci  porge  la  per  noi  pezza  d* appoggio  al  soggetto: 

«  Il  Du  Couret,  nel  1834  fece  il  primo  suo  viaggio  in  Oriente.  Cominciò 
per  l'Egitto,  rimontò  il  Nilo,  seguendo  la  costa  occidentale  del  Mar  Rosso. 
Abbracciò  l'islamismo,  fece  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  attraversò  l'Arabia, 
entrò  in  Persia  ove  si  sospettò  ch*egli  fosse  l'agente  di  un  possente  straniero 
(leggi  Carlo  X^)  venuto  a  fomentare  intrighi  politici. 

Fu  messo  in  prigione  e  fu  col  denaro  ch'egli  riuscì  a  liberarsi  ;  dopo  grandis- 
simi pericoli,  nel  1847,  ritornò  in  Francia  e  vi  rimase  alcuni  anni,  ch'egli 
impiegò  a  scrivere  le  relazioni  de'  suoi  viaggi .  Ma  la  loro  autenticità  è  lontana 
dall'essere  provata  ;  così  ha  dimostrato  H.  Kiepert  in  un  resoconto  della  Società 


(1)  Dottor  Arturo  Wolynski:  Frediani,  (in)  Bollettino  della  Soc.  Geog,  Italiana.-^ 
Serie  III,  voi.  IV  -  Anno  XXV,  voi.  XXVIII.  Roma,  1891. 
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Greografìca  di  Berlino,  che  un'opera  del  Da  Gooret,  Lei  Mt/stéres  du  désert 
(Paris,  1859),  era  la  copia  del  signor  Drammond-Hay,  console  inglese  al 
Marocco  :  Marocco,  Us  wild  tribes  and  savage  animals.  {Il  Marocco  e  le  sue 
tribù  selvagge  e  animali  feroci).  Egli  aveva  attribuito  a  sé  stesso  i  ricordi 
del  signor  Drummond-Hay,  trasportando  le  sue  avventure  del  Marocco  nel- 
l'Arabia del  Sud  (1). 

Ed  è  così  che,  come  il  Caillaud,  si  diventa  celebri  colle...  fatiche  degii  altri  ! 


COCCHINI. 
(1817!-....!). 

Come  avesse  nome,  di  dove  fosse  e  da  qual  tempo  dimorasse 
in  Egitto  questo  Cocchini,  non  ci  è  noto.  Sappiamo  solo  che  esso, 
nel  1817,  era  cancelliere  al  Consolato  inglese  sotto  il  signor  Salt, 
divenuto,  come  abbiamo  veduto,  il  più  generoso,  il  più  nobile  pro- 
tettore degli  Italiani  qui  residenti. . 

Dottor  Giovanni  Ricci. 

(1817!-....!). 

Era,  il  dottor  Giovanni  Ricci,  toscano  e  medico  in  Cairo  nel- 
l'anno soprassegnato.  Però  questo  nostro  connazionale  non  è  da 
confondere  col  medico  Ricci  Alessandro,  di  cui  abbiamo  parlato 
in  "  Drovetti  ",  ed  ora  in  "  Frediani  ",  come,  dello  stesso,  riparle- 
remo in  "  Rosellini  ".  Di  questo  dottor  Giovanni,  nuU'altro  ci  è 
stato  concesso  di  rintracciare. 

Dottor  Filiberto  Marucghi. 

(1817!-....!). 

Il  dottor  Marucclii  Filiberto  era  di  Moncalieri  in  Piemonte,  ed 
all'epoca  da  noi  assegnatagli  in  approssimativo,  occupava  le  fun- 
zioni di  protomedico  presso  il  viceré  Mohamed-Ali,  il  che  ci  dà 
l'assicurazione  più  che  precisa  ch'egli  fosse  già  da  parecchi  anni 
in  Egitto,  per  essersi  inalzato  ad  una  simile  posizione  professionale 
e  di  fiducia  sovrana.  Nella  spedizione  dell'Alto  Egitto,  Mohamed- 
Ali  destinò  il  dottor  Marucchi  al  personale  servizio  del  proprio 
genero,  Mohamed-Bey,  allora  ad  Assiut,  governatore  di  quella 
regione. 


(1).G.  BoccARDO,  Op.  cit„  Voi.  I,  pag.  8. 
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Dottor  Martini. 

(1817!-....!). 

Il  dottor  Martini,  giovane  toscano,  esercitava  in  quel  torno  la 
nobile  sua  profesione  nella  capitale  egiziana. 

Prof.  Bergonzoni. 

(1818-....!). 

In  una  lettera  che  Girolamo  Segato  scriveva  al  fratello  Vin- 
cenzo in  data  di  Venezia  11  Aprile  1818,  troviamo  menzione  di 
questo  nostro  connazionale.  Infatti  in  essa  lettera  è  detto  : 

«  Dite  all'amico  Rizzi,  che  ho  rintracciato  il  signor  Bergonzoni, 
ma  che  era  partito  il  giorno  avanti  per  l'Egitto,  essendo  stato 
destinato  colà  in  qualità  di  professore  di  fisica». 

In  altra  lettera,  diretta  allo  stesso  fratello,  in  data  di  Cairo 
18  Novembre  1818,  il  Segato  aggiunge  : 

«  Salutatemi  tanto,  e  date  un  bacio  al  caro  Rizzi,  alla  To- 
nina,  e  diteh  che  anche  il  prf.  Bergonzoni  li  saluta  »  . 

Nello  stesso  anno,  e  senz'altra  indicazione,  troviamo  in  Egitto 
un  Pietro  Bartoletti. 

Domenico  Pedemonte. 

I .  •  •  •  I  —  .  •  •  •  f  j 

Il  Domenico  Pedemonte  era  genovese  di  nascita  e  Console 
generale,  nonché  ricco  negoziante  ed  instancabile  viaggiatore. 
Esso  fu  uno  dei  più  generosi  fondatori  dell'Ospedale  Franco 
in  Alessandria.  La  signora  vedova  Pedemonte  la  ritroveremo  in 
questa  città,  negli  avvenimenti  del  1882. 

Giuseppe  Nizzoli. 

(1817? -1830?) 

Giuseppe  Nizzoli  era  nato  a  Trieste,  e,  nel  tempo  che  noi  lo 
troviamo  in  Egitto,  occupava  la  carica  di  cancelliere  del  Consolato 
d'Austria  in  Alessandria.  Non  abbiamo  potuto  sapere  la  data 
della  sua  venuta  qui,  ma  vi  doveva  essere  già  da  parecchio  tempo, 
se  la  moglie  di  lui,  Amalia  Sola,  scrive  che,  «nel  1821,  mentre 
il  marito  reggeva  il  Consolato  Austriaco  di  Cairo,  in  unione  ad 
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essa  signora,  di  vari  distinti  signori  viaggiatori  prussiani  (1),  e 
dell'  "  amico  della  prima  gioventù  "  Carlo  Rossetti  (nipote),  viaggiò 
da  Alessandria  al  Cairo  (2)  ». 

Il  Giuseppe  Nizzoli  figura  tra  i  primi  sei  ideatori  della  fonda- 
zione dell'Ospedale  Franco,  avendo  a  compagni  in  quest'opera  di 
carità:  Drovetti,  Pedemonte  Domenico,  Passalacqua di  Trieste, 
Chelli  Giuseppe  della  Toscana  ed  il  dottor  Morpurgo  di  cui  parle- 
remo a  loro  luogo. 

Nel  1823,  i  coniugi  Nizzoli  ebbero  una  loro  prima  figliuola, 
tenuta  al  fonte  battesimale  da  Annibale  Rossetti,  alla  quale 
venne  imposto  il  nome  di  Elisa.  11  Nizzoli  vendè  nel  1820,  al 
dottor  Burkarth,  una  collezione  di  antichità  egiziane  per  il  Gabi- 
netto Imperiale  di  Vienna,  ciò  che  ci  prova  essere  stato  il  Nizzoli, 
oltre  che  cancelliere,  forte  amatore  delle  cose  egiziane  dei  tempi 
perduti,  tanto  più  che,  dopo  questa  vendita,  egU  formò  altre  due 
preziose  collezioni  di  antichità  che  furono  acquistate  da  Leo- 
poldo II  di  Toscana  e  dal  pittore  Palagio  Palagi. 

Signora  Amalia  Nizzoli. 

(1817?-1830?) 

Questa  scrittrice  fu,  come  si  è  detto,  la  consorte  del  prece- 
dente Giuseppe  Nizzoli,  e  figlia  del  dottor  Sola  medico  alla  corte 
di  Mohamed-Ah.  In  merito  appunto  del  nome  e  delle  funzioni 
paterne,  e  quelle  del  marito  altresì,  sussidiata  dalla  perfetta 
conoscenza  della  lingua  araba,  le  fu  agevole  di  introdursi  nella 
società  musulmana  e  di  penetrare  negli  Harem,  dalle  cui  visite 
trasse  il  materiale  del  suo  libro  Memorie  sull'Egitto,  e  specialmente 
sui  costumi  delle  donne  orientali  e  gli  Harem,  edito  a  Milano  dal 
Pirotta,  1844,  in  16°  di  pag.  XVII-398.  In  esso  libro,  a  pag.  160^166 
v'è  una  lettera  del  viaggiatore  G.  B.  Brocchi  scritta  alla  Nizzoli 
da  Kartum  nel  Sennaar,  in  data  12  Luj^lio  1825. 

Passalacqua. 

(1817f-1823t) 

Il  Passalacqua  era  triestino.  Venne  in  Egitto  e  vi  fece  una 
bella  raccolta  di  antichità  egiziane,  publicandone  poi  un  Catalogue 
raisonné  et  historique  des  antiquités  découvertes  en  Égypte.  Paris,  1826, 
8**  figurato. 


(1)  Forse  la  spedizione  Minatoli. 

(2)  AìiAUA  Nmou  :  ideinone  nUl'Bffmo,  ««••;  Op*  di. 
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Giuseppe  Ghelli. 

(  1817....  ?i 

Giuseppe  Ghelli  era  nativo  di  Roma  (altri  lo  vogliono  toscano) 
ed  antiquario  di  professione.  Venue  addetto  alla  spedizione  d'Ismail- 
Pascià  al  Sennaar  (1820),  e  ne  fu  allontanato  cogli  altri  da  noi  a 
a  loro  luogo  indicati.  Fu  uno  dei  primi  sei  ideatori  e  fondatori 
dell'Ospedale  Franco  in  Alessandria,  fra  i  quali  non  vanno  dimen- 
ticati il  Gol  ucci  e  il  Morpurgo  di  cui  abbiamo  a  suo  tempo  parlato. 

Dottor  Loria.... 

(1818?....?! 

«  Dottore  in  medicina,  scrive  Glot-Bey,  dell'Università  di  Pisa, 
esercitante  la  medicina  civile  in  Alessandria  d'Egitto  dov'è  impie- 
gato al  servizio  sanitario.  È  un  uomo  istruito  e  stimabile.  Egli  ci 
ha  comunicato  un'osservazione  piena  d'interesse  relativa  alla 
signorina  Ester  Goronel.  È  un  fatto  che  prova  doppiamente  in  favore 
dell'anti-contagione.  Nel  1836  era  medico  in  capo  dell'ospedale 
centrale  di  Gairo,  coU'incarico  d'una  divisione  di  malati  »  (1). 

Barone  Enrico  Menu  di  Minutoli. 

( 1818 f- 1821?) 

Menu  di  Minutoli  barone  Enrico,  discendente  da  antica  nobiltà 
italiana,  nacque  a  Ginevra  il  12  Maggio  1772  e,  appena  finiti  gli 
studi,  entrò  nel  1793  al  servizio  della  Prussia;  ma  nella  guerra 
contro  la  Francia  sul  Reno  avendo  avuto  il  braccio  sinistro  frat- 
turato da  una  granata,  dovette  farsi  professore  nel  Corpo  de' 
Gadetti  a  Berlino.  Il  matrimonio  colla  contessa  Volfradina  Schu- 
lenburg,  dalla  quale  ebbe  parecchi  figli,  gli  procurò  una  forte 
protezione  alla  Corte,  e  perciò  Federico  Guglielmo  III  gli  affidò 
l'educazione  del  suo  figlio  Carlo  e  lo  nominò  maggiore  generale. 

Avendo  il  Minutoli  publicato  a  Berlino  nel  1816  le  Considera^ 
3Ìoni  sull'arte  della  guerra^  e  nel  1817  Degli  antichi  mosaici  in  vetro, 
fu  nominato  membro-corrispondente  dell'Accademia  delle  Scienze, 
e  fu  incaricato  di  dirigere  una  spedizione  scientifica  in  Egitto. 
Fu  in  quel  viaggio  che  il  Minutoli,  giunto  alla  Necropoli  Mem- 
fitica,  detta  anche  Piano  delle  Mummie,  posta  al  sud-est  del 


(1)  A.  B.  Clot-Bbt:  De  la  Paite  observée  en  Egypte;  Hecherches  et  considérations 
sur  oette  maladie,  Paris,  1840,  pag.  313-314  e  32i, 
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Serapeo,  l'anno  1821,  fece  aprire  l'ingresso  della  Piramide  a  sca- 
glioni, o  gradiniforme,  la  quale  costituisce  il  centro  della  Necropoli. 
Oltre  due  opere  sul  suo  viaggio  nell'Egitto,  il  Minutoli  pubblicò 
i  seguenti  lavori,  che  si  trovano  nella  Biblioteca  dell'Istituto  Ar- 
cheologico Germanico  a  Roma  :  Abhandlungen  vermischten  Inhhalts 
(sono  9)^  Zweiter  Ci/klus,  Berlino,  1831  ;  Beschreibung  einer  alien 
Stadt  die  m  Guatemala  {Neu-Spanien)  unfern  Palenque  entdeckt 
worden  ist.  Nach  der  englischen  Ueberset^mig  der  spanischen  Originai- 
handschrifì  des  Capitan  Don  Antonio  del  Rio  and  Dr.  Paul  Felix 
Cabrerà' s  Teatro  critico  americano,  ecc.,  Berlino,  1823;  Ueber  die 
Ausfertigung  un  die  Nutsanwendung  der  forbigen  OlUser  bei  den  Alten^ 
Berlino,  1836  ;  Notis  uber  einige  in  den  Boseneggerschen  Oarten  su 
Birgelstein  in  der  Vorstadt  voji  Salsburg  auf  Kosten  des  Eigenthiimers 
ausgegrabene  rómische  Alterthilmer  herausgegeben,  Berlino,  1843  ; 
Topographische  Ubersicht  der  Ausgrabung  griechischer,  rómischer 
MUnsen  und  KunstgegenstUnde  in  den  Kiisteu^llindern  des  ball.  MeerSy 
Berlino,  1843;  Friederich  und  Napoleon,  eine  Parallele,  Berlino,  1840; 
Beitrdge  su  einer  klinftingen  Biographie  Friederich- Wilhelms  III, 
Berlino,  1843;  Militdrische  Erinnerungen,  Berlino,  1843;  Der 
Feldsug  der  VerbUndeten  in  Frenkreich,  Berlino,  1047  (1). 

Dal  suo  viaggio  in  Egitto  portò  oltre  2000  monumenti  antichi, 
coi  quali  fu  fondato  il  Museo  Egiziano  a  Berlino.  Fu  allora  nomi- 
nato tenente  generale  e  membro  d'onore  dell'Accademia  delle 
Scienze  a  Berlino.  Ritiratosi  dal  servizio  visse  in  una  villa  nei 
contorni  di  Losanna,  dove  spirò  in  Settembre  1846  (2). 

Gian  Pietro  Vieusseux 

(1818-1819) 

Gian  Pietro  Vieusseux,  nato  a  Oneglia  il  28  Settembre  1779, 
dopo  aver  viaggiato  lungamente  per  affari  commerciali  in  Ger- 
mania, Danimarca,  Norvegia,  Svezia,  Finlandia,  Russia,  Crimea, 
Turchia,  Asia  Minore  ;  dopo  aver  passato  sette  mesi  in  Egitto, 
e  poscia  in  Tripoli  di  Barberia  e  Tunisi,  nel  Luglio  1819  giunse 
a  Firenze  e  nel  Gennaio  1820  aprì  nel  palazzo  Buondelmonti, 
che  aveva  preso    intiero  in  affitto,  il  suo    Gabinetto  scientifico- 


(I)  Insieme  alla  relazione  dei  viaggi  del  generale  Minutoli,  Tenue  pubblicato  quella  di 
Paolo  Della  Cella  col  titolo:  IleerszvLg  von   Tripoli  tiach  Aegypten  «ce— Leipzig,  1827. 

(2;  G.  BocCARDO  :  Enciclopedia. 


1   6RE6ARII  DI    MOHAlfED-ALI  281 

letterario,  che  subito  divenne   un  piacevole   ritrovo  di  tutta  la 
cittadinanza  colta,  come  pure  della  colonia  estera. 

Egli  fondò  : 

1^  Nel  Gennaio  1821  V Antologia,  rivista  mensile,  che  per  do- 
dici anni  esercitò  una  grande  influenza  sullo  spirito  pubblico 
d'Italia,  e  dopo  aver  pubblicato  48  volumi,  fu  soppressa  nel 
1832  a  richiesta  della  Russia; 

2®  Nel  Maggio  1823  la  Società  medica^  mettendo  a  disposi- 
zione dei  membri  di  essa  il  locale  del  Gabinetto  ed  una  ricca 
collezione  di  riviste  mediche  nazionali  ed  estere  ; 

3^  Nel  1836  il  Giornale  Agrario  sotto  la  direzione  di  Raffaello 
Lambruschini  e  del  marchese  Cosimo  Ridolfi  ;  e  finalmente, 

4**  Nel  1842  V Archivio  storico  italiano^  che  esiste  tuttora. 

Fin  dal  principio  V Antologia  pubblicava  in  ogni  numero  re- 
lazioni di  viaggi,  tradotte  dall'inglese  e  tedesco,  e  le  rassegne 
geografiche  scritte  dal  colonnello  Guglielmo  Pepe  e  poi  dal  conte 
Jacopo  Graberg. 

Il  Vieusseux  vedendo  il  grande  entusiasmo  del  Granduca  e 
dei  Fiorentini  per  le  cose  egiziane,  invitò  al  suo  Gabinetto  nel 
Dicembre  1824  il  cav.  Vincenzo  Antinori,  il  conte  Giovanni  de' 
Bardi,  i  marchesi  Cosimo  Ridolfi  e  Gino  Capponi,  il  dottor  Gia- 
como Cioni,  l'avvocato  Leopoldo  Fabbroni,  il  cav.  Giulio  Frul- 
loni, i  professori  Giuseppe  Gazzeri,  Gughelmo  Libri,  Filippo  Nesti, 
Gioachino  Taddei,  Antonio  Targioni-Tozzetti,  Ottavio  Targioni- 
Tozzetti,  il  padre  Inghirarai,  i  dottori  Carlo  Passerini,  F.  Tarlini- 
Salvatici,  Attilio  Zuccagni-Orlandini  e  G.  P.  Pagnozzi  perchè 
esponessero  le  loro  idee  circa  la  fondazione  di  una  Società  Geo- 
grafica, e  fu  stabilito  di  domandare  il  parere  e  le  istruzioni  del 
Governo  prima  di  compilare  lo  Statuto  relativo  e  fare  le  pratiche 
opportune.  Col  Sovrano  Rescritto  del  16  Maggio  1825  fu  ap- 
provato il  regolamento  per  la  Società  Toscana  di  Geografia,  Sta^ 
Ustica  e  Stona  naturale  patria,  la  quale,  dopo  aver  superato  mille 
ostacoli  e  difRcoltà^  il  26  Novembre  1826  tenne  la  sua  seduta 
inaugurale.  Questa  Società  non  ebbe  che  pochi  anni  di  vita, 
perchè  i  soci,  e  particolarmente  gli  iniziatori,  si  disgustarono  del 
Governo,  il  quale,  per  timore  che  essa  stringendo  relazioni  scien- 
tifiche coll'estero,  e  particolarmente  con  altre  provincie  itaUane, 
acquistasse  col  tempo  influenza  politica,  ne  hmitò  l'azione  alla 
sola  Toscana. 

All'iniziativa  però  di  questa  Società  dobbiamo  le  importanti 


.1 
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tre  pubblicazioni,  una  del  Padre  Giovanni  Inghirami  (1),  la  se- 
conda di  Attilio  Zuccagni-Orlandini  che  vi  lavorò  cinque  anni  (2) 
e  la  terza  di  Emanuele  Repetti  (3),  segretario  della  Società  Geo- 
grafica, che  impiegò  14  anni  per  raccogliere  ed  ordinare  i  mate- 
riali necessari. 

Signora  Rosina  Vannucgi 

(1818?....?) 

Questa  donna  italiana,  che  Girolamo  Segato  chiama  «araba 
gentile,*  nel  1818  abitava,  e  pare  da  parecchi  anni,  in  Abukir  e 
vi  teneva  una  discreta  locanda.  Infatti,  il  signor  Carlo  Rossetti 
(nipote)  in  viaggio  pel  Cairo  collo  stesso  Segato,  che  ciò  racconta, 
vi  pernottò  dal  20  al  21  Ottobre  dell'anno  suddetto. 

Peruzzi  conte  Simone. 

(1818?-....?). 

Questo  nome  lo  abbiamo  per  semplice  indicazione  dello  stesso 
Girolamo  Segato  ;  ma,  più  del  suo  nome,  come  lo  abbiamo  inte- 
stato, non  ci  è  stato  dato  di  raccogliere  su  di  lui. 

Signora  Zugcar. 

(1818?-....?). 

In  una  lettera  del  signor  Carlo  Rossetti  (nipote)  diretta  al  Se- 
gato in  data  30  Agosto  1820,  e  che  noi  avremo  occasione  di  ripor- 
tare più  oltre,  troviamo  il  nome  di  questa  nostra  connazionale  re- 
sidente in  Alessandria  nello  scorcio  dell'anno  da  noi  assegnatole. 

Silvestro  Guidi. 

(1818-1828). 

Il  Guidi  Silvestro,  romano,  viaggiava  in  Egitto  nell'anno  1832. 

L'ingegnere  Luigi  Paoletti,  architetto  della  Basilica  di  S.  Paolo 
a  Roma,  ebbe  ordine  dal  papa  di  costruire  l'aitar  maggiore  d'ala- 
bastro egiziano  chisimaiio. cotognino.  11  Paoletti  si  rivolse  al  Guidi 
onde  gli  trovasse,  acquistasse  e  portasse  a  Roma  quattro  colonne 


(1)  Carta  geometrica  della  Toscana,  ricavata  dal  vero  nella  proporzione  di  1  a 
200.000.  Firenze,  Stamperia  Granducale,  1832.-20  Lavole  in  foglio  grande. 

(2)  Atlante  geografico  fisico  e  storico  del  Granducato  di  Toscana.  Firenze,  Stamperia 
Granducale,  1832.-20  tavole  in  foglio  grande. 

(3)  Dizionario  geografico,  fisico  e  storico  della  Toscana,  contenente  la  descrizioìie  d* 
tutti  i  luoghi  del  Granducato  di  Toscana  e  di  Lucca^  Garfagnava  e  Lunigiana.  Firenze, 
Tafani,  1833-1846,  sei  volumi  in  4^. 
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lunghe  nove  metri  e  quattro  blocchi  per  i  relativi  piedestalli.  Il 
Guidi  ci  si  mise  di  buon  animo,  ma  ad  onta  della  protezione  di 
Clot-Bey,  professore  di  medicina  al  Cairo  e  medico  di  Corte,  non 
potè  adempiere  questa  missione.  Egli  la  rimise  al  car.  Annibale 
Rossetti,  il  quale  tanto  s'adoperò  presso  Mohamed-Ali,  che  ottenne 
il  dono  desiderato  (1). 

Noi  non  guasteremo  la  nota  con  lo  spontaneo  salace  com- 
mento che  ci  sta  per  sfuggire  dalla  penna.  Diremo  solo,  che  se 
l'Alfieri  avesse  scritto  quel  noto  suo  epigramma  : 

t  Tatto  fanno,  e  nulla  sanno 
Tatto  sanno,  e  nnlla  fanno  . ...»  (2) 

con  quel  che  segue  per  coloro  che,  specialmente  scrittori  d'Egitto  e 
delle  cose  sue,  qui  vivevano  nell'epoca  di  cui  ora  parliamo,  egli 
—  l'Alfieri  —  avrebbe  non  solo  colpito  il  v*^ro  storico  in  pieno 

petto,  ma  lo  avrebbe fotografato.  E  questo,  una  volta  per  tutte, 

fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni — 

Girolamo  Segato. 

(1818  - 1836  ) 

I. 

DA  YEDANA  A   CAIRO. 

Infanzia^  fanciullezza  e  primi  stilai, —  Rimbrotti  di  famiglia. —  A  Venezia, 
—  Speranze  svanite.  —  L incontro  con  Annibale  Rossetti.  —  Partenza 
per  l'Egitto,  —  Arrivo  al  Cairo. 

A  Girolamo  Sboato 

AL   NUOVO   GENIO   DELLA  CREATRICE 

SAPIENZA   ITALUNA 

CHE  LE  tMANE  SPOGLIE 

DALL*  U6NE   AL   CAPELLO,   DALLA   FIBRA   ALL'  OSSO 

DAL   CERERRO   AL   SANGUE 

COLLA   SPLENDIDEZZA   DEI  NATI  COLORI 

PIETRIFICA,   ELASTICIZZA,   INETERNA 

AL   VINCITORE  DELLE  RITRATTISTICHE  ARTI 

IN   TANTA   MIRABILITA'   MODESTISSIMO 

I  PRIMI  APPLAUSI  DI  TUTTA  LA  TERRA 

LUIGI   MUZZI 
ATTONITO   INVIA. 

Molti  forse,  leggendo  sulla  tomba  di  Girolamo  Segato  quest'epi- 
grafe di  Luigi  Muzzi,  principe  dell'epigrafia  italiana,  riadattata  da 

(l)  G.  Forni:    Op.  cit. 

(2}  Vittorio  Alfibri:  Il  Mittogallo,   edizione  di  Londra,  1801,    dalla  copia  D.  I.  in 
Firenze,  27  Maggio  1799.  Ep.  Vm,  pag.  96. 
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Marco  Tabarrini  nel  1878  (in  occasione  della  traslazione  del 
monumento  dalla  Chiesa  di  Santa  Croce  al  Chiostro),  crederanno 
forse  che  le  parole  «  esempio  d'infelicità  non  insolito  »  —  aggiunte 
dal  Tabarrini  —  siano  una  semplice  figura  rettorica  od  un  pro- 
dotto di  licenza  poetica,  mentre  in  realtà  dipingono  fedelmente  la 
situazione  e  costituiscono  una  giusta  definizione  ed  espressione 
di  tutta  la  vita  di  quell'uomo  insigne. 

Quantunque  la  natura  l'avesse  riccamente  adomato  di  molte 
e  rari  doti  di  mente  e  di  tuore,  gli  negò  però  il  dono  dell'eloquenza, 
senza  la  quale  non  potè  procurarsi  i  mezzi  necessari  per  un'esi- 
stenza agiata  e  per  vincere  ogni  sorta  di  contrarietà  ed  ostacoli, 
che  ad  ogni  passo  gU  si  frapponevano  ;  e  la  sua  vita  sventurata 
si  spense  proprio  nel  momento  in  cui  pareva  che  fosse  giunto 
alla  mèta  tanto  anelata. 

La  bibliografia  italiana  registra  più  di  80  scritti  in  prosa  ed 
in  versi,  che  celebrano  il  Segato  come  un  chimico  fortunato,  che 
riuscì  a  pietrificare  le  sostanze  organiche  ;  ma  ciò  non  ostante  fino 
al  1892  non  avemmo  alcuno  studio  critico  di  lui  e  perciò  non  si  co- 
noscevano le  vicende  della  sua  vita  piena  di  sacrifizi  e  di  disgrazie 
e  neppure  erano  noti  i  meriti  di  viaggiatore  e  cartografo.  Dob- 
biamo al  defunto  dottor  cav.  Arturo  Wolynski  (1)  le  notizie  che 
oggi  abbiamo  del  Segato  e  colmanti  una  vera  lacuna,  notizie  am- 
pie, minuziose,  dalle  quali  noi  togliamo  solo  quel  tanto  che  al 
nostro  soggetto  è  necessario  per  istruirne  il  lettore,  illustrandolo, 
nel  corso  degli  avvenimenti  che  noi  tocchiamo,  colle  stesse  note 
o  fonti,  per  comodo  dello  stesso  lettore,  riportate  dal  dottor 
Wolynski. 

Ciò,  a  dovuto  schiarimento. 

«  « 

Girolamo  Segato,  terzo  dei  dodici  figli  di  Benedetto  e  Giustina 
Laute,  nacque  a  Vedana  (Belluno)  il  13  Giugno  1792. 

Lo  sviluppo  fisico  ed  intellettuale  fu  in  lui  lento  oltremodo, 
poiché,  narra  il  Busetto  (2)  4c  ricordasi,  che  nella  sua  infanzia 
davasi  a  vedere  di  mente  ottusa  o  quanto  meno  stordita,  sonnac- 
chiosa; isolavasi  per  elezione  nei  chiostri,  o  nei  corridoi  dell'ex 
convento,  e  più  volentieri  ancora  vagava  senza  apparente  scopo 


(1)  Vedi:  Nota  in  fine. 

(S)  BusBTTO  Girolamo  (nipote  di  Girolamo  Segato):  La  giovinezza  di  Girolamo  Segato , 
Pesaro,  1877, 
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fra  le  masierej  nei  boschi  o  giù  nel  greto  del  torrente,  giocava 
co'  contadini  più  volentieri  che  coi  fratelli;  allibiva  del  padre, 
temeva  la  madre  ». 

Compiuti  i  10  anni,  la  sua  educazione  fu  affidata  a  Don  An- 
tonio Bagini,  arciprete  di  Sospirolo,  a  tre  chilometri  da  Vedaca, 
che  ogni  giorno  Girolamo  percorreva  a  piedi.  Se  il  buon  prete 
non  potè  farlo  progredir  molto,,  tuttavia  lo  abituò  a  leggere  senza 
divagamento,  ed  a  non  abbandonare  la  lettura  sinché  non  l'avesse 
compiuta  e  ben  compresa  ;  gl'inspirò  fiducia  nelle  proprie  forze  e 
nel  proprio  lavoro,  inculcandogli  spesso  che  un  uomo  deve  saper 
fare  ciò  che  vuole,  di  modo  che  il  giovane  diventò  un  esemplare 
self^'ìnade  man.  Il  fanciullo,  siccome  spinto  da  una  forza  ignota, 
volle  tutto  apprendere,  tutto  osservare,  tutto  meditare  :  agricol- 
tura, viticoltura  ed  arnesi  ad  esse  attinenti,  mentre  pur  dimostrò 
una  speciale  attitudine  ad  imparare  prontamente  diversi  mestieri 
quali  il  fabbro,  il  falegname,  lo  scalpellino  ed  altri  indispensabili 
in  ogni  grande  fattoria  ;  e  tutti  rimanevano  meravigliati  vedendo 
come  sapeva  dare  ad  ogni  cosa  un'applicazione  speciale  e  da 
ogni  studio  trarre  un  profitto  pratico.  Così,  ad  esempio,  la  pesca, 
sia  con  l'amo  sia  con  la  rete,  nel  lago  sottostante  alla  Certosa, 
gli  diede  occasione  di  conoscere  non  solo  le  qualità  dei  pesci,  ma . 
anche  le  loro,  abitudini  e  la  loro  costituzione  anatomica.  La  caccia 
nelle  selve  e  sui  monti  gli  servì  ad  esaminare  e  studiare  diverse 
piante  ed  alberi,  insetti,  uccelli  e  quadrupedi,  minerali  e  pietrifi- 
cazioni naturali,  ed  a  perfezionarsi  nelle  sue  cognizioni  minera- 
logiche, botaniche  e  zoologiche.  Invece  della  cacciagione,  portava 
a  casa  una  quantità  di  oggetti  di  storia  naturale,  che  subito  scien- 
tificamente classificava  e  con  bell'ordine  disponeva  nel  suo  stu- 
dinolo. 

#  * 

La  cella,  che  a  Girolamo  era  stata  assegnata,  racconta  il  Bu- 
setto  nell'opera  citata,  consisteva  di  due  stanzucce^  d'onde  una 
scala  di  pietra  discendeva  in  un  angusto  giardino,  separato  con 
alti  muri  dalle  celle  laterali;  la  prima  stanza  servivagli  di  officina, 
la  seconda  di  museo  e  studio  ;  nel  giardino  ingegnavasi  a  clima- 
tizzare parecchi  fiori  ed  educare  qualche  pianta  silvestre.  Alcuni 
uccelli  dalle  loro  gabbie  diffondevano  allegria  ;  la  sua  chitarra, 
varie  casse,  poche  sedie,  molte  assi  infisse  orizzontalmente  nei 
muri,  un  tavolo  da  scrivere,  due  torni,  un  banco  da  falegname, 
una  piccola  fucina  con  incudine,  il  tutto  da  lui  stesso  preparato. 
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formavano,  inlsieme  a  qualche  libro  ed  a  parecchie  bottiglie  di 
sostanze  chimiche,  le  sue  più  notevoli  suppellettili. 

<  Ne'  suoi  lavori  gradiva  essere  solo.  Ivi  racchiuso,  ora  asse- 
stava in  bell'ordine,  applicava  la  scientifica  denominazione,  e  re- 
gistrava i  fossili  e  i  minerali  raccolti  nella  giornata  ;  ora  stendeva 
fra  le  pagine  asciutte  del  suo  erbario  le  foglie  dopo  averle  para- 
gonate coi  disegni  e  coi  caratteri  offertigli  da  un  libro  di  botanica. 
Spesso  figgeva  insetti  sopra  apposite  tavolozze  di  legno  per  con- 
servarli disposti  per  classi  e  per  categorie  ;  tal  fiata  poi  immer- 
geva nell'alcool  altri  animali,  e  fin  d'allora  sapeva  imbalsamare 
uccelli  ed  altri  animali,  e  sopratutto  poteva  con  la  concia  ottenere 
morbide  e  stabili  pelliccie  dalle  pelli  di  montoni,  tassi,  volpi  o 
talpe,  che  poteva  far  suoi.  Al  tornio  sottometteva  legni  e  metalli,  e 
dai  più  semplici  lavori  come  dai  più  complicati,  sapeva  uscirne 
con  lode. 

«  Così  dalla  lettura,  dalle  ricerche  e  dai  lavori  ritrasse  sempre 
nuove  nozioni  ed  idee.  Questa  operosità  gli  permise  di  manife- 
stare il  suo  genio,  che  abbracciò  la  natura  e  l'arte  sotto  molteplici 
aspetti  ;  così  fu  maestro  a  sé  stesso  »  (1). 

Eppure  il  giovincello,  un  giorno  raccolse  dai  fratelli  rimbrotti 
e  dispetti  che  lo  offesero  assai,  poiché  essi  lo  apostrofavano  col 
titolo  di  divagato  e  parassita. 

Fu  allora  ch'egli  manifestò  il  suo  pensiero  di  andare  in  Ame- 
rica, ma  siccome  non  aveva  allora  più  di  16  anni,  gli  conveniva  di 
aspettare  qualche  anno  per  poter  mettere  in  esecuzione  tale  pro- 
getto ;  così  si  decise  d'abbandonare  la  casa  paterna  a  fin  di  perfe- 
zionarsi durante  qualche  tempo  ne'  suoi  studi  prediletti,  senza 
essere  di  peso  alla  famiglia. 

Il  suo  proposito  non  incontrò  opposizione,  e  fu  una  grande 
disgrazia  per  lui,  poiché,  privo  della  regolare  e  sistematica  istru- 
zione, che  dà  la  scuola,  non  si  applicò  abbastanza  agii  studi  let- 
terari, e  perciò  non  imparò  a  maneggiare  con  facilità,  destrezza 
ed  efficacia  la  penna,  parte  indispensabile  anche  a  quelli  che  con 
amore  e  zelo  si  dedicano  alle  scienze  naturali.  Le  conseguenze  di 
questa  monca  educazione  si  fecero  sentire  per  tutta  la  vita  di 
Girolamo.  Difettosissimo  nell'ortografia,  mancante  d'espressioni 
scelte  di  buona  lingua,  ei  non  si  potè  di  poi  che  molto  mal  volon- 
tieri  indurre  a  scrivere  ed  a  pubblicare  la  descrizione  de'  suoi 


(1)0.  BusETTo:  Op.  cit. 
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viaggi  e  delle  sue  scoperte  ed  osservazioni  scientifiche,  compito 
questo  che  lasciava  ad  altre  persone,  come  Lorenzo  Masi,  Dome- 
nico Valeriani,  Giuseppe  Pellegrini,  che  in  fatto  di  scienze  erano 
di  gran  lunga  al  disotto  di  lui. 

A  17  anni  Girolamo  fu  collocato  nel  banco  d'un  negoziante 
di  Treviso,  e  ne  dà  avviso  alla  madre  con  una  lettera  in 
data  7  Dicembre  1809.  Non  s'  sa  nulla  di  preciso  di  quanto  durò 
colà  il  suo  soggi  rno.  Nel  1812  visitò  Padova,  di  cui  i  musei  e  gli 
insegnamenti  universitari  lo  impressionarono  grandemente. 

Andato  a  Belluno,  danna  lettera  scritta  al  padre  in  data  11 
Settembre  1813,  sappiamo  ch'egli,  seguendo  il  consiglio  del  prof. 
Zando nella,  reggente  quel  Liceo,  studiava  disegno,  fisica  e  lingua 
francese  ;  alla  matematica  dovè  rinunziare,  il  corso  essendo  troppo 
avanzato,  né  potendo  spendere  tre  zecchini  al  mese  per  lezioni 
private.  Poco  dopo  s'applicò  allo  studio  della  chimica  e  delle 
scienze  naturali,  particolarmente  della  mineralogia,  ottenendo  gli 
elogi  di  tutti  i  professori  di  quel  Liceo,  i  quali,  del  nostro  Segato, 
allora  diciottenne,  ne  fanno  un  vero  genio  ;  né  li  smentì. 

* 
«  « 

Nel  1815,  soppresso  il  Liceo  di  Belluno,  il  Segato  si  recò  a 
Venezia  per  trovarvi  qualche  impiego  atto  ad  assicurargli  l'esi- 
stenza e  la  possibilità  di  frequentare  le  lezioni  del  Collegio  nautico 
e  commerciale  ;  ma  non  essendo  riuscito  nel  suo  intento,  nella 
primavera,  del  1816  tornò  a  Belluno,  e  vi  rimase  finché  non  fu 
chiamalo  a  Rovigo  per  assistere  suo  fratello  maggiore  ammalato, 
e  supplirlo  nell'ufficio  di  cassiere  di  finanza  e  demanio,  e  vi  rimase 
fino  al  Febbraio  1818.  Da  Rovigo,  munito  di  lettere  di  raccomanda- 
zione dei  signori  Rizzi,  Brugnatelli  ed  altri  pel  console  di  Russia, 
per  il  commendatore  Isopo  Treves,  per  il  prof.  Bergonzoni  e  per 
altre  persone,  ai  primi  d'Aprile  1818  partì  per  Venezia  col  proposito 
di  stabilirsi  colà,  o  di  andare  all'estero  presentandosi  la  probabi- 
lità di  avere  un  buon  impiego. 

Infatt»,  appena  giuntovi,  il  Console  di  Russia  lo  presentò 
al  signor  Annibale  Rossetti,  nipote  del  Carlo  De  Rossetti,  da  noi 
già  riportato  in  «Vecchi  Egiziani»,  il  quale  gli  offerse  subito  un 
impiego  nella  loro  casa,  appena  fosse  andato  sulle  rive  del  Nilo. 
A  dire  il  vero,  il  Segato  allora  aveva  vagheggiato  di  andare  in 
Ungheria  od  in  America,  né  pensato  mai  all'Egitto  :  ma  quando 
seppe  che  il  Bergonzoni,  al  quale  fu  raccomandato  dal  Rizzi, 
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erasi  recato  colà,  come  professore  di  fisica,  cominciò  anch'egli 
a  rifletterci  su.  Però  non  prese  tale  risoluzione  che  qualche 
mese  dopo,  quando  erano  svanite  tutte  le  altre  speranze,  ed  egU 
fu  provveduto  dal  padre  e  dal  fratello  Vincenzo  di  tre  mila  fran- 
chi per  il  viaggio.  Il  Busetto  aggiunge  altresì,  che  prima  d'im- 
barcarsi, andò  a  Vedana  per  prendere  commiato  dalla  famiglia  ; 
e  fu  allora  che  la  madre,  benedicendolo,  volle  appendere  al  di 
lui  collo  una  medaglia,  che  egli  conservò  sempre  divotamente 
come  un  talismano,  e  che  rammentò  in  diverse  lettere. 

Il  1°  Settembre  1818,  fornito  di  diverse  lettere  di  raccoman- 
dazione, s'imbarcò  sul  brigantino  l'^Arpocrate»,  comandato  dal 
capitano  Alessandro  Giliberti.  La  sera  del  20  giunse  a  Zante, 
avendo,  per  venti  contrari,  dovuto  tenere  rotta  diversa  e  mag- 
gior perdita  di  tempo,  non  giungendo  in  Alessandria  che  la 
mattina  del  14  Ottobre. 

Ecco  come  il  Segato,  nel  suo  Giornale^  racconta  il  suo  appro- 
dare al  lido  di  questa  classica  terra  : 

«  Sino  dal  mezzodì  (13  Ottobre)  si  vide  l'acqua  del  mare  più 
oscura  e  turchina;  allora  si  conobbe  non  esser  in  gran  distanza 
il  Nilo;  alle  7  p.  m.  parlamentammo  con  un  brik  partito  d'Ales- 
sandria e  diretto  per  Livorno.  Gli  domandassimo,  se  vi  era 
Peste,  come  andavano  gli  affari  e  ci  rispose:  Peste  niente 
a  riserva  di  qualche  accidente  ed  affari  buoni  :  questo  mise  tutti 
noi  in  molt'allegria,  cenasshno  con  molto  gusto,  e  bevessimo  del 
vino  eccellente  in  abbondanza». 

Ciò  crediamo  sarà  sufficiente  quale  saggio  di  stile  del  giovane 
Segato. 

Non  fu  che  la  mattina  del  15  che  egli  pose  piede  in  Ales- 
sandria, ed  ebbe  molta  contentezza  nel  vedersi  accolto  benissimo 
da  coloro  a  cui  era  stato  raccomandato.  Il  16  si  presentò  al 
signor  Giovanni  D'Anastazi,  Console  generale  di  Svezia,  il 
quale  lo  volle  seco  lui  a  pranzo. 

Tralasciamo  la  descrizione  che  fa  della  sua  visita  d'Ales- 
sandria e  relativi  monumenti,  i  quali  destarono  in  lui  mille  idee, 
per  seguirlo  al  Cairo. 

Fu  all'una  pm.  del  giorno  17,  cioè  il  terzo  giorno  dopo  il  suo  ar- 
rivo, che  il  Segato  ebbe  la  sorte  di  trovare  il  sig.  Carlo  Rossetti, 
fratello  dell'Annibale,  il  quale  lo  accolse  con  i  tratti  più  cordiali 
dell'amicizia,  e  gli  disse  che  il  giorno  dopo,  volendo  esso  partire 
per  Cairo,  lo  voleva  in  di  lui  compagnia.  Il  Segato  accolse   con 
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gioia  la  proposta,  e,  andati  entrambi  a  bordo,  il  Rossetti  fece 
trasbordare  le  robe  del  Segato  sulla  propria  barca  già  pronta  a 
partire  per  Rosetta  ove  poscia  sarebbero  andati  a  raggiungerla. 
L'amico  compiacente  lo  obbligò  altresì  ad  alloggiare  con  lui  in 
casa  del  console  di  Danimarca  e  di  Prussia,  signor  Buccianti,  al 
quale  fu  presentato  ed  accolto  con  tutta  ospitalità.  Il  19  Ottobre 
partirono  da  Alessandria  per  alla  volta  del  Cairo,  pernottando  la 
notte  stessa  ad  Abukir  in  casa  della  signora  Rosina  Vanucci, 
da  noi  già  citata. 

Il  26  dello  stesso  mese,  giunse  in  Cairo  e  venne  accolto  a  braccia 
aperte  dai  signori  Rossetti,  i  quali  avevano  bisogno  di  un  uomo 
intelligente,  onesto  ed  energico  nella  loro  vasta  azienda;  e  a 
queste  condizioni  rispondeva  perfettamente  il  Segato  ;  anzi,  con 
le  sue  estese  cognizioni  ed  una  speciale  attitudine  alle  cose  mec- 
caniche, poteva  prestare  molti  servigi.  Baciato  adunque  ed  abbrac- 
ciato più  volte,  fu  invitato  a  rimanere  in  casa  loro  come  amico  ; 
gli  fu  assegnato  tutto  il  mantenimento  ed  un  adeguato  guadagno, 
non  esclusa  una  cointeressenza  ;  e  quando  il  Segato  accettò  la 
proposta,  subito  gli  fu  assegnata  una  camera  nella  casa  al  Cairo  ed 
un'altra  nello  stabilimento  di  Bulacco. 

u. 

IN  CAIRO. 

1  frequentatori  di  casa  Rossetti.  —  Le  nuove  idealità  del  Segato,  —Il  ^  Gior- 
nale »  distrutto  dall'incendio.  --  Lettere  smarrite.  -•  Silenzio  profondo 
fatto  intorno  all'opera  del  Segato.  --  Come  si  spiega  quello  di  Felix  Men- 
gin,  ~  Anche  quest'autore  si  fa  bello  della  roba  altrui:  tavole  8,  9,  10  e 
11  disegnate  dal  Segato.  -  Segato  le  rivendica. 

All'arrivo  del  Segato  nella  capitale  egiziana,  la  città  era  in 
mezzo  alle  feste  e  al  giubilo  universale,  per  la  vittoria  riportata 
da  Ibrahim-Pascià,  primogenito  di  Mohamed-Ali,  sopra  Abdalla- 
ebn-Suhd,  capo  degli  Wahabiti  dell'Arabia,  il  quale  dopo  la  di- 
sperata difesa  di  Derajeh,  da  noi  esposta  a  suo  luogo,  capitolò  e 
si  rese  prigioniero  di  guerra  il  10  Ottobre  1818. 

Installatosi  il  Segato  presso  il  Rossetti,  fece  la  conoscenza  del 
prof.  Bergonzoni  e  di  tutti  quelli  che  frequentavano  la  casa,  come 
Mac-Ardley ,  Enegildo  Frediani ,  Giovan  Battista  Belzoni,  Giu- 
seppe Forni,  Lorenzo  Masi,  Felix  Mengin,  Bocti  e  diversi  altri. 
Frediani  avendo  comune  l'inclinazione  per  le  scienze  naturali,  in 
sulle  prime  strinse  con  lui  amichevoli  relazioni,  le  quali  si  sciol-  ' 
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sero  a  Wadì-Halfa.  Belzoni,  per  le  sue  scoperte  archeologiche  e 
particolarmente  per  l'apertura  della  Piramide  di  Cefrene,  gl'ispirò 
grande  stima  ed  ammirazione  e  gli  servì  d'esempio  per  studiare 
gli  antichi  monumenti  egiziani. 

Il  silenzio  del  Forni  sul  Segato,  lo  abbiamo  già  spiegato ,  né 
qui  ci  ripeteremo.  Fu  poi  presso  il  Masi,  direttore  della  scuola  di 
agrimensura,  che  il  Segato  vide  le  mappe  agrarie  di  una  porzione 
dell'Egitto  fatte  da  lui  e  dai  suoi  allievi,  per  cui  gli  si  scatenò  con- 
tro tutta  l'ira  produttrice  d'una  incredibile  slealissima  guerra  fat- 
tagli dai  Cofti,  i  quali,  fino  allora,  esclusivamente  possedevano  in 
Egitto  l'arte  del  conteggiare  e  di  misurare  le  terre. 

I  Rossetti  presentarono  il  Segato  a  tutti  i  loro  amici  e  tra 
questi,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  a  Giuseppe  Bocti,  stabili- 
tosi al  Cairo  ai  tempi  della  spedizione  di  Napoleone  I,  il  quale, 
come  meccanico-negoziante,  divenne  confidente  di  Mohamed-AIi  e 
direttore  generale  delle  di  lui  fabbriche,  per  cui  raccolse  una  co- 
piosa fortuna  :  fu  poi  nominato  console  di  Svezia.  Noi  ne  parliamo 
qui  ancora  perchè  la  sua  signora,  la  registrata  nostra  genovese, 
al  dire  del  Segato,  era  donna  di  bella  statura  ed  aspetto,  persona 
piena  di  spirito  ed  allegra,  *  perfettamente  rassomigliante  alle 
signora  vice-delegata  di  Rovigo  in  figura,  in  spirito  ed  avvenenza  >. 

In  mezzo  a  queste  persone,  di  cui  le  conversazioni  e  discus- 
sioni in  maggior  parte  riguardavano  le  scoperte  archeologiche  e 
geografiche,  l'importanza  delle  imprese  del  governo  dal  lato  scien- 
tifico ed  economico ,  la  soluzione  delle  ardue  questioni  tecniche 
ed  amministrative,  ecc.,  il  Segato  dimenticò  presto  lo  scopo  prin- 
cipale della  sua  venuta  in  Egitto,  e  perciò  poco  curandosi  di  farsi 
una  posizione,  cercava  di  conoscere  il  meglio  che  gli  fosse  pos- 
sibile il  paese,  di  raccogliere  quanto  più  poteva  notizie  intorno 
ad  esso  e  di  fare  qualche  importante  viaggio  nell'  interno  del- 
l'Africa per  diventare  un  vero  viaggiatore  a  scopi  scientifici. 

«  « 

Intanto,  come  a  necessaria  preparazione  di  quanto  veniva 
entro  sé  stesso  determinando  per  la  vagheggiata  sua  mèta,  ei 
percorreva  la  capitale  egiziana  e  i  suoi  dintorni,  in  tutti  i  sensi, 
studiando  ed  annotando  tutto  ciò  che  maggiormente  lo  colpiva. 
E  fu  appunto  in  una  di  queste  sue  visite  alla  vasta  città,  ch'egli 
ebbe  la  grata  sorpresa  d'apprendere  che  il  luogo  in  cui  si  trovava, 
era  chiamato   Suck-el-Venisien^   come    già    ebbimo    a  notare  a 
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pagina  32.  Né  è  solo  il  Segato  a  registrare  questa  particolarità 
non  indifferente  al  nome  italiano  in  Egitto,  poiché  la  troviamo 
segnalata  altresì  nel  Gouin.  Infatti,  quest'autore,  descrivendo  il 
sanguinoso  tumulto  prodotto  dagli  Albanesi  nel  Luglio  1804  (irri- 
tati contro  il  farmacista  Royer,  la  cui  canna  a  stocco  ne  fu  causa 
innocente),  a  calmare  lo  spavento  prodotto,  narra  che  «  l'agent 
francaiSy  qui  habitait  le  quarticr  vénitìen ,  arriva  sur  le  lieu  du 
tumulte  (1)  ».  Ma  non  fu  certo  esso  che  lo  calmò,  poiché  sen?;a 
r  intervento  dello  stesso  Mohamed-Ali,  gli  Europei  avrebbero 
avuto  un  bruttissimo  quarto  d' ora  da  passare. 

E  fu  allo  scopo  prefissosi  dei  larghi  orizzonti  che  il  Segato, 
durante  il  suo  soggiorno  in  Egitto,  prese  l'abitudine  di  registrare 
giornalmente  le  sue  impressioni  sulle  cose  vedute  e  sui  fatti  acca- 
duti, le  quali  poi  una  o  due  volte  al  mese  comunicava  per  lettere 
ai  genitori  e  fratelli;  e  siccome  vi  stette  54  mesi,  oggi  si  dovrebbe 
avere  per  lo  meno  un  centinaio  di  sue  lettere  ed  un  Giornale;  ma 
disgraziatamente  questo  fu  bruciato  nelF  incendio  del  1823  al 
Cairo  (2);  e  di  quelle,  appena  nove  ci  sono  pervenute.  La  scarsità 
dunque  di  que'  documenti  ed  il  silenzio  di  Belzoni,  Vidua,  Mengin, 
Nizzoli,  Brocchi  e  Forni,  che  nelle  loro  opere  mai  non  menzionano 
il  Segato,  rendono  oltremodo  difficile  il  compito  del  biografo. 

Quanto  al  Mengin,  diremo  subito  che  il  suo  silenzio  si  spiega 
dall'essersi  appropriate  e  fatte  sue  alcune  tavole  disegnate  dal 
Segato  e  messe  nella  sua  opera,  da  noi  più  volte  citata,  né  più 
né  meno  come  lavoro  proprio.  E  giacché  siamo  su  questo 
soggetto,  non  vogliamo  privare  il  lettore  italiano  di  alcune  no- 
tizie al  riguardo.  Il  Mengin  andò  al  Cairo  durante  l'occupazione 


(1)  Op.  cU.,  pag.  135-36. 

(2)  Scoppiò,  il  1*  luglio  1823,  un  incendio  al  Cairo  nel  quartiere  Baraba,  e  si  propagò 
nelle  contrade  vicine.  In  un  paese  d^Europa  sarebbe  stato  presto  spento,  ma  attesa  Tindo- 
lenza  e  1* imperizia  dei  Turchi,  darò  tutta  la  giornata  e  consumò  venti  abitazioni,  quantunque 
innumerevole  folla  fosse  accorsa  per  estinguerlo,  e  vi  concorresse  lo  stesso  Khiaia~Bey,  con 
molti  soldati.  Bsso  minacciò  le  case  dei  consoli  d^Inghilterra,  di  Svezia  e  d* Austria,  e  quella 
del  signor  Bogos,  primo  interprete  del  Pascià,  le  quali  furono  alla  più  presto  smobiliate  ed 
abbandonate.  Se  non  fossero  accorsi  i  Franchi,  i  quali  spiegarono  un  gran  coraggio  e  molta 
attività,  io  credo  che  queste  medesime  avrebbero  arso.  Mi  meraviglio,  come  ogni  giorno  non 
succedano  nel  Cairo  simili  incendi.—  G.  Brocccui:  Op,  ciL,  Voi.  Il,  pag.  336-337. 

Questo  disastro  fu  fatale  per  il  Segato,  perchè  vi  perdette  la  maggior  parte  delle  sue 
collezioni  scientifiche  e  archeologiche,  dei  suoi  disegni  e  manoscritti,  e  particolarmente  il 
Giornale  del  suo  soggiorno  in  Egitto.  Scoraggiato  ed  avvilito  prese  la  risoluzione  di  rima- 
nere in  patria,  dove  da  alcun  tempo  si  trovava,  e  diede  ordine  di  mandargli  la  sua  roba 
salvata  dall'incendio,  eh*  egli  stette  aspettando  a  Livorno  mentre  faceva  compagnia  al  Ros- 
setti e  Taiutava  nei  suoi  affari.  -  Boll,  della  S,  0.  J.  cit. 
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francese,  e  si  dedicò  al  commercio  assicurandosi  con  ciò  una 
bella  posizione.  Dopo  la  partenza  dei  Francesi  fu  nominato 
Console  al  Cairo,  ma  circa  il  1807  gli  fu  tolta  questa  carica  in 
seguito  ai  dissidi  col  Drovetti,  Console  Generale  in  Alessandria, 
per  il  quale  da  quel  tempo  in  poi  nutrì  sempre  un  astio  e  un 
disprezzo,  che  estese  quasi  a  tutti  gli  Italiani.  Quale  meraviglia 
quindi  se  nell'opera  sua  noi  troviamo  le  tavole  8  e  10  senza  il  nome 
dell'autore,  e  perciò  fatte  passare  per  proprie,  e  la  O^e  l'il^  firmate 
Bichebois,  tolte  addirittura  dai  disegni  del  Segato,  e  che  l'artista 
francese  non  fece  altro  che  passare  su  pietra  ?  E  notisi  ancora 
che  il  Louis  Pierre  Bichebois,  non  essendo  stato  in  Egitto,  non 
potè  disegnare  sul  luogo  i  monumenti  che  portano  il  suo  nome 
e,  ripetiamo,  consegnati  a  lui  dal  Mengin  che  li  aveva  osservati, 
e  trovati  bellissimi,  in  casa  dei  Rossetti.  Ora,  dato  lo  smarri- 
mento di  questi  stessi  disegni,  e  la  bruciatura  del  Giornale  del 
Segato,  il  Mengin  si  credette  siciu'o  di  fare  passare  per  sue  e 
del  Bichebois  le  quattro  tavole  rinvenute  e  da  noi  citate.  Ma  v'è 
una  lettera  del  Segato  che  appunto  le  descrive  con  inconfutabile 
chiarezza,  e  racconta  in  essa  quando  e  dove  le  disegnò. 

Oh  I  la  litania  di  chi  si  fa  bello  colle  fatiche  altrui,  non  si  ar- 
resta certo  a  questi  soli  che  la  critica  imparziale,  basata  su  docu- 
menti, è  giunta  a  smascherare  ed  a  strappare  dai  corvi  della 
letteratura  le  penne  rubate  non  al  paone,  ma  alle  aquile.  Chissà 
però  quant'altri  di  simili  corvi  godono  pur  tuttavia  del  loro  furto, 
de'  loro  plagi  sfacciati,  solo  perchè  il  tempo  e  l'incuria  degli  stu- 
diosi li  lascia  sotto  la  polvere  dell'oblio,  due  cose  queste,  tempo 
ed  incuranti  studiosi,  molte  volte  cotanto  compiacenti  a  non  im- 
porta qualsiasi  genere  di  farabutti. 

ITI. 
SCOPERTA     PORTENTOSA . 

Viaggio  a  Sues.  -  Cancelliere  del  Consolato  di  Prussia.  -  Cartografo  del 
Viceré.  -  Alla  prima  Cateratta  -Confisca  di  lettere.  -  Alla  seconda  Cate- 
ratta, -  Il  progetto  d'un  canale.  -Allontanamento.  -False  supposi:iioni,  - 
Nel  deserto,  -  Terribile  ciclone.  -  Car  boni  ss  arsione  naturale.  -  Scoperta 
della  pietrificazione.  -  Altre  accuse  insensate.  -  Tra  la  tribù  degli  Sciollo  - 
Ritorno . 

Il  primo  viaggio  fatto  dal  Segato  qui  in  Egitto,  fu  quello  dal 
Cairo  a  Suez,  compiuto  nel  Dicembre  del  1818  con  una  carovana 
dei  Rossetti,  dal  quale  riportò  disegni  e  schizzi  che  piacquero 
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sommamente  a  tutti  i  suoi  amici,  e  particolarmente  al  Mengin  e  al 
Bocti;  questi  ne  parlò  subito  a  Mohamed-Ali,  il  quale  fece  poi 
eseguire  non  pochi  disegni  dal  Segato  nella  propria  litografia,  tra 
cui  la  Carta  della  provincia  di  Baharieh  col  nuovo  Canale  Mahmudieh 
colle  leggende  arabe  e  francesi,  la  prima,  infatti,  tra  le  carte  che 
fosse  impressa  con  indicazioni  in  lingua  araba. 

Carlo  Rossetti,  avendo  esperimentato  la  capacità  e  la  fedeltà 
del  Segato,  gli  affidò  la  cancelleria  del  suo  Consolato  e  nel  Gen- 
naio Ì8i20  gli  ottenne  dal  governo  di  Berlino  la  nomina  a  cancel- 
leria del  Vice-Consolato  al  Cairo,  colla  quale  incomincia  il  suo 
nuovo  periodo  in  Egitto. 

Sconfìtti  gli  Wahabiti,  Mohamed-Ali  si  accinse  a  scavare  il  Ca- 
nale Mahmudieh  dal  Cairo  ad  Alessandria,  a  costruire  qui  un  ar- 
senale marittimo  e  bastimenti  di  guerra  ed  a  fare  grandi  prepara- 
tivi per  la  conquista  dei  paesi  limitrofi  in  Africa.  In  quanto  al 
Canale  Mahmudieh  ne  abbiamo  fatto  menzione  in  ^cLorenzo  Masi». 
Alla  fine  di  Gennaio  1820,  venne  fatta  la  conquista  dell'Oasi  di 
Siwah  (narrata  in  «Drovetti»  e  «  Frediani  »).  Seguì  la  spedizione 
d' Ismail-Pascià  al  Sennaar. 

Per  dirigere  i  preparativi  e  per  fare  un  taglio  al  Nilo  di  Wadi- 
Halfa,  Mohamed-Bei-Laz,  con  Frediani ,  Segato  e  Corner ,  partì 
dal  Cairo  il  6  Maggio  e  con  straordinaria  rapidità  il  17  dello 
stesso  mese  arrivò  ad  Assuan,  dove  si  trattenne  quasi  un  mese 
tentando  esperimenti  onde  far  passare  una  barca  piena  di  viveri 
attraverso  le  acque  basse  della  prima  Cateratta,  tentativo  che, 
non  corrispondendo  alla  spesa  enorme  di  cui  abbisognava,  venne 
abbandonato  e  rimessa  la  spedizione  del  Sennaar  al  tempo  della 
piena. 

*  * 
Stando  qui  tanto  a  lungo,  il  Segato  non  perdette  il  tempo 

in  ozio,  ma  ogni  giorno  si  dette  a  visitare  i  dintorni  e  copiare  le 

antichità  ed  ogni  sera  scriveva  il  suo  giornale  e  raccoglieva  le 

parole  della  lingua  araba,  il  cui  piccolo  vocabolario  cedette  più 

tardi  al  generale  Minutoli  ;  fece  altresì  molti  disegni  apprezza- 

tissimi. 

Da  Assuan,  da  Wadi-Halfa  e  da  Abkeh,  scrisse  ai  suoi  parenti, 
ma  queste  lettere  non  giunsero  alla  loro  destinazione  poiché  ven- 
nero confiscate  al  Cairo  da  invidiosi  del  nostro  viaggiatore. 

Partito  con  Mohamed-Bey-Laz,  Frediani  e  Corner,  da  Assuan, 
la  notte  del  15  al  16  la  passarono  a  Calabsceh  sotto  il  Tropico, 
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dove  il  Segato  sudò  piU  in  un  giorno  che  in  dieci  in  un  laboratorio 
farmaceutico  ;  il  18  visitarono  il  tempio  d'Ipsambul,  aperto  dal 
Belzoni,  ed  il  19  arrivarono  a  Wadi-Halfa.  11  giorno  seguente  si 
misero  ad  esaminare  il  terreno  e  studiare  il  tracciato  di  un  canale 
atto  alla  navigazione  per  tutto  il  tratto  della  seconda  Cateratta, 
costituita  da  una  settantina  d' isole  e  da  una  quantità  di  scogli 
sparsi  per  15  chilometri. 

Il  Segato  avendo  conosciute  le  difficoltà  del  terreno,  che  s'op- 
ponevano alla  pronta  esecuzione  del  canale  progettato,  alla  quale 
erano  necessari  molti  operai  capaci  ed  una  certa  quantità  di  orde- 
gni, che  mancavano  completamente,  il  23  Giugno  rinunziò  alFim- 
presa.  Mohamed-Bey-Laz,  avendo  inteso  il  rifiuto  del  Segato,  gli 
fece  sapere  che  secondo  le  istruzioni  avute  dal  Pascià,  egli  col  suo 
compagno  non  poteva  seguire  la  spedizione  e  doveva  ritornare  al 
Cairo;  ma  poi  cedendo  alle  di  lui  istanze,  gli  permise  di  unirsi  alla 
spedizione  che  allora  si  recava  nel  Deserto  Arabico  per  esaminare 
le  comunicazioni  con  Berber,  Suakim  e  TAbissinia,  e  per  stringere 
amichevoli  relazioni  coi  capi  di  diverse  tribù  Ababdeh  e  Biscia- 
rine  e  disporli  alla  sottomissione  a  Mohamed-Ali. 

Senza  rendersi  conto  della  vera  situazione,  il  Segato  attribuì 
di  poi  il  suo  allontanamento  all'intrigo  del  Frediani,  il  quale  cer- 
cava, secondo  questa  sua  supposizione,  di  rovinarlo  per  rimaner 
solo  nella  spedizione  del  Sennaar.  La  medesima  ingiusta  accusa 
contro  il  Frediani  fece  anche  il  Caillaud,  come  si  è  visto  a  suo 
luogo. 

Dopo  aver  visitato,  il  giorno  seguente,  insieme  al  Frediani  e 
Corner,  il  Picco  Bakbak  con  una  vista  magnifica,  e  l'isola  di  Tete, 
ed  il  25  Giugno  le  rovine  di  due  conventi,  Soda-Arad  ed  Amischi- 
tino  sulla  riva  destra  del  Nilo,  si  separò  dai  suoi  compagni  e  si 
recò  ad  Abkeh,  dove  s'organizzava  una  spedizione,  che  doveva 
eseguire  ricognizioni  nel  Deserto  Arabico,  abitato  dai  Besceri  o 
Bisciarini  o  Bisciarieh. 

Questo  viaggio,  nel  quale  appunto  ei  fece  la  prima  delle  sue 
grandi  scoperte  sui  cadaveri  carbonizzati  dalle  sabbie  del  de- 
serto, fu  descritto  dal  Segato  in  una  lettera  del  26  Dicembre  1820, 
diretta  al  fratello  Vincenzo,  e  dall'avvocato  Giuseppe  Pellegrini 
nell'opuscolo  :  Della  artificiale  riduzione  a  solidità  lapidea  e  inalte^^ 
rabilità  degli  animali  scoperta  da  Girolamo  Segato.  Belasione  (Terza 
edizione  —  Firenze,  Tip.  V.  Batelli  e  figli,  1835). 
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Per  quanto  il  Pellegrini  abbia  scritto,  sulla  scoperta  del  Se- 
gato, con  un  volo  di  fantasia  indomata  e  fraseologia  esuberante, 
noi,  non  fosse  altro  che  a  dimostrare  ai  lettori  d'oggi  l'entusiasmo 
destato  allora  da  questa  portentosa  scoperta,  crediamo  valga  la 
pena  di  riportare  in  tutta  la  sua  bollente  espansione  fraseologica, 
il  brano  col  quale  il  Pellegrini  ne  tratta. 

Eccolo  : 

*  Per  gli  sterminati  deserti  dell'Africa,  appunto  discorreva  nel 
Luglio  1820  il  Segato,  ardente  di  far  tesoro  di  scienza.  Si  ag- 
girava in  quell'intervallo,  che  da  Ouadi-Alfa,  ossia  seconda  Gate- 
ratta  del  Nilo  tira  dritto  a  Mograt  nella  porvincia  di  Sokkot,  tra- 
versando la  catena  orientale.  Ivi  al  dotto  viaggiatore  si  aperse 
uno  di  quei  tremendi  fenomeni,  che  di  frequente  sorgono  nel  de- 
serto, e  specialmente  in  quelli  limitrofi  al  Nilo  nell'Alta  Nubia:  una 
tromba  terrestre.  Sogliono  queste  spaventose  meteore  alcuna  fiata 
immobilmente  appoggiarsi  al  suolo  arenoso,  da  cui  staccandosi 
in  forma  oblunga  alla  base,  si  foggiano  poi  in  perfetto  cilindro,  e 
si  spingono  ad  altissimi  spazi  nell'atmosfera,  intenebrandola  di 
vorticosi  nugoli  di  sabbia  per  ogni  lato  sparpagliandosi.  Nel  punto 
ove  attingono  il  deserto,  sì  profondamente  e  latamente  lo  scavano, 
che  ti  apparisce  siccome  un  vasto  bacino  di  lago.  Altre  volte  ren- 
donsi  mobili  e  mantenendo  nel  resto  i  medesimi  caratteri,  sol- 
cano il  deserto,  parimenti  sfondandolo  in  tutta  la  estensione  e  lati- 
tudine della  loro  traccia,  ed  aprendovi  spazi  eguali  alla  dimen- 
sione del  loro  lembo  inferiore  a  guisa  di  alvei  fiumani.  In  una  di 
queste  mobili  trombe  si  avvenne  il  Segato,  e  nulla  paventando  il 
rischio  del  soverchio  dimesticarsi  con  siffatto  dragone,  ne  seguitò 
coraggiosamente  il  cammino  per  l'ampio  e  profondo  letto  formato 
nelle  sabbie,  diligentemente  rovistando  e  disaminando  le  im- 
pronte lasciate  in  suo  passaggio  da  quel  portento.  Ed  ecco  all'oc- 
chio scrutatore  del  filosofo  occorrere  qualche  frammento  di 
sostanza  carbonizzata.  Raccolta  ed  osservata  minutamente  vi 
ravvisa  caratteri  animali  e  in  particolare  della  specie  umana. 
Discopriva  poscia  un  intiero  cadavere  con  carni  ed  ossa  al  tutto 
carbonizzate  ;  negrissime  le  une,  siccome  carbone;  le  altre  di 
tinta  fuligginosa;  e  queste  e  quelle  friabili.  Chiaramente  scorge- 
vansi  in  quel  tronco  le  forme  di  creatura  umana,  quantunque 
menomato  oltre  un  terzo  dell'ordinario.... 
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<  Il  Segato  in  quei  frammenti  e  in  quel  cadavere  vide  oltre 
quello  che  i  sensi  gli  offrivano.  Appariva  manifesto,  che  la 
carbonizzazione  di  esso  doveva  derivare  dairincandescenza  del 
bollente  sabbione  entro  il  quale  forse  per  secoli  era  stato  se- 
polto. Ma  se  il  naturai  calorico  dell'arena  (volgeva  nel  pensiero 
l'osservatore)  è  pervenuto  al  punto  di  produrre  la  totale  essic- 
cazione di  simili  sostanze  animali,  perchè  un  calorico  artificiale 
più  moderato  non  potrà  partorire  Y  effetto  di  una  seccazione 
e  indurimento  medio  atto  alla  loro  conservazione  1  Come  e  con 
quali  mezzi  ottenerne  V  intento  ?  Ecco  il  problema  che  fin  da 
quell'istante  si  propose  a  risolvere.  E  di  riuscire  nel  suo  divi- 
samento  non  solo  gU  balenò  una  nuda  e  lontana  speranza,  ma 
ineluttabile  certezza  »  (1). 

«  * 
Secondo  dunque  la  lettera  del  26  Dicembre  1820  più  avanti 
citata,  il  Segalo,  escluso  dalla  spedizione  del  Sennaar,  in  seguito 
ai  supposti  intrighi  del  Frediani,  si  recò  ad  Abkeh  ed  avendo 
trovato  una  guida  berbera  con  due  cammelli,  e  fatta  provvisione 
di  datteri,  pane  ed  acqua,  s'avviò  nel  deserto  Arabico  —  immenso 
oceano  di  sabbia  infuocata  chiamato  El-Atmur— dove  per  37  giorni 
non  vide  anima  vivente,  neppure  una  traccia  vegetale,  e  sola- 
mente il  ventesimo  giojno  incontrò  una  banda  di  ladroni  beduini, 
che  non  gU  fecero  alcun  male,  anzi  scambiarono  reciprocamente 
regali.  Vestito  all'europea,  col  berretto  rosso  (tarbuscio)  sopportava 
bene  il  calore  di  64"*  65"*  e.  (30**  35"*  R.),  e  la  notte  avvolto  in  una 
coperta  di  lana  dormiva  saporitamente  all'aria  aperta. 

Fu  in  quel  mare  d'arena  infocata  dai  cocenti  raggi  del  sole  ove 
non  v'ha  traccia  di  flora  e  di  fauna,  ma  in  cui  spesso  s'incontrano 
i  cadaveri  d'uomini  e  di  cammelli  periti  dalla  sete  e  dal  disagio, 
i  quali  conservano  la  loro  pelle  e  la  carne  disseccata  (giacché  né 
uccelli  rapaci,  né  animali  carnivori  si  accostano  in  quelle  orribili 
solitudini  per  farne  pastura)  e  servono  di  guida  per  indicare  il 
retto  cammiao,  che  il  Segato,  sorpreso  altresì  dalla  tromba  di 
sabbia,  studiò  quegli  avanzi,  traendo  poscia  da  tale  studio 
r  idèa  dell'  imbalsamazione  artificiale. 

E  qui,  prima  d'inoltrarci,  ci  cade  acconcio  di  dire  alcun  che 
intorno  al  vestire  all'europea  del  Segato  in  mezzo  al  deserto  ;  ed 


(1)  GiusEPHK  Pkm  BOKZNi  :  Op,  ar.— Il  Brocchi  ed  il  Forni  cliianiano  queata  de:>cri»une 
bella  e  poetica^  tua  fantastica  e  senza  alcun  fondamento^ 
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è  proprio  il  Forni  che  ce  lo  racconta,  naturalmente  senza  nomi- 
nare Y Europeo  che  ebbe  il  coraggio  di  non  mascherarsi  ;  ecco 
quanto  egli  scrive: 

«  11  17  Marzo  1820,  alla  punta  del  giorno,  arrivammo  al  vil- 
laggio di  Iskus  (non  lungi  dalla  seconda  Cateratta).  Appena 
sbarcati^  entrammo  nel  villaggio  in  mezzo  ad  una  popolazione 
negra,  suddita  del  turco  dominio  ;  il  nostro  colore  non  produsse 
grande  impressione  in  quelle  genti,  ma  uno  dei  miei  compagni 
europei  (il  Segato  eh'  egli  non  vuole  nominare  I)  era  vestito  alla 
nostra  foggia  ;  quest'abito  destò  una  vera  curiosità  in  tutti  co- 
loro, e  per  avventura  era  l'unico  in  quel  tempo ,  che  avessero 
veduto  con  vestimenti  all'europea.  Fenomeno  più  curioso  si 
era  lo  spavento,  che  ispirava  quell'abito  agli  animali,  ed  in 
ispecie  ai  bovi  e  cavalli  ;  non  esagero  assicurando,  che  il  terrore 
dava  allo  sguardo  loro  un'  espressione  intelligente,  e  tanto 
quelli  a  pastura,  come  gli  altri  a  lavoro,  tutti  s'interrompevano 
tosto  e  ne  seguivano  con  gli  occhi  sbigottiti,  non  riprendendo 
l'opera  loro,  se  non  dopo  d'averne  perduti  di  vista  »  (1). 

Ritorniamo  al  Segato. 

Uscito  in  seguito  da  quell'orrido  deserto,  venne  ospitalmente 
accolto  in  una  piccola  capanna  d'imo  sperduto  villaggio  da  una 
famigUa  Abuda  (Ababdeh),  ove  si  riposò  sette  giorni,  famiglia  di 
cui  fece  uno  schizzo,  e  poi  impiegò  altri  37  giorni  per  ritornare 
a  Abkeh  ;  ma  questa  volta  fu  più  favorito  dalla  fortuna,  perchè 
nel  deserto  sterminato  incontrò  una  carovana  di  schiavi  condotti 
al  mercato  di  Cairo,  colla  quale  camminò  due  giorni  insieme  e 
così  ebbe  agio  di  studiare  i  costumi  di  questa  gente  ;  e  poi  due 
orde  di  vaganti,  che  non  lo  molestarono  punto.  Da  Abkeh  per  il 
Nilo  scese  alla  prima  Cateratta,  dove  si  fermò  per  qualche  tempo, 
quindi  ritornò  il  29  Novembre  al  Cairo  e  trovò  in  casa  Rossetti  il 
generale  Minutoli,  arrivato  lo  stesso  giorno. 

11  racconto  poi  del  Pellegrini  aggiunge  diversi  particolari  di 
questo  viaggio.  Il  Segato  dirigendosi  all'isola  di  Mograt  nel  Ber- 
ber,  fu  colto  dal  ciclone  nel  deserto,  ma  seguì  coraggiosamente 
la  sua  direzione  e  così  nelle  buche  da  esso  scavate  scoprì  le  membra 
umane  ed  i  cadaveri  intieri  carbonizzati  dal  calore  solare,  che  gli 
diedero  l'idea  della  pietrificazione  artificiale.  Nel  ritomo  dall' Abis- 
sinia  perdette  l'unico  servitore,  il  quale  trascurando  le  precauzioni 


(1}  G.  FoHNi  :  Op  cit„  Vo!.  II,  |ia^.  315. 
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necessarie,  fu  asfissiato  col  di  lui  cammello  dal  kamsin  (vento  me- 
ridionale). Ma  ciò  non  ostante  giunse  a  Abkeh. 

La  sorte  del  Segato,  del  Corner  e  del  francese  Gaillaud  al 
campo  d'Ismail-PascÌj\,  toccò  pure  a  Giuseppe  Forni,  Giuseppe 
Zuccoli,  ingegnere  di  Milano,  Guglielmo  Riippel  naturalista  di 
Francoforte  sul  Meno,  Chelli  antiquario  di  Roma,  e  Burkhardt 
viaggiatore  inglese  :  i  quali  per  ordine  di  Mohamed-Ali,  avendo 
fatto  in  una  marcia  forzata  la  ricognizione  del  paese  da  Assuan 
alla  congiunzione  del  Nilo  Bianco  in  56  giorni,  non  poterono 
ottenere  il  permesso  di  unirsi  alla  spedizione  del  Sennaar.  Lo 
stesso  accadde  pure  a  Giorgio  Waddington  e  Bernardo  Hanbury, 
come  abbiamo  già  menzionato,  i  quali  col  firmano  del  viceré  per 
Hassan,  Kascef  di  Wadi-Halfa,  riuscirono  a  penetrare  nel  Dar 
Dongola,  ma  appena  giunsero  al  campo  d'Ismail-Pascìàa  Meraui, 
furono  costretti  di  abbandonarlo.  Tornando  essi  in  Egitto,  incon- 
trarono ril  Gennaio  1821  il  Gaillaud  a  HaflBr  sul  confine  del  Dar 
Sokkot.  Ma  ebbe  la  peggio  il  barone  Enrico  de  Minutoli,  il  quale, 
dopo  aver  aspettato  inutilmente  qualche  settimana  in  Assuan  il 
firmano  del  Pascià,  promessogli  quando  il  19  Dicembre  1820  par- 
tiva dal  Cairo,  dovette  ritornare  colà  nel  Marzo  1821  senza 
vedere  neppure  la  Nubia  Inferiore. 

I  poveri  viaggiatori,  delusi  nelle  loro  speranze,  accusavano  (ci 
conviene  ripetere  ciò  per  la  bassa  insistenza  del  Caillaud  in  detta 
accusa)  della  loro  disgrazia,  gli  uni  Frediani  e  Gentili,  gli  altri 
Demetrio  Bozzari  e  Rossignolo,  medici  d'Ismail-Pascià.  Ma  in 
fondo  i  loro  sospetti  non  erano  altro  che  l'effetto  del  partito,  al 
quale  appartenevano. 

IV. 
AGLI  SCAVI  DI  SARRARA. 

La  piramide  a  scaglioni.  —  L  apertura  di  essa.  -Entrata  pericolosissima.  — 
Una  sepoltura  costruita  da  57  secoli.  —  Sepolto  I  —  Il  Idberinto  della  pi- 
ramide. —  Inaudite  sofferenze.  —  Raccolte  archeologiehe  e  mineralogiche.  — 
Un  giudizio  del  Minutoli. 

Passiamo  qui  sotto  silenzio,  poiché  ci  allungherebbe  di  troppo, 
il  viaggio  del  Segato  in  Etiopia,  ed  il  suo  ritorno  a  Suakim, 
non  che  l'altro  nel  territorio  di  ChioUo  (1),  o  Sciollo  (da  scioUy  bal- 
lare), paese  dei  cantanti,  perchè  gl'indigeni    avevano  abitudine 


(1)  U  manoscritto  intitolato  Regno  di  Chiollo  si  trova  attualmente  a  Belluno. 
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di  cantare  durante  le  occupazioni  del  giorno  e  di  radunarsi  la 
sera  per  ballare  e  cantare;  dal  qual  viaggio  recò  splendidi  disegni, 
preziosissime  note  descrittive  ed  un  vocabolario  italiano -scioUo  - 
bisciarino,  e  andiamo  con  lui  agli  scavi  della  piramide  a  scaglioni  a 
Sakkàra,  neirinterno  della  quale  poco  mancò  morisse  asfissiato. 

Il  villaggio  di  Sakkàra  sulla  riva  occidentale  del  Canale  Bahr- 
el-Jussef,  si  trova  di  faccia  alle  rovine  di  Menfi  ;  e  siccome  in 
casa  Rossetti,  quando  vi  dimorò  il  generale  Minutoli,  si  era  parlato 
assai  della  scoperta  fatta  dal  Caviglia  e  dal  Belzoni,  così  tutti 
consigliavano  di  tentare  la  sorte,  facendo  degli  scavi  intorno  alle 
piramidi  di  Sakkàra,  da  cui  Segato  promettevasi  gloria.  Era  poi 
naturale,  che  quel  terreno  fosse  stato  scelto  dai  primi  Faraoni 
per  luogo  delle  loro  piramidi,  intorno  alle  quali  gli  abitanti  della 
metropoli  scavarono  i  pozzi  per  le  loro  sepolture  o  per  le  mum- 
mie degli  animali  sacri. 

Intorno  a  Sakkàra  esistono  tuttora  18  piramidi  di  media  e 
piccola  grandezza,  ma  in  uno  stato  di  grande  deperimento,  poiché 
non  solo  hanno  perduto  i  loro  angoli,  ma  alcune  non  presentano 
altro,  che  un  cumulo  conico  di  macerie,  che  di  mano  in  mano  va 
diminuendo  d'altezza,  inquantochè  i  materiali,  logorati  dalle  in- 
temperie, vengono  trascinati  nella  pianura.  Gli  Arabi  poi  e  i  Tur- 
chi impiegarono  per  costruzione  del  Cairo  e  altre  opere  di  pubblica 
utihtà  i  grandi  blocchi  di  granito,  che  costituivano  la  superficie 
delle  Piramidi,  e  così  queste,  spogliate  del  loro  rivestimento,  non 
possono  ora  resistere  all'influenza  atmosferica  e  vengono  rapida- 
mente distrutte  in  ragione  inversa  della  bontà  del  materiale, 
con  cui  furono  costrutte.  Le  piramidi  di  Gliizeh  e  qualche  altra, 
fabbricate  col  calcare  compatto  del  Mocattan  (Turah)  resistono 
meglio;  quella  a  scaglioni  di  Sakkàra  (1)  ed  altre  fatte  col  cal- 


li) La  piramide  a  icaglioni  di  Sakkàra  è  la  quinta  per  dimeniione,  tra  quelle  finora 
misurate,  come  ti  vede  nei  seguente  quadro: 


PIRAHIDI 

Alteua  rerlicaie 

Larghena  dei  lati 
alla  base 

AUezia  dei  lati 

1.  Cbeops 

2.  Cefrene 

3.  Dahsciur 

4.  Mìcerino 

5.  Unefes 

6.  Sakkara  (Abusir) 

m.     )37 
M       135 

,,        66 

♦  .        57 

50 

m.      227^ 
,.       210.00 
213,00 
107J5 
n        10M2 
**        110,00 

m.      173,000 
„      65,50.7T,!iO 

È  ben  naturale  che  tutte  queste  dimensioni  erano  di  3,  o  5  metri  più  grandi,  quando  le 
piramidi  possedevano  il  loro  rivestimento  di  granito,  tolto,  come  abbiamo  notato,  per 
le  costruzioni  di  Cairo. 
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care  morbido,  soffrirono  assai  e  sono  molto  rovinate  ;  finalmente 
tutte  le  rimanenti,  costruite  con  mattoni  crudi,  disseccati  al  sole, 
sono  disfatte,  e  molte  sparirono  già  completamente. 

Le  piramidi  di  Sakkàra  a  guisa  di  un  semicerchio  circondano 
il  detto  villaggio  e  si  dividono  in  tre  gruppi  :  quello  a  nord  ne 
conta  sette,  che  vanno  dal  nord  all'ovest;  le  otto  centrali  hanno 
la  direzione  nord-sud  ed  un  poco  verso  est.  Il  gruppo  a  nord  inco- 
mincia sotto  Abusir,  e  perciò  da  molti,  compreso  lo  stesso  Segato, 
fu  chiamato  col  nome  di  quel  villaggio,  e  contiene  due  piramidi, 
che  presentano  il  maggiore  interesse  per  i  viaggiatori.  Una  di  esse, 
chiamata  dagli  Arabi  Mastabai-el'Firun  o  el^Faraun  (tomba  del  re)y 
ha  la  sembianza,  secondo  il  Brocchi  (IV,  78)  di  un  bastione  o  ri- 
dotto, o  di  qualche  altra  opera  di  fortificazione  ;  è  lunga  102  metri, 
larga  72  ed  alta  20.  Il  28  Febbraio  1881  fu  aperta  dal  Maspero,  il 
quale  trovò  l'ingresso  dal  lato  settentrionale  e  nell'interno  diverse 
camere  ed  il  sarcofago  di  Unas  od  Ounos,  ultimo  re  della  V*  Di- 
nastia. L'altra,  Harran-el  Modarrayeh  (piramide  a  scaglioni)  da 
lontano  si  distingue  fra  tutte  per  la  sua  forma  singolare;  ed  es- 
sendo la  più  avanzata  verso  ovest,  serve  di  guida  ai  viaggiatori 
che  da  Ghizeh  vanno  direttamente  a  Sakkàra  per  il  deserto. 

Fu  dunque  dietro  il  consigUo  dei  suoi  amici,  che  il  generale 
Minutoli,  associandosi  il  Segato,  intraprese  gli  scavi  intorno  a 
questa  piramide,  considerata  nella  feconda  fantasia  degli  Arabi 
come  base  d'un  trono,  dal  quale  i  Faraoni  dettavano  le  leggi  al 
paese,  ed  intorno  ad  un'altra  vicina,  per  trovare  le  loro  porte  d'in- 
gresso. Di  questa  impresa  non  facile  abbiamo  tre  racconti  :  ma 
disgraziatamente  essi  poco  informano  dell'andamento  degU  scavi 
e  fanno  sentire  la  perdita  del  Giornale  «  Segatiano  »,  bruciato  nel- 
l'incendio del  Cairo  ;  perchè  il  Segato  (1)  descrive  l'interno  della 
piramidi,  e  non  dice  niente  della  parte  avuta  negli  scavi  ;  il  Minu- 
toli (2),  riproducendo  l'anzidetta  relazione,  loda  asssai  i  disegni 
eseguiti  dal  Segato  e  dal  suo  compagno,  ma  appena  accenna  a 
qualche  episodio  degli  scavi.  Infatti,  a  pag.  232  racconta,  che  200 
Arabi  impiegarono  tre  mesi  per  estrarre  dalle  gallerie  sotterranee 


(1)  SoLggi  pittorici,  geografici,  idrografici,  catastali  sulV  Egitto,  dedicati  a  Sita 
Maestà  Cristianissima  Carlo  X,  re  di  Francia,  da  Girolamo  Segato  e  Lorenzo  Masi,— 
Firenze,  presso  gli  Editori,  coi  tipi  di  Glauco  Masi  di  Livorno,  MDCCCXXVII,  pag.  11-18. 

(2)  Reise  zum  Tetnpel  des  Jupiter  Ammon,  ecc.,  Berlino,    1824,  pag.  239  e  2^— 9&. 
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un  magnifico  sarcofago  di  granito,  coperto  internamente  ed 
esternamente  di  bassorilievi  e  geroglifici,  sarcofago  che  poi,  con 
molti  altri  monumenti,  fu  perduto  perchè  la  nave  naufragò  all'im- 
boccatura dell'Elba  nel  Mare  del  Nord.  Finalmente  il  Valeriani 
(Op.  cit. ,  pag.  36S-408)  riferisce  qualche  notizia  udita  dal  Segato, 
ma  il  suo  ragguaglio  non  completa  la  mancanza  delle  precedenti 
descrizioni. 

#  # 

Il  generale  Minutoli  accompagnato  dalla  moglie,  dal  dottor 
Ricci,  dal  Segato,  dall'armeno  Msara,  dragomammo  del  Consolato 
francese  di  Cairo,  e  da  diversi  amici,  partì  dalla  capitale  egiziana 
il  19  Dicembre  1820,  e,  giunto  a  Sakkàra,  dopo  aver  combinato 
col  Segato  e  col  Msara  il  piano  di  scavi  da  farsi,  si  mise  tosto  ad 
effettuarli  con  felice  successo,  perchè  in  un  pozzo  molto  profondo 
(tomba)  i  suoi  uomini  trovarono  poscia  il  sarcofago  di  cui  ab- 
biamo fatto  parola.  Dopo*avere  ordinato  gli  scavi  da  farsi  lo  stesso 
giorno,  il  Minutoli  s'imbarcò  per  l'Alto  Egitto,  salutato  dagli  amici, 
che  ritornarono  al  Cairo  lasciando  lo  Msara  sul  luogo. 

Dopo  la  partenza  del  Minutoli  e  de'  suoi  amici,  il  Msara  ra- 
dunò qualche  centinaio  d' Arabi  per  fare  gli  scavi,  e  ne  destinò  20 
a  lavorare  sotto  la  direzione  del  Segato  intorno  alla  piramide  a 
scaglioni  dal  lato  settentrionale.  Dopo  otto  giorni  di  lavoro,  cioè 
il  28  Dicembre,  fu  trovata  un'apertura  artificiale,  per  la  quale  ca- 
lati alcuni  Arabi  coraggiosi,  rinvennero  il  vero  ingresso  circa  15 
metri  al  di  sotto  di  quella.  Per  il  Segato,  tornato  allora  dal  Cairo, 
questo  fatto  fu  di  grande  consolazione  ed  incoraggiamento  ;  dopo 
aver  dunque  esaminato  l'interno  della  piramide,  riprese  gli  scavi, 
che  durarono  altri  23  giorni  prima  di  arrivare  alla  porta  (1). 

Saputosi  questo  avvenimento  al  Cairo ,  subito  accorsero  a 
Sakkàra  il  Salt,  il  Drovetti  ed  altri,  desiderosi  di  visitare  la  pira- 
mide; ma  solamente  il  Pedemonte  di  Genova  ed  il  Cabisch  di  Lipsia 
ebbero  il  coraggio  di  seguire  l'esempio  del  Segato,  facendosi  calare 
nel  pozzo,  stretto  e  profondo  più  di  50  piedi  e  di  entrare  nei  sot- 
terranei corridoi,  con  grande  pericolo  della  vita,  perchè  la  sabbia 
intorno  all'imboccatura  cadeva  continuamente  e  minacciava  di 
chiudere  l'ingresso  e  l'atmosfera  interna  era  calda  e  miasmatica. 
Allora  furono  impiegati  tutti  gli  Arabi  per  allargare  il  pozzo  e 
sgombrare  la  sabbia,  le  pietre  ed  i  rottami  dai  passaggi  interni 


(1)  Minutoli:  Op,  cit,  pag.  295. 
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delle  piramidi  ;  ma  ciò  non  ostante  rincomodo  ed  il  pericolo,  non 
furono  tolti,  ed  il  generale  Minatoli,  al  principio  di  Marzo  ISSI* 
penò  assai  per  penetrarvi. 

Il  Minatoli,  conosciuta  allora  l'importanza  della  scoperta,  in- 
caricò U  Segato  ed  un  altro  artista,  probabilmente  Tingegnere 
Lorenzo  Masi,  di  misurare  tutte  le  dimensioni  e  tutti  i  dettagli 
architettonici,  tanto  esterni  che  intemi  della  Piramide  e  di  eseguire 
i  relativi  disegni.  Durante  questo  lavoro,  il  pozzo  precipitò  il  quarto 
giorno,  poco  prima  che  il  Segato  e  i  suoi  compagni  fossero  scesi 
nella  piramide,  ed  occorsero  otto  giorni  per  sgombrare  la  sabbia 
dell'apertura  (1).  Siccome  il  generale  Minutali  doveva  fra  poco  in- 
traprendere un  viaggio  per  l'Asia  occidentale  in  compagnia  del 
Segato,  questi  dunque  essendo  sceso,  il  nono  giorno,  nella  pira- 
mide per  guadagnare  il  tempo  perduto,  non  volle  più  uscirne 
finché  non  fosse  finito  il  suo  lavoro,  l'esecuzione  del  quale  pre- 
sentava grandi  difficoltà. 

Prima  di  tutto  il  foro  angusto  dell'entrata  della  piramide  ri- 
maneva spesso  otturato  dalle  sabbie,  che  ammontate  al  di  fuori, 
erano  sfaldate  dal  vento,  ed  allora  per  mancanza  d'aria  i  lavora- 
tori erano  minacciati  d'asfissia  ed  i  lumi  si  spegnevano;  bisognava 
quindi  correre  presto  per  riaprire  l'uscio,  se  l'Arabo  lasciatovi 
a  guardia  non  era  in  issato  di  levare  la  sabbia  caduta.  Il  fumo 
che  producevano  le  torce  accese  per  illuminare  l'interno  della 
piramide,  oltre  ad  essere  molto  fastidioso  agli  occhi,  guastava  mag- 
giormente l'atmosfera  già  per  sé  stessa  miasmatica  e  calda  (circa 
40**  Reaumur)  e  rendeva  la  respirazione  affannosa  ed  il  soggiorno 
oltremodo  penoso.  Ciò  non  ostante,  il  Segato,  sfidando  coraggiosa- 
mente il  pericolo  per  la  sua  salute,  rimase  tre  giorni  continui 
nella  piramide,  ma  pagò  poi  cara  questa  imprudenza,  come  ci 
racconta  la  poetessa  Isabella  Rossi  nei  Gabardi-Brocchi.  «Vissuto, 
essa  scrive,  egli  assai  tempo  in  Egitto  al  servigio  di  quel  viceré 
Mehemet-Ali,  abituossi  al  largo  e  spensierato  incerto  del  domani. 
Concepì  l'idea  di  aprire  una  delle  piccole  piramidi,  e  costante  im- 
piegò ben  tre  mesi  di  studi  e  fatiche  a  rinvenire  l'entrata,  sepolta 
fra  le  sabbie  ammontate.  Giunto  alla  méta  sospirata,  non  riflesse 
alla  necessità  di  lasciarvi  penetrare  aria  pura.  Ma  spinto  dal  de- 
siderio ardentissimo,  precipitossi  nell'apertura  e  per  tre  dì  rimase 
abitante  di  quei  segreti  ricetti.  Nel  quarto  volle  uscirne,  ma  appena 


(1)  MiNUTOLi  :  Op,  cit,^  pag«  895. 
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respirata  l'aria  esteriore  cadde  come  colpito  da  fulmine.  Ritornato 
a  stento  alla  vita,  fu  attaccato  da  terribile  malattia,  che  minac- 
ciava condurlo  lentamente  alla  morte  »  (1). 


Malgrado  il  vivo  desiderio  del  Minutoli  di  spingere  l'esplora- 
zione della  piramide  fino  all'ultimo  punto,  si  dovettero,  colla  ma- 
lattia del  Segato,  abbandonare  ulteriori  indagini.  Appena  furono 
sospesi  gli  scavi,  la  sabbia  riempì  il  pozzo  in  modo  che,  quando  il 
Caillaud  e  il  Letorzec  vollero  visitare  la  piramide  il  29  Settembre 
1822,  dovettero  sgombrarla  impiegando  25  Arabi  per  tre  giorni  di 
seguito. 

Per  disegnare  la  pianta  verticale  ed  orizzontale  ed  eseguire 
tutte  le  misure  necessarie,  il  Segato  rimase  sei  giorni  nell'in- 
terno della  piramide,  e  dobbiamo  alla  sua  abegnazione,  intelli- 
genza e  perspicacia,  se  oggi  conosciamo  il  più  antico  monumento 
dell'Egitto,  perchè  costruito  ventotto  secoli  prima  di  Cristo  da 
Unefes  (Ouénéphés)  quarto  re  della  prima  dinastia.  Questa  pira- 
mide è  interessantissima  non  solamente  per  la  sua  antichità  re- 
mota, ma  anche  per  la  costruzione  interna,  che  diede  luogo  a 
vivaci  discussioni  di  architetti  e  specialisti. 

Il  Segato  fece  ancora  un'importante  osservazione  :  che  la  pi- 
ramide non  corrisponde  ai  quattro  punti  cardinali,  ma  diverge  di 
sette  gradi  all'est,  la  quale  cosa  porterebbe  a  credere  che  gli 
astronomi  di  quei  tempi  non  erano  molto  valenti,  e  perciò  sbaglia- 
rono nell'orientamento  di  questa  costruzione. 

L'interno  di  questa  piramide  rappresenta  un  vero  labirinto  di 
passaggi,  corridoi,  pianerottoli,  vani  ed  ambienti,  scavati  nella 
roccia  viva  da  due  fino  a  venti  metri  sotto  la  superficie,  ed  in  gran 
parte  esaminati,  disegnati  e  descritti  dal  Segato.  Tutti  gli  oggetti 
trovati,  pezzi  di  majolica  e  smalto  dei  serdaby  gli  oggetti  della 
vasca  scavata,  tutti  i  frammenti  di  tazze,  di  pietre  dure,  stoviglie  ed 
un  resto  di  mummia  dorata,  trovati  in  un  corridoio,  che  dall'uscio 
conduce  alla  camera  mortuaria,  il  Segato  raccolse  religiosamente 
e  ne  fece  per  il  Minutoli  una  ricca  collezione,  sistematicamente 
classificata.  È  dispiacevole  di  non  conoscere  il  numero  totale  di 
questi  oggetti,  per  poter  apprezzare  il  concorso  del  Segato  a  for- 


(1)    Contusa   Isabblla   Rossi  nei   Gìlbardi-Brocchi  :   Girolamo  Segato  a  Firenze. 
Cenni  storici.  Padova,  tip.  degli  IL  RR.  Uffici  delle  Provincie  Venete,  1853. 
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mare  la  èoUezione  del  Minutoli  (  oltre  2.000  numeri  ),  colla  quale 
Federico  Guglielmo  III,  re  di  Prussia,  fondò  poi  il  Museo  Egi- 
ziano a  Berlino.  Una  piccola  parte  di  doppioni  il  Segato  ritenne 
per  sé ,  ed  i  loro  pezzi  gli  servirono  per  colorire  i  disegni  del 
serdab.  Un  pezzo  quadrato  di  bel  turchino  il  Segato  regalò  nel 
1830  per  la  collezione  di  colori  antichi  portata  a  Firenze  dal  pittore 
Giuseppe  Angelelli,  il  quale,  come  vedremo  a  suo  luogo,  l'aveva 
raccolta  durante  le  peregrinazioni  della  spedizione  toscana  d'Ippo- 
LiTO  Rosellini.  Nel  numero  34,  pag.  189,  esso  scrive:  «  Smalto 
finissimo ,  manipolato  dagli  antichi  e  ridotto  in  quadrato  come 
l'inchiostro  di  China;  fu  trovato  nella  piramide  di  Abusir  da  Giro- 
lamo Segato  e  dato  all'Angelelli.  Del  medesimo  colore  ho  veduto 
pezzi  informi  nella  raccolta  particolare  del  Salt,  che  attualmente 
si  custodisce  in  Livorno  »  (1). 

A  pag.  200  risulta  che  la  collezione  Angelelli  era  composta  di 
38  campioni,  numero  questo,  infatti,  più  che  ricchissimo  per  tutte 
le  graduazioni  di  cui  abbisognavano  gli  antichi  egiziani  nei  loro 
lavori. 

Oltre  questa  raccolta  archeologica,  il  Segato  ne  fece  una  mi- 
neralogica composta  di  pietre  dure  lavorate  e  di  stalattiti  trovate 
nei  corridoi  attigui  alla  camera  mortuaria,  incominciando  dalla 
profondità  di  15  metri  sotto  la  superficie  della  roccia,  una  delle 
quali,  di  forma  triangolare,  era  perfetta  nella  trasparenza  e  rifran- 
geva la  luce  (2). 

E'  vero  che  le  speranze  del  Segato ,  quando  primo  tra  i  mo- 
derni penetrava  nella  piramide  a  scaglioni ,  furono  crudelmente 
deluse,  perchè  la  trovò  saccheggiata  e  forse  più  volte  manomessa 
dai  barbari  invasori ,  ma  ciò  non  ostante  egli  si  rese  benemerito 
della  scienza  colle  sue  osservazioni  e  colle  notizie  da  lui  raccolte, 
e  ci  pare  esagerato  il  pessimismo  del  Valeriani ,  il  quale  scrisse 
che  «  le  fatiche  ed  i  pericoli  del  Segato  meritavano  certamente  un 
più  felice  successo  e  che  ci  conducessero  a  più  utili  scoperte  in 
tal  genere  »  (3).  In  compenso  il  Minutoli  non  mancò  di  colmare  il 
Segato  di  lodi  meritate ,  rimanendogli  riconoscente  per  tutta  la 
vita ,  come  si  può  argomentare  dalle  seguenti  parole  espresse 


(1)  RosBLLiNi  Ippolito:  I monumenti  dell'Egitto^  disegnati  dalla  spedizione  scienti- 
fico-letteraria toscana  in  Egitto,  Parte  seconda  :  Monumenti  civili.  Tomo  II,  Pisa , 
presso  Niccolò  Gapurro,  1834«  pag.  183-184. 

(2)  G.  Sboato  e  L.  Masi:  Op.cit.,  Voi.  I,  pag.  378-79. 

(3)  D.  Valbbiani:  Op,  oit.y  pag.  373. 
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intorno  a  lui  nel  1831  :  «Un  brave  homme  et  utile  dessinateur,  qui 
m'a  livré  plusieurs  dessins  pour  mon  Atlas  et  a  public  plusieurs 
ouvrages  fort  intéressants  sur  Y  Egypte  »  (1). 


V. 
VIAGGI   E   LAVORI   SCIENTIFICI. 

Alessandria.  —  Pianta  topografica  col  Canale.  —  AlV  Oasi  di  Siwah.  — 
Salvato  per  la  propria  barba.  —  //  cubito  di  Amen-cmr-apt  e  quello  di 
Amen-hotep.  —  Archeologia,  etnografia  e  scien::e  naturali. 

Riavutosi  dal  malore  da  cui  era  stato  colto  il  Segato  all'uscire 
dalla  piramide  a  scaglioni,  ritornò  subito  al  Cairo,  dove  le  cure 
premurose  degli  amici  riuscirono  a  domarne  le  funeste  conse- 
guenze, di  modo  che  il  18  Aprile  1821  potè  mettersi  in  viaggio 
per  accompagnare  il  generale  Minutoli,  che  recavasi  a  Gerusa- 
lemme e  Balbek.  Il  Minutoli  con  la  moglie.  Segato  e  Drovetti 
in  due  maas  (battelli)  partirono  nel  pomeriggio  dello  stesso 
giorno  dal  Cairo  per  Damietta,  scavando,  lungo  il  viaggio,  dove 
esistevano  rovine  antiche,  come  a  Esbeh  (Thomiatis),  Atrib 
(Athribis)  ed  altri  luoghi,  e  portarono  con  loro  le  non  poche  cose 
trovate. 

A  Damietta  i  nostri  viaggiatori  si  trattennero  un  mese  nella 
casa  di  Basilio  Fakr  o  Fakir ,  armeno  istruito  e  servizievole,  con- 
sole ed  agente  consolare  di  sei  potenze  europee ,  rappresentate 
prima  dal  D'Anastazy;  ma  con  tutto  l'aiuto  di  lui  non  riuscirono 
a  trovare  una  nave  che  h  volesse  trasportare  in  Siria,  perchè,  in 
seguito  all'insurrezione  della  Grecia  contro  la  Turchia,  tutti  i 
bastimenti  erano  soggetti  a  molte  vessazioni ,  molestie  e  pericoli 
da  parte  dei  belligeranti,  i  quali  conlìscavansi  reciprocamente  le 
navi,  uccidendone  senza  pietà  marinai  e  viaggiatori  caduti  in 
loro  potere.  Finalmente,  quando  arrivò  la  notizia  che  i  viaggia- 
tori cristiani,  e  specialmente  i  Franchi,  erano  maltrattati  dai  Mu- 
sulmani indispettiti  dalla  condotta  dei  Greci,  rinunziarono  al 
loro  progetto,  ed  aUora  il  Segato  col  Drovetti  ritornarono  al 
Cairo  per  spedire  la  collezione  del  Minutoli  in  Alessandria^  dove 
egli  stesso  doveva  recarvisi ,  non  ostante  vi  iniìerisse  la  peste. 
Difatti  il  27  Maggio  s' imbarcò  sulla  «  Bella  Svezia  »,  corvetta  egi- 
ziana,  poc'anzi  tornata  da  Livorno  e  per  mezzo  del  Drovetti 


(1)   E.  Minutoli:  Op.  cit.,  pag.  406. 
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direttagli  da  Moliamed-Ali ,  e  due  giorni  dopo  arrivò  in  Ales- 
sandria. 

Da  quel  tempo  fino  alla  morte  del  Segato,  durò  il  carteggio 
col  Minutoli.  Con  quale  sollecitudine  poi  il  Segato,  in  Alessan- 
dria, adempisse  la  missione  affidatagli  dal  generale,  basti  a  di- 
mostrarlo questo  particolare:  il  Minutoli,  al  19  Giugno,  con  90 
casse,  cavalli  e  provviste  s' imbarcò  sulla  nave  austriaca  «  Cleo- 
patra »,  non  prendendo  vela  che  un  mese  dopo  (  17  Luglio  ),  e  dopo 
39  giorni  arrivò  felicemente  a  Trieste,  da  dove  spedì  per  terra 
solamente  20  casse ,  e  le  altre  70  più  grandi  e  pesanti  mandò  per 
mare;  ma,  corae  abbiamo  detto,  all'  imboccatura  dell'Elba, 
la  nave  disgraziatamenle  naufragò,  e  così  tutta  la  preziosissima 
collezione  di  sloria  naturale,  tutte  lo  mummie  colle  loro  casse, 
tutti  i  sarcofagi  e  monumenti  più  importanti  furono  perduti ,  e 
solamente  le  20  casse  predette,  contenenti  poco  più  di  200  oggetti, 
rimasero  salve. 

In  Alessandria,  appena  il  Segato  ebbe  migliorata  la  sua  salute, 
ritornò  al  lavoro,  primieramente  facendo  la  Pianta  topografica 
della  città  di  Alessandria  alla  scala  1:50,000  col  Canale  Mahmudia 
a  colori  e  nelle  dimensioni  di  m.  0,455x0,150;  quindi  verso  la 
fine  di  Settembre  partì  per  Siwah,  ove,  per  incarico  del  Minutoli, 
corresse  e  perfezionò  gli  schizzi  dei  bassorilievi  eseguiti  colà  dal 
Gruoc,  nonché  le  vedute  dello  slesso  Minutoli,  che  lasciavano 
molto  a  desiderare,  al  quale,  in  seguito  alla  morte  di  Gruoc,  manca- 
vano altresì  molti  appunti  relativi  al  suo  viaggio  di  Siwah ,  par- 
ticolarmente al  tratto  da  Al-Garah  a  Terranei!. 

Ci  è  stato  impossibile  sapere  quanto  tempo  durò  questo  viag- 
gio all'Oasi  di  Giove  Ara  mone,  tranne  che,  nella  sua  andata  da 
Alessandria  a  Siwah,  impiegò  22  giorni,  e  da  Siwah  a  Terraueh 
14  giornate.  Ciò  però  che  non  s'ignora  si  è  che  i  disegni  del 
Segato  sono  più  belli,  più  grandi  e  più  completi  di  quelli  ese- 
guiti dal  dottor  Ricci  e  pubblicati  dal  Jomard  nel  Voyage  à  l'Oasis 
de  Syouah  (Paris,  1823).  Tanto  questi  disegni,  quanto  le  vedute  da 
lui  corrette  meritarono  le  lodi  del  dottor  Giuseppe  Chavanne 
nella  sua  opera  Die  Sahara^  Oder  von  Oase  su  Oase  —  Vienna  1879, 
pag.  581. 

Anche  questo  viaggio  non  passò  senza  qualche  triste  inci- 
dente, che  il  Pellegrini  così  descrive  :  «  Varie  altre  volte  penetrato 
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fra  geati  efferate  ed  antropofaghe  (?!),  fu  in  procinto  di  spirar 
ranima  per  quelle  barbare  mani  e  dovette  il  suo  scampamento 
alla  fermezza,  alla  maestà  dell'aspetto  ed  a  favorevoli  incidenti.. .. 
Aveva  già  il  ferro  di  quei  barbari  maomettani  alla  gola,  quando 
uno  di  essi  esclamò  :  —  Rispettate  la  barba  del  profeta  !  —  11 
ferro  cadde  ed  invece  di  ucciderlo,  si  posero  ad  onorarlo.  Indi 
in  poi  gli  fu  sempre  caro  l'ornamento  del  mento. 

«  Fuggito  alla  rabbia  del  cielo,  della  terra  e  degli  uomini 
africani,  nuovamente  stette  sull'orlo  della  tomba  per  lo  scellerato 
disegno  di  un  Italiano  (di  cui  non  dico  il  nome  per  risparmiare 
un'onta  al  paese  che  lo  generò),  il  quale  fé'  prova  di  ministrargli 
un  veleno  per  derubarlo.  Eppure  doveva  l'infame  sua  esistenza 
al  Segato,  che  avevalo  protetto  contro  il  furore  degli  Arabi,  ac- 
ceso da  altri  suoi  delitti.  Ma  quell'enorme  peccato,  fatto  più  ese- 
crando dalla  mischianza  dell'ingratitudine,  massimamente  esosi 
al  cospetto  di  Dio,  sebbene  purtroppo  comune  quaggiù,  ebbe 
tosto  pena  condegna.  Stracciato  dagli  inferociti  selvaggi  quell'o- 
sceno corpo,  ne  furono  appesi  ai  tronchi  i  brani  sanguinosi  »  (1). 

Chi  fosse  quest'indegno  Italiano,  dove  via  stato  ucciso  e  dila- 
niato, come  pure  ia  qual  luogo  il  Segato  sia  stato  assalito  e  minac- 
ciato dagli  Arabi,  come  si  chiamasse  il  musulmano  che  in  memo- 
ria della  barba  del  Profeta  lo  salvò,  finora  non  ci  è  riuscito 
scoprire. 

VI. 
I    DUE   CCBITI   FARAONICI. 

Una  lettera  del  Lebiilo.  —  Descrizione  del  cubito  di  legno.  —  La  misura 
data  dal  Newton,  da  Plinio,  Le  Pére  e  Girard.  —  La  causa  d*un  nuor>o 
errore. — //  cubit)  di  «  Amcn-hotep  »  trovato  dal  NìjjoU. — Altri  lavori  — 
//  papiro. 

Al  SUO  ritorno  al  Cairo,  dopo  il  viaggio  di  Siwah,  il  Segato, 
informato  che  lo  Msara  aveva  scoperto  un  cubito  faraonico  di 
legno  nelle  rovine  di  Menfi,  a  Sakkàra  (dove  dopo  la  partenza 
del  Minutoli  faceva  scavi  per  conto  di  Drovetti),  scrisse  subito  al 
suo  amico  Lebulo,  che  allora  provvisoriamente  si  trovava  in  Ales- 
sandria, di  ottenergli  dal  Drovetti  il  permesso  di  fare  il  disegno  e 
la  descrizione  della  sopradetta  misura,  per  pubbhcarla  alla  prima 


(1)  Giuseppe    Pellegrini  :    Elogio  di  Girolamo    Segato  a  Belluno,    Firenze,  1836, 
pag.  9-10. 
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occasione,  non  ostante  la  difficoltà  accennata  nella  seguente  ri- 
sposta del  25  Novembre  1821  : 

4c  Incomparabile  Segato^ 

* (1) 

«  Dopo  tale  confessione  ti  devo  dire,  per  soddisfare  a  quanto 

mi    domandi    rapporto  alla    misura    deiriUustrissimo    Signor 

Drovetti,  che  pubblicare  tale  pezzo  importante  è  sminuirne   il 

valore.  Abbi  pazienza  e  forse  mi  riuscirà  di  secondare  la  tua 

brama. 

4c  Frattanto  ti  prego  dei  miei ,  mentre  con  tutto  cuore  ti  do 

un  abbraccio  e  sono 

«  Tuo  vero  amico 

«  P.  Lebulo  ». 

Questi  potè  però  presto  appagare  il  desiderio  dell'amico,  por- 
tandogli personalmente  al  Cairo  il  cubito  desiderato,  perchè  il 
Drovetti  non  solo  gradì  la  proposta  del  Segato,  ma  lo  fece  pregare 
di  fornirgli  una  copia  del  disegno. 

Riteniamo  interessante  di  dare,  prima  d'inoltrarci,  la  descrizione 
del  cubito  in  parola: 

Cubito  in  legno  lungo  m.  0.525  con  lunga  iscrizione  in  gerogli- 
fici bianchi  contenenti  proscinemi  agli  Dei  tutti  del  Sud  per  un 
personaggio  chiamato  Amenem-apt.  —  Catalogo  generale  dei  Musei 
di  antichità  e  degli  oggetti  d'arte  raccolti  nelle  Gallerie  e  Biblioteche 
del  Regno^  edito  per  cura  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione .  Serie 
prima:  Piemonte.  Torino,  Stamperia  Reale  della  Ditta 6. B.Paravia 
e  Co.  (Figli  di  1.  Vigliardi)  1888,  pag.  24*. 

Paul  Pierret  nel  Vocabulaire  hiéì'oglyphique  (Paris,  F.  Vieweg 
Lib.  Ed.,  1875)  dice  che  Amen-em-apt  era  governatore  del  Mezzo- 
giorno sotto  Seti-Meneptah  I  e  Ramases  II,  Re  della  XVIII* 
dinastia,  che  regnarono  dal  1610 — 1671  prima  dell'  èra  volgare, 
ma  siccome  le  cartelle  reali,  che  si  trovano  nell'iscrizione,  por- 
tano il  nome  di  Amen-meri  en  Horemheb,  ossia  Amenhotep  IV, 
in  greco  Horos,  ultimo  re  della  XVIII*  dinastia  che  fece  la  spe- 
dizione in  Etiopia,  è  dunque  fuori  di  dubbio,  che  il  suddetto 
personaggio  era  governatore  dell'Etiopia,  e  che  il  cubito  fu  fatto 


(1)  Questa  parte  di  lettera  essendo  di    carattere  affatto  intimo,    il  propretario  di  essa 
ne  ha  desiderata  rommissione. 
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circa  1,400  anni  avanti  Cristo,  epoca  del  regno  di  quel  Faraone. — 
Altri  scrittori  leggono  questo  nome  :  Amenemopht,  ed  Amonem- 
apt  come  Pietro  Bortolotti  («  Del  primitivo  cubito  egiziano  e  dei 
geometrici  rapporti  colle  altre  unità  di  misura  e  di  peso  egi- 
ziane e  straniere.»  Modena,  1878)  il  quale  attribuisce  a  questo 
cubito  la  lunghezza  di  m.  0.5235. 

La  premura  perciò  del  Segato  di  far  conoscere  agli  studiosi 
il  cubito  del  Drovetti  torna  a  suo  grand'onore,  perchè  realmente 
la  scoperta  della  misura  antica,  fin  allora  ignota,  fu  per  la 
scienza  della  più  grande  importanza;  inquantochè  portava  alla 
soluzione  di  molte  questioni,  che  interessavano  la  geografia, 
l'astronomia  e  la  geodesia.  CioUe  notizie  generali  e  confuse 
lasciate  dagli  scrittori  ebrei,  greci  e  romani,  gli  scienziati  mo- 
derni non  riuscivano  a  conoscere  esattamente  le  misure  di 
lunghezza  degli  Egiziani  ;  e  neanche  le  costruzioni  faraoniche, 
mancando  di  precisione  nelle  loro  dimensioni,  non  giovavano 
a  risolvere  l'arduo  problema.  Già  Newton,  esaminando  le  di- 
mensioni della  camera  mortuaria  nella  piramide  di  Cheops  a 
Gizeh,  rilevate  nel  1638  da  Giovanni  Graves,  professore  di  astro- 
nomia a  Oxford,  indovinò  dover  quella  avere  20  cubiti  per  il 
lungo  e  10  per  il  largo  e  ne  dedusse  la  misura  del  cubito  egizio 
in  piedi  inglesi  1.719  uguale  a  m.  0.52395  (1).  Ma  chi  poteva  as- 
sicurare l'esattezza  di  questo  calcolo  ? 

Di  fatti,  l'architetto  Le  Pére  ed  il  Coutelle,  membro  dell'Isti- 
tuto d'Egitto,  dalla  misura  della  sopradetta  camera  eseguita  nel 
1799,  ricavarono  la  lunghezza  del  cubito  in  metri  0,525,  ma  non 
soddisfatti  di  questo  risultato,  misurarono  la  base  della  grande 
piramide  dal  lato  settentrionale,  e  dividendo  la  sua  lunghezza  di 
metri  232,6678  per  83  piedi  indicati  da  Plinio,  ottennero  per  ogni 
cubito  m.  0.527.  Allo  stesso  risultato  pervenne  pure  l'ingegnere 
Pietro  Simone  Girard,  esaminando  il  Nilometro  da  lui  scoperto 
nel  1800  all'Isola  Elefantina  alle  prime  Cateratte.  Avendo  misu- 
rato i  sette  ultimi  gradini  sopra  il  livello  del  Nilo,  segnati  coi 
numeri  greci  18-24  e  composti  ognuno  di  24  scannellature,  ottenne 
m.  0.527  per  ogni  cubito. 

A  questo  punto  stavano  le  cose  quando  a  Sakkàra  fu  scoperto 


(l)  IsAACi  Newton  :  Kquitis  nitrati  opuscola  tnathetìiatica,  philosophica  et  philologica 
etc.  Torniti  tertiiis  contines  philologica.  Lausanna)  et  Geiu^vie  apurl  Marcum-Micliaeletu 
Buusquet  et  socios,  MDCCXLIV. 
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il  cubito  di  Ainen-om  api  di  legno  di  Meroe,  lungoni.  0,5235.  II 
Segalo,  colla  sua  abituale  precisione,  ne  fece  due  disegni,  l'uno 
per  sé  e  l'altro  per  il  Drovetti;  ma  siccome  credette  superfluo  di 
notarvi  ogni  dimensione  in  cifre  ed  in  misure  moderne,  da  questa 
ommissione  nacque  un  grave  inconveniente,  che  prolungò  per 
sette  od  otto  lustri  l'incertezza  intorno  all'antico  sistema  metrico 
di  Egitto.  Il  Drovetti  spedì  il  disegno  del  Segato  al  suo  amico  Ed- 
mondo Jomard  a  Parigi.  Siccome  il  lungo  viaggio  per  mare  del 
disegno  speditogli  dal  Drovetti  non  che  la  piegatura  di  esso  in  più 
parti  produsse  il  restringimento  della  costa  di  qualche  millimetro, 
così  il  Jomard  nella  sua  Descriptiond'un  étalon  métriqne,  pubblicata 
nel  Journal  des  Savants  di  Parigi  (1),  assegnò  al  cubito  m.  0,520  ed 
espose  un  nuovo  sistema  metrico  che  trasse  in  errore  anche  il 
Segato  che  lo  riassunse  in  poche  righe  nel  suo  Atlante. 

Quando,  pochi  mesi  dopo,  cioè  nell'Aprile  1812,  negli  scavi 
di  Giuseppe  Nizzoli,  fu  scoperto  a  Sakkàra  il  cubito  in  marmo 
di  Amen-hotep,  il  Segato,  dopo  aver  constatato  una  grande  dif- 
ferenza nelle  inscrizioni  di  esso,  non  lasciò  il  suo  collega  tran- 
quillo, finché  non  gli  permise  di  disegnare  i  pezzi  posseduti,  e 
poi  anche  dal  Drovetti  ottenne  un  simile  favore.  Qui  bisogna 
sapere  che  questo  cubito  fu  rotto  in  otto  pezzi,  dei  quali  sola- 
mente cinque  rimasero  in  possesso  del  Nizzoli,  due  furono  rubati 
non  si  sa  da  chi  e  venduti  dagli  Arabi  al  Drovetti,  ed  uno  sparì 
non  si  sa  come  ne  dove.  Alle  indagini  e  premure  del  Segato  si  deve 
se  questi  pezzi  furono  riuniti  prima  nel  suo  disegno  e  poi  anche 
in  natura,  perchè  il  Drovetti  mandò  a  Firenze  i  pezzi  posseduti, 
quando  seppe  che  il  Granduca  di  Toscana  aveva  acquistato  il  cu- 
bito con  tutta  la  collezione  del  Nizzoli.  Benché  in  circostanze  così 
poco  favorevoli  abbia  disegnato  questo  cubito,  il  Segato  non  si 
lasciò  soprati'are  dall'incertezza  od  esitazione,  dando  al  cubito  la 
lunghezza  di  28  diti,  uguali  a  m.  0,520,  e  stimò  il  pezzo  mancante 
lungo  diti  4  7-'?  ossia  100  mm. 

Siccome  i  disegni  dei  sopradetti  cubiti  furono  eseguiti  con  gran 
precisione  e  speciahnente  le  loro  iscrizioni  geroglifiche,  il  Segato, 
per  conservare  loro  i  medesimi  pregi,  volle  da  sé  fare  le  incisioni 


(I)  Anno  1822.  Fascicoli  Novembre  e  Dicembre,  pag.  664  e  744.  Scrisse  inoltre  la  Lettre 
d  M.  Abel  Remusat  sur  une  noucelU  niesure  de  coìcdée  trouvée  d  Memphis,  Paris,  1827. 
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in  rame,  te  quali  nell'Atlante  costituiscono  le  tavole  36-H  e  37-1, 
che  vennero  poi  descritte  dal  Valeriani. 

I  disegni  dei  sopradetti  cubiti  non  costituiscono  che  una  pic- 
cola, anzi  minima  parte  delle  solite  occupazioni  del  Segato  e  de'  suoi 
continui  sforzi  per  arricchire  e  completare  i  materiali  artistici  già 
raccolti  e  le  collezioni  di  scienze  naturali,  alle  quali  egli  si  dedi- 
cava sempre  con  passione  e  tenacità.  Di  questi  lavori,  in  causa 
dell'incendio  di  cui  abbiamo  già  parlato,  appena  un  decima  parte 
ci  pervenne  e  così  non  possiamo  formarci  un'idea  precisa  della 
sua  operosità. 

Fu  dopo  questa  disgrazia,  che  il  Segato,  profittando  delle 
numerose  collezioni  di  Salt,  Drovetti,  Nizzoli,  Raffaelli,  D'A- 
nastazy.  Cimba  ed  altri,  credette  opportuno  di  colorire  le 
mummie  d'Ibis  e  gli  scheletri,  i  vasi,  ornamenti  di  mummie,  e 
diversi  oggetti  secondo  la  materia  impiegata  per  la  loro  fabbri- 
cazione, le  divinità,  gli  scarabei,  amuleti  ed  emblemi  religiosi,  che 
gli  antichi  Egiziani  facevano  di  legno ,  terracotta,  porcellana, 
pietra  di  paragone ,  corniola ,  diaspro  e  diversi  marmi  (1).  Dal- 
l'archeologia passando  all'etnografia  moderna,  dipinse  le  figure 
disegnate  dal  Denon  e  dal  vero  otto  splendidi  soggetti  che  incisi 
di  poi  da  Stefano  Rinaldini,  furono  pubblicati  nei  Saggi  pittorici 
sull'Egitto, 

Se  l'arte,  l'archeologia,  la  statistica,  la  geografia  e  l'etnografia 
interessavano  molto  il  Segato,  non  potevano  mai  impadronirsi 
intieramente  della  sua  mente  e  del  suo  cuore,  dove  il  posto  prin- 
cipale era  riservato  alle  scienze  naturali. 

«  Negli  amichevoli  colloqui  —  scrive  il  Pelle  grini  —  spesso  il  Se- 
gato mi  favellava  di  quella  inespHcabile  violenza,  onde  sentivasi 
sforzato  alle  naturali  indagini,  così  eccessiva  ed  instante  da  non 
lasciargli  requie,  che  nel  pieno  abbandonavasi  alla  sua  vocazione. 
Mi  raccontava,  che  una  volta  seguitò  quaranta  e  più  giorni,  senza 
perderlo  un  momento,  uno  scarabeo,  per  conoscere  la  maniera 
dell'accoppiamento  e  filiazione.  Giunse  a  scoprirla,  e  la  trovò 
mirabilissima,  specialmente  pel  rotolare  che  quello  faceva  una 
palla  di  limo,  progressivamente  ingrandita,  la  quale  poi  scop- 
piando sotto  l'azione  del  sole,  ne  scaturiva  Tanimaluzzo  »  (2). 

Avendo  a  sua  disposizione  un  grande  laboratorio  farmaceutico 


(1)  Valkriami  :  Op,  cit.  In  tutto  9  tavole  con  172  figure. 

(2)  D.  Pfllborimi:  Op,  ctt.,  pag.  4  e  19. 
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e  due  vasti  parchi,  o  piuttosto  orti  botanici,  dei  Rossetti  al  Cairo 
e  a  Bulacco  sul  Nilo,  poteva  pienamente  dedicarsi  allo  studio 
della  floia  locale  e  della  chimica  per  risolvere  l'arduo  problema 
della  pietrificazione  dei  corpi  organici,  sia  coi  naturali  scoli  delle 
roccie,  coi  quali  si  formano  le  stalattiti,  sia  con  altri  prepara*!  chi- 
mici, senza  però  alterarne  il  colore,  il  volume  e  la  forma  primi- 
tiva; inoltre  studiavasi  di  scoprire  il  modo  come  gli  Egiziani  pre- 
paravano i  colori  e  fabbricavano  i  papiri  colle  membrane,  ossia 
pellicole  di  una  pianta  graminacea  della  famiglia  dei  Ciperi, 
chiamata  Ciperus  niloticus  o  papyraceiis  (papiro). 

Anticamente  questa  pianta  cresceva  in  grande  quantità  sulle 
sponde  del  Nilo;  ma  poi,  col  progresso  della  coltivazione  e  del- 
l'irrigazione sparì  al  punto  che  nessun  membro  della  spedizione 
francese  potè  rinvenirla.  La  rarità  di  questa  pianta  fu  cagione, 
che  per  lungo  tempo  gli  scrittori  moderni  non  potessero  conci- 
liare la  descrizione  di  essa  fatta  da  Teofrasto  cori  quella  di 
Plinio  e  dare  una  giusta  interpretazione  dei  loro  testi.  Il  Segato 
dunque  studiò  lungamente  il  papiro  per  conoscere  tutte  le  fasi 
del  suo  sviluppo,  e  ne  fece  dieci  disegni,  i  quali,  da  hii  stesso 
incisi,  furono  pubblicati  dal  Valeriani  in  due  tavole. 

VII. 
RITORNO  IN  ITALIA  E  MORTE. 

Ultimo  soggiorno  in  Egitto.  —  A  Firenze.  —  Nuove  reiasioni,  —  Lavori 
calcografici.  —  Progetti  finan:^iari,  —  Studi  chimici.  -  Pietri  fica  j^  ione.  - 
Altre  importanti  invenzioni.- Malattia  e  morte  -  Sepolto  col  suo  segreto. 

Ma  tutti  questi  suoi  faticosi  lavori  molteplici,  i  non  meno  fati- 
cosi suoi  viaggi,  avevano  troppo  minata  la  sua  salute  la  quale, 
per  di  più,  non  poteva  oltre  resistere  alla  dannosa  influenza  del 
clima,  così  che  nell'Aprile  1823  i  medici  gli  consigliarono  d'abban- 
donare per  qualche  tempo  l'Egitto,  e  ritornare  al  paese  natio  per 
riacquistare  le  forze.  Siccome  Annibale  Rossetti  per  affari  com- 
merciali dimorava  allora  a  Livorno,  il  Segato  fece  vela  per  quella 
cit'à,  e  vi  si  ristabilì  in  salute  così  da  persuaderlo  al  ritorno  in 
Egitto,  quando  seppe  dell'incendio  al  Cairo  del  quartiere  Bara bra, 
della  casa  dei  Rossetti  e  dell'enorme  perdita  da  esso  fatta.  Questa 
triste  notizia  lo  costrinse  a  rimanere  in  Livorno. 

Recatoci  a  Firenze  il  24  Giugno  182i,  le  personalità  più  eminenti 
desiderarono  di  conoscere  il  nostro  dotto  viaggiatore  e  sentire  i 
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racconti  de'  suoi  viaggi.  Anche  lo  stesso  Granduca  Leopoldo  II 
più  volte  volle  trattenersi  col  Segato,  ed  esaminare  *  i  pochi  fram- 
menti deismi  appunti,  disegni  e  pessi  salvati  dal  fatale  incendio  »  e  gli 
consigliò  di  ordinarli,  completarli  e  descriverli,  e  gli  propose  un 
aiuto  per  pubblicare  l'opera  quando  fosse  pronta  per  la  stampa. 

II  Segato,  sicuro  della  parola  sovrana,  non  cercò  di  ridurla  in 
cifre,  e  lascionne  la  cura  a  Gian  Pietro  Vieusseux  di  Oneglia,  viag- 
giatore infaticabile,  il  quale  già  vagheggiava  la  pubblicazione  del- 
l'opera del  suo  amico  per  mezzo  d'una  società  geografica,  che 
intendeva  di  fondare  sotto  la  protezione  del  governo. 

Appena  il  Vieusseux  fece  la  conoscenza  col  Segato,  mise  a 
sua  disposizione  V Antologia,  manifestandogli  il  desiderio  di  pub- 
blicare una  serie  di  articoli  relativi  al  suo  viaggio  in  Egitto  e 
promettendogli  il  suo  appoggio  per  fare  una  bella  edizione  della 
sua  opera  a  spese  della  Società  Geografica,  ch'egli  stava  orga- 
nizzando. Quando  svanirono  le  speranze  di  poter  fondale  a 
Firenze  una  vera  Società  Geografica  e  la  possibilità  di  pubblicare 
p'^r  mezzo  di  essa  l'opera  suU'Egitto,  il  Vieusseux  rinnovò  al 
Segato  r  invito  di  descrivere  nell'  Antologia  i  risultati  del  suo 
viaggio,  onde  farsi  conoscere  in  Italia  ed  all'estero,  e  trovare 
più  facilmente  qualche  editore.  Difatti  se  il  Segato,  seguendo 
questo  saggio  consiglio  avesse  affidato  alla  stampa  le  notizie 
raccolte  e  le  osservazioni  fatte  sul  cubito  egiziano,  sulla  cassia- 
sena,  sulla  solpuga,  sui  laghi  di  soda,  ecc.,  se  avesse  descritti 
secondo  le  impressioni  ancor  fresche  i  suoi  viaggi  a  Suez,  alla 
seconda  Cateratta,  a  Hadendoa,  all'Oasi  di  Siwah,  il  suo  sog- 
giorno a  Tebe,  l'apertura  della  piramide  a  scaglioni,  non  solo 
si  sarebbe  acquistato  in  Italia  e  fuori  l'autorità  ed  il  merito  in 
proporzione  del  servigio  reso  alla  scienza,  ma  si  sarebbe  anche 
facilitato  il  compito  dell'opera  progettata. 

Disgraziatamente  il  Segato,  avendo  sempre  il  suo  particolare 
modo  di  vedere  le  cose,  il  quale  lo  rendeva  originale  nella  so- 
cietà, anche  in  questo  caso  fu  di  diverso  parere:  ciò  che  gli 
arrecò  danni  incalcolabili.  Il  sogno  dorato  del  Segato  era  di 
pubblicare  la  descrizione  del  suo  viaggio  in  Egitto  in  una  edi- 
zione di  lusso,  illustrata  ia  modo  per  lo  meno  uguale  a  quelle 
dei  Denon,  Forbin,  Gau,  Minutoli,  Gaillaud  e  Jomard,  per  di- 
mostrare al  mondo  che  anche  l'Italia,  benché  divisa  ed  oppressa, 
non  stava  molto  al  di  sotto  delle  altre  nazioni  civili,  e  pagava 
il  suo  contributo  al  progresso  delle  scienze.  Ma  parlare  in  quei 
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tempi  dell'Italia,  dell'onore  nazionale,  non  era  il  modo  di  cat- 
tivarsi la  simpatia  e  protezione  della  Corte  granducale,  né  del- 
l'oligarchia e  teocrazia  fiorentina,  per  la  maggior  parte  partigiana 
dei  Lorenesi  ;  e  fortunatamente  il  Segato  si  accorse  presto, 
che  per  lui  non  c'era  alcuna  speranza  di  riuscita. 

*  * 

Non  scoraggiato  dall'insuccesso  delle  pratiche  presso  il  Gran- 
duca, presso  diversi  patrizi  ed  i  principali  editori,  si  propose  di  pub- 
blicare la  sua  opera  a  proprie  spese,  e  per  ridurre  queste  ultime  ai 
minimi  termini,  stabilì  d'incidere  da  sé  stesso  le  tavole,  se  non  tutte, 
almeno  la  maggior  parte  di  esse.  Le  incombenze  del  suo  impiego 
alla  Banca  del  Rossetti,  la  ricostruzione  del  materiale  perduto 
nell'incendio  del  Cairo  e  necessario   per  l'opera   progettata,  e 
sopratutto  l'esecuzione  dei  disegni  e  delle  incisioni,  lo  tenevano 
talmente  occupato  che  non  aveva  un  momento  lib<*ro  per  dedicarsi 
alla  redazione  degli  articoli  richiesti  dal  Vieusseux,  i  quali  d'al- 
tronde, considerava  come  danno  alla  sua  impresa,  inquantochè 
avrebbero  scemato  la  curiosità  dei  lettori.  Per  essere  più  libero 
nei  suoi  lavori,  lasciò  al  suo  socio  Lorenzo  Masi  tutta  la  parte 
delle  trattative  coi  diversi  artefici ,  tipografi ,  incisori,  ecc.  Fece 
soltanto  eccezione  per  il  Conte  Simone  Peruzzi,  fratello  di  Vin- 
cenzo, il  quale  tornato  dall'Egitto,  presentò  al  Granduca  diverse 
mummie  di  coccodrilli  e  una  stele  rappresentante  V Offerta  per  lo 
storiografo  reale  scriba  nel  tempio  di  Menfi ,   della  quale  il  Segato 
fece  una  bella  incisione,  che  Ippolito  Rosellini  illustrò  nel  suo 
opuscolo  con  due  tavole,  a  pag.  odi  esso  scrivendo:  «Di   tal 
genere  é  la  pietra  ch'io  qui  prendo  ad  illustrare,  offerendone  in 
principio  del  libro  un  esatto  inciso  disegno,  opera  di  Girolamo 
Segato,  abilissimo  per  lungo  uso  in  tal  maniera  di  lavori  »  (1). 
L'opera  cotanto  vagheggiata  dal  Segato  venne  fuori  finalmente 
nel  suo  primo  fascicolo  ai  primi  di  Luglio  1827,  su  carta  greve  a 
mano  col  iìioìo:  Saggi pittorici,geograficijStatistici,ccUastali sull'Egitto, 
dedicati  a  Sua  Maestà  Cristanissima  Carlo  X  di  Francia  da  Oirolamo 
Segato  e  Lorenzo  Masi. 

Abbiamo  voluto  ripetere  il  titolo  di  questa  pubblicazione,  già 


(l)  Ippolito  Iìosbllini  :  Di  un  basso  rilievo  della  J.  li.  Galleria  di  Firenze,  Slauip 
Folti,  Firenze,  1826. 
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da  noi  altrove  citata,  per  le  tristissime  conseguenze  che  ne  deriva- 
rono al  povero  Segato. 

11  fascicolo  conteneva  4  pagine,  non  numerate,  di  dedica,  18 
di  testo  e  13  tavole  (m.  0,  455  x  m.  0.  650)  oltre  lo  stemma  re  ile 
dei  Borboni.  A  causa  di  questa  dedica  appunto,  il  lavoro  splen- 
dido del  Segato  incontrò  poco  favore  dalla  Corte  granducale  e 
dal  partito  d'ordine,  sicché  tutti  i  giornali  d'allora  avvolsero  la 
pubblicazione  nel  loro  servile  silenzio  ;  solo  Y Antologia  azzardò  un 
articolo  il  V  Gennaio  18528,  il  quale  servì  come  a  dare  il  tra- 
collo all'impresa.  E  si  fosse  tale  disastro  limitato  lì  !  Gli  autori 
dovettero  prendere  a  prestito,  in  Ire  volte  successive,  la  somma 
di  1440  lire  toscane  per  l'esecuzione  delle  tavole  e  dei  disegni; 
ed  il  Masi,  vedendo  che  dal  Granduca  non  si  poteva  sperare 
alcun  soccorso  straordinario,  perchè  insieme  a  Carlo  X  trattava 
di  fare  una  spedizione  franco-toscana  in  Egitto  sotto  la  direzione 
del  ChampoUion  e  del  Rosellini,  e  che  d'altronde  l'opinione  pub- 
bhca  non  era  favorevole  al  Segato  —  è  dolorosissimo  dirsi  I  —  i 
fondi  della  cassa  sociale,  i  disegni  originali  del  Segato  e  quante 
copie  del  primo  fascicolo  potè  radunare  ritenne  per  sé  e  se  ne 
fuggi  di  Toscana. 

11  povero  Segato,  che  tranquillamente  disegnava  la  carta 
dell'Egitto  e  della  Nubia,  cadde  dalle  nuvole  quando  seppe  il 
tradimento  del  suo  socio,  e  si  trovò  nel  massimo  grado  di  an- 
goscia, allorché  in  Giugno  e  Luglio  gli  furono  consegnate  tre  sen- 
tenze del  magistrato  supremo,  che  lo  condannava  al  pagamento 
di  1690  lire  come  debito  e  spese  di  giudizio.  Egli  allora  ricorse 
al  padre  ed  ottenne  mille  fiorini  per  pagare  i  debili,  ma  fino  alla 
morte  non  li  potè  restituire  alla  famiglia. 

Non  potendo  più  continuare  la  publicazione  dei  suoi  Saggi  e 
non  volendo  prendere  parte  nella  spedizione  toscana  del  Rosel- 
lini,  come  disegnatore,  divisò  di  pubbhcare  una  grande  carta 
dell'Africa  colle  ultime  scoperte  dei  viaggiatori,  lusingandosi  che 
in  qjuesto  modo  avrebbe  potuto  raccogliere  il  danaro  per  sod- 
disfare il  debito  col  padre  ed  assicurarsi  un  pane. 

Già  da  qualche  anno  la  fortuna  più  non  sorrideva  al  Segato. 
11  suo  amico  Annibale  De  Rossetti,  essendo  stato  ai  primi  del 
18^27  nominato  Console  Generale  della  Toscana  in  Alessandria, 
chiuse  il  suo  Banco  a  Livorno,  del  quale  il  Segato  era  rap- 
presentante a  Firenze.  Col  conte  Vincenzo  Peruzzi  a  Firenze  e 
un  Rempici  di  Siena  fondò  la  società  per  fare  ritratti  e  oggetti 
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d'arte  di  qualsivoglia  genere  in  roccia  htalatlitica  di  monlajna, 
secondo  un  sistema  da  lui  slesso  escogitato.  Ma  anche  questa 
impressa  poco  fruttò  all'inventore,  al  quale  non  rimaneva  più 
altro  che  di  jruadagnarsi  di  che  vivere  col  bulino  ;  e  ci  sarebbe 
riuscito  se  si  fosse  dato  semplicemente  a  lavori  materiali  d'in- 
cisore, e  non  v'avesse  porlato  il  contributo  di  lunghe  ricerche 
e  di  studi  d'autore,  come  risulta  dagli  appunti  che  egli  prese 
dai   Glapperton,  Gaillaud  e  Deschamps. 

Nel  1830  e  negli  anni  successivi  publicò  :  1*^  Carte  de  l'Afri- 
qne  Septentrionale  rédigée  et  gravée  d'après  les  dernières  décoaver^ 
tes  ;  2^  Carta  geometrica  della  Toscana  accresciuta  dindicasioni  ed 
incisioni;  3**  Carta  del  Mogrib-nl-Acsa,  ossia  dell'Impero  di  Marocco, 
giusta  le  pih  recenti  scoperte  e  combinazioni.  Infine,  avendo  l'idea 
di  pubblicare  in  francese,  a  scopi  meramente  commerciali,  l'il- 
lustrazione della  Toscana,  preparò  a  tale  scopo  le  seguenti 
incisioni  :  Flan  indicati/  de  la  ville  de  Florence  ;  Drapeaux  du 
Commnn  Fiorentina  de  l'infanterie,  des  20  compagnies  militaires 
institiiées  en  1250,  de  la  cavatene,  des  magistrats  et  Biireaux  ;  Tour 
du  parti  Ghibellin  ;  Tour  du  parti  Guelfe  ;  Toscane  ;  Isola  dell'Elba. 


*  « 

Abbiamo  già  detto  che  al  Cairo,  in  casa  Rossetti,  il  Segato 
si  dedicò  appassionatamente  agli  studi  chimici  (senza  dispendio 
però,  perchè  usava  dei  mezzi  di  quel  laboratorio)  particolar- 
mente relativi  alla  composizione  dei  colori  degli  antichi  e  all'im- 
balsamazione o  pietrificazione  dei  corpi  organici,  giungendo 
nell'una  e  nell'altra  a  soluzioni  già  così  buone,  a  un  avviamento 
tanto  sicuro,  che,  stabilitosi  a  Firenze,  non  gli  restava  se  non  che 
perfezionarne  il  sistema. 

In  questa  città  occupò  un  ampio  locale,  all'ultimo  piano  del 
palazzo  Spini  detto  Ferroni  (Lung'Arno  Acciajoli,  N"  1184,  ora 
24),  del  quale  riservò  una  parte  a  laboratorio  di  chimica,  chiuso 
a  tutti,  ove  egli  passava  gran  parte  delle  notti,  e  quella  del 
giorno  che  non  dedicava  all'opera  dell'incisione.  Ma,  come  do- 
veva provvedersi  tutti  i  mezzi  che  concorressero  all'attuazione 
de' suoi  disegni,  il  dispendio  era  grave,  di  modo  che  i  suoi 
guadagni  non  bastarono,  e  fu  costretto  di  ricorrere  a  prestiti, 
e  ne  trovò  largamente   presso  la  generosa  contessa  Michelozzi 
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nata  Moneta  ;  fino  a  36  mila  lire  toscane,  se  dobbiamo  prestar 
fede  alla  contessa  Gabardi -Brocchi  (1). 

Alternando  una  lenta  essiccazione  dei  corpi  coU'azione  dei 
caustici,  ottenne  la  pietrificazione  degli  esseri  organici,  e  con 
questo  processo  pietrificò  oltre  300  insetti,  rettili,  molluschi,  pesci 
e  uccelli,  che  non  cambiarono  né  la  forma,  né  il  volume,  né  il 
colore  primitivo. 

Man  mano  che  poteva  ottenere  dai  professori  dell'ospedale  di 
S.  Maria  Novella,  o,  diciamolo  francamente,  dagli  studenti  di 
medicina,  i  pezzi  del  corpo  umano,  li  pietrificava  col  sistema 
sopra  indicato,  mani,  piedi,  mammelle,  cuori,  fegato,  il  seno 
d'una  fanciulla  diciottenne,  la  cute  del  cranio  di  bambina  set- 
tenne con  i  capelli  biondi,  in  tutto  70  pezzi.  Ed  ebbe  la  strana 
idea  di  comporre  su  una  tavola  ovale  un  mosaico  quadrato  di 
214  organi  umani  in  diversi  stati  patologici. 

Questa  tavola,  insieme  al*a  cute  con  capelli,  presentò  al  Gran- 
duca, che  ne  fu  impressionato  e  ammirato,  ma  non  gli  accordò 
il  soccorso  pecuniario  aspettalo,  né  diede  ordine  opportuno, 
acciocché  gli  fosse  concesso  un  cadavere  intero  dall'  ospedale  ; 
perché  il  clero  già  mormorava  accusandolo  d^empietà,  e  perché 
il  professor  Paolo  Savi  di  Pisa  sparlava  già  da  vari  anni  di  lui 
e  del  suo  sistema  come  irreligioso,  meni  re  fin  da  principio  aveva 
inutilmente  sollecitato  il  Segato  a  iniziarlo  nei  risultati  delle  sue 
ricerche,  che  egli  avrebbe  poi  applicate  nel  Gabinetto  di  storia 
naturale  di  Pisa.  L'astio  del  Savi  fu  mantenuto  sempre  vivo  dal 
rancore  del  Rosellini,  che  non  potè  mai  perdonare  al  Segato, 
di  non  aver  vo'uto  essere  disegnatore  né  della  sua  spedizion'% 
né  de'  suoi  monumenti  egiziani.  Le  mormorazioni  d'entrambi, 
potenti  presso  la  Corte  e  presso  il  clero,  ben  inteso,  rovinarono 
il  Segato  e  gl'iiitralciarono  t'itte  le  imprese,  non  solo  le  chi- 
miche, ma  anche  le  cartografiche. 

Ma  mentre  il  mondo  ufficiale  era  così  mal  disposto,  quanti 
del  pubblico  poterono  esaminare  questi  pezzi,  ne  rimasero  stu- 
pefatti, e  parlavano  del  Segato  con  grande  ammirazione  ;  e  molti 
operai,  che  lavoravano  per  lui  o  presso  di  lui,  dìflFondevano 
sempre  più  quell'entusiasmo  nel  popolo   fiorentino,   sì   che   di- 


(l)  Isabella  Rossi  contessa  vedova  Gabardi-Brocchi  :  Memorie  reridiche  sopra 
Io  ilhistre  veneto  Gerolamo  Segato.  NelPappernIice  della  Provincia  di  Belluno,  anno 
VII,  n.  67,  giovedì,  4  Giugno  1874, 
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venne  la  personalità  più  spiccata  di  tutta  Firenze,  ciò  che  col- 
piva diritto  al  cuore  tutti  gli  scienziati  aulici. 

Il  Segato  dette  uflfìcialmente  l'avviso  delle  sue  pietrificazioni 
in  un  foglietto  stampato  alla  fine  del  1831,  dove  in  poche  parole 
egli  dimostra  i  risultati  ottenuti  e  cita  com3  testimoni  i  nomi 
dei  professori  Antinori,  Nobili,  Zanetti,  Camberai,  Manni,  Gaz- 
zeri  ed  altri.  L'avviso  fu  subito  riprodotto  dalVAntologia  (1). 

Due  anni  dopo  l'Antinori,  come  direttore  del  Museo  della 
Specola,  richiamò  a  vita  novella  le  cattedre  soppresse  e  nominò 
a  coprirle  distinti  professori.  11  Segato,  appoggiato  dagli  amici, 
chiedeva  che  fosse  creata  per  I'jì  una  cattedra  di  chimica  tec- 
nologica, offrendosi  ad  insegnare,  oltre  a  tutto  ciò  che  esigeva 
lo  stato  della  scienza,  anche  la  sua  scoperta  della  pietrificazione 
e  diverse  altre.  La  cattedra,  per  intrighi,  gh  fu  negata,  dicendo, 
ch'ei  non  aveva  i  titoli  sufficienti,  e  che  la  sua  scoperta  non 
aveva  tale  importanza  da  costituire  un  insegnamento  speciale, 
tanto  più  che  fin  allora  egli  non  aveva  pietnficato  che  delle 
minuzie,  e  quando  egli  chiese  un  cadavere  intiero,  fu  invitato 
a  pietrificarlo  nell'Ospedale,  cosa  che  egli  non  poteva  accettare, 
che  veramente  sarebbe  stato  Fcoprire  il  suo  segreto. 

*  * 

Intanto  egli  non  fì  scoraggiava,  ma  sempre  più  perfezionava 
il  suo  sistema.  Allora  gli  amici,  sdegnati  della  condotta  del  Go- 
verno toscano,  vollero  procurare  al  Segalo  una  soddisfazione,  e 
particolarmente  si  segnalò  l'avvocato  Pellegrini,  che  con  fiorita 
eloquenza,  ma  vuota  e  poco  adatta  a  materie  scientifiche,  de- 
scrisse la  scoperta  del  Segato,  unendovi  attestati  del  Betti,  pro- 
fessore di  fisiologia  e  sopraintendente  dell'Ospedale  di  Firenze, 
di  Ferdinando  Zanetti,  professore  di  anatomia  umana,  del  Tar- 
gioni-Tozzetti  professore  di  chimica  applicata  e  det  dottor  G. 
Gazzesi  professore  di  chimica:  in  tutto  sei  certificati  che  rendono 
lodi  concordi  della  scoperta  e  ne  esaltano  l'utilità.  Il  Pellegrini 
mandò  la  sua  relazione  all'amico  Luigi  Muzzi  a  Bologna,  perchè 
la  presentasse  a  quella  Società  medico-chirurgica,  e  il  19  Maggio 
1835  vi  fu  letta,  e  nel  Giornale  della  Società  fu  pubblicato  un  re- 
soconto della  scoperta  del  Segato.  Allora  il  Pellegrini,  felice  del 
risultato  ottenuto,  fece  stampare  la  sua  relazione  preceduta  da 


(l)  Volume  44,  fase.  132,  Dicembre  1831,  pag.  74-75. 
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un  sonetto  e  da  due  epigrafi  di  Luigi  Muzzi,  il  principe  degli 
epigrafisti  italiani.  Questa  edizione  fu  riprodotta  subito  a  Padova 
dal  prof.  Quirico  Viviani,  professore  di  storia  naturale  a  quella 
università,  e  vi  aggiunse  alcune  osservazioni  sulla  relazione 
del  Pellegrini,  la  dichiarazione  di  T.  A.  Catullo  sugli  studi 
chimici  e  mineralogici  del  Segalo,  e  la  lettera  del  Segato  stesso 
scritta  dal  Cairo,  il  26  Dicembre  1820,  al  suo  fratello  Vincenzo, 
oltre  ad  un  ritratto  di  Girolamo  Segato  inciso  dal  Martire. 

Allora  da  tutte  le  parti  i  poeti  inviavano  ogni  sorta  di  rime 
sulla  nuova  scoperta,  o  direttamente  al  Segato,  o  al  Pellegrini, 
che  le  riunì  in  appendice  alla  3*  edizione  della  sua  relazione,  che 
fece  a  Firenze,  aggiungendo  un  nuovo  ritratto  del  Segato  inciso 
da  G.  Scotto.  Queste  lelazioni  erano,  naturalmente,  seguite  da 
menzioni  benigne  sui  diari  nazionali  e  stranieri,  e  già  dall'estero 
venivano  fatte  al  Serrato  lusinghiere  proferte  per  comperarne  il 
segreto.  L'aura  della  popolarità  lo  aveva  accarezzato,  e  allora, 
finalmente,  ottenne  il  busto  intero  d'una  bella  giovane  ventenne, 
morta  etica,  che  egli  pietrificò  col  suo  sistema  già  perfezionato, 
e  riuscì  tanto  bene  da  parer  rediviva  nell'alabastro.  Allora —  scrive 
la  contessa  Gabardi-Brocchi  —  gli  giungeva  dalla  Corte  Pontificia 
il  Breve,  ch'egli  aveva  già  da  più  tempo  soUec'tato,  col  permesso 
di  pietrificare  cadaveri  interi  ;  allora,  con  gentile  pensiero  d'a- 
more, s'estrasse  tanto  sangue  dal  dito,  da  formarne  un  grumo 
che,  pietrificato,  potesse  servire  per  due  anelli,  l'uno  dei  quali 
destinava  alla  giovane  poetessa  Isabella  Rossi,  l'altro  a  sé  stesso. 
Ma  il  busto  della  giovane  etica  era  appena  pietrificato,  il  Breve 
ponteficio  era  appena  arrivato,  il  grumo  del  suo  sangue  era  an- 
cora nel  bagno,  quando  il  povero  Segato  cessava  di  vivere. 

Ma  non  precediamo. 

Da  diverse  lettere  di  Domenico  Rempici  di  Radicofani  risulta 
che,  come  si  6  detto  altrove,  il  Segato  avesse  con  esso  Eempici 
esercitata  l'industria  di  produrre  oggetti  artistici  colle  precipita- 
zioni alcaline  dalle  quali  si  formano  naturalmente  nelle  grotte 
le  stalattiti.  Non  solamente  facevano  bassorilievi,  ma  anche  busti 
intieri,  per  i  quaU  il  Segato  preparava  le  forme.  Un'altra  sco- 
perta forse  tanto  importante  quanto  quella  della  pietrificazione, 
fu  la  composizione  dell'ambra  artificiale,  talmente  trasparente, 
che  lasciava  vedere  la  forma  e  il  colore  dei  corpi  in  essa  rac- 
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chiusi.  Presso  la  famiglia,  a  Belluno,  si  trovano  tre  pezzi  di 
quest'ambra,  con  dentro  una  mosca,  un  moschino  e  una  pulce. 
Parlando  delle  invenzioni  del  Segato,  non  possiamo  passare  sotto 
silenzio  la  costruzione  di  un  Calendario  Universale,  in  forma  di 
orologio,  un  campione  del  quale  spedì  a  suo  padre  il  10  Dicembre 
1828.  Questo  almanacco  in  piccolo  spazio  presenta  le  date  pas- 
sate, quelle  del  secolo  XIX*"  e  del  presente  XX**.  Quanto  egli 
lavorasse  per  giungere  a  questo  risultato,  lo  prova  un  fascicolo 
manoscritto,  di  Calcoli  per  un  Calendario  Universale,  che  si  trova 
presso  la  famiglia. 

Il  prof.  Quirico  Viviani  dell'Università  di  Padova  chiese  al 
Segato  il  permesso  di  descrivere  col  suo  aiuto,  i  suoi  viaggi 
in  Africa,  cosa  che  il  Segato  non  accettò.  Però  una  simile  pro- 
posta gli  colpì  l'animo  così,  che  s'intese  con  Paolo  Fumagalli 
per  pubblicare  una  nuova  descrizione  ed  illustrazione  dell'E- 
gitto sotto  la  propria  direzione. 

Per  concretare  questo  divisamento  col  Fumagalli,  il  31  Gen- 
naio 1836  uscì  a  visitarlo  nella  sua  villa  fuori  Porta  Romana. 
Ma,  nel  tornare,  poiché  soffiava  una  violenta  tramontana,  prese 
i  germi  d' una  forte  pleuro-polmonite,  che  si  manifestò  la 
sera  stessa,  appena  si  fu  coricato. 

La  mattina  seguente,  di  buon'ora,  avvisati  dal  servo,  accor- 
sero al  suo  letto  il  prof.  Ferdinando  Zanetti  e  il  chirurgo  Pelle- 
grino Cappelli,  i  quali,  dopo  attento  esame,  giudicarono  il  caso 
disperato  e  non  abbandonarono  quasi  più  il  letto  del  malato,  e, 
quando  non  potevano  assisterlo,  lo  facevano  vegliare  dai  giovani 
studenti  della  clinica.  Accorsero  pure  gli  amici  piii  intimi,  l'av- 
vocato G.  Pellegrini,  Gino  Róssi,  Antonio  Giampieri  ed  altri. 
Ognuno  sapeva  che  quattro  mesi  prima,  reso  sospettoso  per  aver 
trovato  sforzata  la  serratura  della  sua  ca?a,  il  Segato  aveva 
bruciato  il  manoscritto  su  la  pietrificazione,  così  che  tutti  si  tro- 
vavano nella  dura  alternativa  o  di  svelargli  la  gravità  urgente 
del  suo  stato,  perchè  s'inducesse  a  dettare  il  segreto  della  sua 
scoperta,  o  prepararlo  a  confessarsi,  perchè  se  fosse  morto  senza 
i  sacramenti,  il  clero,  che  già  lo  aveva  tacciato  d'empietà  e  d'a- 
teismo e  lo  chiamava  «  mago  egiziano  >,  avrebbe  fatto  difficoltà 
a  seppellirlo,  ed  in  tal  caso  sarebbe  stato  gran  guaio.  Nessuno, 
pertanto,  voleva  comparire  troppo  interessato  nella  cosa,  e  de- 
cisero finalmente  di  condurre  1'  ottuagenario  Padre  Giovanni 
Inghirami,  il  quale  in  pochi  minuti  lo  dispose  a  confessarsi  e  a 
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ricevere  tutti  i  conforti  delia  religione.  Ciò  fatto,  il  giorno  3  Feb- 
braio fece  chiamare  Paolo  Fumagalli  e  gli  consegnò  tutte  le  in- 
cisioni, i  disegni  e  i  manoscritti  relativi  alla  nuova  opera  da 
pubblicarsi  su  l'Egitto,  Nubia  e  Abissinia.  Lasciò  il  busto  della 
giovane  etica  al  Pellegrini  e  lo  ringraziò  dei  servigi  che  gli  aveva 
resi,  gli  raccomandò  il  proprio  nome  anche  dopo  morto,  lo  pregò 
di  salutare  il  Muzzi,  e  soggiunse  : 

—  «  Dirai  air  Italia,  che  tanto  ho  amato  ed  amo,  che  ho  fatto  poco 
perchè  mi  sono  mancati  i  messi.  »  —  Raccomandò  a  lui  ed  al  Gap- 
pelli  d'aver  cura  del  suo  gabinetto,  e,  agitato,  debole,  susurrò  con 
voce  fioca  al  Pellegrini  : 

—  «  Pagherei  tutto  il  mio  sangue  per  avere  un'ora  per  parlarti. . . . 
dirti. dirti  a  te,  il  mio  processo »  —  E  spirò  ! 

«  La  malattia  non  conta  che  due  giorni.  .  .  .  Nel  terzo  giorno 
Segato  è  cadavere.  .  .  »  0)  scrive  la  contessa  Gabardi-  Brocchi. 

Qual  fosse  l'ammirazione  che  l'imponente  personalità  del  Se- 
gato aveva  saputo  acquistarsi  presso  molti,  apparve  appena  si 
sparse  in  Firenze  la  notizia  della  sua  morte.  Così  non  gli  fosse 
mancata  la  benevolenza  dei  potenti,  che  lo  lasciarono  intristire 
fra  le  fatiche  e  le  privazioni  più  scoraggianti  ! 

Appena  si  seppe  che  il  Segato  non  era  più,  le  scale  della 
sua  casa  sono  invase;  la  folla  gittasi  nella  sua  modesta  dimora, 
raccoglie  i  brani  di  carta .  . .  mette  in  lembi  i  poveri  panni  del- 
l'estinto per  farne  ricordi.  Il  parroco  di  S.  Trinità  è  costretto 
a  pregare  la  gioventù  accorsa  per  portare  il  feretro  dell'estinto 
a  lasciarlo  sulle  spalle  degli  Incappati,  finché  sia  compiuto  il 
sacro  rito  dell'assoluzione  alla  poco  discosta  parrocchia.  Questo 
appena  compiuto,  il  feretro  è  preso  dai  cittadini,  che  si  cambiano 
ad  ogni  pochi  passi,  onde  far  paghi  tutti  coloro  che  vogliono  poter 
dire:  «  Anch'io  l'ho  portato.  .  .  .  >► 

La  nobile  famiglia  Peruzzi  otfre  la  propria  cappella  gentilizia 
in  Santa  Croce  per  depositarvi  il  cadavere.  I  religiosi  di  quel 
convento,  che  vanta  per  tempio  il  Panteon  toscano,  e  che  meglio 
dire  si  potrebbe  italiano,  danno  la  tomba.  Il  popolo  vuol  vedere 


(l)  Segato,  scrive  l'Odelscalchi,  morì  VS  Febbraio  1836.  Si  vuole  che  il  prof.  Paolo  Go- 
rini  da  Lodi  abbia  scoperto  il  segreto  del  Segato,  riducendo  non  solo  il  cadavere,  la  carne 
a  modo  di  marmo,  ma  imprimeinlovi  eziandio  atteggiamenti,  e  conservandone  la  freschezza 
e  morbidezza.  Le  sue  meravigliose  preparazioni  organiche  sono  state  estaticamente  ammi- 
rate a  Parigi,  e  giudicata  la  sua  pietrificazione  superiore  a  quella  del  Segato.  —  Don 
Luigi  de*  Co.vti  Odbscalciii:  Op.  cit.   Voi.  II,  pag.  413. 
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anche  una  volta  la  salma  dell'uomo  che  onorò  qual  essere  su- 
blime. Per  molte  ore  i  religiosi  contengono  a  stento  la  ressa,  affin- 
chè nell'angustia  della  cappella  non  succedano  sventure.  Non 
possono  però  impedire  che  la  testa,  il  mento  e  le  labbra  di  Segato 
rimangano  spoglie  del  loro  ornamento.  La  chioma,  la  prolissa 
barba  e  i  lunghi  mustacchi  sono  tagliati  e  distribuiti  a  stretta 
misura  agli  affollati  chiedenti.  Nella  sera  i  teatri  sono  deserti  a 
dimostrazione  di  lutto. 

Si  forma  un  comitato  che  procuri  degno  monumento  a  quel 
grande.  Il  cav.  capitano  Degli  Azzi,  fermo  a  pie'  del  ponte  S.  Trinità, 
ove  sorge  la  casa  in  cui  morì  il  Segato,  raccoglie  in  tre  giorni 
tante  firme  quante  bastano  al  nobile  intendimento.  Sedici  mila 
lire  toscane  piovono  nella  cassa  della  colletta....  Segato  non  può 
più  opporsi  a  che  si  operi  e  si  doni  per  lui!.... 

Sotto  la  presidenza  di  Pietro  Torrigiani,  s'organizzò  il  Comitato 
del  monumento,  composto  del  conte  Vincenzo  Peruzzi,  dell'on. 
Giuseppe  Pellegrini  e  del  prof.  Zauetti,  i  quali,  assumendosi  la  tu- 
tela delle  somme  raccolte,  affidarono  Tesccuzione  del  monumento 
a  Lorenzo  Bartolini.  Ma  l'opera  questa  volta  non  corrispose  alla 
fama  del  grande  scultore  ;  il  concetto  del  mausoleo  è  barocco, 
meschino,  senza  nessuna  allusione  alla  vita  fortunosa  e  gloriosa 
dell'estinto,  e,  per  giunta,  non  venne  allora  neanche  ultimato. 
Non  fu  che  cinquant'anni  dopo,  cioè  nel  1886,  che  questo  monu- 
mento fu  compiuto  sotto  la  direzione  gratuita  del  professore  En- 
rico Pazzi,  e  colla  spesa  di  lire  italiane  1200  fornite  in  gran  parte 
dalla  famiglia,  e  venne  inaugurato  nel  chioso  e  non  più  nella 
stessa  chiesa  di  S.  Croce,  il  18  Maggio  1887.  La  primitiva  inscri- 
zione, opera  di  Luigi  Muzzi,  dovè  da  Marco  Tabarrini  essere 
adattata  alla  circostanza. 

Dell'ira  dei  detrattori  di  cotanto  gran  genio,  cercante  d'oscu- 
rarne la  fama,  d'impicciolirne  l'apoteosi,  noi  non  parleremo  ; 
noi  non  riporteremo  qui  i  nomi,  il  titolo  de'  loro  scritti  imbevuti 
di  fiele.  Il  lettore  comprende  già  da  sé  stesso  a  quale  congerie 
appartenessero.  Lasciamoli  nel  silenzio  del  nulla,  degnissimo  gui- 
derdone esclusivamente  loro  spettante  (1). 


(1)  Estratto  da:  Girolomo  Segato,  viaggiatore,  cartografo  e  chimico, — Ricerche  hio~ 
grafiche  e  geografiche  del  Dottor  Arturo  Wolynski  con  documenti  inediti  (in)  Bollet- 
tino della  Società  Geografica  Italiana,  Serio  HI— volumi  V  e  VI  (Anni  X*XV1  e  XXVII)  — 
189!^,  e  volumi  XXIX  e  XXX.  1893,  Roma. 
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NOTA 
sulPimbalsamazione  egizia  e  la  pietrificazione  italiana. 

Sairarte  dell'imbalsamazione  presso  gli  antichi  Egiziani,  è  Erodoto  che  ci 
narra  come  allora  si  operasse.  Quest'operazione  consisteva  nel  prosciugare  gli 
uomini  o  gli  animali  che,  lasciati  all'  impressione  degli  agenti  esterni,  subivano 
la  dissoluzione.  GÌ  imbalsamatori  egiziani  estraevano  una  parte  del  cervello, 
con  un  ferro  curvo,  dalle  narici  e  parte  veniva  distrutto  da  droghe  che  s' intro- 
ducevano nella  testa  ;  poi  facevano  un'incisione  nel  fianco  con  una  pietra 
tagliente  d'Etiopia  ed  estraevano  dall'apertura  gl'intestini  che  gettavano,  chiusi 
in  un  vaso,  nel  Nilo,  con  una  prece  giustificatoria;  quindi  lavato  Tinterno  del  corpo 
con  iniezioni  di  vino  di  palma  (legai),  lo  riempivano  di  mirra,  cannella  ed  altri 
aromi;  indi  lo  cucivano.  Ciò  fatto,  disseccavano  il  cadavere  con  natrun  (carbo- 
nato di  soda),  lasciando  velo  immerso  per  settanta  giorni,  passato  il  qual  tempo 
e  lavato  il  cadavere,  lo  avvolgevano  in  liste  di  tela  di  bisso  spalmata  di  gomma. 
Vi  erano  tre  gradi  d'imbalsamazione,  più  o  meno  dispendiosi  secondo  la  condizione 
della  famiglia  del  defunto.  Dallo  stato  di  conservazione  delle  mummie  si  possono 
quindi  riconoscere  le  diverse  caste  sociali  a  cui  il  morto  apparteneva. 

In  Italia  si  hanno  mummie  non  per  arte  egizia,  ma  piuttosto  per  opera  della 
stessa  natura.  A  Verzone,  nel  Friuli,  acquistarono  celebrità  le  mummie  raccolte 
nella  cappella  che  sorge  accanto  al  duomo.  Si  pud  attribuire  questa  mummifica- 
zione, secondo  alcuni,  alla  combinazione  di  certi  gas  che  si  svolgono  dal  terreno 
con  sostanze  animali;  secondo  altri,  ai  sali  anidri  del  terreno,  i  quali,  saturandosi 
d'umidità,  producono  il  disseccamento  dei  cadaveri. 

A  Palermo  i  Siciliani  non  imbalsamano  i  cadaveri  col  sistema  egiziano;  la 
loro  non  è  opera  dell'arte,  ma  della  natura,  imperocché  essi  ottengono  il  pro- 
sciugamento dei  corpi  dalla  qualità  delle  pietre  su  cui  li  espongono  e  dalla  parti- 
colare qualità  dell'aria  dell'ambiente  in  cui  sono r iposti.  I cadaveri  in  Sicilia  non 
si  pietrificano,  ma  sono  preparati  in  modo  da  resistere  al  tempo,  senza  che  in 
tutto  perdano  i  lineamenti  della  primiera  fisonomia  (1). 

Ciò,  in  via  generale,  esposto,  parliamod'un  Grande  abbandonato,  imperocché 
«  non  è  mai  troppo  presto,  né  troppo  tardi,  e  tanto  meno  superfluo  o  fuor  di  luogo, 
parlare  di  un  savio,  d^lle  sue  opere,  delle  sue  scoperte  ;  intendiamo  parlare  di 
Efisio  Marini,  un  vero  uomo  di  genio,  un  apostolo  della  scienza,  colui  che  aveva 
spesa  tutta  la  sua  vita  laboriósa  e  feconda  e  tutta  la  sua  fortuna  per  la  realizza- 
zione di  un  sogno  grandioso  vagheggiato  fin  da  fanciullo...  ed  alla  cui  morte  i 
giornali  d'Italia  si  degnarono  appena  appena  d'annunziarne  la  triste  fine. 

E  il  sogno  del  Marini  era  la  conservazione  imperitura  dei  corpi  organizzati, 
dalle  alghe,  dai  molluschi  più  delicati  all'essere  più  perfetto  e  complesso:  l'uomo. 
Veniva  cosi  proclamata,  dopo  la  scoperta  infruttifera  del  Segato,  la  vittoria  contro 


(1)  A.  Giglioni  e  G.  Maranesi:  L'Africa,  Op,  cit.  Parte  I,  pag,  300  e  301. 
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le  forze  fisiche  e  chimiche  dissolventi,  offrendo  il  più  grande  e   valevole  degli 
aiuti  alla  antropologia  e  materia  medica,  alla  anatomia  normale  e  patologica. 

Egli  con  la  ferma  ostinazione,  con  la  salda  perseveranza  a  lottare,  a  superare 
con  crescente  ardore  ogni  ostacolo  che  gli  sorgeva  d'innanzi,  egli  con  la  rigida 
volontà  confortata  dalie  più  dolci  speranze,  pervenne  alla  conquista  di  quel  grande 
segreto  che  doveva  elevarlo  di  su  gli  altri  scienziati  stessi. 

Ma  ebbe  un  torto  —  il  torto  degli  uomini  di  fede  e  di  carattere  —  volle  serbare 
alla  sua  patria  la  gloria  della  sua  meravigliosa  scoperta. 

E  la  patria,  manco  a  dirlo,  gli  fu  ingrata  ! 

Egli  aveva  toccato  l'apogeo  della  gloria;  in  Francia  Napoleone  III,  Nélaton 
ed  una  lunga  falange  di  dotti,  ammiravano  in  lui  le  straordinarie  qualità  di  ge- 
niale naturalista;  in  Germania  il  Dittel,  ilRokinsky  si  mostravano  apertamente 
entusiasti  di  simili  scoperte;  dal  vecchio  e  dal  nuovo  CJontinente  piovevano  onori- 
ficenze e  vistosissime  offerte,  mentre  la  patria  a  cui  egli  sacrificava  onori  e 
ricchezze  non  voleva  saperne  di  lui. 

Perchè  in  Italia  v'è  una  ineluttabile  legge  chedestina  l'uomo  di  genio  a  morire 
sulla  paglia? 

Fino  a  un  anno  prima  di  morire,  mentre  a  Napoli,  Efisio  Marini,  invecchiato, 
esercitava  la  professione  di  medico  pratico  per  tirare  innanzi  la  vita,  i  giornali 
americani  studiavano  e  si  appassionavano  alle  grandi  scoperte  del  gran  rasse- 
gnato, e  uno  fra  essi,  il  New  York  World,  aveva  un  giudizio  doloroso  per 
quanto  vero  a  nostro  riguirdo  :  L"  Italia  non  è  al  caso  di  comprendere 
il  valore  di  un  si  grande  scienziato  e  per  ciò  solo  lo  trascura.  Questo  giudizio 
vale  quanto  uno  schiaffo  e  noi,  evangelicamente,  dovremmo  porgere  l'altra 
guancia  ai  popoli  ai  quali  abbiamo  daU  la  civiltà,  solo  so  pensassimo  a  quanto 
hanno  fatto o  fìnto  di  fare  quei  ministri  che,  spinti,  si  son  per  poco  occupati 
del  dotto  scienziato. 

Lunghe,  infinite  pratiche  burocratiche,  intrighi,  invidie  personali,  sono 
stati  come  tante  schifose  ragnatele  in  cui  si  sono  impigliati  questi  uomini, 
diciamo  cosi,  di  buona  volontà,  ma  sopratutto  desiderosi  di  non  disgustare 
certi  alti  papaveri  della  dormente  scienza  ufficiale.  Gli  negarono  una  cattedra  — 
purtroppo  cosi  facilmente  concessa  a  chi  non  sarebbe  degno  nemmeno  di 
spolverarla  —  dalla  quale  non  avrebbe  voluto  spargere  ai  quattro  venti, 
superbamente,  gli  ottimi  risultati  della  sua  scoperta,  ma  esporre  ai  giovani, 
alle  speranze  della  scienza  avvenire,  agli  eruditi  stessi,  modestamente  —  egli 
era  dolce  e  mite  di  carattere  —  tutti  i  difficili  e  pazienti  studi  che  lo  ave- 
vano condotto  a  quei  risultati;  e  cosi,  oltre  ad  istruirli  nel  nuovo  ramo  scien- 
tifico ,  sarebbe  stato  per  loro  un  valevole  e  impareggiabile  esempio ,  vi- 
vente e  parlante,  della  perseveranza  nelle  ricerche  e  della  modestia  nella  vita. 
Forse  allorché  fosse  stato  accontentato  nei  suoi  modesti  desideri,  se  avesse 
visto  i  buoni  frutti  nell'animo  dei  giovani  da  lui  educati  e  guidati,  fiducioso 
in  essi,  soddisfatto  di  non  aver  lavorato  invano  per  tanti  anni,  egli  —  non 
avido  di  ricchezze  —  avrebbe  rivelato    forse   il    suo   segreto   a    quei    suoi 
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discepoli  che  avrebbero  sapoto  farne  tesoro.  La  sua  vecchiaia  non  sarebbe 
stata  amareggiata  da  disillusioni  sconfortanti;  la  scienza,  l'igiene,  la  giustizia 
penale  ne  avrebbero  guadagnato  molto,  ed  egli  non  sarebbe  sceso  nella  tomba 
col  cruccio  della  dolorosa  indifferenza  del  suo  paese. 

Ma  quanto  diversamente  avrebbero  dovuto  procedere  le  cose  in  Italia! 
La  cattedra  gli  fu  tenacemente  negata;  gli  fu   negato  perfino   un    posto 
d'insegnante  in  qualche  ginnasio  o  liceo  e   gli  fu    invece    offerto   quello   di 
preparatore  anatomico,  che  egli  dopo  due  lunghi  anni  di  inazione,  ebbe  tutta 
l'energia  di  rifiutare. 

E  continuò  la  sua  esistenza  oscura  in  compagnia  dell'unica  affezionata 
figliuola^  vivendo  fra  i  suoi  morti,  i  silenziosi  e  tristi  testimoni  della  sua 
gloria,  i  muti  e  freddi  ascoltatori  delle  sue  parole  di  profondo  sconforto,  e 
ciò  non  ostante  meno  muti  e  meno  freddi  dei  viventi,  che  lo  abbandonarono 
per  invidia  o  per  ignoranza.  Alcuno  lo  credette  un  misterioso  mago  alchimista 
che  chiedeva  alla  morte  il  mistero  della  vita,  egli  il  buono,  grande  ingenuo, 
che  fin  dalla  prima  giovinezza  aveva  consacrato  ogni  suo  palpito  di  soffe- 
renza e  di  gioia  al  bene  dell'umanità. 

Come  dovevano  scorrere  per  lui  tristi  le  ore  nel  suo  piccolo  museo  in  cui, 
entrando,  non  si  poteva  rimanere  indifi'erenti,  non  si  poteva  a  meno  di 
fremere,  di  pensare,  di  commuoversi,  specialmente  dopo  che  il  dotto  non  vi 
accompagnava  più,  non  era  più  lì  a  soffermarsi  con  voi  innanzi  ai  suoi 
capolavori,  come  in  altri  tempi,  mentre  negli  occhi  gli  si  accendeva  un  lampo, 
poiché,  presto  con  gli  occhi  umidi,  in  un  impeto  di  debole  ribellione,  ripeteva 
sinceramente  a  tutti: 

—  Li  getterò  in  mare,  questi  preparati,  sì,  getterò  ogni  cosa  in  marel 
Ma  non  lo  fece!  • 

Egli  amava  troppo  i  suoi  morti,  troppo  la  sua  scienza.  Eppure  quanta 
sofferenza  in  questo  lungo,  lento  abbandono!  Una  malattia  penosissima,  dopo 
sei  interminabili  mesi  di  agonia,  lo  condusse  alla  tomba,  proprio  quando  egli, 
con  la  sua  nobile  ostinazione,  si  apparecchiava  a  mandare  all'Esposizione  di 
Parigi  un  armadio  fatto  di  membra  umane  pietrificate. 

Io  penso  non  senza  raccapriccio  a  quei  mesi  d'agonia  nella  triste  casa; 
penso  al  supremo  momento  del  distacco  da  quanto  aveva  costituito  l'ideale 
della  sua  vita  terrena  e  mi  spiego  perchè  egli  abbia  rivelato  il  segreto  alla 
dolce  figliuola. 

Me  lo  spiego,  ma  avrei  voluto  che  ciò  non  fosse  accaduto;  avrei  voluto  che 
Efisio  Marini,  al  pari  del  suo  predecessore  bellunese  Girolamo  Segato,  avesse 
chiuso  con  sé,  nelT  eterno  silenzio  della  tomba,  il  suo  segreto. 

A  che  giova  ora  di  sapere  di  che  si  compongono  i  miracolosi  bagni  che 
producono  effetti  cosi  sorprendenti,  se  non  ad  accrescere  il  capitale  di  qualche 
speculatore  o  ad  arricchire  di  gloria  qualche  pseudo-scienziato  che,  sotto  lo 
specioso  pretesto  di  aver  modificato  il  processo,  lo  farà  suo? 

Dopo  la  morte  di  chi  poteva  accompagnare  questa  rivelazione  con  la  sua 
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parola  sapiente,  con  la  sua  profonda  dottrina,  con  la  sua  candida  modestia» 
a  che  scopo  divulgarla  più? 

Una  slmile  scoperta  sarebbe  stata  utilissima  all'umanità  se  fosse  stata 
accompagnata,  preceduta  anzi,  dall'esposizione  esatta,  metodica,  cronologica, 
di  tutta  la  sua  evoluzione  ;  ma  morto  lui,  il  grande,  il  savio,  il  dimenticato, 
chi  potrebbe  riferirne? 

La  figliuola  gentile  di  EOsio  Marini  custodirà  certo  gelosamente  il  segreto, 
doloroso  retaggio  paterno  e  del  gran  dotto  seguirà  fedelmente  le  orme;  ma 
io  non  so  perchè  quando  mi  recai  a  visitarla,  quando,  nella  penombra  del 
salotto,  mi  parve  vagassse  ancora  intorno  la  grande  anima  di  Lui,  ripensando 
a  quella  vita  travagliala  e  laboriosa,  senza  conforto  e  senza  premio,  a  quel 
grande  abbandonato,  io  sono  stato  tentato  di  dirle: 

—  «  Bruciatelo  il  segreto,  chiudetelo  sulla  tomba  del  gran  Padre  vostro  I»  (1). 

Fin  qui  il  Parisi,  di  cui  non  senza  ragioni  noi  abbiamo  riportato  l'amaro 
giudizio  sul  grande  dimenticato. 

E  che  il  povero  Marini  sia  stato  dimenticato ^  di  pro]K)sito,  ce  lo  dice 
altresì  l'opera  da  noi,  in  principio  di  questa  Nota,  citata. 

Infatti,  ecco  quanto  in  essa  leggiamo: 

K  Non  parleremo  del  bellunese  Segato  che  portò  nella  tomba  il  segreto 
della  pietrificazione  dei  cadaveri  non  solo,  ma  la  loro  temporanea  conserva- 
zione —  fino  a  qualche  anno  —  potendosi  nuovamente  ridurli  allo  stato  di 
mobilità  e  tali  da  poter  essere  ancora  sezionati.  A  titolo  di  curiosità  ram* 
mentiamo  che  neirXI°  Congresso  medico  tenutosi  a  Perugia  nel  Settembre 
1885,  il  dottor  Angelo  Comi,  da  Roma,  manifestò  i  risultati  da  lui  ottenuti 
nella  conservazione  dei  cadaveri.  Egli  ha  trovato  il  mezzo  d'ottenere  un 
artificiale  indurimento  lapideo  dei  corpi  organici  e  un  altro  processo  per 
conservare  i  corpi  molli  e  flessibili  II  dottor  Comi  non  volle  limitarsi  a 
mostrare  i  risultati  pratici  da  lui  ottenuti  nei  due  metodi,  ma  volle  eziandio 
rendere  di  pubblica  ragione  i  processi  e  le  sostanze  da  lui  trovate  per  la 
conservazione  dei  cadaveri  »  (2). 

Eppure,  se  non  erriamo,  TEfisio  Marini  doveva  essere  ben  noto  ai  due 
compilatori  àoiV  Africa. 

Ultimamente,  a  gloria  d'Italia,  questa  scienza  della  conservazione  dei  cadaveri» 
è  giunta  persino  alla  metallizzazione  degli  stessi  per  opera  d'un  sapiente  torinese. 


(1)  Pasquale  Pauisi:   Un  grande  abbandonato   (in)  Scena  Illustrata^  Rivista  quin- 
dicinale (li  Liìtterarura,  Arte  e  Sport.  Firenze,  1900,  n.  21,  Novembre. 

(2)  A.  Giglioni  e  0.  Maranbsi:  Op.  cit.  pag.  301. 
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Zanghi 

(1820) 

Quest'  anno  dolorosamente  s'  apre  col  sangue  versato ,  per  ef- 
ferata condanna,  da  uno  sventurato  nostro  connazionale,  impe- 
rocché la  data  del  20  Gennaio  1820  segna  un  fatto  dei  più  mise- 
revoli e  di  cui  rimasero  addoloratissimi  non  solo  la  nostra 
Colonia  di  Cairo,  ma  quanti  Italiani  si  trovavano  allora  in  Egitto, 
oltremodo  turbando  altresì  gli  ultimi  giorni  del  venerando  Rossetti: 
la  decapitazione,  cioè,  di  uno  sfortunato  giovane  bergamasco,  bar- 
baramente eseguita  all'  alba  di  quel  giorno  malaugurato. 

Dell'  infelice  non  abbiamo  trovato  ohe  il  casato,  né  gli  autori 
da  noi  consultati  si  degnano  dirne  di  più  ! 

Il  Zanchi  trovavasi  in  viaggio  da  Alessandria  a  Cairo.  Appas- 
sionato cacciatore ,  hi  ogni  luogo  dove  si  fermava  il  battello ,  il 
giovane  bergamasco  scendeva  per  tirare  qualche  colpo  di  fucile. 
E  fu  così  che  a  Kafr-Asciad  involontariamente  ferì  nel  piede  un 
fellah,  del  quale  prese  la  difesa  un  soldato  albanese,  e  col  bastone 
in  mano  corse  contro  il  cacciatore. 

Il  Zanchi,  spaventato,  per  liberarsi  dall'aggressore,  che  non 
poteva  fermare  con  i  suoi  segni  ignorando  la  lingua  del  paese, 
sparò  contro  di  lui  e  lo  stese  a  terra.  Allora  fu  assalito  in  massa 
dai  fellah ,  legato  e  condotto  dal  governatore  di  Menuf ,  poco 
distante,  il  quale  non  volendo  avere  impicci  col  Pascià  e  col  Con- 
sole d'  Austria,  lo  mandò  al  Cairo. 

Quando  il  signor  Mac-Ardley,  sostituto  del  Console  ammalato, 
fu  informato  che  il  povero  Zanchi  in  uno  stato  compassionevole, 
circondato  da  una  folla  di  soldati  e  di  popolo  era  stato  condotto 
alla  Cittadella,  mandò  subito  il  suo  dragomanno  per  reclamare  il 
prigioniero  da  Mohamed-Aga-Laz,  ministro  dell'  interno  (Keahiah), 
che  era  a  capo  del  governo ,  in  assenza  del  Pascià  Mohamed-Ali, 
il  quale  il  giorno  innanzi ,  cioè  il  24  Gennaio ,  col  figlio  Ibrahim- 
Pascià  e  col  governatore  Moiiamed-Bey  defterdar  dell'  Egitto,  era 
partito  per  Alessandria,  ad  inaugurare  il  Canale  Mahmudieh. 

Dopo  che  gli  Albanesi  seppero  che  il  Keahiah  aveva  invitato 
il  dragomanno  a  ritornare  il  giorno  appresso  per  trattare  1'  affare 
nel  divano,  si  radunarono  innanzi  la  Cittadella,  e  tumultuando 
minacciarono  di  ribellarsi,  se  il  ministro  non  accordava  loro  la 
testa  del  Franco,  per  vendicare  la  morte  del  loro  compagno,  nello 
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slesso    modo  che  era  stato   condannalo  per  V  uccisione   della 
signorina  Elvira  Bocti,  un  Albanese. 

E  fu  appunto,  come  abbiamo  dello,  all'  alba  dell'  indomani  26 
Gennaio  1820,  che  il  povero  Zanchi,  nella  piazza  Rumelieh,  venne 
decapitato  e  la  sua  testa  fu  tenuta  esposta  tutto  il  giorno  alla 
vista  dei  fedeli  (musulmani)  ed  a  terrore  dei  cani\  come  gli  stessi 
musulmani  chiamano  gli  Europei  d'  ogni  culto  e  nazionalità. 


Conte  Carlo  Vidua  di  Conzano 

(  1820-1821  ) 

Il  conte  Carlo  Vidua  nacque  in  Casale  Monferrato  il  28  Feb- 
braio 1785.  Ebbe  un'educazione  assai  accurata.  Imparò  la  musica, 
il  disegno,  l' architettura  civile  e  militare.  Dal  1816  al  1822  viaggiò 
in  Grecia,  nelle  isole  dell'  Arcipelago,  nella  Siria,  in  Egitto. 

Dal  Cairo,  il  28  Luglio  1820  scrisse  una  lettera  al  marchese 
Doria  di  Ciriè  ingenuamente  ripetendo  le  cose  a  lui  raccontate 
dal  Drovetti,  non  certo  questi  in  buona  disposizione  d'  animo  a 
riguardo  del  Frediani,  e  da  noi  riportate.  Qui  togliamo  un  brano 
della  lettera  al  Doria  a  riguardo  del  Drovetti  : 

«  J'  ai  été,  —  esso  scrive —  faire  ma  visite  au  Pacha.  Mr.  Dro- 
vetti me  conduisit  aussi  un  soir  chez  Ismail- Pacha,  son  fils, 
chez  le  Defterdar,  son  gendre  ;  je  connais  bientòt  tonte  la  famille. 
Mr.  Drovetti  est  en  grande  faveur,  auprès  tous;  partout  dans 
r  Egypte  on  me  parlait  de  Drovetto  taer  el  bakscis  ketiri,  c'est-à-dire, 
Drovetti  est  bon ,  et  il  répand  de  grosses  étrennes.  Cela  peint 
r  Arabe  et  son  avidité  pour  l' argent  (?).  Dans  la  Nubie  méme  on 
me  parlait  de  lui.  Les  governeurs  Turcs,  auxquels  il  m'adressa, 
me  firent  toutes  sortes  de  politesse>. 

Noi  non  teniamo  conto  del  seguito  di  questa  lettera,  e  d'un' altra 
del  15  Luglio  18:20,  perchè  estranee  al  nostro  soggetto. 

Il  conte  Vidua  scrisse  una  Storia  di  Firenze  dalla  morte  di 
Lorenzo  il  Magnifico  alia  caduta  di  quella  città  (1530)  per  le  armi 
imperiali.  Si  volse  poi  ad  un  lontano  viaggio  e  visitò  Giava,  le 
Molucche  e  la  Papuasia.  In  Celebes  fece  una  gita  e  volle  salire 
sul  vulcano  Laiiidoug,ma  avanzandosi  imprudentemente  ebbe 
una  gamba  gravemente  offesa.  Messo  sopra  una  nave  olandese 
p(ir  condurlo  in  Amboina,  spirò  prima  di  poter  prender  terra  il  25 
Dicembre  1830. 


I 
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Di  lui  rimangono  :  Lettere  del  Conte  Carlo  Vidua  di  Consano,  pub- 
blicate da  Cesare  Balbo.  Torino,  1834,  3  voi.  in  8°  con  figure  e 
Atlante. 

P.  Lebulo 

(  ....M825t) 

Di  questo  nostro  connazionale  fa  menzione  il  precedente 
Conte  Vidua  in  una  lettera  scritta  al  cav.  Drovetti,  da  Milano,  ove 
il  Vidua  allora  si  trovava,  e  che  porta  la  data  del  10  Febbraio  1823. 

Eccone  un  brano  : 

«  Ho  veduto  il  signor  Lebulo,  il  quale  mi  ha  dato  avviso  della 
morte  di  molti e  della  pazzia  del  Frediani  ». 

Nel  1820  il  Lebulo  era  in  Egitto  raccoglitore  di  antichità.  Il 
dottor  Burkardt  acquistava  dal  Lebulo  una  ricca  collezione  delle 
stesse  per  il  Gabinetto  imperiale  di  Vienna.  Questa  particolarità 
r  abbiamo  dalla  signora  Amalia  Nizzoli  che  la  registra  nelle  sue 
Memorie  suir  Egitto.  Nel  «  Segato  »  abbiamo  riportalo  la  lettera 
dallo  stesso  Lebulo  scritta  al  Segato  a  proposito  del  Cubito  del 
Drovetti. 

Ingegnere  Gaetano  Ghedini 

(  1820 1-1874  ?  ) 

Nella  parte  storica ,  e  precisamente  quella  che  tratta  del  «  Ca- 
nale di  Suez  >,  parleremo  di  questo  altro  nostro  abbandonato,  ed 
a  quella  parte  rimandiamo  il  lettore. 

Dottor  Alessandro  Ricci 

(....?-l835!) 

Del  Dottor  Alessandro  Ricci  ne  abbiamo  parlato  in  «  Drovetti  » 
e  in  «  Frediani  )►  da  cui  apprendiamo  che,  col  console  Sali,  fu 
all'Oasi  di  Giove  Ammone  in  qualità  di  disegnatore  architettonico 
e  geroglifico.  Il  Dottor  Ricci  fu,  collo  stesso  Sali  ed  altri  scien- 
ziati, mandato  al  Sennaar,  con  la  spedizione  d' Ibrahim-Pascià,  e 
fu  durante  quella  spedizione  che  il  Ricci,  come  medico,  salvò  da 
certa  morte  il  giovane  Pascià  gravemente  ammalato,  rifiutandone 
poscia,  con  dignitosa  generosità,  il  compenso  che  V  Ibrahim  volle 
offrirgli.  Fu  pure  il  Ricci  che  portò  seco  al  Cairo  V  infelice  Fre- 
diani ricoverandolo  poi  a  queir  Ospedale  Europeo.  Fece  parte 
altresì  della  spedizione  toscana  diretta  da  Ippolito  Rosellini,  du- 
rante la  quale  morì  a  Luxor  pel  morso  di  uno  scorpione. 
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Giulio  Corner 

(  . . . .  ?-1826  !  ) 

Era,  come  sappiamo  già,  di  Venezia.  11  17  Maggio  1820  partì, 
col  Frediani,  dal  Cairo;  poi,  raggiunto  il  Segalo,  in  compagnia  di 
questi  foce  il  viaggio  ad  Assuan,  Wadi-Halfa,  Isola  Genessa  fino 
alla  seconda  Cateratta.  Qui  s'arrestano  le  nostre  informazioni 
su  di  lui. 

BOSIOLIONI 

(1820?-....?) 

Di  questo  non  abbiamo  che  il  nome  e  la  qualifica.  Infatti, 
sappiamo  solo  che  era  col  Bolognino  in  qualità  di  maggiore  nello 
stesso  esercito  egiziano. 

Dottor  Rossio  olo. 

(...M82I) 

Il  dottor  Rossignolo,  die  altri  scrivono  Rossignoli,  era  medico 
e  piemontese.  Fece  paj*te  della  spedizione  d'Ibrahim-Pascià  nel- 
l'Alto Egitto,  e  viene  lodevolmente  citato  dal  Segalo  e  dal  Fre- 
diani. Morì  di  febbre  a  Senuaar  nell'estate  del  1821,  e  la  sua  morte 
fu  di  gran  danno  alla  spedizione. 

Nello  stesso  esercito  d'Ibrahim-Pascià,  e  pure  nell'Alto  Egitto, 
è  altresì  onorevolmente  menzionato  un  Valori,  del  quale  però  non 
sappiamo  se  fosse  militare  o  professionista. 


Dottor  Paolo  Terranova. 

(1820?-1867) 

Il  dottor  Paolo  Terranova  nativo  di  Somacatino  in  quel  di 
Caltanisetta  (Sicilia)  era  già  in  Egitto  diversi  anni  prima  dell'epoca 
in  cui  noi  ve  lo  troviajuo.  Viaggiò  con  De  Bono,  per  l'Alto  Egitto 
e  Sudan  scrivendone  un  Viaggio  lungo  il  Sobat  {iSbò)  che  fu  pubbli- 
cato dapprima  nello  «  Spectateur  Egyptien  »,  e  di  poi  in.«  Nou- 
velles  xVnnales  de  Voyages  »  (Parigi,  1859)  come  rileviamo  nell'op. 
cit.,  pag.  09%  deirAmat  di  San  Filippo.  Morì  in  Cairo  l'anno  1867, 
lasciando  la  famiglia  che  ora  vive  agiatamente  in  Damanhur. 
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Giuseppe  Zuccoli. 

(1820?-...?) 

Lo  Zuccoli  era  nativo  di  Milano.  Nel  1820,  col  Segato,  fece  parte 
della  seconda  spedizione  d' Ismail-Pascià  addetto  alla  stessa 
sua  persona,  e  perciò  presenziò  alla  fondazione  di  Kartum,  allora 
piccolissimo  e  miserabile  villaggio. 


BONOMI. 

(...?-1823?) 

Questo  figlio  d' Italia  trasferitosi  in  Inprhilterra  non  è  da  con- 
fondere col  prelato  omonimo,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo.  Il 
presente  Bonomi  era  archeologo,  e  cooperò  efficacemente  ai  primi 
scavi  della  grande  Piramide.  Fu  amicissimo  del  Belzoni  e  del 
Segato. 

Dottor  Cimba. 

Fra  i  collezionisti  di  antichità  che  gli  scrittori  da  noi  consul- 
tati registrano  in  quell'epoca,  v'è  il  dottor  Cimba,  il  quale,  in  di- 
versi, diventa  Cimbò  ed  anche  Oimbà^  in  una  lettera  scritta  dal 
conte  Carlo  Rossetti  al  Segato,  in  data  di  Cairo  30  Agosto  1820, 
allora  in  cura  in  Alessandria. 


Alberto  Nigcolini. 

(1820?-... ?j 

La  famiglia  di  questo  nostro  connazionale  era  emigrata  in 
Egitto  fino  dall'  anno  prima ,  1819.  Alberto ,  del  quale  solo  ci  è 
pervenuta  notizia,  si  era  stabilito  in  Alessandria,  e  fu  lui  che 
nel  1868  diede  il  nome  d'Ismailia  alla  città  sorta  sul  Canale  di 
Suez.  In  merito  a  ciò,  una  piazza  della  città  da  lui  battezzata  col 
nome  del  Viceré  allora  regnante,  gli  è  stata  dedicata  colla  deno- 
minazione di  Piassa  Niccolini. 
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Nardi,  Loria,  Tilche,  Lazzeri. 

In  una  lettera  del  conte  Rossetti  al  Segato,  di  cui  abbiamo 
testé  fatto  cenno,  a  proposito  dei  quattro  nomi  da  noi  qui  rag- 
gruppati, è  scritto  : 

4c  Cairo,  30  Agosto  1820. 
«  Mio  caro  Segato, 

«Volevo  approfittare  dell'incontro  delPamico  Nardi,  partito 
poche  ore  fa,  per  riscontrare  le  grate  vostre  del  16  e  25....  Gonse- 
guai  al  dottor  Cimba  l'acclusami  al  suo  indirizzo;  egli  corrisponde 
con  infiniti  saluti  .    .    • 

«  Non  dubitavo  della  compiacenza  dell'amico  Nardi  e  ben  sicuro 
era  della  correspettiva  attenzione  della  brava,  ma  per  me  ingrata 
Bettina.  V'ho  nuovamente  raccomandato  al  suddetto  amico,  assicu- 
randolo, che  quello  che  farà  per  voi,  lo  riguarderò  come  fatto  a 
me  stesso....  Li  signori  Loria  e  Tilcke  mi  scrivono  che  avete  preso 
fr.  500;  se  avete  bisogno  anche  del  resto  scrivetemi  liberamente, 
e  non  bastandovi  l'assegnatovi,  scrivetemelo,  che  ordinerò  di 
contarvi  tutto  quello  che  può  occorrervi.  Contate  d'avere  in  me  un 
sincero  amico,  che  v'ama,  e  non  desidera  altro  che  d'avervi  vicino 
a  lui  felice  e  sano.  Per  la  cassetta  statavi  spedita  da  Roma,  e  che 
dite  al  mezzo  di  corrispondenti  di  Livorno  alla  mia  casa  ed  a  essa 
diretta^  potete  passare  avviso  a  Lazzeri,  Tilcke  o  Nardi,  unici  coi 
quali  siamo  costì  in  relazione.  Forse  però  che  venga  da  Livorno  a 
voi  diretta,  per  il  che  direte  a  Nardi  di  stare  attento  all'arrivo  di 
qualche  naviro  da  quel  porto.  Tutti  della  nostra  famiglia  vi  salu- 
tano ;  lo  stesso  fanno  le  signore  Bockty,  Zuccar,  ecc. 

«  Vosto  afif.mo  amico 
«De  Rossetti». 
E  sotto  : 

«  Al  Signor  Girolamo  Segato 

«Alessandria». 

Il  Lazzeri  Vincenzo,  che  altri  scrivono  Lasariy  era  archeologo 
e  numismatico  veneziano.  Ristabilì  e  tradusse  dal  francese  il  testo 
di  Marco  Polo,  e  tra  altro  scrisse  :  Le  monete  dei  possedimenti  vene^^ 
siani.  —  Zecche  e  monete  degli  Abrussi,  Morì  nel  1864. 
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I    TiLGHE. 
(..  .  ?-1820,  aii  oggi) 

Non  per  la  data  della  venula  dei  Tilche  in  Egitto,  ma  perchè 
è  il  De  Rossetti  che  di  loro  per  primo  ci  parla,  ci  siamo  visti  obbli 
gati  di  assegnare  questo  posto  alla  loro  famiglia  per  le  ragioni  da 
noi  date  nel  dar  principio  alle  presenti  Biografie. 

I  frateUi  Giuseppe  e  Giacomo  Tilche,  con  il  cugino  Abramo, 
da  Livorno,  di  cui  la  famiglia  è  oriunda,  vennero  in  Egitto  verso 
il  1780  per  negoziare  in  granaglie,  commercio  questo  allora  im- 
portantissimo. 

Abramo,  distaccatosi  dai  cugini,  si  pose  a  lavorare  da  solo, 
mentre  Giuseppe  e  Giacomo,  il  cui  commercio  prosperava  di  anno 
in  anno,  fondarono  la  "Banca  Tilcke"  di  cui  parla  il  De  Rossetti 
nella  lettera  al  Segato. 

Dall' Abramo  Tilche  ne  venne  il  figlio  Marco  morto  nel  1903, 
per  cui  questo  ramo  si  spense  con  lui,  mentre  quello  dei  fratelli 
Giuseppe  e  Giacomo  diede  vita  alla  ricca  e  stimata  odierna  fa- 
miglia Tilche. 

II  Tilche  di  cui  parla  il   De  Rossetti,  pure  di  nonje  Abramo, 
ebbe    suir  animo   di  Mohamed-Ali  una  grande  influenza  ed  un  , 
enorme  peso  sugh  affari  d'Egitto,  specie  commerciali,  appunto 
per  la  serietà  della  Banca  di  cui  era  capo. 

I  viventi  oggi  sono  : 

Giuseppe  Tilche  di  Benedetto,  banchiere  ; 

Abramino  Tilche,  pure  banchiere,  e  stimatississimo  nella 
nella  nostra  Colonia  alessandrina.  Infatti,  l'Abramino  Tilche  è 
decorato  della  croce  di  cav.- uff.  della  Corona  d'Itaha,  economo 
della  Società  Italiana  di  Beneficenza  fino  dal  1876  e  presidente 
della  Camera  Italiana  di  Commercio  fino  dal  1901  ,  fondatore 
benemerito  delle  scuole  itahane  d'Alessandria,  ed  azionista  per 
somma  non  indifferente  perla  costruzione  di  case  economiche  a 
prò  degli  operai  e  piccoli  impiegati  qui  residenti.  Troppo  lungo 
sarebbe  l'elenco  delle  svariale  ed  importantissime  cariche  che  il 
cav.  uff.  Abramino  Tilche  onorevolmente  e  con  uno  zelo  tulto 
proprio  copre  nella  Colonia  Israelitica  alessandrina;  ed  è  giusto 
che  egli  goda  di  tanta  meritata  considerazione  poiché  6  uno  dei 
suoi  più  generosi  protettori. 
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* 
♦  * 


Qui,  a  seguire  l'ordine  cronologico  scelto,  dovremmo  registrare 
i  nomi  di  Carlo  Ma»^atti,  livornese,  e  dei  di  lui  nipoti  Tito  e 
Cleto  Chini,  non  che  di  Giacomo  Muzzi  che  furono  i  veri  creatori 
delle  poste  attuali.  Noi  però,  appunto  per  seguire  l'ordine  cro- 
nologico delle  istituzioni  più  che  delle  persone,  ne  parleremo 
in  quelle  facenti  parte  del  IT  volume.  Il  lettore  non  vi  perderà 
nell'attesa;  tutt'altro!  Del  resto,  il  lettore  se  lo  rammenti,  nelle 
Premesse  noi  abbiamo  ciò  avvertito,  dovendoci  adattare  al  genere 
della  materia,  più  che  allo  stretto  legame  delle  persone  che  questa 
determinano. 


* 
♦  * 


Ci  si  è  parlato  da  qualcuno  di  un  Lombardini  che  sarebbe 
slato  in  Egitto  nientemeno  che  venl\inni  (1828-1^40).  Dobbiamo 
confessare  a  nostra  confusione  di  non  essere  stati  capaci  di  nulla 
trovare  intorno  a  simile  nome.  Lo  registriamo  solo  per  indicarlo 
ad  altri  che  volessero  colmare  le  non  poche  nostre  lacune.  Forse 
questo  nostro  italiano  può  essere  1'  Elia  Lombardini,  idraulico, 
il  cui  studio  sul  Nilo  sbalordì,  ci  si  dice,  il  mondo  scientifico.  Se 
ciò  è,  noi,  quantunque  privi  delle  notizie  che  lo  riguardano,  ci 
chiamiamo  felici  di  averlo,  anche  nel  dubbio,  qui  registrato. 

Antonio  Biagini. 

(1821-1878). 

Da  Pistoia,  ove  naque  nel  1795,  emigrò  Antonio  Biagini  sul 
finire  del  1820  o  principio  del  1821.  L'età  sua  giovanile  ed  i  moti 
disgraziati  dì  quell'anno,  lo  spinsero  a  cercare  lungi  dalla  terra 
natale  quell'attività  che  in  essa  non  gli  era  dato  sperare,  ed  ei 
seguì  la  via  dell'esilio,  come  tanti  altri  nostri  fratelli,  dì  quei 
tristissimi  tempi  per  le  sortì  della  nostra  povera  Italia. 

Sulla  terra  dei  Faraoni  trovò  che  il  commercio  presentava  ab- 
bastanza agio  a  chi  volesse,  con  solerzia  ed  attività,  crearsi  ono- 
rata ed  in  un  rimuneratrice  occupazione.  Il  Biagini  quindi  de- 
dicò tutto  sé  stesso  al  commercio  e  riuscì  nel  fattosi  proposito. 
Comprendendo  che  un  vero  negoziante  in  questa  straordinaria 
regione  non  si  poteva  distinguere  con  pochi  artìcoli,  egli  fece 
de'  suoi  magazzini  un  vero  emporio,  ove  il  cliente,  una  volta 
entrato,  fosse   soddisfatto  in  qualsiasi   sua  domanda.  Esperto, 
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sagace,  previdente,  egli  studiava  i  bisogni  del  paese  in  tutta  la  va- 
rietà degli  articoli  che  esso  consumava,  ed  importava  le  cose  le 
più  disparate  :  manifatture  d'ogai  specie,  d'ogni  valore,  bianche- 
ria di  tutte  le  qualità  e  per  tutte  le  borse,  mercerie  svariatis- 
srae;  ogni  specie  d'antichità,  di  pitture;  legnami  e  marmi,  chin- 
caglieria, ferrarecci  ;  ogni  sorta  di  cartoleria,  vini  e  liquori,  piz- 
zicheria, alimenti  in  conserva,  cordami,  carbone  dolce  e  fossile . . . 
insomma  un  vero  bazar  all'orientale,  ove  ogni  compratore  ha 
di  che  soddisfarsi.  E  questo  suo  estesissimo  commercio  d' im- 
portazione ebbe  tale  incremento,  tale  sviluppo,  che  la  via  che 
anche  oggi  conduce  dal  Muski  all'  Hotel  du  Nil,  dal  principio 
della  discesa  fino  ad  una  buona  metà,  era  dai  due  lati  occupata 
dai  di  luì  magazzini,  e  pei  quali  vivevano  numerosissime  famiglie, 
pur  compensando  di  larghi  guadagni  l'intelligente  ed  intrapren- 
dente loro  principale  che  sommamente  era  da  ognuno  slimato. 

Né  questa  ben  meritata  stima  venne  mono  al  Biagini  negli 
estranei,  e  speciahnente  negli  alto  locati,  poi^hòla  congerie  dei 
suoi  affari,  mettendolo  continuamente  in  conlatto  con  una  clien- 
tela estendentesi  dall'infimo  gradino  della  scala  sociale  a  quello 
eccelso  del  Pascià  Mohamed  Ali,  ci  trovavasi  spesso  coi  prin- 
cipi della  corte  egiziana,  coi  pascià  ind'goni  e  cogli  uomini  di 
Stato  in  istretti  rapporti  così,  che,  al  ramo  importazione,  potò  ag 
giungere  ancora  quello  non  meno  ricco  d'csporlazione. 

In  tale  fortunata  condizione  è  comprensibile  che  il  Biagini 
potesse  formarsi  capostipite  di  quell'omonima  famiglia  che  ha 
tanto  operato  pel  bene  dell'Egitto,  specie  il  fig'io  Carlo  ed  il  ni- 
pote Luigi,  entrambi  viventi,  dei  ([uali  parleremo  a  suo  tempo, 
vale  a  dire  nel  periodo  del  khedive  Ismail  Pascià  pel  prijno  e  nella 
Stampa  pel  secondo,  tanto  piti  che  dall'opcM-a  di  entrambi,  figlio  e 
nipote',  è  scaturito  un  vero  progresso  [ht  il  piese  nel  quale 
sono  nati  ed  un  decoro  per  la  patria  loro  d'origino. 

Dottor  Bernardo  Allasia. 

(1821- -1868?) 

In  compagnia  d'un  dottor  Poli,  e  per  le  stesse  cause,  emigrò 
in  Egitto  il  dottor  Bernardo  Allasia,  ed  entrambi  furono  assunti 
al  servizio  medico  nell'esercito  di  Mohamed-Ali.  Del  dottor  Alla- 
sia sopravviva  un  figlio,  che  è  ora  capo  ufficio  delle  poste  egiziane 
in  Alessandria. 
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Del  Carretto. 

(1822-1829). 

Questo  nostro  connazionale  si  distinse  nell'esercito  egiziano 
sotto  gli  ordini  di  Ibrahim-Pascià.  Null'altro  ci  è  noto. 

Giovanni  Battista  Brocchi. 

(1820-1826) 

Ciò  che  scrivono  il  aNouveau  Larousse  III. ne  Va  Enciclopedia*  del  Brocchi.- 
Altri  scrittori:  Anderson y  Abbate-Pascià ^  Bonola-Bey. — Brocchi  in  Egitto, 
—  Come  il  Brocchi  descrive  la  sua  prima  presi'ntajeione  al  Grande  Bascià 
e  ne  tratteggia  il  ritratto. 

Di  questo  nostro  illustre  scienziato,  hanno  scritto  non  pochi 
autori,  e  di  valore  per  giunta.  Noi  sceglieremo  dapprima  quanto 
si  dice  di  lui  nel  Nouveau  Larousse,  che  ci  fa  come  da  introduzione. 

Ecco  quanto  in  quest'opera  è  scritto  : 

^  De  Brocchi  G.  B.  naturalista  e  geologo,  nato  a  Bassano  nel 
1772,  morto  a  Kartum  l'anno  1826.  Fu  professore  dì  botanica 
a  Brescia,  ispettore  delle  miniere  nel  Milanese  (1809)  e  divenne 
ingegnere  del  Viceré  d'Egitto  l'anno  1822.  Fra  le  opere  di  questo 
rimarchevole  scienziato,  noi  citeremo  :  Trattato  mineralogico  e 
chimico  ;  Sulle  miniere  di  ferro  del  dipartimento  del  Mella  ; 
Gonchigliologia  fossile  subappenniììica  (Milano,  1814);  Dello 
stato  fisico  del  suolo  di   Roma  (1820)  »(1). 

E  Girolamo  Boccardo,  nella  magna  sua  Enciclopedia,  così 
biografa  il  Brocchi  : 

Giovan  Battista  Brocchi  nacque  a  Bassano  nel  Febbraio 
1 772.  Si  applicò  allo  studio  delle  leggi,  ma  la  sua  fattenzione 
era  specialmente  rivolta  alla  botanica  ed  alla  mineralogia.  Ab- 
bandonata Padova,  non  avendo  ancora  compiuti  i  suoi  studi, 
andò  a  Roma,  dove  conobbe  il  Lanzi,  coU'assistenza  del  quale 
diventò  versatissimo  nell'archeologia  greca  e  romana.  Studiò 
attentamente  le  antichità  egizie  esistenti  in  Roma,  e  scrisse 
alcune  dissertazioni  sulla  scultura  degli  Egizii. 

Ritornato  a  Bassano,  continuò  i  suoi  studi  delle  scienze 
naturali,  e  nel    1802  fu    nominato   professore   di    botanica  nel 


(1)  Claudb  Auoé:  Nouveau  Larousse  illustre,- DìcXxonuhÌTe  nniversel  encyclopédique, 
Tome  2me«  pag.  229»  e.  IlL 
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Liceo  di  Brescia.  Segretario  dell'Ateneo,  o  Accademia  scienti- 
fica di  quella  città,  fu  il  primo  editore  delle  Memorie  di  quel- 
l'Istituto. Esplorò  le  valli  e  le  montagne  della  provincia  di 
Brescia,  per  riguardo  alla  geologia  e  alle  produzioni  minerali, 
e  pubblicò  il  Trattato  mineralogico  sulle  miniere  di  ferro  del 
dipartimento  del  Mella,  coU'esposizione  della  costituzione  fi- 
sica delle  montagne  metallifere  della  Val  Trompia  (Brescia, 
1807,  2  voi.  in  8^). 

Nel  1808  fu  nominato  ispettore  delle  miniere  del  Regno  d'I- 
talia, e  poco    dopo  fu    eletto    membro    dell'Istituto    Italiano.  I 
risultati  delle  sue  osservazioni  geologiche  e  mineralogiche,  fatte 
durante  i  frequenti  suoi  viaggi  in  diverse  parti  d'Italia,  furono 
pubblicati    in    varie  opere  :    Memoria  mineralogica  sulla  Valle  di 
Fassa    nel  Tirolo   (Milano,  1811).  La  Valle  di    Fassa  nel  Tirolo 
italiano,  presso  Brixen,  ricchissima  di  magnifici  cristalli,  stalat- 
titi, ecc.  non  era  stata  esaminata  prima  di  lui  da  verun  esplo- 
ratore delle  regioni   alpine.     Conchigliologia  fossile  snbappennma, 
con    osservazioni  geologiche  sugli  Appennini  e  sul   suolo    adjacente 
(Milano,  1814,  2  voi.  in  4®).  Quest'opera,  la  principale  del  Broc- 
chi, è  il  risultamento  delle   reiterate   sue  visite  alle   parti  cen- 
trali   e    meridionali  d'Italia.   Essa  è  adorna   di    rami.    Catalogo 
ragionato  di  una  raccolta  di   roccie,    disposto  con  ordine  geografico, 
per  servire   alla   geografia  dell'Italia    (Milano,  1817,  in  8®).  Con- 
tiene un  catalogo  di  1500  e  più  saggi  di  roccie,  raccolti  dall'au- 
tore in  varie  parti   d'Italia,  e  specialmente  nella   campagna  di 
Roma,  nella    Terra    di  Lavoro,  nelle  Puglie,   nelle    Marche,  in 
Toscana   e   nel    Modenese.   Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Boma, 
memoria  per  servire  di  illustrazione  alla  carta  geognostica  di  questa 
città.  Opera  divisa   in  due  parti,  con  una  carta  della  topografia 
fisica  di  Roma,    pubblicata  nel    1820.  Diverse    altre  opere    del 
Brocchi    di  minore  importanza  sono  stampate    in  vari  numeri 
della  Biblioteca  italiana  fra  gli  anni  1816-1823. 

*  • 

*  * 

Nel  1823  egli  fece  vela  da  Trieste  per  alla  volta  dell'Egitto, 
paese  che  da  lunga  pezza  desiderava  di  visitare,  specialmente 
quanto  alla  mineralogia.  Mohamed-Ali  lo  accolse  onorevolmente 
e  lo  spedì  in  diverse  missioni,  somministrandogli  denaro  e  scorte. 
Andò  sulle  prime  a  dirigere  i  lavori  d'una  miniera  di  carbon  fossile, 
e  in  appresso  a  rintracciare  le  miniere  di  smeraldo  del  monte 
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Zabarah,  che  Caillaud  aveva  visitate  alcuni  anni  prima.  Brocchi 
tuttavia  non  ne  trovò  altro  che  alcuni  pezzi  qua  e  là  sparsi  senza 
la  loro  matrice,  e  sembra  che  riguardasse  come  opera  inutile  ogni 
tentativo  di  lavorare  quelle  miniere. 

Nel  1825,  spedito  da  Mohamed-Ali  nel  regno,  da  poco  con- 
quistato, del  Sennaar,  cadde  vittima  dell'insalubrità  del  clima  a 
Kartum  nel  Settembre  del  1826.  Il  suo  amico  Acerbi ,  console 
generale  austriaco  in  Alessandria,  riunì  le  sue  carte  e  le  sue  colle- 
zioni, e  le  spedì,  a  norma  del  suo  testamento,  alla  città  in  cui  era 
nato.  Della  sua  ricca  collezione  di  minerali  e  di  fossili  d'Italia  egli 
aveva  fatto  dono  all'amico  suo  Pasolini  di  Bassano,  prima  d'intra- 
prendere il  viaggio  dell'Egitto. 

Brocchi  ha  fatto  per  la  geologia  d' Italia  e  d' Egitto  piti  che 
tutti  i  suoi  predecessori  (1). 

Brocchi  —  scriveva  pochi  anni  or  sono  il  zoologo  inglese  An- 
derson— celebre  mineralogista  italiano,  fu  incaricalo  da  Mohamed- 
AU  ad  essere  membro  della  Commissione  Scientifica  aggiunta 
alla  spedizione  che  fu  fatta  nel  1823  per  la  conquisia  del  Sen- 
naar. Egli  morì  a  Kartum  nel  1826. 

Nell'Atlante  dei  suoi  lavori  postumi  due  lucertole  e  due  serpi 
figurano  come  facenti  parte  di  quella  zona  della  Valle  del  Nilo; 
una  delle  lucertole  è  lo  Scincns  officinalis,  mentre  l'altra  figura  sug- 
gerisce r  Agamay  descritta  da  Peters,  del  Sennaar,  nel  1862  come 
Agama  kartumanis.  Uno  dei  serpi  rappresentato  è  un  Eryx,  proba- 
bilmente E.  Muelìeri,  Blgr.,  ma  è  impossibile  definire  a  quale  specie 
appartenga  l'altra  figura  (2). 

Il  nostro  illustre  decano  degli  italiani  viventi  in  Egitto,  dottor 
Onofrio  Abbate-Pascià,  in  un  suo  lavoro  sulla  rabbia  presentato 
all'Istituto  Egiziano,  osserva  che  il  Brocchi  ci  ha  lasciato,  pel 
primo,  una  osservazione  di  grandissimo  interesse  medico,  facendo 
notare  che  i  cani  domestici  dei  villaggi  arabi  o  dei  beduini  del 
deserto,  come  gU  sciacalli,  non  soffrono  affatto  della  nervosi  rab- 
bica  ;  questo  dimostra  come  il  Brocchi  nulla  si  lasciasse  sfuggire 
di  ciò  che  potesse  in  una  maniera  qualsiasi  interessare  la  scienza 
per  la  quale  egli  rimase  vittima. 


(l)  G.  BocCARDo  :  Ojì.  cit.,  Voi.  IV,  pag.  236-37. 

(2;  Anderson  :  Zoology  of  Eyypt,  V.  I.  Reptilia  and  Batrachìa.  —  Londou,  1898. 
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E  qui,  a  farci  un'esatta  idea  dell'estrema  semplicità,  della  bona- 
rietà patriarcale  del  Grande  Mohamed- Ali,  accompagniamo  il 
Brocchi  nella  prima  sua  visita  al  viceré  d'Egitto,  diremo  meglio 
alla*sua  presentazione  ufficiale  che  ci  è  da  esso  stesso  narrata. 

Fra  gli  uomini  di  merito,  scrive  il  nostro  Bonola-Bey ,  che  il 
Gran  Bascià,  come  allora  si  chiamava  Mohamed- Ali,  volle  attorno 
a  sé  a  coadiuvarlo  nella  grande  opera,  fu  il  nostro  Giovanni  Batti- 
sta Brocchi,  il  quale  godeva  fama  europea  come  geologo  insigne. 
Aveva  occupato  cariche  importanti  durante  il  Regno  d'  Italia 
napoleonico,  e  colla  reazione  del  1815  era  stato,  come  tutti  gli  in- 
telletti superiori  del  tempo  e  che  avevano  formato  la  gloria  ed  il 
valore  di  quel  Regno,  messo  fuori. 

Mohamed-Ali  fece  offrire  al  Brocchi  di  prendere  impegno  per 
tre  anni,  a  condizioni  assai  vantaggiose,  onde  studiare  le  risorse 
minerarie  dell'Egitto.  Il  Brocchi'accettò,  e  da  Trieste,  dopo  qua-- 
rantadue  giorni  di  navigazione ,  potè  arrivare  in  Egitto,  nel  Set- 
tembre 1822. 

Eccoci  ora  alla  presentazione. 

«  Mi  sono  oggi  presentato  al  Bascià.  Il  suo  palazzo  é  all'estre- 
mità della  città,  sulla  sponda  del  Porto  Vecchio  e  quantunque  sia 
costrutto  sul  gusto  europeo  ,  non  sarebbe  ,  presso  di  noi,  che  un 
casamento.  La  scala  è  allo  scoperto  ed  esposta  per  conseguenza 
alle  intemperie. 

«  Essendo  il  Bascià  occupato,  mi  si  fece  passare  in  una  stanza 
ov'  erano  molti  ufficiali  e  la  quale  non  ha  altri  addobbi  che  una 
panca  di  legno  tutt'  all'  intorno  ;  il  pavimento  è  rotto,  le  muraglie 
sono  sudicie,  la  travatura  del  soflBtto  pari  a  quella  d'una  meschina 
casupola;  somigliava  allo  stanzone  di  un  cattivo  corpo  di  guardia. 
Mentre  era  ivi  seduto,  mi  ferì  1'  orecchio  un  grido  prolungato;  era 
quello  di  un  ufficiale  che  avvertiva  doversi  portare  la  pipa  accesa 
a  Sua  Altezza,  giacché  tanto  in  questa  occasione,  quanto  in  quella 
di  tutti  i  bisogni  del  Bascià  ,  anche  i  più  intimi ,  si  inalza  questo 
grido  onde  sia  allestito  il  necessario. 

«  Poco  stante  comparve  il  signor  Boghos  Yussuf ,  primo  inter- 
prete e  Ministro  degli  Affari  Esteri ,  il  quale  doveva  presentarmi 
e  mi  fece  passare  in  una  stanza  più  decente ,  ma  che  non  aveva 
altri  mobili  fuorché  una  stuoia  stesa  per  terra,  un  divano  guarnito 
di  cuscini  ed  alcune  sedie. 
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4c  Dopo  r  attesa  di  una  mezz'  ora,  fui  invitato  a  recarmi  presso 
il  Bascià.  Attraversata  una  stanza,  che  è  una  specie  di  anticamera, 
sguarnita  affatto  di  mobili,  passai  nella  sala  di  udienza.  Questa 
veramente  non  è  che  un  camerone  soffittato  di  tavole  con  lavori 
di  intaglio ,  ma  non  colorite  ;  anche  le  pareti  hanno  vari  compar- 
timenti di  legno  intagUato  che  dovrebbero  servire  come  di  orna- 
mento, ma  se  il  legno  non  è  pino ,  è  certo  di  un  altro  albero  di 
nessun  valore. 

«  Il  Bascià  era  seduto  alla  maniera  orientale  su  di  un  grande 
canapè  o  divano,  accanto  ai  finestroni  che  guardano  il  porto  e  che 
erano  spalancati.  Un  grande  e  bel  canocchiale,  sostenuto  da  un 
piedestallo,  era  appuntato  verso  il  mare;  un  altro  più  piccolo  e 
maneggevole  stava  accanto  al  Bascià.  Nel  fondo  opposto  delta, 
sala  eravi  un  tavolino  ed  ecco  tutti  i  mobili!  Molti  ufficiali  sta- 
vano in  piedi  presso  S.  A. 

«  Essendomi  avvicinato  lo  salutai  con  un  inchino,  ed  egli  mi 
diede  il  ben  arrivato,  che  mi  fu  tradotto  dal  primo  interprete, 
come  tutto  il  rimanente  del  dialogo,  giacché  il  Bascià  non  parla 
altra  lingua  che  il  turco.  Feci  il  mio  complimento  dicendo  che 
avevo  grande  desiderio  di  poter  conoscere  di  persona  un  Principe 
che  gode  tanta  fama  in  Europa  ;  lo  aggradì  e  mi  usò  la  distinzione 
di  farmi  sedere  sullo  stesso  canapè,  presso  di  lui. 

4c  Venendo  allo  scopo  del  mio  viaggio  e  del  mio  impegno,  per 
primo  mi  raccomandò  di  usare  tutta  la  diligenza  e  tutta  l'attivila 
onde  scoprire  miniere  ulili,  giacché  egli  non  avrebbe  mancato 
di  essere  meco  generoso.  Mi  parlò  degli  smeraldi,  accennandomi 
che  erano  state  fatte  da  altri  alcune  ricerche,  ma  superficiali  ed 
infruttuose  ;  mi  chiese  se  le  miniere  di  ferro  erano  accompagnate 
da  altri  metalH,  quali  altri  si  associano  al  piombo,  come  si  tro- 
vava sotterra  il  rame  e  come  l'oro.  Risposi  a  tutte  queste  inter- 
rogazioni ed  essendo  congedato  mi  ritirai  previo  un  inchino. 

«  Accanto  al  Bascià  eravi  un  ufficiale  che  con  un  flagello  di 
foglie  di  palma  scacciava  le  mosche  d'attorno  a  S.  A.  Questa 
carica  si  direbbe  in  Roma  cardinalizia^  poiché  essendo  quell'uffi- 
ciale del  servizio  del  Palazzo,  sarà  creato  Bey. 

«  Quanto  alla  persona  del  Bascià  è  uomo  di  58  anni  circa, 
di  barba  grigia  e  di  fisonomia  assai  piacevole.  11  suo  contegno 
è  serio,  ma  quando  entra  in  dialogo  mostra  vivacità.  Era  vestilo 
di  una  tonaca  (caflano)  di  panno   rosso,  foderata  di  ermellino. 

^  Sembra  che  nelle  udienze  non  siavi  grande  etichetta  per 
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essere  introdotti,  perchè,  durante  il  mio  dialogo,  entrarono  nella 
sala  e  nel  circolo  altri  europei  che  volevano  seco  lui  conferire. 
Questo  principe  niente  cura  le  formalità  e  le  cerimonie,  come 
si  ride  delle  satire  che  compaiono  nelle  gazzette  europee  e  dei 
discorsi  che  si  fanno  in  Alessandria  ed  in  Cairo  dai  Franchi, 
in  disapprovazione  delle  sue  operazioni.  Generoso  e  clemente 
egli  ha  perdonato  ad  alcuni  suoi  sudditi  stessi  che  congiura- 
vano contro  di  lui  »  (1). 

Dottor  Antonio  Figari-Bey 

(  1823-1870  ?  ) 

L'opera  di  Figari-Bey.  -  Cariche  onorevolissime.  -  Dotte  materie  trattate.  - 
Viaggi  scientifici.  -  Altri  studi  sull'Egitto  e  scoperte  nella  Nubia  Infe- 
riore. -  fi L Italiano  in  estranea  coìitradao.  Ode  del  giureconsulto  orien- 
talista De  Marchi. 

Al  Brocchi,  viene  degnissimo  compagno  il  dottore  Antonio 
Figari-Bey. 

Vaghezza  di  più  vasti  orizzonti,  verso  1'  ultimo  del  1823  o  al 
principio  del  1824,  spinse  il  giovane  Antonio  Figari,  dottore  in 
farmaceutica,  sulla  feconda  terra  d'Egitto,  e  nella  sua  lunga  di- 
mora fattavi,  la  percorse  in  tutti  i  sensi,  con  somma  cura  racco- 
gliendo larga  messe  di  scientifiche  osservazioni.  Queste  formano 
un'accurata  e  splendidissima  opera  in  8^,  divisa  in  due  volumi, 
il  primo  di  pagine  VIII-300,  ed  il  secondo  di  721  (2),  vero  monu- 
mento di  profondissima  scienza,  di  non  mai  smentita  costanza, 
di  energia  somma  d'un  dotto  che  vuole  ;  oobile  materia  ono- 
rante non  solo  il  suo  autore,  ma  sibbene  l'Egitto  e  la  patria 
Italia  di  cui  il  Figari  era  amorosissimo  figho. 

In  Egitto  ben  presto  fu  compreso  il  potente  valore  scienti- 
fico del  dottor  Figari,  imperocché  venne  successivamente  assunto 
alla  carica  di  farmacista  particolare  di  S.  A.  il  Viceré  Moha- 
med-Ali,  ispettore  generale  del  servizio    farmaceutico  per  tutto 


(1;  DoTT  JR  F.  Bomola^-Bby  (in)  La  Revue  Internationale  d'Egypte»  Tome  li,  N*  2. 
Octobre  1905,  pap.  146  a  149. 

(2)  Cav.  Dottor  Antonio  Figari-Bey  :  Sludii  scientifici  sulVEgiito  e  sue  adiacente, 
compresa  la  Penisola  dell'Arabia  Petrea,  con  accompagnamento  di  Carta  geografico^ 
geologica.  -  Parte  Prima'.  Geologia  e  Geografia  fisica.  Parte  Seconda:  Applicazioni  pra- 
tiche all'agricoltura^  industria^  commercio,  igiene  pubblica,  ecc.— Lucca,  Tip.  di  Giù* 
seppe  Qiusti,  1864. 
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l'Egitto,  membro  del  Consiglio  Generale  di  Sanità,  professore 
titolare  nella  Scuola  Medica  e  Farmaceutica  di  Cairo,  ed  infine 
nominato  Bey,  mentre  molte  Accademie  scientifiche  d'Europa  lo 
eleggevano  a  proprio  membro,  e  non  pochi  governi  lo  insi- 
gnivano d'ordini  cavallereschi,  primo  tra  cui  quello  della  cara 
sua  Italia. 

Non  è  nostro  compito,  né  ne  abbiamo  la  scienza  voluta,  di 
analizzare  l'opera  del  dottor  Figari.  Diremo  solo  che,  per  con- 
senso generale,  egli  l'ha  trattata  con  quella  competenza  che 
l'ha  reso  così  ammirato  dai  dotti  del  secolo  ora  passato.  E 
infatti,  il  dottor  Figari  è  ammirevole  negli  studi  geologici  e 
geografici  del  bacino  Nubo-Sudanico,  di  quello  Niliaco,  nella 
atmosferologia,  geognosia,  botanica,  fauna,  mammalia  ed  orni- 
tologica, medicina  e  malattie  proprie  dell'immensa  zona  egi- 
ziana, agricoltura,  misure,  industrie  e  commercio  estese,  ripe- 
tiamo, a  questa  plaga  che  dal  Mediterraneo  all'Equatore  segna 
l'arteria  sacra  del  secondo  corso  fluviale  terrestre,  il  Nilo. 

Splendidi  ed  interessanti  oltre  ogni  dire  sono  i  suoi  due  Oior- 
noli  dì  viaggi  geognostici,  il  primo  al  nord-est  dell'Arabia  Petrea 
effettuato  nel  1847,  ed  il  secondo  al  sud-ovest  della  stessa  Pe- 
nisola Arabica,  eseguito  due  anni  dopo  (1849)  ;  sicome  interes- 
santissimi, per  dotte  e  minuziose  osservazioni,  sono  il  Prospetto 
delle  tribù  nomadi  del  deserto  Orientale  della  valle  niliaca,  dell' Istmo 
di  Sues  e  dell'Arabia  Petrea,  e  i  Cenni  etnografici  sugli  arabi  Pi- 
sciar i  ed  A^babdi,  così  da  mettere  il  dottor  Figari-Bey  in  uno  dei 
più  eminenti  gradini  dei  dotti  italiani  e  stranieri  che  hanno  viag- 
giato in  Egitto  e  scritto  su  di  esso. 

* 

Il  Figari-Bey,  dopo  il  Brocchi,  fu  il  primo  che  si  occupò  di 
geologia  niliaca  applicandone  i  risultati.  Esso  poi  trovò  un  in- 
verniciamento  sulla  roccia  delle  montagne  che  spalleggiano  la 
Nubia  Inferiore  d'un  colore  plumbeo-lucido  a  14  metri  d'altezza 
al  disopra  delle  alte  acque  delle  attuali  inondazioni,  inverni- 
ciamento  dovuto  all'acqua  stessa  del  Nilo.  E  trovò  ancora  in 
certi  punti  di  quelle  rocce  delle  anfrattuosita  riempite  di  depositi 
nilici  all'altezza  dell'inondazione  attuale  di  12  metri.  Queste  sue 
scoperte  evidentemente  provano  che  colà  il  Nilo  nei  tempi  pas- 
sati arrivava  al  disopra  del  livello  attuale  di  14  metri,  come  più 
sopra  abbiamo  indicato.  Tale  induzione  viene  corroborata  mag- 
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giormente  dalle  posteriori  ricerche  fatte  dal  signor  Burkardt,  il 
quale  trovò  nell'interno  del  vicino  deserto,  presso  a  Derr,  dei 
depositi  niliaci. 

«  Il  dottor  Antonio  Figari-Bey,  ne'suoi  due  viaggi,  1844  e  1849, 
percorse  il  Deserto  Arabico,  la  Terra  Incognita  di  6.  Schweinfùrth, 
da  Cairo  a  Benisuef  e  da  questa  città  ai  conventi  di  S.  Antonio  e 
di  S.  Paolo,  e  più  in  là  sulla  costa  fino  a  Gebel  Zeit  »  (1). 

♦  * 

E  che  il  dottor  Antonio  Figari-Bey  fosse  meritevole  della 
stima  ed  ammirazione  dei  dotti,  noi  lo  ritroviamo  altresì  nel 
fortissimo  numero  di  lavori  scientifici  d'alto  interesse  da  lui 
presentati  aWInstifut  Eggptien,  che  a  suo  luogo  riporteremo.  Ma, 
a  rendere  completa  quest'ammirazione  pel  nostro  dotto  conna- 
zionale, si  doveva  aggiungere  ancora  la  mente  d'un  forte  e 
geniale  poeta  e  giureconsulto  orientalista.  Noi  quindi  non  de- 
frauderemo il  lettore  di  questi  versi,  che,  scritti  molti  anni  prima, 
presentano  tanta  rassomiglianza  coi  bei  versi  della  poetessa 
inglese  :  /  Morti  d^ Inghilterra. 


L'ITALIANO  IN  ESTERA  CONTRADA 

ODE 

AL  Dottor  Figari  Bet. 


Ovunque  scorra  V  Italo 
L*  occaso  o  i  lidi  eoi , 
Incontra  immarcescibile 
Polve  di  patrii  eroi  ; 
Salata  a  le  Piramidi 
Lo  spirto  del  Bolzoni, 
Fi*a  i  gallici  campioni 
Segnala  Caffarel, 
Onor  del  brando  italico, 
Parto  del  suo  bel  ciel. 

Penetra  il  suol  dei  Tartari 
I  lidi  d' India  e  Cina, 
Di  Marco  Polo  in  estasi 


(1)  A.  Giglioni  b  G.  Maranbsi:  L* Africa,    Dejsorisione  popolare.  Parte   I.  Milano^ 
pag.  108. 


314  gl'italiani  in  egitto 

L'alma  gli  appar  divina; 
Se  scorre  peir  Atlantico  , 
Se  incontra  mari  infidi , 
Lo  scorge  a  nuovi  lidi 
Di  Gioia  il  gran  segnai  » 
Che  il  mar  secnro  a  frangere, 
Qnal  guida  ognor  gli  vai. 

Chi  col  potente  genio 
A  r  uom  ti  divinava  , 
Chi  ti  scopriva,  o  America  , 
E  a  l'orbe  ti  nomava? 
Ma,  ahi  I  colse  ognor  V  estraneo 
D' Italo  genio  i  frutti , 
E  fra  catene  e  lutti 
Fu  serva  a  lo  ^trauier 
Italia  e  sol  restaronle 
Le  glorie  del  pensier. 

Pur  sono  ancor  le  massime , 
Che  Dio  concesse  a  V  uomo , 
Né  vera  gloria  estimasi 
Chi  un  popolo  altro  ha  domo  ; 
Più  giusto  Tuman  genere 
Or  vuol  cosmopolita 
La  civiltade,  a  vita 
Risorto  chi  cade  , 
E  il  lume  suo  rivivere 
Là  dove  un  dì  splendè. 

Beato  chi  le  assidue 
Volge  paterne  cure 
A  disterpar  dai  popoli 
L' ozio  e  le  voglie  impure  ; 
Tal  qui  venisti ,  o  Figari, 
Onor  d'Italia  e  Egitto 
E  a  le  battaglie  invitto 
Pugnasti  del  saper , 
Chiamando  a  scienza  i  giovani 
Su  amabile  sentier. 

Belzoni  e  Brocchi  accesero 
Col  misero  Segato 
Una  celeste  fiaccola 
Che  Egitto  ha  illuminato  ; 
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Tu  la  ravTivi ,  o  Figari , 
Ne  r  aule  e  so'  deserti 
E  detti  negli  inerti 
Di  scienza  il  pio  desir , 
Onde  r  Egitto  a  gloria 
S'  abbrivi  a  risalir. 

Ma,  ahi  !  duro  calle  è  frangere 
De  la  scienza  il  pane 
A  chi  di  norme  empiriche 

0  d'altre  fole  Tane 

Pasce  la  mente  o  inebbriasi 
D' ascetici  desiri , 
E  par  che  il  senno  eviri 
Del  maschio  suo  vigor. 
Onde  a  T  empirò  elevasi 
E  onora  il  suo  Signor. 

Quando  i  deserti  libici 
Scrutando  od  i  petrei , 
Del  Sina  i  cuspi  culmini, 
Le  rocche  e  gli  ipogei, 

1  suoi  mister  mirabili 
Chiedevi  a  la  natura , 
Sollievo  a  Talma  pura 
Il  dolce  sovvenir , 

Dei  precessori  italici 
Molceva  il  tuo  sentir; 

E  dolci  t' appariano 
Le  veglie  e  l'aspre  cure» 
Sognavi  allor  V  egizie 
Terre  al  saper  mature  ; 
E  quando  fra  i  tuoi  giovani 
Svelavi  i  nuovi  acquisti. 
Il  sovvenir  dei  tristi 
Di  cancellavi  in  cor  ; 
Che  scienza  è  a  sé  sol  premio 
Più  grande  d'  ogni  onor. 

Quando  lasciasti  Italia 
Fra  ceppi  era  ancor  stretta. 
Gli  ausi  del  cor  magnanimi , 
Cui  libertade  alletta 
A  Topre  grandi,  esanimi 
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RendeaDO  acerbi  i  fati» 
Quasi  erano  tarpati 
I  vanni  d' ostro  e  d*  or 
Che  Iddio  donava  a  Italia 
Genio,  suo  primo  amor. 

Alfin  da  1*  Alpi  ai  Siculi 
Lidi  d' Italia  il  sole 
Libera  gente  illumina , 
Che  la  scienza  cole. 
Vuole  ottriati  ai  popoli 
Di  libertà  i  tesori , 
£  a  chi  fra  lo  stran ier 
Gol  senno  ed  opta  onorala 
Agiato  il  pio  sentier. 

In  te  si  specchi,  o  Figari  , 
L'italo  cor  che  ambisce 
Le  grandi  palme  cogliere, 
Che  il  genio  sol  rapisce 
In  patria  o  snolo  estraneo 
Col  senno  e  la  virtade 
Che  a  r  animoso  schiude 
Nel  bello  e  ver  la  fé; 
E  allor  esclami  Italia 
Degno  mio  figlio  egli  è. 

Cairo,  1867. 

Francescantonio  De  Marchi 

Oiureconsulto-Orient&liBta  (I) 

Il  dottor  Antonio  Figari-Bey  si  spense  a  Grenova  nell'  anno 
1870. 

Dottor  Nicola  De  Neqris. 

(1824-...?) 

Il  dottor  De  Negris,  napoletano,  fu  medico  molto  stimato. 
Ismail-Pascià  lo  chiamò  alla  cura  della  propria  persona  e  lo 
volle  seco  nelle  guerre  di  Siria  e  di  Morea.  Una  figlia  di  questo  no- 
stro compatriota  sposò  poi  Bellandi-Bey,  venuto  in  Egitto  nel  1856. 


(1)  (In)  Idotea  ,  Op,  cit.  Fascicolo  IV,  Aprile  1870.  —  Dell*  opera  e  del  sapere  del 
De  Marchi  ampiamente  s*  avvalse  il  Governo  Egiziano  nelle  non  poche  sue  controveraie 
intemazionali  e  specialmente  colla  Turchia,  tanto  più  in  nn  tempo  in  cui  V  officio  del 
Contenzioso  dello  Stato  era  ancora  da  costituire. 
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Dottor  Gaetani-Bey. 

(  1825  - 1840  ?  ) 

È  dal  signor  dot-Bey  (1)  che  togliamo  le  poche  notizie  intorno 
al  dott.  Gaetani,  e  ad  altri  diciassette  nostri  connazionali  che  pre- 
sero parte  alla  lotta  contro  la  triste  epidemia  del  1835-1837.  È 
già  una  parte  onorevole  loro  assegnata,  quantunque  giuntaci 
vestita  di  ben  pochi  tratti  di  penna  delFautore  francese. 

Non  ci  è  stato  possibile  trovare  l'epoca  in  cui  il  Gaetani  venne 
in  Egitto.  Il  dot  lo  dice  «  dottore  in  medicina  dell'Università  di 
Pisa  ed  allievo  del  celebre  Vacca  Berlinghieri  >. 

Egli  era  in  Egitto  verso  la  fine  del  1825,  e  fu  addetto  come 
professore  d'anatomia  e  di  fisiologia  alla  Scuola  di  Medicina  di 
Abouzabel. 

Più  tardi  fu  nominato  membro  del  Consiglio  Generale  di 
Sanità,  poi  medico  particolare  di  S.A.  il  Viceré  d'Egitto  ed  elevato 
alla  dignità  di  Bey. 

Il  dottore  Gaetani-Bey  era  commendatore  dell'  ordine  reale 
di  Francesco  I  di  Napoli,  cavaliere  dell'ordine  d'Isabella  la 
Cattolica  di  Spagna  e  membro  di  molte  società  scienti- 
fiche, ecc. 

4c  Questo  medico  s'è  distinto  per  una  grande  abilità  come 
chirurgo.  Egli  ha  fatto  con  successo  delle  operazioni  difficili,  e  ha 
raccolto  per  la  scienza  molte  osservazioni  piene  d'interesse.  Come 
medico,  il  signor  Gaetani-Bey  possiede  egualmente  un'alta  capa- 
cità, ed  è  a  questo  titolo  che  egli  è  debitore  della  bella  posizione 
che  occupa  e  del  favore  di  cui  gode  presso  il  Viceré. 

«  Il  nostro  onorevole  collega  ed  amico  s*è  aggiunto  a  noi  du* 
rante  l'epidemia  del  1835,  per  studiare  la  malattia  con  i  signori 
Lachèze  e  Bulard.  Noi  speriamo  ch'egli  pubblicherà  presto  un  la- 
voro che  non  potrà  mancare  d'offrire  molto  interesse  >►  (2). 

Il  Clot-Bey,  nella  sua  opera,  per  ben  cinque  volte  cita  il  nostro 
dottor  Gaetani,  e  cioè  a  pag.  69,  92, 312,  323  e  329,  il  che  dimostra 
in  quale  stima  egli  lo  tenesse. 


(1)  A.  B.  Clot  -  Bbt:  2>tf  la  peste  observée  en  Ègypte;  ReohercheM  et  Considera-' 
tions  sur  cette  maladie.  Notice  Biographiqìte  sur  les  médéoiru  qui  ont  observé  la  peste 
en  Ègypte  pendant  ees  demiéres  annees  ~  Paris,  1825- 1835,  pag.  XX  -  XXI. 

(2)  Rapport  de  la    Commission  Medicale  oomposée  de  MM.  Oaètani^Bey,   Lachése^ 

Bulard  et  Clot-Bey, 


348  QL*ITALIANI  IN  EGITTO 

Dottor  Filiberto  Marucchi  (padre). 

(1826?- 1835?) 

La  piramide  che  sta  a  mezzogiorno  della  piramide  a  scaglioni 
(Necropoli  Menfita,  o  Piano  delle  Mummie)  vien  detta  Mukarbesch 
(graffiata).  Venne  riaperta  dal  dottor  Marucchi  l'anno  1826  (1). 

E  nel  Clot-Bey  (op.  cit,  pag.  313),  troviamo; 

«  Per  una  fatalità  incomprensibile,  come  direbbero  i  contagio- 
nisti,  molti  che  non  toccarono  mai  i  malati  furono  attaccati  dal 
flagello  (la  peste  bubonica)  ;  di  questo  numero  fu  il  dottor  Ma- 
rucchi che  ne  morì. 

Dottor  Bella. 

(1825-1835) 

Citiamo  anche  pel  Bella  il  Clot-Bey  (  pag.  XV  ed  altre  due 
citazioni  a  pag.  18-19  e  27  ). 

Il  dottor  Bella  era  «  medico  genovese,  addetto  al  Lazzaretto  di 
di  Alessandria. 

«  Per  la  natura  delle  sue  funzioni,  questo  medico  è  stato  poco 
al  caso  di  studiare  la  malattia  (intendi:  la  peste).  Il  signor  Bella 
non  ha  potuto  fare  delle  autopsie,  poiché  egli  non  era  addetto 
all'ospedale.  Ciò  nondimeno,  la  sua  credenza  al  contagio  della 
peste  può  essere  gli  abbia  impedito  di  dedicarsi  ad  investigazioni 
d'un  simile  genere.  Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  citare  il  si- 
gnor Bella  a  proposito  di  due  fatti  d' incubazione». 

Si  noti  che  il  dottor  Clot-Bey  è  anticontagionista  per  eccellenza, 
ed  il  suo  libro  sulla  Peste  è  scritto  appunto  per  combattere  il 
campo  contrario  dei  medici  credenti  che  la  peste  si  possa  propa- 
gare per  contatto.  Tutto  il  suo  studio  è  basato  sulla  prova  anti- 
contagiosa ;  per  cui  non  meraviglia  la  sua  nota  sul  dottor  Bella, 
di  opinione  diametralmente  opposta. 

BOREANI. 

(1826T-1840T) 

La  prima  nota  che  raccogliemmo  di  questo  nostro  connazionale, 
la  trovammo  n^W Italia  in  Egitto  dal  Santo relli  così  concepita  : 

4c  Boreani  esplorò  pel  primo  le  miniere  di  piombo  e  d'argento 
dell'Egitto  ». 


(1)  CoMTB  L.  OoBSGALOHi:  Op.  oit„  Vol.  II,  pag.  313. 


ì 
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Ci  eravano  già  rassegnati,  come  per  tanti  altri,  a  non  ottenerne 
di  più,  quando  ci  venne  dato  avere  tra  mano  l' opera  del  dott. 
Bonola-Bey  ed  a  pagina  23  vi  leggemmo  : 

«M.  Boreani,  ingénieur  des  mines,  et  M.  Ginsby,  explorèrent 
lesmines  deplombetd'argentdeTarsusenSyrieet  ytravaillèrent». 

E  più  oltre: 

*  M.  Boreani  était  parti  de  Khartoum  en  Février  1838  avec 
1.000  soldats,  et  avait  travaillé  au  lavage  de  l'or  dans  les  torrents 
à  Zumbo,  Aboughoulghi,  Singue,  Boulouggue  ;  mais  ayant  déclaré 
que  l'exploitation  n'  était  pas  rémunératrice,  il  fut  rappelé  et 
tomba  en  disgrace  »  (1). 

Ippolito  Rosellini. 

(1828-29,  1843) 

/  biografi  del  Rosellini.  --  Primi  studi.  -■■  Le  scoperte  dello  Champollion 
lo  conquidono.  —  A  Parigi.  —  /  compagni  nella  spedizione  scienti  fica 
d'Egitto.  —  Imjìrobe  fatiche  e  somme  soddisfarsi  ioni,  —  Ritorno  in 
Europa.  —  La  morte  dello  Champollion.  —  Un  elenco  glorioso.  —  La 
morte  del  Rosellini.  —  Brani  epistolari.  —  Una  nota  dello  Champol- 
lion il  Giovane. 

Di  questo  insigne  scienziato,  scrissero  non  pochi.  Noi  ricorde- 
remo soltanto  i  maggiori,  come  Bardeìli  et  Ghampollion-Figeac,  il 
primo  colla  Biografia  del  Prof.  Ippolito  Rosellini  (Firenze,  1843)  ;  il 
secondo  col  suo  Tribat  de  reconnaissance  et  d'amour  à  la  mémoire 
d'Hìjppolite  Rosellini  (Paris,  1844). 

Anche  Celestino  Gavedoni  scrisse  una  Biografia  d' Ippolito 
Rosellini  (M.odena,  1845)  come  lo  biografarono  il  Boccardo  nella 
Enciclopedia,  ed  il  Pietro  Amat  di  San  Filippo  nel  Bollettino  della 
Società  Geografica  Italiana,  Noi  ci  atterremo  a  questi  due,  fondendo 
assieme  quanto  entrambi  ne  scrissero. 


*  * 
Il  Boccardo  incomincia  : 

Rosellini  Ippolito,  illustre  egittologo,  nacque  a  Pisa  nel  1800; 

e  l'Amat  di  S.  Filippo  precisa  :  «  il  13  Agosto,  dove  la  famiglia, 

originaria  di  Pescia,  erasi  trasferita.  11  padre  commerciante  lo 

voleva  educare  al  negozio,  ma  l'iugegno  svegliato  e  l'inclinazione 

lo  traeva  agli  studi  severi,  per  cui  sotto  abili  maestri  apparò  le 


(l)  DuTT.  F.  BoNOLA  Bey:  L'Egypte  et  la  géographie,  etc,  Op.  cit.,  pag.  23  e  24. 
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lettere  italiane  e  latine  e  la  lingua  greca  ed  ebraica  ».  IlBoccardo^ 
continua  :  Mostrò  fin  dai  primi  anni  inclinazione  per  Farcheologia. 
Il  padre  Bettini  lo  invogliò  di  tale  studio,  e  fu  suo  primo  maestro. 
L'adolescente  antiquario  si  applicava  nel  tempo  stesso  alla  teolo- 
gia, e  4c  con  successo  alla  numismatica.  Intanto  egli  vestiva  l'abito 
ecclesiastico  e  nell'università  di  Pisa  compiva  il  corso  di  fisica  e 
di  matematica  ».  Nel  1821  ebbe  la  laurea  in  divinità.  Ma  codesta 
applicazione  non  confacendosi  al  suo  genio,  l'abbandonava  per  le 
lingue  orientali,  e  con  questa  mira  si  recò  a  Bologna,  ove  fu  disce- 
polo del  famoso  Mezzofanti. 

Fino  dal  1819  era  vacante  nella  pisana  Università  la  Cattedra 
di  lingue  orientali,  ed  il  Governo  toscano  non  volendo  piti  oltre 
lasciare  questo  insegnamento  senza  professore,  volse  gli  occhi 
sopra  il  Rosellini,  che  ne  mostrava  attitudine.  Da  ciò  la  sua 
andata  a  Bologna  sotto  la  disciplina  del  celebre  poliglotta. 

La  sua  Fionda  di  David,  pubblicata  nel  18i3  colla  traduzione 
dei  Proverbi  di  Salomone,  furono  i  primi  saggi  del  suo  profitto 
nell'ebraico.  Conosciutone  la  capacità  venne  eletto  nel  1842  pro- 
fessore di  lingue  orientali  a  Pisa.  Ma  un  avvenimento  scientifico 
che  levò  rumore  fra  i  dotti  doveva  infiammare  la  sua  mente  e 
volgerla  ad  altri  studi. 

Questi  si  riferivano  alle  antichità  egiziane,  ed  avevano  preso 
un  insolito  svolgimento  dovuto  al  ChampoUion  colla  scoperta  del- 
l'alfabeto  geroglifico,  che  il  Rosellini  fece  quasi  subito  cono- 
scere in  Italia  con  la  scrittura  intitolata  :  //  sistema  geroglifico  del 
signor  ChampoUion  il  Minore^  dichiarato  ed  esposto  alP intelligenza  di 
tutti  {{), 

Questo  scritto  lo  pose  in  vista  dello  ChampoUion  ;  i  due  dotti 
si  conobbero  poco  dopo  a  Livorno  e  si  strinsero  della  più  cor- 
diale amicizia.  Da  quel  momento  il  Rosellini  non  ebbe  altro  in 
animo  che  lo  studio  dei  geroglifici  a  fine  di  conoscere  la  storia 
di  un  popolo  che  da  soli  pochi  anni  cominciava  a  palesarsi  alle 
moderne  generazioni.  Chiesta  ed  «  ottenutane  licenza  dal  Governo, 
il  Rosellini  si  recava  a  Parigi  dove  mentre  proseguiva  nei  diletti 
suoi  studi,  col  ChampoUion  designavano,  nelle  amichevoli  con- 
versazioni, un  progetto  di  viaggio  in  Egitto  per  l'utilità  indeclì- 
nabUe  dell'avanzamento  degli  studi  d'Egittologia  ».  Nel  soggiorno 
che  il  Rosellini  fece  a  Parigi  sì  giovò  molto  della  conversazione  col 
dotto  ChampoUion  e  tradusse  in  italiano  la  sua  Grammatica  copta. 


(1)  Nuovo  Giornale  dei  LeUertOi  —  Pisa,  182S,  numeri  22—25. 
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Il  Rosellini,  che  da  parecchi  anni  aveva  deposto  l'abito  talare, 
condusse  in  moglie  nel  1827  Zenobia,  figlia  del  celebre  maestro 
di  musica  Cherubini. 

Di  ritorno  in  Firenze,  ottenne  dal  Granduca  l'approvazione 
del  disegnato  viaggio  ed  i  fondi  per  compierlo  a  beneficio  della 
scienza. 

Più  restio  mostravasi  il  Governo  francese  col  Champollion,  ma  l'e- 
sempio del  Sovrano  toscano  appianò  gli  ostacoli  e  le  due  Commis- 
sioni partivano  il  31  Luglio  1828  da  Tolone  sopra  una  corvetta 
francese.  Il  18  successivo  Agosto  la  spedizione  sbarcava  sulle 
costiere  dell'Egitto. 

« 

È  meritevole  di  ricordo  il  nome  dei  valentuomini  che  fecero 
parte  della  spedizione  del  Rosellini,  i  quali  furono  :  Gaetano  Ro- 
sellini, architetto  ;  Salvatore  Cherubini,  fratello  della  moglie  ;  Dot- 
tor Alessandro  Ricci,  medico;  Prof.  Giuseppe  Raddi,  naturalista; 
Giuseppe  Angelelli,  pittore. 

Nei  quindici  mesi  che  soggiornarono  il  Rosellini  e  compagni 
nella  terra  dei  Faraoni  ebbero  a  sopportare  ogni  sorta  di  disagi 
sotto  questo  clima  infocato  lungo  il  giorno,  cui  succedevano  notti 
freddissime.  Soffrirono  talvolta  la  fame  e  la  sete,  ma  tante  fatiche 
erano  compensate  dalle  moraU  soddisfazioni  che  nascevano  per 
le  maravigliose  scoperte  e  dal  pensiero  dei  vantaggi  che  ritrarrebbe 
la  scienza  dai  loro  sacrifici. 

Confortato  dal  sentimento  del  dovere  e  dell'onore  che  ne  ri- 
dondava alla  patria^  Rosellini  scorse  tutto  il  paese  irrigato  dal 
Nilo  fino  a  Assuan  e  di  là  penetrando  nella  Nubia  avanzava  fino 
alla  seconda  Cateratta.  I  monumenti  di  Karnac,  Luxor,  Ombos, 
File,  Elefantina,  Ypsambul,  Kalabsceh ,  Amada ,  Esneh ,  Wadi- 
Halfa  ecc.,  furono  da  lui  visitati  e  studiati;  penetrava  con  rischio 
talfiata  della  vita,  nelle  tombe  reaU  di  Ghizeh,  di  Sakkàra,  di  Kum- 
el-Amar,  di  Biban-el-Moluk,  di  Giirnh  e  di  Assiut.  Volle  anche  ri- 
conoscere le  cave  di  Silsilis,  del  Mokattam  e  di  Assuan.  In  tutte 
queste  esplorazioni,  copiava  iscrizioni ,  faceva  rilevare  piante  e 
ritrarre  disegni  dei  monumenti  ;  intanto  col  ChampoUion  mante- 
neva una  non  interrotta  corrispondenza  pel  mutuo  scambio  delle 
idee,  dedicandosi  sopratutto  alle  indagini  per  giungere  alle  cogni- 
zioni dello  stato  civile  degli  antichi  Egiziani,  compito  che  gli  era 
stato  affidato  dallo  stesso  ChampoUion,  il  quale  si  era  riserbato  lo 
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studio  della  parte  storica.  Il  frutto  di  questo  lavoro  doveva  di  co- 
mune accordo  pubblicarsi  contemporaneamente  dai  due  illustri 
scienziati. 

« 
*  * 

Rosellini,  tornato  in  Pisa,  surrogò  l'insegnamento  archeologico 
a  quello  delle  lingue  orientali,  e  non  aveva  altro  sulle  labbra  che 
geroglifici.  Nel  1831,  in  una  sua  lettera  diretta  all'Abate  Pejrron 
di  Torino,  imitando  Ghampollion  che  aveva  scritto  a  Dacier, 
espose  le  sue  profonde  osservazioni  sui  monumenti  da  lui  esami- 
nati. Pubblicò  quindi  un  prospetto  dei  Monumenti  dell' Egitto  e  della 
Nubia\  a  cui  seguitò  un  altro  annunciandola  cooperazione  di 
Ghampollion  alla  sua  opera.  Questi  avrebbe  dichiarato  i  monu- 
menti storici  e  il  Rosellini  quelli  relativi  alla  vita  civile  degli  Egi- 
ziani. Ma  nel  1832  la  morte  rapì  Ghampollion  alle  speranze  della 
scienza,  e  il  dotto  italiano,  sebbene  d' inferma  salute ,  si  addossò 
il  carico  di  comporre  l' opera  intera,  «  quantunque  accasciato  dal 
dolore  profondo  per  la  morte  del  sapiente  amico  »,  dolore  questo 
comprensibilissimo  quando  sì  pensi  all'affetto  ed  al  culto  che  ebbe 
il  toscano  per  l'illustre  egittologo  francese. 

Rimasto  solo  egli  raddoppiò  di  energia  ed  in  pochi  anni  dava 
in  luce  i  Monumenti  delF Egitto  e  della  Nuhia  (Firenze,  X  volumi  in  f.** 
1833-1845),  opera  che  sola  basterebbe  ad  assicurargli  l'immortalità 
e  che  appena  uscita  riscosse  il  plauso  universale  dei  dotti  più 
illustri  del  suo  tempo  e  gli  ottenne  onori  accademici  ed  onorifi- 
cenze dai  Sovrani. 

Il  lavoro  del  Rosellini  ai  molti  pregi  che  lo  distinguono  unisce 
quello  di  rivelarci  le  usanze  domestiche  degli  antichi  Egiziani. 
Egli  ci  ha  fatto  conoscere  le  danze,  la  musica,  la  pesca,  l'agricol- 
tura di  quell'antichissimo  popolo.  Il  suo  lavoro  perciò  segna  una 
epoca  importante  negli  studi  dell'  archeologia  egiziana  e  non 
ha  perduto  punto  del  suo  valore,  nonostante  gli  avanzamenti  che 
l'Egittologia  ha  nei  nostri  giorni  raggiunto  per  opera  dei  Brugsch, 
Marie tte,  Lepsius,  Ghabas,  M aspero  ed  altri  eminenti  scienziati. 

Ma  le  fatiche  dì  corpo  e  di  mente  che  dovette  sostenere  logo- 
rarono anzitempo  lo  stame  della  vita  d'Ippolito  Rosellini,  che  il 
4  Giugno  1843,  venne  a  morte. 

Oltre  la  grande  opera  dei  Monumenti ^  egli  lasciò  manoscritto  un 
Dizionario  Geroglifico  quasi  compiuto  e  sette  volumi  di  note  rac- 
colte nelle  peregrinazioni  in  Egitto. 
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Nel  1837  aveva  pubblicata  in  Roma  una  Orammatica  Copia  e 
numerosi  articoli  trovansi  sparsi  nelle  Riviste  scientifiche  e  nei 
giornali  italiani  e  francesi.  A  compiere  l'elenco  di  quanto  di  lui  ci 
rimane>  ricordiamo  un'abbondante  raccolta  di  lettere  ch'egli  scrisse 
carteggiando  coi  principali  scienziati  del  suo  tempo,  fra  i  quali 
ebbe  carissimi  e  famigliari  l'Himiboldt,  il  Sacy,  Abel  Rémusat, 
Joraard,  Gerstaker,  Wilkinson,  Hammer-Purgstall ,  ed  i  nostri 
Botta,  Peyron,  Mezzofanti,  Orioli  e  Gavedoni  »  (1). 

• 

Mentre  il  Rosellini  dava  mano  agli  ultimi  due  volumi  della  sua 
opera  lo  colse  la  morte,  e  il  suo  lavoro  fu  terminato  da  BardelH, 
Migliari  ed  altri.  Lasciò  all'Università  di  Pisa  in  retaggio  di  scien- 
ziato, il  suo  Dizionario  Geroglifico,  anch'esso  incompiuto.  Il  Gran- 
duca fece  raccogliere  e  custodire  i  suoi  preziosi  disegni. 

Il  Rosellini  ha  lasciato  un  raro  nome  fra  gli  archeologi.  La 
dottrina  dello  scienziato  francese  senza  dubbio  gli  fu  di  molto 
aiuto,  ma  senza  lo  sforzo  del  proprio  ingegno  non  sarebbe  riuscito 
a  tanlo.  Non  sempre  si  conformò  al  suo  illustre  collega  nell'in- 
terpretazione dei  geroglifici,  ma  ne  adottò  il  sistema  di  leggerli 
e  lo  fece  noto  agli  Italiani  nei  quali  svegliò  l'amore  delle  cose 
egizie.  Ebbe  poi  una  particolare  opinione  sulla  figura  nella  sua 
Iconografia^  che  fu  da  altri  impugnata  e  massime  da  Raul-Rochette. 
Egli  credeva  che  le  figure  rappresentanti  i  re  d'Egitto  ne  fossero 
i  ritratti.  Sembra  questa  idea  una  deduzione  dall'analogia  che  si 
vorrebbe  trovare  fra  i  nostri  monumenti  e  gli  antichi,  ma  l'archeo- 
logia e  la  storia  presentano  armi  agli  avversari  del  Rosellini  a 
prove  contrarie.  Egli  intanto  procacciò  onore  all'Italia,  ed  alzò  un 
monumento  a  sé  stesso  coi  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia  (2). 

Riterremmo  di  defraudare  il  lettore  se,  pure  a  costo  di  ripe- 
terci, gli  togliessimo  le  qui  appresso  notizie  sul  grande  scienziato 
toscano,  le  quali  servono  a  delinearne  più  spiccatamente  il  carat- 
tere; poiché  fra  gli  eruditi  del  secolo  XIX^  che  s'adoperarono 
nell'illustrare  i  monumenti  e  le  istorie  dei  popoli  antichi,  ha  fama 
ben  meritata  il  nostro  Rosellini.  In  lui  si  ammira  l'arte  di  racco- 
gliere con  buona  critica  le  testimonianze  dei  fatti ,  di  ordinare 


ri)  P.  Amat  di  San  Fiuppo  :  Op,  cit.,  pag.  564  a  568. 
(2)  G.  BoccAKDo:  Enoielopedia,  Vul.   19,  pag.  683,  684. 
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la  narrazione,  e  di  abbellirla  con  stile  semplice,  pieno  di  dignità 
e  di  colore. 

I  primi  studi  lo  avviarono  alla  Bibbia  e  ai  Padri,  ma  quando 
il  giovinetto  ingegnoso  e  vivace  lasciò  il  nome  d'  abate ,  e  di  Ni- 
cola si  ribattezzò  Ippolito ,  serbò  Y  amore  alle  ricerche  che  a 
quelle  de'  suoi  teologi  si  rannodarono  sulle  lingue  d'Oriente  e  sulle 
storie  d'un  popolo  stato  agli  Ebrei  signore  e  maestro,  al  popolo 
di  questo  Egitto.  Né  dimenticò  la  poesia,  e  de'  primi  anni  ci  ri- 
mangono versi  inediti  e  versi  stampati. 

II  Rosellini  ebbe  sempre  protettore  Leopoldo  IP  ;  cosi  potè, 
sotto  la  guida  del  Mezzofanti,  addentrarsi  nell'arabo  e  nell'ebraico: 
potè  poi  drizzare  le  indagini  al  mondo  degli  antichi  e  divulgarlo 
dalla  cattedra  :  potè  infine  prepararsi  ad  un  viaggio  che  doveva 
essere  utile  alla  gloria  di  lui  e  alla  scienza. 

—  Volgi  i  tuoi  studi  al  bene  pubblico  e  della  comune  patria 
r  Italia,  —  gli  gridava  con  voce  amica  Vincenzo  Salvagnoli,  e  il 
Rosellini  non  fu  sordo. 

E  dalle  seguenti  lettere,  rimaste  inedite  fino  al  1884,  si  ha  la 
prova  lampante  del  come  il  Rosellini  rispondesse  al  grido  del 
Salvagnoli. 

*  * 

Il  18  Agosto  1828  il  Rosellini  prese  terra  nel  porto  di  Ales- 
sandria, e  da  questa,  in  data  del  26  stesso  mese,  così  scriveva  al 
principe  Don  Neri  Corsini  consigliere  del  Granduca  : 

«  Fino  dalla  sera  del  18  corrente  arrivammo  in  questa  città 
con  felicissimo  viaggio Mi  ha  sorpreso  sopratutto  la  tranquil- 
lità perfetta  che,  malgrado  le  attuali  circostanze,  regna  in  questo 
paese,  la  convinzione  generale  che  questa  tranquillità  non  possa 
subire  alcuna  alterazione,  massimamente  dopo  essersi  convenuta 
la  evacuazione  della  Morea  dall'  armata  d' Ibrahim,  ciò  che 
formava  il  voto  di  lui  stesso  e  di  suo  padre.  Non  saprei  abbastanza 
lodarmi  delle  molte  premure  che  il  signor  console  De  Rossetti  si 
è  dato  e  si  dà  continuamente  per  favorire  la  nostra  impresa  :  e  la 
stima  di  cui  gode  presso  il  Governo  e  in  tutto  il  paese  lo  pone  in 
grado  di  farlo  con  tutta  l' efficacia.  Questa  mattina  ci  ha  presentati 
al  Viceré,  il  quale,  dopo  un  ricevimento  veramente  lusinghiero  e 
rassicurante,  ha  incaricato  me  di  rendere  grazie  a  S.  A.  I.  e  R.  il 
Granduca  della  fiducia  che  ha  dimostrato  avere  in  lui,  inviando 
in  questo  paese  la  Commissione  letteraria.  Ci  ha  poi  pregati  volere 
considerare  1'  Egitto  come  se  fosse  nostro  paese,  e  che,  in  quanto 
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a  lui  non  avrebbe  mancato  di  prestarci  tutto  il  favore  e  protezione. 
Le  sue  maniere  e  i  suoi  discorsi,  assai  prolungati  nella  visita,  mi 
hanno  veramente  sorpreso.  Questo  buon  principe  e  la  savia  dire- 
zione del  signor  Ghampollion  danno  buona  garanzia  dei  nostri 
risultati  > . 

EdaGhizeh,  12  Ottobre: 

« L' esperienza  mi  ha  fatto  conoscere  che  il  prezzo  dei 

viveri  e  della  mano  d' opera  è  notabilmente  cresciuto Di 

viveri  ne  occorrono  ogni  giorno  una  quantità  considerevole  perchè 
nei  luoghi  ove  facciamo  stazione  i  miserabili  abitanti  si  attrup- 
pano  intorno  a  noi,  prestando  o  non  prestando  servizio ,  e  non 
può  loro  ricusarsi  un  qualche  cibo.  Abbiamo  veduto  che  questo 
mezzo  è  assai  più  valido,  nell'  interno  del  paese,  della  protezione 
stessa  del  Pascià  »  (1). 

#  * 
Infine,  dalle  lettere  scritte  dall'  Egitto  e  dalla  Nubia  da  Gham- 
pollion il  Giovane,  togliamo  : 

«  Alla  spedizione  scientifica  che  otteneva  protezione  ed  aiuto 
materiale  dal  re  di  Francia,  veniva  pure  unita  una  Gommissione 
di  scienziati  italiani,  i  quali  avevano  ottenuto  d' accompagnarla 
per  la  protezione  che  aveva  loro  accordata  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana. 

La  suddetta  Gommissione formava  la  riunione  di  scien- 
ziati ed  artisti  uniti  d' intenzioni  e  sforzi  per  compiere  una  delle 
più  nobih  imprese  dell'  epoca.  Lo  GhampoUion  ed  i  suoi  cinque 
compagni  francesi  partirono  da  Parigi  il  16  Luglio  1828  ed  imbar- 
caronsi  il  31  dello  stesso  mese  a  Tolone  sulla  corvetta  L'Egle  che 
il  governo  aveva  messo  a  loro  disposizione.  Sulla  stessa  nave  prese 
pure  imbarco  la  Gommissisne  toscana  che  fu  ricevuta  gratuita- 
mente su  L'Egle  al  medesimo  titolo  che  i  viaggiatori  francesi.  ^ 
L'Egle  ancoravasi  nel  bel  mezzo  del  vecchio  porto  d'  Alessandria 
il  18  Agosto  1828.  La  stessa  sera  alle  6,  Ghampollion  sbarcava 
coi  suoi  compagni  e  a  dorso  degli  asini  faceva  la  sua  entrata  in 
Alessandria. 

Il  24,  il  Viceré  Mohamed-Ali  riceveva  la  commissione  francese 
presentatagli  dal  console  signor  Drovetti.  Il  dì  dopo  riceveva  la 


(1)  Prof.  E.  Trza:  Lettere  di  Ippolito  Rosellini  scritte  dall'  Egitto  e  non  mai 
pubblicate,  (in)  Boll,  della  Soc.  Geog.  /to/.— Anno  1884,  pag.  111-12,  115  a  126  e  206 
a  214. 
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Commissione  toscana,  presentata  dal  console  generale  di  Toscana 
signor  Rossetti.  Mòhamed-Ali  promise  ai  membri  delle  due  com- 
missioni protezione  ed  aiuti. 

I  rappresentanti  delle  diverse  nazioni  europee,  e  fra  questi  il 
console  di  Sardegna  signor  Pedemonte ,  ricevettero  pure  entu- 
siasticamente i  viaggiatori,  che  trovarono  ovunque  amici  e  pro- 
tettori ». 

Più  tardi  poi,  dietro  istanza  del  Dott.  Abbate  Pascià,  l'illustre 
Maspero,  Direttore  del  Servizio  delle  Antichità  e  del  Museo  Egi- 
ziano di  Cairo,  pose  il  nome  del  Rosellini  in  uno  dei  rosoni 
del  frontone  destinati  al/icordo  dei  piti  illustri  egittologi.  Un  busto 
del  Rosellini  era  pure  collocato  nel  peristiUo  del  Museo  stesso. 

Salvatore  Cherubini 

(18284829) 

Salvatore  Cherubini  lo  abbiamo  veduto  far  parte  della  Com- 
missione toscana,  e  da  essa  abbiamo  appreso  altresì  che  era 
cognato  del  Gaetano  Rosellini,  ma  Le  Moniteur  dell' 11  Agosto 
1828,  ne  registra  il  nome  come  francese,  facente  parte  della 
spedizione  francese,  quatunque  parli  pure  della  spedizione 
toscana  diretta  dal  Rosellini.  Ciò  noi  rileviamo  dallo  stesso 
Champollion  (1),  e  non  potevamo  lasciar  correre  una  così  mai^ 
cata  contraddizione.  Errore  del  Moniteur,  ci  si  dirà;  e  lo  vogliamo 
credere,  ma  sono  errori  che  non  solo  succedono  troppo  spesso, 
ma  che  disgraziatamente  rimangono,  né  saranno  certo  i  Francesi 
a  correggerli.  Ciò  per  la  verità  storica. 

II  Cherubini  è  l'autore  del  volume  Nubie  che  forma  parte  della 
celebre  opera  U  Univers  pittoresque. 

A  proposito  poi  del  medesimo  signor  Cherubini,  ne  La 
Tribuna  di  Roma  del  27  Maggio  1902,  n.  147,  e  propriamente 
nella  rubrica  «Note  parigine»  del  23,  troviamo  questa  curiosa 
notizia  : 

«  Un  mio  telegramma  del  23  Aprile  dove  annunziavo  la  morte 
in  un  ospedale  di  Nizza  di  «un  nipote  autentico»  del  celebre 
compositore  Cherubini,  ha  provocata  una  cortese  rettifica  alla 
quale  —  meglio  tardi  che  mai  —  faccio  ragione.  Il  signor  comra. 
6.  B.  Rosellini,  capitano  di  vascello  della  R.  Marina,  mi  scrive  che 


(1)  Champollion  lb  Jbunb:  Lettres  écrites  d*Egypte  etcUNvhie.  Panis,  1834,  pag.  33. 
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egli  solo  è  nipote  autentico  e  superstite  del  gran  maestro  fio- 
rentino. E  figlio  del  notissimo  egittologo  Ippolito  Rosellini,  il 
quale  nel  1828  sposò  a  Parigi  una  figlia  del  Cherubini.  Un  figlio 
primogenito  di  questi  ebbe  due  figli  morti  da  più  anni. 

Di  un  altro  figlio  che  esisteva  a  Parigi,  la  famiglia  è  rappre- 
sentata da  una  pronipote,  vedova  del  noto  pittore  francese 
Cot.  11  comm.  Rosellini,  essendo  assai  conosciuto  in  Italia,  ha 
avuto  ben  ragione  di  inviarmi  queste  notizie,  le  quali  d'altronde 
sono  interessanti  trattandosi  degli  eredi  di  un  compositore  che 
fu  celebre  per  la  rivoluzione  musicale  che  iniziarono  le  sue 
opere,  la  famosa  Lodoeska  fra  le  altre,  e  per  essere  stato  il  più 
autoritario  e  più  irascibile,  ma  il  più  utile  dei  direttori  del  Con- 
servatorio di  Parigi  ». 

Giuseppe  Angelelli 

(1828-29) 

Dell' Angelelli,  ecco  ciò  che  ne  scrive  lo  stesso  Ippolito  Ro- 
sellini : 

«  Il  nostro  Giuseppe  Angelelli,  pittore,  ed  uno  dei  disegnatori 
della  Spedizione  toscana,  nel  percorrere  l'Egitto  e  nel  disegnare 
le  figure  dipinte,  ebbe  tutto  l'agio  di  esaminare  con  attenzione  e 
maturità  la  natura  dei  colori,  e  presto  si  accorse  che  gli  antichi 
«adoperarono  di  preferenza  gli  ossidi  minerali,  che  il  paese  ab- 
bondantemente somministra,  e  che  tutte  le  degradazioni  delle 
tinte  trovansi  realmente  in  natura....  Quindi  nacque  nell'Angelelli 
il  lodevole  pensiero  di  formare  dei  trovati  colori  una  raccolta, 
la  quale  ben  composta  ed  ordinata  in  una  cassetta,  conservasi 
ora  in  Firenze  nell'Imperial  Regio  Laboratorio  »  (1). 

Prof.  Giuseppe  Raddi 

(1828-29) 

Questo  fiorentino  fu  valente  cultore  delle  scienze  naturali. 

Nel  1817,  per  incarico  del  Granduca  di  Toscana,  percorse  il 
Brasile  e  vi  raccolse  animali  e  piante,  dettandone  poscia  una 
dotta  descrizione  col  titolo  :  Plantarum  Brasiliensium  nova  genera 
et  species  novae  vel  minus  cognitae  (Florenliae,  1825,  f*  con  85  tavole). 

Accompagnò,  come  abbiamo  veduto,  la  spedizione  scientifica 
Rosellini  in  Egitto.  Qui  pure  fece  importanti  raccolte,  ma  nel 
ritorno  morKa  di  dissenteria  in  Rodi  r8  Settembre  1829. 


(1>  Ippouto  RosnxiJii  :  I  Momenti  dell'Egitto  eoo.^  Op.  ett.p  pag.  18M4. 
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TERZO  PERIODO. 

Vla^irlatorl,  SelenzIfUI,  Artisti,  ProféMilonUitl, 

€W>iiuiierclantl« 

(1829-1849) 

Giuseppe  Tordo,  —  Dott,  Ferlini.  —  Doti.  Tommasini,  —  Conte  Grotti.  — 
Dott.  Anino.  —  Costa,  —  Anfossi.  —  Guidi.  —  Cap,  Amarore,  — 
P.  E,  Botta.  —  F,  Mancini.  —  Dott.  Grassi -Bey.  —  Dott.  Assalini.  — 
Conte  T.  Omboni.  —  Dott.  G.  Musso.  —  Abulo.  —  Montellatici.  —  Crust. 
•—  Maina.  —  Dott.  Sotira.  —  Dott.  Logra^so.  —  Dott.  Mauro.  — Dott. 
E.  Rossi-Bey.  —  Conte  L.  Odescalclii.  —  Dott.  Luzzatto.  —  Limazzoni. 
Dott.  O.  Mino.  —  Montecorboli.  —  Conte  P.  Avoscani. — L.  Borsini. — 
Cap.  Cialdi.  —  Carri  e  Ciccolani.  —  Prof.  Osculati.  —  E.  Besana.  — 
G.  F.  Baruffi.  —  A.  Aniognoli.  —  Signora  A.  Rossetti.  —  Senatore 
M.  Lessona.  —  Ing.  Negrellt.  —  Dott.  Lanzoni.  —  G.  Miani. 


Giuseppe  Tordo. 

(1829-1846; 
I. 

incorruttibilità'  di  carattere. 

Veroe  di  Torretta.  — Da  semplice  soldato  a  capitano.  —  Idee  di  libertà.  — 
Il  generale  dell*  «  armata  infernale  •.  —  Come  il  generale  BuonaparUt 
trattava  «  i  fratelli  ».  —  Prigioniero  in  Germania.  —  Un'infame  calun- 
nia. —  Un  eroe  trattato  peggio  d'un  malfattore. —  Consiglio  di  guerra 
a  Parigi.  —  Altra  in famia  uccidente  l'innocenza.  —  Riabilitazione.  -- 
//  servilismo  trova  lo  schiaffeggiatore. 

Giuseppe  Tordo  fu  uno  di  quegli  uomini  fortissimi,  che  le  scia- 
giu'e  non  domano  mai,  uno  di  quei  prodi  soldati  che  consacrano 
tutta  la  vita  a  combattere  per  la  libertà,  e  che  lasciarono  morendo 
tale  eredità  di  virtù  e  di  forza  d'animo,  che  vuoisi  continuamente 
ricordare  ai  posteri  perchè  ne  prendano  eccitamento  e  conforto  a 
ben  fare. 

Nacque  nel  1747  a  Torretta,  piccolo  villaggio  sulle  Alpi  Marit- 
time, nella  Contea  di  Nizza.  11  padre  suo  Carlo  Maria  era  educato 
alla  scuola  tenebrosa  di  quell'età,  e  si  studiò,  ma  senza  ftiitto,  di 
inspirare  quelle  dottrine  nella  mente  del  figlio.  Nelle  scuole  di 
Nizza  non  imparò  nulla  che  buono  ed  utile  fosse,  e  più  tardi  ebbe 
a  confessare  di  essere  giunto  pressoché  al  suo  quarto  lustro  senza 
valersi  di  quella  facoltà  che  distingue  l'uomo  dai  bruti. 

A  diciott'  anni  si  fece  soldato,  e  fu  ascritto  tra  i  cacciatori  di 
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Nizza  al  servìzio  di  Vittorio  Amedeo.  Egli  allora  credevasi  di  ser- 
vire al  dovere,  alla  patria,  alla  religione,  combattendo  contro  le 
idee  di  Francia,  e  si  lanciò  nella  pugna  con  tutto  l'impeto  della 
forte  anima  sua.  Nel  Marzo  1793  era  sergente  :  combattè  al  fatto 
di  Giletta,  s'impadronì  d'una  bandiera  nemica,  ed  ebbe  nel  capo 
una  grave  ferita.  In  premio  del  coraggio  mostrato  fu  Tanno  ap- 
presso promosso  al  grado  di  sottotenente  e  quindi  a  quello  di 
tenente.  Le  promozioni  erano  per  lui  eccitamento  ad  esporsi  più 
arditamente  ai  pericoli;  perciò  il  25  Giugno  1795  alla  battaglia  di 
Vinadio  ebbe  ferita  una  gamba,  e  il  21  Aprile  1796  alla  famosa 
giornata  di  Mondovi  ebbe  la  spalla  sinistra  trapassata  da  una  palla 
di  moschetto,  e  fu  a  pericolo  di  morte.  Appena  tornato  in  salnte 
lo  nominarono  capitano.  Onori  più  grandi  lo  aspettavano  se  egli 
avesse  continuato  in  quella  carriera.  Ma  ben  presto  entrò  in  altra 
via  che  reputò  conducente  a  più  vero  onore. 

*  * 

Quantunque  gli  esempi  domestici  ed  i  precetti  delle  scuole 
avessero  cospirato  a  spegnere  in  lui  la  ragione  e  i  generosi  moti 
del  cuore,  egli  si  era  educato  da  sé,  •  aveva  considerato  attenta- 
mente le  nuove  idee  che  agitavano  il  mondo,  e  facilmente  giunse 
a  persuadersi  che  niun  uomo  generoso  poteva  combattere  contro 
il  principio  della  sovranità  popolare,  bandito  dalla  Rivoluzione 
francese.  Appena  che  le  parole  di  patria  e  di  libertà  gli  suonarono 
all'orecchio  e  nel  cuore,  egli  rinunziò  al  grado  che  aveva  nell'eser- 
cito regio,  stabilì  di  farsi  soldato  del  popolo  e  di  rivolgere  in  prò 
della  patria  e  dei  diritti  dell'uomo  la  spada  e  tutta  l'opera  sua. 

Divenuto  libero  di  sé  si  unì  ai  patrioti  che  in  Piemonte  cospi- 
ravano per  la  repubblica,  e  cordialmente  accolto  da  essi,  con  essi 
arditamente  operò,  sostenne  fatiche,  sfidò  pericoli,  fece  tutto  ciò 
che  a  forte  uomo  insegna  amor  di  libertà.  Egli  corse  il  paese  e 
seguito  da  pochi,  con  ardimento  incredibile  innalzò  nella  provincia 
di  Nizza  la  bandiera  della  Nazione.  In  breve  molti  risposero  al  suo 
appello,  ed  egli  inanimito  dai  primi  successi,  si  spinse  avanti,  trovò 
armi,  settemila  uomini  coi  quali  s'impadronì  di  quasi  tutto  il  paese 
che  sta  fra  Nizza,  Genova  e  Torino,  e  si  acquistò  il  nome  di  gene'' 
rate  dell'  armata  infernale.  Ridusse  le  truppe  del  general  Colli 
all'estremo,  e  stava  per  distruggerle  affatto  se  non  erano  le  inde- 
cisioni del  comitato  repubblicano  di  Nizza. 

Il  generale  Colli  tentò  di  prenderlo  colle  lusinghe ,  ma  torna- 
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rono  vane.  Il  governo  piemontese  allora  ne  mise  a  prezzo  la  testa. 
Ma  i  suoi  soldati  stavano  con  lui,  e  quando  ebbero  contezza  dello 
ardire  nefando,  risposero  con  un  concorde  morte  al  re^  e  giurarono 
di  difendere  a  qualunque  costo  il  prode  generale. 

Intanto  la  cospirazione  continuava  arditissima  in  tutto  lo  Stato 
ed  era  giunta  a  Torino.  I  cospiratori  si  preparavano  ad  impadro- 
nirsi della  capitale,  deHa  cittadella  e  del  re,  ed  a  proclamar  la 
repubblica.  Il  Tordo  offrivasi  a  capo  d'arditi  seguaci  per  condurre 
a  fine  l'impresa.  Alcuni  vollero  che  il  piano  della  congiura  fosse 
spedito  al  generalissimo  dell'armata  d'Italia  per  avere  il  consenso 
di  lui  e  quindi  la  protezione  del  Direttorio  Francese.  Il  Tordo 
si  oppose  fortemente  a  questo  pensiero,  e  si  sludiò  di  mettere 
quanto  più  poteva  in  sospetto  la  lealtà  del  generale  Buonaparte  ; 
ma  non  fu  ascoltato. 

Di  tutti  i  disegni  di  rivoluzione  fu  dato  contezza  al  Buona- 
parte, il  quale  per  procurarsi  la  simpatia  del  re  piemontese,  gli 
manifestò  la  trama  ed  il  nome  dei  cospiratori.  Parecchi  di  essi 
furono  perciò  dati  al  carnefice;  e  il  Tordo  scappò  dalla  morte, 
perchè,  avvisato  in  tempo,  potè  sotto  vesti  femminili  da  Nizza 
ripararsi  a  Genova,  ove  festeggiato  e  salutato  come  eroe  della 
patria^  sulla  piazza  dell'Acquaver Je  fu  incoronato  di  alloro  dalle 
mani  delle  più  spettabili  signore  della  città;  di  là  passò  in  Lom- 
bardia, e  al  29  Agosto  1798  entrò  col  grado  di  capitano  al  servizio 
della  Repubblica  Cisalpina.  L'anno  appresso  fu  tra  quelU  che  fe- 
cero la  spedizione  di  Napoli,  e  quindi  tornato  in  Lombardia  si 
trovò  alla  sanguinosa  battaglia  della  Trebbia,  ove  fu  gravemente 
ferito,  e  cadde  in  potere  dei  nemici  che  lo  condussero  in  Ger- 
mania. 

• 

Fu  rimesso  in  libertà  ai  18  Marzo  1800  ;  entrò  a  Milano  ove 
un  suo  personale  nemico  lo  espose  a  grave  pericolo.  Quantunque 
tutto  volgesse  a  monarchia,  egli  rimaneva  fermo  e  ardentissimo 
nei  suoi  pensieri  repubblicani,  né  dissimulava  la  sua  avversione 
ai  disegni  del  Primo  Console.  E  di  questa  sua  fermezza  di  prin- 
cipii  si  prevalse  il  generale  Salme  per  perderlo.  Questi,  per  gelosia, 
aveva  contro  il  Tordo  un  odio  implacabile  e  cercando  tutti  i  modi 
a  sfogarlo,  alla  fine  lo  accusò  di  essere  complice  dei  regi  che 
avevano  voluto  uccidere  a  Parigi  con  la  macchina  infernale  il 
Primo  Console.  11  Tordo,  repubblicano  nell'anima,  non  poteva 
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neppure  avere  il  pensiero  di  cospirare  coi  regi,  ed  era  innocentis- 
simo  in  tutta  questa  faccenda.  Ma  l'accusa  calunniosa  operò  for- 
temente. Fu  arrestato  e  consegnato  ai  gendarmi,  che  quale  mal- 
fattore, lo  condussero  a  piedi  fino  a  Parigi. 

I  disagi  e  i  patimenti  furono  grandi  :  di  più  il  pensiero  di  essere 
infamato  come  cospiratore  coi  seguaci  del  dispotismo,  a  lui 
repubblicano  dava  molestia  grandissima.  Ma  a  tutto  resistè  con 
forte  animo.  Giunse  a  Parigi  il  6  Maggio  1801  e  il  6  Luglio  fu 
condotto  davanti  al  Consiglio  di  guerra,  che  doveva  giudicarlo. 
Correva  voce  che  lo  avrebbero  fucilato.  Egli  non  si  perde  di  co- 
raggio ;  si  difese  con  tanta  forza  e  con  tanta  serenità  di  coscienza, 
che  la  moltitudine  accorsa  ad  udire  il  dibattimento  lo  gridò  inno- 
cente, e  i  giudici  che  dovevano  servire  all'intrigo,  non  osarono 
condannarlo  ;  dichiarandosi  incompetenti  a  giudicare  uno  stra- 
niero, lo  rimandarono  al  governo  di  Milano.  A  questo  avviso  egli 
andò  sulle  furie,  protestò  contro  l'iniquissimo  strazio,  che  si  faceva 
di  lui,  e  tornò  in  Italia.  A  Milano  trovò  Murat  comandante 
delle  truppe  ivi  stanziate,  il  quale  gli  fu  cortese  di  accoglienza 
amorevole.  Finalmente  il  22  Settembre,  dichiarato  innocente,  fu 
rimesso  in  libertà  e  restituito  al  suo  grado,  con  promessa  di  avere 
onorevole  compenso  de'  patiti  infortunii.  La  qual  promessa  non 
fu  mai  tenuta,  perchè  si  volle  punire  la  fermezza  dell'indole  che 
in  lui  era  più  singolare  che  rara  :  si  vollero  punire  le  sue  opinioni 
repubblicane  e  il  suo  grande  amore  all'indipendenza  itaUana. 

Restituito  al  grado  di  capitano,  ebbe  varie  incombenze.  Fu 
ispettore  delle  caserme  in  Cremona,  comandò  le  piazze  di  Ra- 
venna e  di  Fermo,  e  dappertutto  si  mostrò  di  animo  incorrotto  ed 
incorruttibile.  I  tempi  volgevano  a  servitù,  ma  egli  si  mantenne 
di  liberissimi  spiriti. 

Napoleone,  divenuto  imperatore  dei  Francesi,  voleva  cingere 
anche  la  corona  d'Italia.  Per  una  di  quelle  solite  impudenti  com- 
medie che  si  fanno  sempre  nelle  mutazioni  dei  regni  da  chi  vuol 
mostrare  di  essere  chiamato  al  comando  dal  colere  dei  più,  fu  man- 
dato all'esercito  della  Repubblica  italiana  un  registro  in  cui  ognuno 
dovesse  scrivere  il  suo  voto  per  la  creazione  del  re.  Quando  al 
Tordo  fu  presentato  il  registro  per  la  nomina  del  Buonaparte,  egli 
prese  franco  la  penna  e  vi  scrisse:  Morte  ai  tiranni ì  Così  vendicò 
l'insulto  che  agli  uomini  di  libero  cuore  faceva  si  chiedendo  un 
voto  che  si  esigeva  servile.  Altri  avevano  promesso  di  fare  lo  stesso: 
ma  temerono  le  ire  del  potente  e  gli  dettero  il  voto.  Il  Tordo 
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rimase  solo  nella  protesta  ;  e  quindi  tanto  piti  grande  è  la  lode  che 
merita  Tindipendenza  del  suo  animo  nobilissimo. 

Quest'atto,  come  ben  si  può  pensare,  fu  punito.  Il  Tordo  venne 
passato  in  riforma,  sottomesso  alla  sorveglianza  della  polizia  e 
lasciato  nell'inazione.  Solamente  nel  1807  ebbe  il  permesso  di  re- 
carsi come  capitano  nel  Real  battaglione  d'Istria,  ove  dette  prove 
grandi  di  coraggio  e  di  senno  di  guerra. 


II. 
dall'europa  all'eqitto  e  viceversa. 

Battaglia  gigantesca. — Membro  della  **Legion  d'onore".  —  Dalla  Spagna 
alla  Russia.  -  Di  nuovo  attraverso  l'Italia.  -Muratgli  affida  la  propria 
famiglia.  —  Generale  sul  cam,po  di  battaglia^  deportato  in  Moravia,  car^ 
cerato  in  Piemonte,  respinto  a  Venezia,  espulso  dagli  Inglesi  a  Corfù, 
derubato  a  Nizza,  cospiratore  a  Malta,  carbonaro  in  Calabria  •  di  là 
pure  cacciato.  —  Nominato  istruttore  supremo  della  gurdia  del  viceré 
d'Egitto,'-  Nobile  commiato.  -  Triste  dimora  a  Marsiglia,  a  Macon,  a  Pa- 
rigi. -"  Comandante  della  e  Legione  straniera  »  nel  Belgio.  —Interprete 
ed  idraulico  in  Algeria.  —  La  morte  dell'eroe. 

Nel  1809  dopo  reiterate  istanze  ottenne  di  andare  alla  guerra 
contro  l'Austria,  e  nella  battaglia  di  Klagenfurt,  il  6  Giugno,  fece 
prove  da  eroe.  Era  duopo  scacciare  il  nemico  da  un  forte  ridotto 
che  aveva  presidio  nel  sobborgo  della  città.  Il  capitano  Tordo  si 
volse  al  general  Bertoletti  che  comandava  la  piazza  e  gli  chiese 
di  essere  capo  all'ardita  impresa.  Avuta  la  truppa  che  faceva  bi- 
sogno, tre  volte  tenta  condurla  all'assalto  per  cacciare  dal  ridotto 
il  tedesco  :  ma  il  pericolo  era  così  grande  che  per  tre  volte  fu  ab- 
bandonato dai  suoi.  Allora  egli  con  meravigliosa  audacia  si  avanzò 
solo  nel  temuto  ridotto.  I  nemici  da  più  parti  il  ferivano,  ed  egli 
menando  disperatamente  la  spada  si  difendeva  da  tutti,  e  appa- 
riva gigante  nella  tempesta.  Finalmente  i  suoi  soldati  vergo- 
gnando di  lasciarlo  solo  in  mezzo  al  pericolo,  gli  si  sfilarono 
dietro  e  presero  il  ridotto  con  grande  strage  dei  nemici.  11  ca- 
pitano poscia  tornò  al  quartiere  del  generale  col  corpo  pieno  di 
onorate  ferite,  in  mezzo  al  plauso  di  tutti  i  prodi. 

Dopo  questo  fatto  glorioso  fu  incaricato  di  andare  a  por- 
tare dispacci  all'imperatore  e  lo  trovò  occupato  del  piano  della 
battagUa  di  Wagram.  Mentre  ritornava  da  quella  missione  cadde 
in  potere  dei  Tirolesi  a  Frissac,  ed  era  per  essere  ucciso  da  essi, 
quando  sopravvenne  Andrea  Hofer,  che  lo  salvò  dal  pericolo,  lo 
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travestì,  lo  fece  scortare  da  due  uflBciali,  e  gli  dette  modo  a  tornare 
fra  i  suoi.  L'imperatore  conoscendo  la  rara  prodezza  del  Tordo, 
lo  ricompensò  creandolo  membro  della  Legione  d'onore,  e  sul  fi- 
nire del  medesimo  anno  lo  mandò  alla  guerra  di  Spagna  col  primo 
Reggimento  leggero  italiano.  Combattè  da  prode  e  da  generoso 
in  quella  guerra  ferocissima.  Si  trovò  alla  sanguinosa  azione  di 
Plat,  si  vide  cadere  allato  quarantasette  ufficiali,  ed  apparve  mi- 
rabile per  la  sua  intrepidezza. 

*  * 

Dopo  la  campagna  del  1810  tornò  in  Italia,  e  nel  1812  andò 
alla  fatale  spedizione  di  Russia,  della  quale  non  vide  i  disastri 
perchè  presto  fu  richiamato  in  Italia.  Nel  1813  ebbe  il  comando 
della  gendarmeria  reale,  e  battè  più  volte  i  Tedeschi.  Nel  1814  fu 
in  Toscana,  poi  a  Napoli,  e  venne  promosso  al  grado  di  maggiore 
e  quindi  a  colonnello.  Quando  Gioacchino  Murat  muoveva  alla 
guerra  dell'indipendenza  italiana,  il  Tordo  lo  dissuase  da  un'im- 
presa che  egli  stimava  impossibile.  Quando  poi  vide  che  le  dissua- 
sioni riuscivano  vane,  chiese  di  essere  compagno  al  re  nella  glo- 
ria e  nei  pericoli.  Gioacchino  non  volle  acconsentirglielo  e  nel- 
l'atto di  partire  pel  Po,  gli  affidò  la  famiglia  e  la  capitale  dicendo  : 
Vi  confido  tutto  ciò  che  posseggo  di  più  caro  e  di  piU  prezioso  sulla  terra. 
Abbiate  in  ciò  una  prova  deWalta  stima  che  sento  per  voi. 

Quando  giunsero  a  Napoli  le  nuove  infelici  della  impresa,  il 
Tordo  lasciò  in  fretta  la  capitale,  e  con  quanta  più  gente  potè 
andò  alla  riscossa.  Tentando  una  diversione  per  salvare  il  re,  si 
precipitò  per  gli  Abruzzi  e  per  le  Marche  verso  Romagna.  A  Co- 
prano si  scontrò  cogli  Austriaci,  li  arrestò  e  li  battè  con  tal  di- 
sperato valore  _che  Murat  sul  campo  di  battaglia  lo  creò  generale. 

Precipitate  le  sorti  di  Gioacchino,  tornavano  a  Napoli  e  per 
tutta  Italia  i  re  e  gli  ordini  antichi.  Il  re  Ferdinando  di  Napoli 
risalito  sul  suo  trono,  contaminato  di  sangue,  richiese  gli  uffi- 
ciali dell'esercito  perchè  volessero  servire  sotto  di  lui.  Più  di  400 
si  rifiutarono,  e  il  Tordo  con  essi,  e  in  pena  del  rifiuto  furono 
deportati  in  Moravia.  La  prigionia  durò  alquanti  mesi. 

Appena  che  fu  restituito  a  libertà,  il  Tordo  si  recò  in  Piemonte, 
ove  da  quel  governo  che  si  chiamava  paterno  fu  messo  in  prigione, 
e  poscia  accompagnato  a  Nizza  con  tutte  le  sevizie  sbirresche. 
Pur  tuttavolta  egli  sperava  di  potere  ivi  alla  fine  godere  del 
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riposo  sospirato  tanti  anni.  Vane  speranze.  La  polizia  lo  tormen- 
tava siffattamente  che  dovette  quasi  subito  lasciare  il  luogo  natio. 
Si  recò  a  Venezia  e  dalla  polizia  austriaca  fu  cacciato  in  poche 
ore.  Non  trovava  luogo  dove  rifugiarsi  in  Italia,  e  fu  costretto  a 
lasciare  la  patria  che  tanto  amava.  Sperò  di  vivere  tranquillo  a 
Gorfù  :  ma  il  governo  britannico,  servendo  alle  voghe  austriache, 
gl'intimo  di  partire  entro  quindici  giorni.  Allora  ritornò  a  Nizza, 
ridusse  a  denaro  tutto  ciò  che  possedeva,  e  sarebbe  andato  in 
America  se  un  ciurmatore  non  lo  spogliava  di  ogni  suo  avere. 
Povero,  travagliato,  espulso  da  tutte  le  polizie,  si  ridusse  a  Malta, 
ove  non  aveva  altro  conforto  che  il  suo  coraggio  e  le  cure  sollecite 
di  una  moglie  diletta  che  gli  fu  compagna  amorosa  sui  campi  dr 
guerra  e  in  tutte  le  traversie  dell'  esilio.  In  mezzo  alla  miseria 
egli  conservava  sereno  lo  spirito  :  si  occupava  di  studi,  pensava 
alla  libertà  della  patria.  Dal  cospirare  non  cessò  mai.  A  Malta 
fondò  una  vendita  di  Carboneria  col  nome  di  Astro  del  Mediterraneo. 

• 

Dopo  un  anno  fu  invitato  a  Napoli  dal  generale  Filangeri 
suo  amico,  che  lo  destinò  ad  amministrare  il  suo  fondo  di  Car- 
dinale in  Calabria.  Vi  giunse  sul  finire  del  1819,  quando  il  car- 
bonarismo era  nel  suo  pieno  vigore,  e  si  preparava  a  far  guerra 
ai  tiranni.  La  rivoluzione  scoppiò  pochi  mesi  dopo  nel  regno. 
Il  Tordo  che  esultò  alle  prime  grida  dì  libertà,  si  accorse  facil- 
mente che  la  rivoluzione  non  otterrebbe  l' intento.  Fu  largo  di 
consigli,  di  eccitamenti  e  di  aiuti  d'ogni  maniera.  Perlocchè 
non  molto  dopo  che  la  hbertà  venne  spenta  dalle  armi  tedesche, 
anche  il  Tordo,  amico  dei  liberi  ordini,  fu  cacciato.  Egli  partì 
pianto  e  benedetto  dalla  popolazione  del  paese  di  Cardinale  da 
lui  beneficata  e  si  rifugiò  a  Malta  ove  visse  dando  lezioni  di 
lingua  italiana  e  francese.  Vi  stette  fino  al  1829:  poi  mancan- 
dogli i  modi  di  vivere,  si  diresse  all'Egitto  e  sbarcò  ad  Ales- 
sandria nell'Aprile  dell'anno  suddetto.  Al  Cairo  ebbe  cura  di 
istruttore  supremo  nella  guardia  del  Viceré,  e  gli  erano  fatte 
promesse  di  promozioni  e  di  lieto  avvenire,  quando  anche  qui, 
vale  a  dire  all'opposto  lato  del  Mediterraneo,  giunse  il  suono 
della  rivoluzione  di  Francia. 

•  • 

Al  sentire  quella  nuova  il  vecchio  soldato  della  libertà  esultò; 
pensò  alla  sua  cara  Italia,  e  credè  che  anche  per  essa  fosse 
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giunta  la  pienezza  dei  tempi.  Quindi  lasciò  tutte  le  speranze 
egiziane,  e  presentandosi  a  Mohamed-Ali,  che  voleva  elevarlo  a 
grado  supremo,  gli  disse:  Altessa,  io  ti  saluto:  V Egitto  non  è  piU 
il  mio  paese;  sento  che  la  mia  patria  mi  chiama;  mi  è  forsa  partire. 

E  subito  da  Alessandria  salpò  per  Jilarsiglia  con  quegli 
italiani  che  potè  condurre  in  soccorso  della  patria.  I^rima  che 
giungesse  in  Francia ,  Y  infelice  rivoluzione  dell'  Italia  Centrale 
era  stata  compressa.  Sbarcò  a  Marsiglia  nel  tempo  stesso  che 
vi  arrivavano  i  profughi  di  Modena  e  delle  Romagne.  Vide 
cadute  ad  un  tratto  tutte  le  piti  care  sue  speranze  e  l'anima 
gli  si  riempì  di  dolore,  a  cui  non  trovò  conforto  che  nell' ado- 
perarsi per  quanto  poteva  a  soccorrere  ai  bisogni  delle  nuove 
vittime  di  cui  si  riempiva  la  terra  straniera. 

A  Macon  fu  incaricato  di  presiedere  alla  commissione  che 
aveva  cura  di  temperare  le  sciagure  e  di  moderare  il  contegno 
degli  esuli.  Fu  poscia  a  Parigi  e  si  adoperò  con  tutte  le  forze 
per  giovare  alla  libertà  della  sua  patria  infelice.  Di  là  fu  chia- 
mato dal  principe  Achille  Murat  a  capo  della  Legione  Straniera 
che  si  organizzava  nel  Belgio ,  e  la  comandò  per  un  anno.  Molti 
italiani  ricordano  sempre  il  grande  affetto  con  cui  li  accoglieva  e 
li  addestrava  alle  armi,  sperando  che  potessero  un  giorno  vol- 
gerle contro  i  nemici  d' Italia.  Dopo  un  anno,  essendo  stata  dal 
governo  disciolta  la  Legione  Straniera,  al  Tordo  fu  data  una  con- 
veniente pensione,  che  egli  per  sentimento  di  delicatezza  ricusò 
poco  appresso ,  quantunque  fosse  poverissimo  ;  e  si  diresse  alla 
volta  di  Algeri  ove  giunse  il  dì  4  Febbraio  1836. 

Quantunque  più  che  sessagenario,  quantunque  travagliato  da 
lunghe  sciagure,  giunse  sulla  spiaggia  della  francese  conquista 
pieno  di  una  forza  di  corpo  e  di  spirito,  con  un  cuore  così  ardente 
di  gloria  e  di  patria  che  avresti  detto  non  esser  per  gli  anni  invec- 
chiato, l'anima  sua  non  aver  mai  perduto  queir  intrepidezza  che 
imberbe  ancora  mostrava  sulle  Alpi.  Aveva  una  di  quelle  nature 
di  ferro  che  possono  rompersi ,  piegarsi  non  mai.  Una  di  quelle 
tempre  che  la  tirannia  degli  uomini  e  del  destino  non  può  né 
corrompere  né  affievolire.  Un'  anima  che  la  generazione  presente 
prenderà  ad  imitare  per  sorgere  dal  lezzo  delle  maledette  vergogne. 

Il  Governo  francese  dell'Algeria  lo  occupò  in  diverse  ammini- 
strazioni, lo  nominò  interprete  giurato  per  la  lingua  italiana,  e 
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profittò  ultimamente  della  sua  capacità  e  della  sua  onoratezza  per 
impiegarlo  nelle  opere  idrauliche  del  porto  di  Algeri,  ed  includerlo 
nella  Commissione  amministrativa  di  quei  lavori. 

La  sua  casa  era  il  ritrovo  di  tutti  gli  uomini  generosi  che  co- 
spiravano per  la  salute  della  patria,  che  credevano  nel  progresso 
deir  umanità.  Ogni  qualvolta  si  trattasse  di  un'  opera  buona,  egli 
era  sempre  tra  i  primi.  Povero ,  soccorreva  gli  sventurati ,  e  sof- 
friva per  togliere  altrui  dalla  miseria.  In  ogni  paese  lasciò  di  sé 
nome  onoratissimo  e  caro. 

La  sua  indole  fu  sempre  inflessibile  :  non  piegò  mai  né  davanti 
alla  sventura,  né  davanti  alle  minaccie  della  tirannia.  Fino  alla 
estfema  vecchiezza  conservò  purissimi  i  principii  repubblicani 
della  sua  gioventù.  Ad  ogni  nuovo  moto ,  ad  ogni  speranza  che 
venisse  d' Italia,  il  vecchio  soldato  tornava  alla  giovanile  baldanza, 
e  chiedeva  che  Dio  gli  concedesse  V  estremo  conforto  di  morire 
per  la  patria.  Nel  1845  alla  nuova  del  moto  di  Rimini,  pianse 
lacrime  di  gioia  ed  esclamò  :  Mi  si  dia  un  reggimento,  e  mostrerò 
air  Italia  che  posso  ancora  servirla. 

Visse  d' amore,  di  speranza  e  di  fede  ;  fu  apostolo  ardente;  pre- 
dicò colla  parola,  cogli  scritti,  colle  opere.  Perocché,  quantunque 
costretto  a  ramingare  e  a  logorarsi  la  vita  in  cerca  di  un  pezzo 
di  pane  per  sé  e  per  la  sua  carissima  donna,  trovò  tempo  d' ar- 
ricchirsi r  ingegno  di  rara  sapienza.  Nei  suoi  scritti  non  ebbe 
altro  pensiero  che  quello  di  far  guerra  mortale  al  dispotismo,  alla 
superstizione,  alle  tenebre  (1).  Giunto  all'  estremo  momento  potè 
con  piena  fiducia  di  sé  ripetere  le  parole  del  grande  repubblicano 
italiano  :  Eccovi  la  mia  vita:  esaminatela ,  e  se  trovate  che  v'  abbia 
mentita  la  miaparolay  mandatela  ai  posteri  con  una  lapide  d'infamia. 

Il  sole  dell'  11  Ottobre  1846  appariva  splendente  di  tutta  quella 
feconda  maestà,  onde  illuminato  in  pria  il  suolo  glorioso  dell'an- 
tica Cartagine,  scalda  a  quella  stagione  ancora  le  coste  settentrio- 
nali dell'Africa.  Alle  8  del  mattino  quel  sole  gettava  lo  splendore 
dei  suoi  raggi  sopra  una  funebre  bara  che,  di  nero  drappo  rico- 
perta, annimci  ava  il  lutto  e  la  morte. 


(1)  In  Malta  stampò  un  Esame  critioo-religioso  della  Chiesa  romana.  Lasciò  inedite: 
La  filosofia  dell* eloquenza.  Le  lodi  della  poesia^  moltisiiinti  discorsi  funebri,  apologetici, 
morali,  filosofici^  politici^  una  Scala  d' idee  militari,  e  varie  sentenze  storioo-fnilitart. 
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Una  spada  di  colonnello ,  una  croce  d'  onore  e  gli  emblemi 
di  rosa-croce  dei  Franchi-Muratori  ne  riverberavano  dalla  bara 
air  intorno  la  luce ,  creando  1'  aureola  della  santa  creatura  che 
più  non  viveva  !  Erano  le  spoglie  mortali  di  Giuseppe  Tordo. 

La  funerea  bara  avanzava  dalla  strada  della  Marina  alla  Porta 
orientale  che  mette  al  cimitero ,  sopportata  dalle  braccia  di  6 
profughi  italiani  che  la  posarono  alla  mèta  dolorosa  :  due  ali  di 
soldati  francesi  comandati  dal  colonnello  Marengo,  la  spalleg- 
giavano ;  indi  la  seguìa  numerosissimo  corteggio  di  uomini  d'ogni 
età ,  d' ogni  condizione ,  di  variate  favelle ,  aventi  sul  volto  un 
segno  di  duolo  profondo,  verace,  unanime  che  la  serenità  del  giorno 

agli  accorrenti  riempiva  di  magnifico  lutto  ! Fu  sepolto  sotto 

un  tumulo  umile  di  terra  straniera.  La  salva  dei  prodi  salutò  quel 
tumulo  1  L' amore  della  derelitta  consorte  vi  pose  una  pietra  !  Il 
conte  Bianchi  già  suo  compagno  di  sventura  vi  dettava  una  me- 
moria ai  posteri  in  questo  epitaffio  : 

Qui  giace  —  la  spoglia  esangue  —  di  Giuseppe  Tordo  torrettano 
—  della  Legion  rf'  onore  cavaliere —  delF  armata  italica  —  colonnello — 
//  quale  —  dal  ristaurato  governo  sabaudo  —  costretto  ad  esulare  — 
morì  in  Algeri —  alti  10  Ottobre  —  18i6  —  d' anni  71  —  mesi  11  — 
giorni  20  —  vittima  onorata  e  compianta. 

Il  dottore  Rinaldo  Andreini  di  Bologna,  che  visse  in  esilio 
sulla  terra  africana,  che  conobbe  lungamente  ed  amò  il  Tordo  e 
ne  fu  riamato ,  disse  sulla  tomba  di  lui  calde  e  pietose  parole. 
Poscia  quando  potè  tornare  dall'  esilio  ne  pubblicò  in  Bologna  la 
vita  e  ne  narrò  tutte  le  sciagure.  Il  libro,  che  è  scritto  con  intel- 
letto d' amore,  è.  intitolato  :  Fasti  e  sventure  del  colonnello  Giuseppe 
Tordo  da  Torretta  in  Piemonte,  pel  dottore  Rinaldo  Andreini.  Bo- 
lagna,  1848.  Da  questo  libro  noi  abbiamo  tratto  in  compendio 
tutte  le  soprascritte  notizie,  e  ad  esso  siamo  debitori  se  potemmo 
arricchire  di  questo  santo  nome  il  libro  dei  martiri  (1). 

Dottor  Giuseppe  Ferlini. 

(ia29-I836) 

Il  bolognese  Dott.  Giuseppe  Ferlini  si  dedicò  alla  medicina, 
conseguendone  la  laurea  nella  patria  Università.  Quasi  subito 
terminati  i  suoi  studi,  abbandonò  Bologna  per  recarsi  in  Albania 
al  servizio  di  Ali  Tebelen,  il  famoso  pascià  di  Giannina. 


(I)  Atto  Vamnuoq  :  Op.  cit.,  Voi.  II,  S  LX,  pag.  160  a  174. 
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Alla  morte  di  costui,  ucciso  a  tradimento  d' ordine  della  Su- 
blime Porta,  fu  in  Atene  e  vi  esercitò  la  medicina,  conducendo  in 
moglie  una  giovane  greca.  Erano  allora  i  tempi  della  grande 
insurrezione  ellenica,  ed  il  Ferlini  entrò  in  qualità  di  medico 
nell'esercito  greco. 

Nel  J825,  egli  pubblicava  in  Smime  la  descrizione  di  una 
caverna  dei  Monti  Parnasi  e,  generoso,  ne  distribuiva  esemplari 
agli  amici.  Come  succede,  fra  questi  v'è  sempre  qualche  igno- 
rante poltroniero  che  vuol  farsi  bello  dell'allrui  con  nessima  fatica, 
ed  al  Ferlini  capitò  appunto  uno  di  costoro,  un  tale  Fauvel, 
francese,  che  ebbe  la  sfrontatezza  di  farne  una  edizione  in  Parigi 
spacciandola  per  cosa  sua,  ricevendone  lodi  ed  onori  che  non 
gli  spettavano  punto. 

In  Salamina  perdette  la  moglie  nel  1828.  Allora  fece  una 
breve  corsa  in  Italia,  e,  ritornato  in  Grecia,  proseguì  nel  servizio 
militare  fino  al  1829.  Ma  gli  afiTari  scompigliati  di  quel  paese  non 
permettendo  al  governo  di  pagare  gli  stipendi  arretrati  dovuti 
al  Ferlini,  questi  rassegnò  le  sue  dimissioni,  venne  in  Egitto,  e 
dopo  aver  superato  con  molta  lode  la  prova  degli  esami,  entrò 
medico-chirurgo  maggiore,  venendo  addetto  ad  un  reggimento 
egiziano  stanziato  in  Sennaar,  capitale  della  Nubia  Superiore, 
finché  subentrato  nel  1832  al  suo  posto  il  dott.  Emilio  Botta,  al 
grande  storico  nipote  e  che  più  tardi  divenne  celebre  per  la  sco- 
perta di  Ninive,  il  Ferlini  passò  nel  Gordofan,  nella  parte  occi- 
dentale della  Nubia. 

Nel  1833  era  a  Kartum,  ed  essendo  entrato  nelle  buone  grazie 
del  governatore  Gurscid-Pascià^  ottenne  licenza  di  fare  scavi, 
sogno  questo  che  vagheggiava  da  molti  anni  nella  speranza  di 
acquistarsi  nome  con  qualche  scoperta  archeologica.  Gondottosi 
nelle  regioni  deserte,  che  distano  alcune  ore  dal  Nilo,  con  prov- 
vista d'uomini,  di  cammelli  e  di  utensili,  fece  parecchi  esperi- 
menti senza  alcun  esito.  Finalmente  prese  a  frugare  una  delle 
grandi  Piramidi,  dove  esisteva  un  dì  la  grande  città  di  Merce. 
Questa  piramide  era  già  stata  descritta  dal  Gaillaud  nel  suo 
viaggio  ai  due  Fiumi  Bianco  ed  Azzurro.  Entro  alla  medesima 
trovò  collane  d'oro,  paste  vitree,  talismani  di  pietre  dure,  ido- 
letti,  un  astuccio  di  metallo,  cammei ,  ed  altri  oggetti  d' oro 
massiccio  di  squisito  lavoro. 

Gli  oggetti  raccolti  dal  dottor  Ferlini  e  segnati  nel  catalogo  da 
esso  compilato,  sono  in  numero  di  155.  Ma  più  che  pel  numero 
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sono  d'ammirare  pel  valore  della  materia  e  pel  pregio  del  lavoro, 
senza  contare  il  prezzo  che  hanno  per  l'archeologia  in  genere,  e 
specialmente  per  l'Egittologia. 

Il  dottor  Ferlini,  non  senza  pericoli,  potè  caricare  nottetempo 
il  prezioso  tesoro  sopra  una  barca  e  scendere  il  Nilo  fino  al  Cairo, 
d'onde  fece  ritorno  in  patria  nel  1836  o  37. 

Il  Ferlini,  che  conobbe  e  parlava  con  facilità  il  greco,  l'albanese 
e  l'arabo,  ci  lasciò  una  descrizione  del  deserto  di  Corosco  nel 
quale  prima  di  lui  non  pare  penetrasse  alcun  viaggiatore  europeo. 
Con  questa  scrittura,  ch'egli  dettò  in  francese,  rispondeva  a  un 
desiderio  espresso  dall'illustre  geografo  Adriano  Balbi,  che  lo 
aveva  richiesto  di  notizie  di  quei  paesi  noti  al  Ferlini  per  il  diu- 
turno soggiorno  che  vi  aveva  fatto. 

Il  dottor  Ferlini  moriva  in  Bologna  nel  1876  (1). 
Nell'anno  III,  numero  7,  I^uglio  1903,  de  «  La  Lettura  »  (2),  in 
un  articolo  tolto  dal  Pali  Mail  Magatine,  col  titolo  «  Risalendo  il 
Nilo^y  a  proposito  della  grande  Piramide  esplorata  dal  dottor 
Ferlini  e  del  tesoro  trovatovi,  è  scritto  : 

«  Dopo  una  breve  fermata  a  Berber,  si  prosegue  a  grande  velo- 
cità verso  l'Atbara.  Qui  finiva  la  ferrovia  al  tempo  in  cui  Kitchener 
fece  la  spedizione  contro  i  Dervisci,  e  da  qui  in  poi  l'esercito 
anglo-egiziano  dovette  procedere  a  piedi.  Nei  dintorni  sono  nume- 
rosissime le  piramidi,  ognuna  delle  quali  —  come  quelle  egiziane  — 
era  la  tomba  d'un  sovrano.  Come  doveva  essere  densa  qui  in 
passato  la  popolazione  1  Le  piramidi  sono  più  verticali  che  in 
Egitto,  ed  hanno  numerose  iscrizioni.  In  tutti  i  monumenti  si 
trovano  molte  figure  di  simboli  religiosi  in  stile  egiziano.  In  una 
piramide  l'italiano  Ferlini  scoprì,  nel  1830,  un  tesoro  di  oggetti 
preziosi  d'immenso  valore  intrinseco  e  storico.  Gli  oggetti  furono 
offerti  al  British  Museum  di  Londra,  ma  furono  rifiutati  perchè 
giudicati  moderni  !  Allora  furono  acquistati  dal  Museo  di  Ber- 
lino, ove  si  comprese  la  loro  antichità.  Dal  Lepsius  fu  avanzata 
l'ipotesi  che  essi  appartenessero  ad  una  delle  grandi  regine  del- 
l'Etiopia, probabilmente  a  Gandace,  che  fu  regina  al  tempo  di 
Augusto  ». 


(1)  P.  Amat  di  San  Filippo,  Op,  oiL,  pap.  554-555. 

(2j  Rivista  mensile  del  e  Corriere  della  sera*    diretta  da  G.  Giaoosa,  pag.  631-632. 
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Dottor  Vincenzo  Tommasini 

(1830  ?  -  18631) 

Di  questo  nostro  connazionale  non  possediamo  che  la  se- 
guente brevissima  nota  lasciataci  dal  compianto  comm.  dottor 
Giuseppe  Botti  : 

«  Il  dottor  Tommasini  è  nato  a  Fano  nel  1813  e  morto  nel 
1888.  Fu  dapprima  medico  in  Ales^^andria,  emigrato  politico, 
numismatico,  ed  amico  dell'illustre  Michele  Amari.  Fu  poi 
Console  d'Italia  in  Aleppo  ». 

Grotti  conte  Garlo 

(1830?) 

Anche  del  conte  Grotti,  la  breve  nota  la  teniamo  dal  rife- 
rito fu  dott.  Botti: 

Il  Gonte  Grotti  era  nativo  di  Gremona,  e  fu  autore  d'un 
libro  intitolato  :  Progetto  di  una  nuova  capitale  di  vasto  regno  in^' 
ventata,  delineata  e  descritta  da  Carlo  conte  Crotti.  —  Cremona, 
1844.  -  Il  Bolli  dice  che  il  Gonte  Crotti  percorse  l'Egitto  e 
fece  qualche  scoperta  archeologica  a  Medinet-Habu  ed  a  Karnak. 

Dottor  Paolo  Anino 

(18301) 

Nel  1830,  o  1831-^2,  era  pure  in  Egitto  il  medico  italiano 
dottor  Paolo  Anino,  il  quale,  nel  1832  visitò  (forse  unico)  l'isola 
disabitata  di  Perim  nello  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  intorno  alla 
quale  scrisse  una  memoria  storico-politica,  per  cui  venne  dal 
Sultano  decorato  dell'Ordine  del  Megidié.  Ciò  riporta  il  gior- 
nale Istmo  di  Sue3  del  Marzo  1885  (1). 

A.  E  0.  G.  Costa 

(1830)  ' 

Di  questi  due  nomi,  in  data  1830,  non  ci  è  stato  dato  tro- 
vare che  quanto  segue  : 

4c  Relazione  di  un  viaggio  per  l'Egitto,  la  Palestina  e  le  coste 
della  Turchia  asiatica  per  ricerche  zoologiche  »  (in)  Atti  dell'Ac- 
cademia delle  sciente  fisico-matematiche  di  Napoli.  T.  VII,  1875, 4*  (2). 


(1)  P.  Amat  di  San  Filippo,  Op.  oit,,  pag.  570. 

(2)  »  »  »  »      »        »       560-70. 
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Augusto  Anpossi 

(  1831  ? ) 

Era  figlio  d'Italia  e  giovanissimo  era  stato  costretto  dal 
dispotismo  a  lasciare  la  madre  diletta  perchè  l'aveva  desiderata 
libera  e  forte.  Errò  in  estranee  terre  sospirando  sempre  alla 
patria,  e  alla  fine  ebbe  la  consolazione  e  là  gloria  di  dare  per 
essa  il  suo  sangue. 

Nato  a  Nizza  nel    1812,  esulò  nel  1831.    Corse  per    Francia 
e  poi  per    l'Egitto,  ove  entrato  nelle    milizie  d'Ibrahim-Pascià, 
si  comportò  con   tanto  senno  e  valore  che   n'ebbe  il  grado  di 
colonnello.    Dall'Egitto  riducevasi    a    Smirne  ed   apertavi  una 
casa  di  commercio,  in  breve    tempo  vi  fece   fortuna.  Il  dolcis- 
simo   clima  e  le    memorie  omeriche    gli    rendevano  caro   quel 
luogo.  Ma  non  vi  era  umana  dolcezza  che  potesse  fargli  dimen- 
ticare   le    dolcezze   della  terra    nativa.  Il  suo  cuore    sospirava 
ardentemente  l'Itaha.  Appena  ne   sentì  i  casi  stupendi  volò  in 
patria    per  darle  tutta  l'opera    sua  di    soldato  e  di    cittadino^ 
Offrì  alla  patria   persona  e  fortuna,  chiese  di  assoldare  volon- 
tari a  sue  spese,  e  s'intese  con  tutti  quelli    che  in  Liguria,  in 
Piemonte  e  in  Lombardia  attendevano  ansiosamente  il  segnale 
della   guerra    contro  il  Tedesco    oppressore.    Giunse  a  Milano 
pochi  giorni   prima  che   incominciasse  la  grande   insurrezione 
Lombarda.  Aveva  contegno  franco  e  severo   e   calda  parola,  e 
comunicava  agli  altri  il  proprio   entusiasmo.  E  tutta  l'energica 
gioventù  gli  era  d'attorno  confidando    nel  senno  e  nella   forza 
di  lui.  Egli  fu  anima  e  braccio,   capitano  e  soldato  della  gran 
lotta.  Organizzò  la  Guardia  Civica,  comandò  tutte  le   forze  at- 
tive della  città;  diresse  le  barricate,  studiò  tutti  i  modi  di  re- 
sistere   più  efficacemente    al    nemico,  confortò  i  cittadini    alla 
difesa,  fece  tutto  quello  che  uomo  energico  può  a  sostegno  di 
una  santa  causa. 

Erano  già  due  giorni  che  il  popolo  milanese  si  manifestava 
al  mondo  per  popolo  di'  fortissimi  eroi.  Settecento •  barricate 
grandeggiavano  per  tutte  le  strade,  e  difese  gagliardemente 
dagli  stessi  fanciulli,  dalle  donne  e  dai  vecchi  riuscirono  fatali 
al  nemico.  Le  persone,  già  più  deboli'  e  timide,  or  fatte  forti  e 
coraggiose  dal  pericolo  della  patria,  resistevano  animosamente 
alla  zuffa,  e  il  fragore  dei  cannoni  convertivano  in  argomenti 
di  festa  e  di  scherzo.  A  im  ragazzo  di  dodici  anni  che  dall'alto 
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di  una  delle  barricate  più  combattute  esortava  con  furiose  pa- 
role i  difensori,  fu  portato  via  un  braccio  da  una  palla  di  can- 
none :  ed  egli  senza  pianto  e  senza  rammaricare  esclamò: 
4c  Benedetti  coloro  che  muoiono  per  la  patria  1». 

I  Tedeschi  presero  le  porte  della  città  e  difendendosi  per 
tutta  la  linea  dei  bastioni,  dagli  sbocchi  principali  percuotevano 
con  palle  e  mitraglia  l'interno  delle  contrade  senza  potersi 
avanzare.  I  nostri  resistevano  con  soli  seicento  schioppi  da 
caccia.  Il  dì  19  meravigliose  furono  le  prove  del  cittadino  va- 
lore a  Porta  Orientale  ed  a  Porta  Nuova  contro  una  grandine 
incessante  di  palle.  Al  ponte  di  S.  Damiano  due  giovani  armati 
tennero  indietro  per  lunghe  ore  un  corpo  di  truppa.  L'Anfossi 
era  il  gcio  tutelale  che  accorreva  in  ogni  parte  a  incoraggiare, 
a  insegnar  nuovi  modi  di  difesa  e  di  esterminio,  a  partecipare 
a  tutti  i  pericoli.  Al  combattimento  di  Porla  Nuova  comparve 
tra  i  primi  :  e  con  lui  era  l'avvocato  Antonio  Negri  che  dopo 
avere  respinto  quasi  solo  una  forte  mano  di  Croati,  quantunque 
ferito  in  una  gamba,  salì  in  alto,  e  di  là  tempestava  siffatta- 
mente il  nemico,  che  alla  fine  lo  costrinse  a  lasciare  quel  posto 
importantissimo.  Gli  archi  di  Porta  Nuova  sono  un  monumento 
che  attesta  una  gloria  italiana,  la  sconfitta  del  Barbarossa.  In 
presenza  della  memoria  del  nobile  fatto  antico,  i  degni  discen- 
denti degli  eroi  di  Legnano  fiaccarono  l'orgoglio  dei  barbari 
nuovi.  L'Anfossi  ebbe  la  gloria  di  respingere  da  quel  luogo 
una  schiera  di  prranatieri  e  un  cannone,  e  vi  piantò  di  sua 
mano,  dopo  averla  baciata  con  effusione  di  affetto,  la  santa 
bandiera  italiana. 

II  21  Marzo  era  a  dirigere  l' assalto  del  Palazzo  del  Genio, 
difeso  da  200  Tedeschi.  L'ingegnere  Gaetano  Suzzara,  sprez- 
zando ogni  pericolo  vi  fece  prove  stupende,  e  tra  le  acclamazioni 
del  popolo,  portò  seco  le  spoglie  di  un  iniquo  Croato.  La  ge- 
nerosità e  la  prodezza  dei  nostri  era  grande  quanto  la  viltà  e 
la  perfidia  tedesca.  I  nemici  vedendosi  a  mal  partito  spiegavano 
bandiera  bianca  e  chiedevano  pace  :  poi,  avuto  tempo  a  rifarsi, 
assalivano  con  una  micidiale  tempesta  di  palle.  Questo  fecero 
in  più  luoghi  ;  e  per  questo  tradimento  fu  gravemente  ferito  Gior- 
gio Trivulzio,  mentre  andava  parlamentario  al  nemico. 

L'Anfossi,  scampato  dalle  insidie,  continuava  energicamente 
l'assalto  al  Palazzo  del  Genio.  Appuntò  un  cannone  contro  la 
porta  maggiore  e  già  la  sfondava,  quando  una  palla  di  moschetto 
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lo  colpì  nella  fronte.  Ma  come   Epaminonda,  lieto  della  vittoria 
de'  suoi,  morì  invocando  Dio  e  la  Patria. 

Rimasero  molti  prodi  a  compir  la  vittoria.  Rimase  il  fratello 
di  lui  Francesco-Filippo,  il  quale  organizzava  la  Compagnia  della 
Morte^  e  fattone  capo  il  3  Aprile  nella  chiesa  di  S.  Fedele,  rendendo 
gli  onori  dellsL  religione  al  martire  dell'indipendenza,  giurava  di 
morire  per  la  Patria,  e  i  suoi  compagni  d'armi  ripeterono  quel 
giuro  sulle  ossa  dell'eroe,  nella  solennità  del  tempio  e  del  rito, 
e  al  cospetto  del  gran  popolo  delle  barricate  (1). 

M.  Brun-Rollbt. 

(1831-1857) 

Il  Brun  -  RoUet,  che  altrove  abbiamo  citato,  era  figlio  della 
nobile  e  forte  Savoia:  «  Nel  1831  visita  Ghedaref  e  Gallabat.  Dopo 
il  successo  della  spedizione  egiziana  sull'Alto  Nilo  Bianco  (Bahr- 
el-Gebel),  si  lancia  fra  i  primi  ad  attivarvi  commerci,  giungendo 
fino  al  4**  di  lat.  nord  (1843-1851)  ed  informa  che  l'italiano  Ulivi 
si  è  spinto  fino  alle  cateratte  di  Makeddo.  Ritormto  dall'Italia 
a  Kartum  console  di  Sardegna,  si  spinge  dal  Lago  No  all'ovest 
fino  alle  miniere  di  Hofra-en-Nahss.  Muore  a  Kartum  il  27  Di- 
cembre 1857  »  (2). 

Michele  Amatore 
(già  "  QuiTTO-EL-BouNGiA  *'  di  Commi,  nel  Sudan) 

Capitano  dei  Bersaglieri. 

(1822-1859,  1870) 

Un  t  piemontese  ri  della, . .  ANigriziar^.-^U  bersagliere  t  Moro  r^, —La  tratta 

dei  Negri  ed  i  negrieri.  -^  Orribile  descrizione  di  Quitto-el-Bolingia. 

Presso  due  italiani  in  Cairo.  —  Soldato  dell* indipendenza  italiana.^ 
La  carriera  d'un  valoroso. 

Questa  interessantissima  biografia  la  togliamo  integralmente 
dal  Volere  è  potere  di  Lessona. 

Il  nostro  valoroso  esercito  —  esso  scrive  —  annovera  mol»i 
uomini  egregi,  che  da  semplici  soldati  hanno  saputo  salire  a  gradi 
elevati,  talora  elevatissimi,  colla  energia  del  volere,  colla  perse- 


(1)  Aito  Vahnucci:  Op.  eie, 

(2)  DoTT.  F.  Bonola-Bby:  Prinoipaìi  Viaggiatori  italiani  nel   Bacino  del    Nilo,  - 
Secolo  XIX {Quadro).  Cairo,  1906. 
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varante  applicazione,  con  lo  studio  e  col  valore.  Parecchi  nostri 
generali  hanno  incominciato  da  soldati  semplici,  e  così  moltissimi 
ufficiali  superiori.  La  qual  cosa,  mentre  fa  onore  grande  a  quegli 
uomini ,  torna  pure  a  lode  della  costituzione  dell'  esercito  ita- 
liano, che  lascia  aperta  la  strada  a  chiunque  ha  forza  e  valore  di 
percorrerla. 

Farebbe  opera  molto  buona  chi  raccogliesse  le  vite  dei  nostri 
generali  ed  altri  ufficiali  dell'esercito  che  hanno  incominciala 
la  carriera  dal  primo  scalino,  e  la  esponesse  al  pubblico  :  un  libro 
così  fatto  sarebbe  il  più  bel  regalo  al  coscritto  ed  un  benefizio 
alla  Patria. 

10  dirò  qui  qualche  parola  intorno  al  capitano  Michele  Ama- 
tore, che  ebbe  certo  vicende  più  singolari  fra  tutti.  Metto  il  ca- 
pitano Michele  Amatore  nella  lista  degli  egregi  cittadini  vissuti 
in  Piemonte,  sebbene  sia  nato  ben  lungi,  ed  appaia  a  prima  vista 
non  piemontese;  e  gli  assegno  questo  luogo,  perchè  piemontesi 
furono  gli  uomini  che  hanno  avuto  1'  azione  più  decisiva  nella 
sua  esistenza,  perchè  in  Piemonte  passò  i  giorni  più  importanti 
della  sua  vita,  e  perchè  egli  ama  cliiamarsi  figlio  di  questa 
provincia  italiana. 

Cominciò  a  diventar  popolare  in  Torino  e  nelle  varie  guarnigioni 
dell'antico  Stato  Sardo,  da  una  ventina  d' anni  (1848)  a  questa 
parte,  un  giovane  bersagliere  nero  come  l' ebano,  di  belle  forme, 
svelto,  piacevole  favellatore,  guardato  con  occhio  curioso  dalla 
gente,  e  chiamato  senz'  altro  il  bersagliere  nero.  Più  tardi  lo  chia- 
mavano il  caporale  ^loro^  poi  il  sergente  moro^  e  così  via  via  fino 
ad  oggi  (1869)  che  vien  detto  il  capitano  moro.  Egli  è  capitano  nei 
Bersaglieri  ;  tutte  le  città  d' Italia  hanno  fatto  la  conoscenza  della 
sua  tìsonomia  e  ne  hanno  fatto  una  conoscenza  particolarissima 
gli  Austriaci  in  Lombardia  e  i  briganti  nelle  provincie  meridionali. 

* 
*  * 

Come  mai  da  un  romito  villaggio  dell'Africa  ha  potuto  il 
giovane  nero  diventare  capitano  dei  bei'saglieri  in  Italia  ? 

In  Egitto  si  fa  (pur  troppo^  anche  oggi!)  un  grande  smercio 
di  schiavi  dei  due  sessi  e  dei  due  colori,  bianco  e  nero.  Ma  gli 
schiavi  bianchi,  maschi  e  femmine,  sono  scarsi  e  costosi;  quelli 
neri,  numerosi  e  a  buon  mercato. 

11  governo  egiziano  tiene  Kartum,  città  al  confluente  del  Nilo 
Bianco  e  del  Nilo  Azzurro,  dove  comincia  il  grande  Nilo,  che 
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poi,  dopo  mille  giri  e  rigiri  e  serpeggiamenti ,  scende  al  Medi- 
terraneo. In  quella  città  sonovi  parecchi  reggimenti  egiziani  cui 
bisogna  dare  qualche  occupazione.  Il  governo  li  occupa  in  spe- 
dizioni lucrose.  Un  reggimento  partiva,  e  dopo  qualche  giorno 
di  cammino  arrivava  ad  un  villagio  di  neri  e  lo  circondava  in 
suir albeggiare  del  giorno:  i  neri  si  difendevano  come  leoni,  ma 
non  avevano  che  frecce  e  lance,  e  i  fucili  egiziani  facevano  me- 
raviglie. Ammazzavano  quelli  che  si  difendevano,  ed  anche  un 
po'  gli  altri,  sovrattutto  i  vecchi,  e  portavan  via  il  resto  della 
popolazione.  A  Kartum  parecchi  mercanti  di  schiavi  (là  si  chiamano 
giaUab)  stavano  aspettando  il  ritorno  del  reggimento  andato  in 
escursione. 

Ritornato  il  reggimento,  il  governatore  della  città  faceva  una 
classificazione  ragionata  del  vivente  bottino,  e  cominciava  la 
vendita.  I  giallab  compravano  tutto,  e  partivano  pel  Cairo;  il 
viaggio  da  Kartum  al  Cairo  non  si  può  fare  se  non  in  picco- 
lissima parte  pel  fiume;  il  Nilo  fa  tanti  giri  e  rigiri,  e  presenta 
così  grande  difficoltà  alla  navigazione,  che  bisognava  venir  pel 
deserto.  I  due  terzi  dei  neri  morivano  in  istrada;  quindi  biso- 
gnava venderli  ai  giallab  a  Kartum  molto  a  buon  mercato,  e 
rifarsi  sulla  quantità  (1). 

Un  bel  giorno  fu  fatto  intendere  a  Mohamed-Ali,  viceré,  che 
col  crescere  dei  rapporti  fra  l'Egitto  e  l'Europa,  queste  cose  inco- 
minciavano a  buccinarsi  nei  paesi  civili,  e  non  facevano  buon 
effetto.  Mohamed-Ali  amava  atteggiarsi  in  faccia  all'Europa  ad 
apostolo  dello  incivilimento:  ebbe  cura  di  far  sapere  che  ordini 
severi  erano  stati  emanati  affinchè  i  reggimenti  egiziani  di  Kar- 
tum non  dessero  più  la  caccia  ai  poveri  neri. 

I  giornalisti  di  Francia  che  ripeterono  la  buona  novella,  in- 
terpretando largamente  quelle  parole,  annuziarono  che  Moha- 
med-Ali aveva  abolita  la  schiavitù,  e  la  grande  notizia  fece  il 
giro  di  Europa.  Ed  ecco  come  si  scrive  la  storia!... 


(1)  «  È  doloroso,  scrive  il  P.  Carcerieri  della  M.  Africana,  il  dire  che  fra  coloro  che 
meritano  il  nome  di  mercanti  di  carne  umana ,  vi  furono  eziandio  alcani  Europei .  Sotto 
le  appellasioni  di  Latif,  di  Mansur^  di  Soliman^  di  Ibrahim  ecc.,  si  celavano  dei  Francesi, 
degli  Italiani,  dei  Tedeschi  e  persino  degli  Inglesi  che  si  erano  costituiti  capi  principali 
del  commercio  dei  neri.  I  loro  nomi  sono  noti  in  Egitto  ed  in  Sudan,  ed  io  potrei  rivelarli 
quasi  tutti  se  la  loro  infamia  non  ricadesse  sulle  famiglie  superstiti  di  cui  furono  il  disonore. 
Sotto  la  salvaguardia  della  bandiera  nazionale  e  taluno  anche  sotto  Tusbergo  del  Consolato, 
ammassarono  delle  ricchezze  tradendo  il  sangue  innocente  di  tanti  figli  della  povera  Ni* 
grizia».  -  L.  Santoni:  Qp.  cit,^  pag.  249. 
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In  verità  i  reggimenti  egiziani  non  partirono  pih  per  dar  là 
caccia  ai  neri  :  partirono  per  far  loro  la  guerra. 

I  governatori  di  Kartum,  senza  conoscere  probabilmente  la 
favola  del  lupo  e  dell'agnello,  presero  a  metterla  in  atto. 

II  pascià,  cui  sono  affidate  le  sorti  di  quella  lontana  pro- 
vincia, si  sveglia  un  bel  mattino,  e,  fattala  sua  preghiera,  si 
ricorda  che  deve  mandare  una  data  somma  all'erario;  nello 
stesso  momento  gli  viene  in  mente  che  questa  o  quella  tribù 
di  neri  ha  fatto  un'offesa  al  governo.  Bisogna  punirla:  manda 
un  reggimento,  e  le  cose  si  passano  letteralmente  come  prima; 
ma  i  neri  che  il  reggimento  trascina  a  Kartum  non  sono  più 
schiavi  rubati,  ma  bensì   nemici  vinti  :  si  vendono  ai  giallab  per 

PAGAHE   LE   SPESE   DELLA   GUERKA,   C   Ìl   giuOCO   è   fattO. 

*  * 

In  questa  maniera  il  capitano  Michele  Amatore  è  venuto 
bambino  a  Kartum:  egli  è  nato  nel  1826,  e  si  ricorda  mirabil- 
mente del  natio  viUaggio. 

Ad  un  vecchio  amico  che  lo  pregava  di  qualche  ragguaglio 
intorno  alla  sua  infanzia  ed  alle  altre  tristi  vicende  che  lo 
spinsero  mal   suo   grado  in  Egitto,   rispose  con  queste  parole: 

4c  11  villaggio  in  cui  sono  nato  si  chiama  Gommi. 

«  Verso  la  metà  del  mese  di  Settembre  dell'anno  1832  il  mio 
villaggio  fu  aggredito  dalla  truppa  regolare  del  viceré  d'Egitto. 

«  1  soldati  egiziani  circondarono  il  villaggio  all'alba  in  nu- 
mero di  circa  sei  mila,  e  incominciarono  un  vivissimo  fuoco. 

«  Gli  abitanti  balzarono  fuori  spaventati;  ma  subito  tutti 
quelli  che  erano  atti  a  combattere  si  raccolsero,  e  con  frecce 
e  con  stili  (che  non  avevano  altre  armi)  incominciarono  la  difesa. 

«  Era  la  difesa  della  moglie,  dei  fìgh,  degli  averi,  di  tutto, 
e  fu  disperata. 

«  Ma  combattevano  forse  un  migliaio  d'uomini  male  armati 
e  peggio  ammaestrati,  ed  era  troppo  disuguale  la  lotta:  quei 
valorosi  non  poterono  fare  altro  che  vendere  cara  la  vita. 

«  Sulle  salme  dei  morti  guerrieri  i  soldati  egiziani  entrarono 
nel  villaggio,  e  fu  una  vera  carnelìcina:  uccisero  i  vecchi,  e 
non  lasciarono  che  un  mucchio  di  rovine. 

^  1  superstiti,  donne  e  fanciulli  la  più  gran  parte,  furono 
legati  e  tenuti  sotto  custodia  fino  al  giorno  seguente. 
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*  Mio  padre,  capo  deUa  tribù,  perduta  ogni  speranza  di  vi- 
vere  e  di  salvare  la  sua  famiglia,  piuttostochè  cader  schiavo  di 
quella  gente  avida  di  sangoe  e  di  saccheggio,  preferì  gettarsi 
disperatamente  nella  mischia,  e  valorosamente  morì  trafitto 
dalle  palle  del  cruento  nemico. 

4c  Però  prima  di  morire  raccomandò  ad  un  nero,  che  ade  ^n  pi 
all'incarico,  di  dirmi  di  tenere  a  mente  (e  non  si  cancellerà  in 
me  la  sua  parola  se  non  che  all*estingersi  della  mia  vita)  che 
io  era  il  suo  primogenito,  e  che  m'incombeva  l'obbligo  di  ri- 
cordarmi della  gente  cui  io  apparteneva,  e  che  un  giorno  libe- 
rato dalla  schiavitù  non  dimenticassi  di  ritornare  ai  nostri  pos- 
sedimenti, e  dare   nuova  vita  al  nome   della  perduta  famiglia. 

«  La  tribù  portava  il  nome  del  paese  in  cui  risiedeva  il  capo, 
e  quel  paese  si  chiamava  Commi,  come  ho  detto  sopra.  Mio 
padre  si  cliiamava  Bolingia^  mia  madre  Siliando^  il  mio  nome 
era  Quetto^  un  mio  fratello  minore  si  chiamava  Sarin  :  di  due  più 
piccole  sorelline  non  ricordo  i  nomi. 

«  Calcolando  dal  tempo  che  abbiamo  impiegato  a  percorrere 
la  strada  dal  mio  perduto  villaggio  a  Kartum,  penso  che  la 
distanza  sia  di  novanta  o  cento  miglia. 

«  Sebbene  in  quei  giorni  di  sventura  io  non  avessi  più  di  sei 
o  sette  anni,  pur  troppo  mi  ricordo  dei  mali  trattamenti  che 
ci  hanno  fatto  soffrire  i  soldati    egiziani  nel  doloroso  tragitto. 

«  Il  bastone  di  quella  gente  esecrata  non  risparmiava  nes- 
suno: tutti,  grandi  e  piccoli,  erano  barbaramente  percossi;  e 
quelli  che  pel  patimento  e  lo  scarso  cibo  perdevano  le  forze, 
spietatamente  venivano  uccisi. 

«  Il  cibo  era  un  po'  di  pane  ed  acqua,  e  questa  sovente  ci 
mancava,  per  cui  strada  facendo  buon  numero  di  schiavi  pe- 
rirono e  furono  lasciati  insepolti. 

«  Mia  madre  aveva  una  bambina  lattante:  inariditosele  il 
seno,  l'innocente  creatura  dopo  pochi  giorni  moriva  ;  mia  madre 
prese  a  scavare  colle  mani  la  terra  per  farle  una  sepoltura,  e 
quegli  scellerati  la  percossero  ferocemente:  i  morti  non  dove- 
vano essere  sepolti. 

«Insomma,  la  marcia  dal  mio  villaggio  a  Kartum  non  poteva 
presentare  spettacolo  più  straziante.  In  quella  marcia  le  priva- 
zioni, i  mali  trattamenti,  le  soverchie  fatiche  fecero  morir  tanta 
gente,  che  io  calcolo  a  600  o  700  quei  morti,  un  terzo  circa 
dei  partiti. 
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«  Impiegammo  circa  dieci  giorni  da  Commi  a  Kartum;  qui 
fummo  divisi  in  tre  scompartimenti.  In  quella  spartizione  mi 
divisero  dalla  madre  e  dai  fratelli,  ultimo  mio  conforto  sulla 
terra,  e  così  il  mio  fratello  minore  e  la  sorellina  furono  divisi 
dalla  madre,  per  modo  che  nessuno  più  della  mia  famiglia  potè 
conoscere  la  sorte  dei  congiunti;  e  nulla  io  ne  seppi  più  mai, 
malgrado  le  incessanti  ricerche  fatte. 

«  Di  leggieri  ciascuno  si  persuaderà  che  anche  ai  popoli  di- 
giuni d'ogni  principio  di  civiltà  non  è  sconosciuto  l'amore  pei 
genitori  :  onde  lascio  giudicare  qual  terrìbile  momento  fu  quello 
per  la  madre  e  per  noi  fratelli  :  per  non  abbandonarci,  la  madre 
ci  strinse  tenacissimamente  al  seno,  ma  con  forza  brutale  ci 
separarono. 

«  Qui  devo  attestare  che  i  miei  nuovi  padroni,  i  giaUab^  fu- 
rono ben  più  mnani  dei  soldati  egiziani:  essi  almeno  ci  permette- 
vano qualche  ristoro  alle  fatiche  del  viaggio,  ci  soccorrevano, 
non  ci  privavano  mai  del  necessario  cibo,  non  adoperavano  mai 
mezzi  brutali. 

«  Sì,  devo  ai  giallab  gratitudine,  sebbene  il  trafiBco  che  essi 

fanno,  sia  non   solo   disprezzabile,  ma   detestato   dall'umana 

natiu*a ...  ». 

* 
«  * 

« 

In  Cairo  il  nostro  giovane  nero  fu  comperato  dal  Dottor 
Luigi  Castagnone,  allora  protomedico  del  viceré  d'Egitto,  pie- 
montese, di  Casal  Monferrato,  uno  degli  italiani  che  hanno  fatto 
onore  in  Egitto  alla  patria. 

Il  dottor  Luigi  Castagnone  oggi  {1869)  in  Rosignano,  presso 
Casal  Monferrato,  vive  la  vita  contenta  dell'uomo  che  sa  d'aver 
fatto  in  questo  mondo  il  proprio  dovére. 

In  breve  il  Castagnone  prese  ad  amare  paternamente  il  ra- 
gazzo. Ma  dovendo  poi  partire  per  l'Europa,  e  sapendo  quanto 
ai  fanciulli  neri  sia  micidiale  il  clima  dei  nostri  paesi,  lasciò  il 
piccolo  Michele  (gli  aveva  dato  questo  nome)  ad  un  suo  amico 
pure  piemontese,  il  Dottor  Maurizio  Bussa,  di  Fehzzano. 

Questo  pure  pose  in  Michele,  che  sapevasi  farsi  amare,  mol- 
tissimo affetto,  e  dovendo  qualche  anno  dopo  partire  pel  Pie- 
monte col  proposito  di  trattenersi  impo'  di  tempo,  se  lo  portò  seco. 

A  Felizzano  il  giovane  nero  si  fece  cristiano,  prese  il  nome 
di  Michele  Amatore  a  significare  l'amore  incancellabile  che  sempre 
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avrebbe  portato  ai  suoi  benefattori  Gastagnone  e  Bussa.  E  fu 
fedele  al  suo  nome. 

* 
*  * 

Ritornato  in  Egitto,  libero  e  grandicello,  incominciò  qualche 
traffico.  Egli  aveva  in  mente  progetti  commerciali  tanto  ragio- 
nevoli quanto  grandiosi:  voleva  lavorare  in  traffici  con  ottimo 
intendimento  tra  Cairo  e  Kartum,  e  forse  si  sarebbe  fatto  ricco, 
salvo  ad  essere  poi  spogliato  dal  governo  egiziano. 

Ma  nuovi  fatti  vennero  a  mutare  i  suoi  propositi,  e  comin- 
ciò la  nuova  vita. 

Scoppiò  il  1848,  ed  egli,  italiano  di  sentimenti  e  di  affetti, 
volle  venire  a  combattere  le  patrie  battaglie. 

S'imbarcò  per  Livorno,  poi  per  Genova,  e  corse  ad  arruolarsi 
nei  Bersaglieri. 

Si  mostrò  nelle  battaglie  un  leone  ;  la  sua  faccia  nera  serviva 
di  punto  di  radunamento  ai  coraggiosi  compagni  e  di  terrore  al 
nemico:  parecchie  volte  dopo  im  combattimento  i  suoi  capi 
corsero  ad  abbracciarlo. 

In  pace  era  im  modello  di  disciplina  e  di  operosità,  amor 
dei  capi  e  dei  compagni. 

Quando  entrò  soldato  non  sapeva  leggere;  pigliava  di  sop- 
piatto la  chiave  della  scuola  del  reggimento  per  andarsi  ad 
esercitare  sulla  lavagna  nelle  ore  del  riposo. 

Imparò  a  leggere  ed  a  scrivere  con  ottima  calligrafia  :  imparò 
l'aritmetica,  la  geografia,  il  francese.  La  lettera  che  ho  riferito 
sopra  è  tutta  tale  e  quale  egli  stesso  l'ha  scritta. 

Egli  ama  svisceratamente  tutti  quelli  che  gli  hanno  mostrato 
benevolenza  ;  parla  del  Bussa,  ora  moTÌo(1869\  con  affetto  filiale; 
e  quando  la  faticosa  sua  vita  gli  concede  qualche  giorno  di 
tregua,  corre  ad  abbracciare  il  suo  secondo  padre,  il  dottore 
Gastagnone,  che  piange  di  gioia  al  vederlo,  e,  privo  di  figli,  è 
al  degno  capitano  tenerissimo  padre  (1). 

* 
*  * 

Fin  qui  il  nostro  Lessona. 

Noi  stessi,  nel  1859,  vedemmo  il  caporale  nero  ;  lo  rivedemmo 

l'anno  dopo   coi  galloni  di  sergente.  Ginque  anni   appresso  lo 


(1)  MicuELB  Lisbona:  Op.  cit. 
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risalutammo  tenente  e  gli  stringemmo  calorosamente  la  mano,  ben 
lontani  dalFimmaginare  che,  quarantanni  più  tardi  noi  stessi,  e 
proprio  in  quella  parte  d'Africa  ove  esso  ha  avuto  i  natali  e  fu 
venduto  siccome  una  bestia  qualunque,  dove  ha  sofferto  ma  pur 
tanto  amato  ;.  qui,  diciamo,  noi  avremmo  avuto  la  soddisfazione 
di  dedicargli  un'onorevole  pagina  in  un  nostro  lavoro  trattante 
dei  fratelli  d'Italia  vissuti  in  quell'istesso  Egitto  che  egli  aveva 
abbandonato  per  combattere  valorosamente  contro  i  nemici  della 
patria  de'  suoi  due  primi  benefattori. 

Paolo  Emilio  Botta 

(  1832-1836,  1871  ) 

Del  Paolo  Emilio  Botta  ne  abbiamo  fatta  menzione  in  «  Fer- 
lini».  Anche  una  lettera  dello  storico  Carlo  ce  lo  mostra  al- 
l'inizio della  sua  luminosa  carriera  di  scienziato,  e  proprio  nel 
momento  che  il  giovane  Emilio  stava  per  venire  in  Egitto,  a 
sostituire,  nella  sua  qualità  di  medico,  il  dottor  Ferlini,  allora 
dimorante    a  Sennaar. 

Paolo  Emilio  Botta  nacque  in  Parigi,  da  famiglia  piemon- 
tese, il  1802.  Un  suo  fratello  aveva  fermato  dimora  nella  parria 
originaria.  EmiUo  invece  abbracciò  la  nazionaUtà  francese  ed 
entrò*  poi  nel  servizio  consolare.  In  gioventù,  1825,  fece  un 
viaggio  intorno  al  globo  col  capitano  Celli,  visitando  principal- 
mente la  California  e  le  isole  Sandwich,  e  nel  1836  perlustrò 
il  Yemen  (Arabia)    lasciandone  ima  pregevole  relazione. 

Nominato  Console  di  Francia  a  Mossul,  sulla  destra  del  Tigri, 
nel  1842,  poco  lontano  dal  luogo  ove  sorgeva  1'  antichissima 
Ninive,  egli  disegnò  di  farvi  alcuni  scavi,  guidato  da  alcuni 
indizi  e  da  tradizioni  che  correvano  fra  gli  Arabi.  L' esito  arrise 
ai  suoi  desideri  e  vicino  al  villaggio  di  Korsabad,  dopo  assi- 
duo lavoro  e  sgombrando  le  terre  accumulate  da  secoh,  ap- 
parve lo  scheletro  dell'  antichissima  e  superba  capitale  assira. 
Palazzi,  obelischi,  tombe,  piramidi,  templi,  il  tutto  coperto  d'iscri- 
zioni cuneiformi,  e  fin  le  cinte  delle  muraglie  che  la  rinserravano 
sortirono  alla  luce  del  sole  dopo  tanti  secoli  che  giacquero 
sepolte. 

Il  Governo  Francese  all'annunzio  dello  scoprimento,  mandava 
danari  per  compiere  l'opera  ed  un  distinto  disegnatore,  il 
FiLANDiNi;  per  ritrarre  i  più  pregevoU  dei  monumenti  dissepolti  ; 
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il  Botta  si  dedicò  a  copiare  e  decifrare  le  preziose  iscrizioni 
cuneiformi,  che  tanto  lume  dovevano  recare  per  la  storia  del- 
l'Impero Assiro.  I  risultati  di  questi  lavori,  che  resero  celebre 
il  nome  del  Botta,  vennero  riuniti  e  pubblicati  a  spese  del 
Governo  francese  in  cinque  grossi  volumi  in  folio,  dove  s'in- 
treccia l'opera  dello  scienziato  con  quella  dell'artista.  Bastimenti 
francesi  mandali  nel  Golfo  Persico  caricavano  i  più  bei  lavori 
dell'arte  assira  e  li  trasportavano  in  Francia,  dove  a  Parigi  nel 
Museo  del  Louvre  ebbero  degna  stanza,  crescendo  decoro  a 
quella  celebre  ^  ede  delle  arti  e  agevolando  così  gli  avanzamenti 
dell'Assirologia. 

Paolo  Emilio  Boti  a  passò  Console  in  Gerusaleme  e  dopo  alcuni 
anni  in  Tripoli  di  Barberia  (1),  con  che,  ci  pare,  venisse  assai 
male  ricompensato  un  dotto  che  aveva  reso  alla  scienza  ed 
alla  patria  di  adozione  così  splendidi  servigi.  Del  resto,  lo  stesso 
Savorgnan  di  Brazza,  doveva  a  sua  volta  esperimentare  una 
cotanto  ingrata  rimunerazione. 

La  storia  degli  studi  di  antichità  assire  che  oggi  sono  in 
generale  fiorimento  per  opera  dei  Rawlinson,  Layard,  Oppert, 
Menant,  Smith,  Lenormand  ecc.  dovrà  segnalare  Paolo  Emilio 
Botta  fra  i  precursori. 

Esso  moriva  in  Parigi  nel  1871  (2). 

Ing.  Francesco  Mancini. 

(1832,  o  1820?-.  .  .  ?) 

Abbiamo  altrove  notato  come  l'allineamento  delle  strade  e 
le  costruzioni  per  l'ingrandimento  della  nuova  Alessandria, 
fosse  già  da  tempo  stabilito,  ma  simile  lavoro  non  ebbe  prin- 
cipio che  nel  1832.  Esso  venne  affidato  all'ingegnere  civile  Fran- 
cesco Mancini.  Due  anni  dopo,  lo  stesso  ingegner  M[ancini,  pro- 
gettò una  Commissione  d'Ornato  alla  cui  direzione  meritamente 
egli  venne  chiamato  con  circolare  29  Settembre  1834  a  firma 
Bogos-Bey.  Quanto  alla  grande  piazza  di   Alessandria  le  prime 


(1)  E  il  compilatore  di  questa  patrie  memorie  ne  ha  già  fatta  la  triste  esperienza  ne* 
suoi  sei  lunghi  anni  di  dimora  a  Tripoli  di  Barberia,  ove,  unico  suo  conforto  e  dolore  ad 
un  tempo,  furono  gli  studi  zoologici  colà  fatti,  arricchendo  i  Musei  d*Buropa  (Roma«  Torino, 
Pisa,  e  Genova  compresi)  di  bennove  mila  campioni ,  quasi  tutti  vivi,  della  fauna  di  quella 
poco  nota  regione. 

(2)  P.  Amatdi  San  Filippo:  Op.  cìr.,  pag.  571-572. 
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linee  vennero  stabilite  da  Ibrahim-Pascià  in  unione  allo  stesso 
ingegner  Mancini,  già  èapo  ingegnere  delFulficio  suo  personale, 
nella  larghezza  di  65  metri  sopra  una  lunghezza  di  ^0. 

Queste  le  note  che  abbiamo  potuto  raccogliere  sull'ingegnere 
Mancini  :  come  si  vede,  sono  basate  sulla  data  1832  come  quella 
della  sua  presenza  in  Egitto.  Però,  il  19  Aprile  scorso  del  cor- 
rente 1906,  mentre  stavamo  per  consegnare  il  manoscritto  alla 
tipografia,   ci  venne   fatto  di  leggere  la  versione  seguente: 

«  Francesco  Mancini,  oriundo  degli  ex  Stati  Pontifici,  venuto 
in  Alessandria  verso  il  1820,  vi  fondò  l'ufficio  dell'Ornato  e  con 
tanta  energia  lo  diresse,  da  trasformare  in  breve  volger  di  tempo 
l'aspetto  della  piccola  città  turco-araba  e  di  ideare  e  cominciare 
a  mettere  in  esecuzione  un  grandioso  piano  regolatore  tendente 
a  trasformare  Alessandria  in  città  europea.  Il  piano  tracciato 
dal  Mancini  serve  tutt'ora  di  base  ai  Servizi  tecnici  del  Muni- 
cipio. I  principali  palazzi  che  abbellivano  la  Piazza  dei  Consoli 
prima  del  grande  incendio  del  1882  erano  opera  sua:  il  solo 
che  rimane,  quello  Tosizza,  divenuto  ora  sede  della  Borsa,  seb- 
bene deturpato  da  aggiunte  posteriori,  attesta  la  larghezza 
delle  idee  e  il  fine  gusto  estetico  che  il  Mancini  possedeva  ed 
applicava»  (1). 

Secondo  questa  notizia  quindi,  egli  avrebbe  dovuto  figurare 
nella  data  del  1820. 

DoTT.  Grassi -Bey. 

(1834-1840?). 

4c  II  dottor  Grassi,  laureato  in  medicina  all'Università  di  Pisa, 
era  già  capo  chirurgo  dell'Ospedale  di  Marina  in  Alessandria 
d'Egitto,  ed  oggi  (1840)  ispettore  del  servizio  sanitario  d'Egitto. 

Il  signor  Grassi-Bey  è  conosciuto  in  Egitto  per  le  sue  opi- 
nioni sulla  effettività  del  contagio  (peste);  non  ostante,  la  sua 
credenza  non  è  punto  il  risultato  d'idee  preconcette  o  ridicole  ; 
in  lui  è  una  religione  ragionata,  e  di  tutti  i  partigiani  del  conta- 
gio in  Egitto,  il  signor  Grassi  è  certamente  uno  di  quelli  che 
sono  più  logici  nei  loro  principi  e   nelle  loro  idee,   siccome  è 


ri)  DoTT.  Eyaristo  Breccia  :  VArte  Italiana  in  Alessandria  d* Egitto,  Relazione  al 
Comm.  Giovanni  Pauluoei  Presidente  della  *'DanU  A /t^ A ierr*.— Alessandria.  Tip.  V. 
PtnMton,  1000,  pag.  18. 
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uno  di  quelli  che  hanno  saputo  attirare  la  confidenza  e  la  con- 
siderazione generale. 

Per  questi  motivi  noi  abbiamo  dovuto  indirizzarci  sovente 
a  lui  tutte  le  volte  che^  è  stato  questione  di  contagio,  perchè  egli 
può  riassumere  l'opinione  dei  contagisti  in  Oriente.  Se  noi  non 
dividiamo  le  idee  del  nostro  confratello,  noi  non  professiamo 
per  ciò  meno,  a  suo  riguardo,  i  sentimenti  d'affezione  e  stima 
che  meritano  il  suo  carattere  ed  i  suoi  talenti.  Il  signor  Grassi 
ha  riprodotto  le  sue  idee  relativamente  al  contagio  in  una  este- 
sissima memoria  che  egli  ha  indirizzata  al  console  d'Inghilterra, 
in  risposta  a  diverse  questioni  sulla  peste,  col  titolo  :  Mémoire 
adressé  au  Consul  general  d'Angleterre  par  M.  Orassi,  inspecteur  du 
servite  quarantenaire  à  Alexandrie  »  (1). 

Il  signor  Clot-Bey,  nella  sua  opera  onora  il  nostro  Grassi  di 
nove  citazioni,  e  cioè,  a  pag.  82,  211,  227,  240,  248,  261,  282-83 
e  284. 

Dottor  Assalini. 

(18341-18871) 

Il  dottor  Assalini  ammette  l'azione  d'agenti  estranei  e  d'una 
cattiva  nutrizione  come  causa  della  triste  epidemia  studiata  dai 
Clot-Bey.  Tra  le  cause  esteme,  secondo  l'AssaUni,  che  avevano 
preceduto  la  riunione  delle  truppe  egiziane  a  Urich,  e  a  Giaffa 
(il  che  significa  che  il  dottor  Assalini  era  medico  dell'  esercito 
sotto  Mohamed-AU  e  che  fece  parte  della  spedizione  d' Ibrahim- 
Pascià  in  Siria),  egli  segnala  la  pioggia  e  le  notti  fredde,  e  in 
conseguenza  la  soppressione  di  traspirazione.  Tien  conto  an- 
cora delle  emanazioni  putride  d'un  lago  pieno  d'acqua  stagnante. 
Fa  rimarcare  l'influenza  che  ha  dovuto  avere  sopra  dei  soldati 
che,  sotto  il  bel  cielo  d'Egitto,  avevano  avuto  il  tempo  d'abituarsi 
ad  una  eguaglianza  di  temperatiu^a  ,  il  non  trovarla  più  in 
Siria.  Lo  stesso  medico  dice  ancora  aver  rimarcato  costante- 
mente che,  i  giorni  in  cui  il  vento  del  sud  o  sud-esl  rendeva 
l'atmosfera  brumosa,  il  numero  dei  malati  e  dei  morti  aumentava. 
Il  contrario  avveniva  durante  i  giorni  sereni  e  allorquando  i 
venti  del  nord  reagivano.  Egli  aggiunge  che  la  medesima  osser- 
vazione può  essere  fatta  a  Damietta  e  a  Rosetta  (2). 


(1)  Clot-Bbt:  Op,  ctt.,  XX. 

(2/  Clot-Bit:  Op.  oit.,  pag.  202*203. 
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Lo  stesso  scrittore  francese,  a  pagina  82,  fa  notare  però  che  il 
dottore  Assalini  non  ha  potuto  occuparsi  del  tutto  dello  studio 

dei  cadaveri. 

* 

Conte  Tito  Omboni. 

(  1834  ?  -  .  .  .  ?  ) 

Di  questo  nome  non  abbiamo  potuto  trovare  che  il  semplice 
nome.  Per  le  nostre  richieste  ai  vecchi  coloni  d'Alessandria,  ab- 
biamo appreso  che  egli  fu  viaggiatore,  ed  ottimo  geologo,  che 
giunse  fino  a  Kartum,  e  che  di  là  non  potè  più  avanzare,  onde 
fu  costretto  di  ritornare  in  Cairo,  da  dove,  pare  passasse  in  Asia 
imbarcandosi  a  Suez.  È  noto  anche  per  un  viaggio  nell'Africa 
Occidentale.  Ed  è  qui  tutto. 

Dottor  Giorgio  Grato  Musso. 

(1834-1878) 

Giorgio  6.  Musso  nacque  nel  1804. 

Dopo  i  moti  infelici  del  1833,  già  laureato  in  medicina,  col 
cuore  straziato,  emigrò  in  questa  florida  terra^  che  doveva  di- 
ventare per  lui  patria  seconda.  Per  ben  44  anni  fu  al  servizio 
del  governo  egiziano,  che  esplicò  con  zelo  pari  alla  proverbiale 
sua  onestà,  alla  sua  modestia. 

Alla  sua  morte,  avvenuta  il  28  Giugno  1878  in  Alessandria, 
egli  contava  74  anni  d'età,  di  cui  44,  ripetiamo,  trascorsi  in 
Egitto  nobilmente  esercitando  l'arte  sua  salutare.  Dai  giornali 
dell'epoca,  noi  togliamo  le  calde  parole  di  saluto  all'onorata 
sua  memoria,  tanto  più  preziose  inquantochè  brevi  nella  loro 
sincerità,  sgorganti  dall'  animo  addolorato  di  chi,  interprete  del 
sentimento  di  tutti,  le  scriveva  come  appunto  l'animo  soltanto 
le  sa  dettare. 

Eccole  : 

t  U  giorno  28  Gingno  si  spense  io  Alessandria^  una  cara  esistenza  ! 

Giorgio  Grato  Magso,  non  è  più  ! 

Egli  aveva  eletta  qoesta  florida  terra  a  sua  patria  adottiva,  e  servì  il 
Governo  Egiziano,  con  onestà  e  zelo,  per  il  lungo  periodo  di  44  anni  1 

Fa  probo,  caritatevole,  filantropo;  né  mai  negò  ropera.saa  in  prò  dei  biso- 
gnosi, a  qaalnnqae  nazionalità  e  religione  appartenessero,  imperocché  sapeva  che 
gli  nomini  sono  ugnali  in  faccia  alla  sventura  I 

Nelle  tante  epidemie,  che  funestarono  l'Egitto,  Musso  rimase  sempre  saldo 
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al  SUO  posto,  e  della  saa  scienza  se  ne  fece  quasi  un  sacerdozio,  medicando,  con- 
fortando, aiutando,  poi,  nei  casi  letali,  gli  orfani  e  le  vedove  ! 

Fu  modesto,  calmo,  perseverante,  anche  quando  trovò  degli  ingrati,  giacché 
aveva  il  plauso  della  propria  coscienza  1 

Marito  modello,  padre  affettuoso,  adorò  la  propria  famiglia  ;  amico  sincero  e 
leale,  non  obliò  mai,  né  per  la  lontananza  né  per  il  tempo,  gli  amici;  italiano, 
amò  la  sua  vera  patria,  e  gioì  alla  di  lei  redenzione. 

Dopo  74  anni  d'una  esistenza  intemerata,  chiuse  gli  occhi  al  sonno  eterno, 
compianto  dalla  famiglia  inconsolabile,  deplorato  dai  tanti  amici,  dai  beneficati, 
e  da  quanti  lo  conobbero  I 

Riposa  in  pace,  onesto  Vegliardo;  il  tuo  nome  sarà  sempre  rispettato  da 
ognuno,  come  la  tua  cara  memoria  non  si  cancellerà  dal  cuore  della  tua  fami- 
glia, che  in  Te  ha  perduto  la  migliore  sua  parte  !  »  (1) 

Sì,  chiuderemo  noi,  fosforo  d'Italia  spentosi  su  terra  straniera, 
soffrendo,  amando,  lavorando  nel  nome  di  quella  patria  ciie  egli 
aveva  dovuto  per  sempre  abbandonare  1  Ma  chi  si  ricorda  di 
uesti  valorosi,  di  questi  martiri? 

Abulo. 

(18351—  ....!). 

Il  più  volle  citato  dottor  dot-Bey,  a  pagina  323  della  sua  opera, 
ci  dà  questo  nome  colla  sola  indicazione  che  era  italiano  e  far-" 
macista  all'ospedale  dell'Esbechia  al  Cairo  ;  e  ce  lo  ha  nominato 
perchè  «  ebbe  una  serva  che  morì  di  peste  ».  Noi  quindi  dobbiamo 
a  quella  povera  serva  1'  aver  trovato  il  nome  del  suo  padrone.  Se 
essa  fosse  guarita,  la  morte  avrebbe  falciato  il  —  nome  e  persino 
la  memoria  del  farmacista  Lebulo,  e  noi  non  avremmo  avuto  ora 
da  segnalare  questo  fatto  di  non  cercata  risurrezione.  Ecco  dun- 
que una  serva  che,  anche  morendo,  ha  bravamente  servito  il  suo 
padrone  ! 

Maina 

(....?-1835?) 

Collega  al  Lebulo  in  professione,  fu  il  farmacista  Maina,  ma 
anche  compagno,  e  molto  più  sfortunato ,  in  obblio.  Esso  era 
pure  addetto  qual  farmacista  all'  ospedale  di  Cairo,  e  vi  morì 
di  peste.  A  questo  suo  solo  genere  di  morte,  dobbiamo  di  aver 
trovato  il  suo  nome  così  come  lo  abbiamo  esposto,  a  pag.  313 
dell'  opera  La  Peste  del  Clot-Bey. 


(1)  ^Im  Trotnbetta»^  Giornale  citato,  No.  221  del  6  Luglio  1878. 
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MONTELLATICI 
(1835?-....?, 

La  stessa  causa  e  la  stessa  opera  ci  dà  notizia  del  Montel- 
latici  da  un  rapporto  scritto  dal  signor  Carré,  direttore  della 
scuola  di  musica  di  Kanka,  e  trasmesso  al  colonnello  Arafi-Bey, 
in  merito  alla  triste  epidemia  introdottasi  tra  gli  alunni  di  quella 
scuola  musicale ,  di  cui  il  signor  Montellatici  era  uno  dei  due 
istitutori.  Il  signor  Carré  mandò  al  dottor  Clot  una  copia  di 
questo  rapporto,  che  venne  riportato  a  pagina  229-230  deUa  sua 
opera.  A  pagina  poi  302  esso  ci  racconta  che  in  casa  dell'  ita- 
liano Crusi,  ove  appunto  trovavasi  la  scuola  inglese,  vi  furono 
due  casi,  di  cui  uno  seguito  da  morte. 

Dottor  Sotira 

(1835?-....  ?) 

Chiediamo  venia  al  lettore  se,  a  lumeggiare  i  nostri  fratelli 
che  qui  venivano  in  queir  epoca ,  siamo  stati  costretti  di  ser- 
virci dell'  unica,  ma  magrissima,  fonte  dataci  dal  Clot.  Il  soggetto 
ne  è  doloroso ,  ma  senza  di  esso  anche  questi  pochi  nomi  da 
aioi  raccolti  giacerebbero  nel  nulla.  Del  resto,  anche  questa  fonte 
sta  per  disseccarsi  poiché  il  medico  francese  aveva  tutt'  altro 
scopo  che  di  fare  emergere  gli  italiani,  sia  pure  colleghi,  anzi 
appunto  per  ciò,  nel  suo  lavoro. 

Infatti,  del  dottore  Sotira  egli  così  si  esprime  : 
11  dottor  Sotira  trova  la  causa  della  epidemia  nella  stagna- 
zione delle  acque  del  Nilo.  «  Questo  fiume  così  famoso,  dice  il 
medico  italiano ,  non  è  oggi  che  un  torrente,  poiché  durante  i 
quattro  mesi  che  precedono  l'inondazione,  é  appena  se  lo  scolo 
delle  acque  ha  la  forza  necessaria  per  arrivare  fino  al  mare». 
Questa  paradossale  osservazione,  dice  il  Clot,  è  luminosamente 
distrutta  dall'ingegnere  Linant;  e  ciò  per  la  verità  (1).  Infine, 
a  pagina  287 ,  esso  ci  menziona,  come  uno  dei  contagionisti,  il 
dottor  LuzzATO. 

Dottor  Logeasso 

(1835?-....  t) 

Il  dottor  Lograsso  era  medico-maggiore  all'  ospedale    di  Ro- 
setta, dove  egli  osservò  la  peste  con  la  riserva  del  contagionista. 


(1)  Clot-Bey:  Op.  cu.,  pa?.  203. 
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Esso  non  ha  però  potuto  fare  delle  autopsie,  e  limita  i  risultati 
della  sua  pratica  a  lodare  la  cura  (1). 

Dottor  Mauro 

(18851-....!) 

Neir  epidemia  del  1835,  il  dottor  Mauro  si  è  trovato  in  con- 
tatto con  degli  appestati  e  non  è  stato  attaccato  dalla  ma- 
lattia. Nel  1836  era  medico -maggiore  dell'ospedale  centrale  di 
Cairo  ,  incaricato  d'  un'  apposita  divisione  ',  quella  dei  febbrici- 
tanti, nella  quale  appunto,  nello  stesso  anno,  1'  8  Luglio,  osservò 
tra  i  suoi  malati  un  caso  di  peste  senza  avere  avuto  contatto  (2). 

E  la  triste  serie  di  questa  terribile  epidemia,  è  finita.  Ma  noi 
ci  domandiamo  con  dolore  :  Quanti  e  quanti  nostri  fratelli  emer- 
sero allora  il  cui  nome,  la  cui  opera,  a  prò  di  questa  terra,  sono 
undati  completamente  perduti?  Oh,  il  machtub  degli  Arabi, 
com'  è  espressivo  ! 

Dottor  Elia  Rossi-Bey. 

(1835-1887) 

Rossi  in  Egitto  e  la  sua  opera.  —  Lord  Dufferin  s'appropria  «  La  Costi- 
tuzione »  di  Rossi-Bey.  —  «  //  Messaggiero  Egiziano  »  1*8  Maggio  1883 
mette  le  cose  a  posto.  —  Bibliografia  rossiana,  —  Spentosi  per  la  morte 
del  figlio, 

Elia  Rossi-Bey,  valente  medico  ferrarese,  ha  reso  servigi  im- 
portanti alla  pubblica  salute  in  Egitto,  e  nel  lungo  soggiorno  che 
vi  ha  fatto ,  ha  dedicata  1'  opera  e  la  penna  al  miglioramento 
morale  e  materiale  del  paese.  Egli  con  molta  competenza  ha  det- 
tato lavori  assai  apprezzati  intorno  alla  Peste  bubonica,  al  Co- 
lera, al  Gordium  Medinensis  ed  altre  malattie  in  Oriente  (3). 

Egli  nacque  a  Ferrara  il  27  Ottobre  1817.  Nel  1831  intraprese 
gli  studi  della  Facoltà  di  Medicina  e  Chirurgia.  Ebbe  la  laurea  di 
medico  nel  1834  e  quella  di  chirurgo  nel  1837.  Neil'  esercizio  di 
queste  sue  professioni  acquistò  subito  credito  e  riputazione  di 
scienziato. 

Trasferitosi  in  Egitto  verso  il  1835,  se  non  erriamo,  venne  su- 
bito nominato  medico  militare,  indi  medico  particolare  del  Gran 


■  \ 


(1)  Clot-Bey  :  Op.  cit.,  pag.  XXII. 

(2)  Clot-Bby  :  Op,  ciU,  pag.  314  e  345. 

(3)  P.  Amat  di  San  Filippo:  Op,  oit,.  Voi.  I,  pag.  594.. 
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Scerif  della  Mecca,  del  principe  Halim,  medico  capo  dell'Ospedale 
civile  di  Cairo  e  direttore  del  Matiicomio.  Splendide  onoranze  gli 
meritarono  le  sue  opere  ed  il  nobile  esercizio  pubblico  e  privato 
della  sua  professione.  Dalle  mani  del  Gran  Re  Galantuomo  fu 
insignito  dell'  Ordine  Mauriziano  ed  ebbe  la  Reale  Patente  per 
vestire  l'uniforme  militare  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Gli  si  con- 
ferirono eziandio  i  gradi  di  Ufficiale  della  Corona  d'Italia,  di 
Commendatore  dell'Ordine  di  S.  Maurizio  ed  il  Firmano  di  Bey. 

* 

«  Nel  1856  fu  al  Sudan,  ed  oltre  i  buoni  studi  sull'Egitto,  dove 
dimorò  sessant'anni,  pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio  dal  punto 
di  vista  medico  >►  (1). 

Le  opere  da  lui  pubblicate  dal  1841  in  poi,  sono  degne  del  suo 
ingegno,  dei  suoi  studi  e  della  sua  grande  esperienza  (2),  tanto 
che  lo  stesso  Lord  Dufferin  è  giunto  al  punto  di  compilare  la  fa- 
mosa Costituzione  per  l'Egitto  colla  semplice  fatica  di  calco  sul 
Progetto  di  Costituzione  per  V  Egitto  del  dottor  Elia  Rossi-Bey.  Ed 
eccone  l'inconfutabile  prova  : 

«  Quest'ultimo  signore  (Rossi-Bey)  pubblicava  in  un  modesto 
appe^ndice  della  sua  pregiata  opera  della  Geografia  Medica  delF Egitto^ 
l'anno  1870,  un  Progetto  di  Costituzione  per  l'Egitto,  frutto  di 
lunga  esperienza  ed  osservazioni  sull'indole,  sugli  usi  e  costumi 
d'un  popolo  che  il  Dr.  Rossi-Bey  ebbe  campo  di  conoscere  e  stu- 
diare per  ben  quarantotto  anni.  Noi  avevamo  da  gran  tempo  letto 
il  progetto  Rossi  e  per  dire  il  vero  a  fronte  delle  circostanze  pas- 
sate non  avevamo  troppo  sperato  sulla  sua  attendibilità.  Quando 
ci  venne  fatto  di  leggere  il  Decreto-Costituzione  Khediviale  che, 
come  tutti  sappiamo,  e  se  noi  sapessimo  le  lettere  di  complimento 
reciproco  tra  lord  Dufferin  e  S.  E.  Scerif-Pascià  sarebbero  11  per 
attestarcelo,  venne  ispirato  se  non  suggerito  dal  nobile  ambascia- 
tore britannico,  non  ci  sembrò  d'udire  cosa  nuova;  ci  pareva,  anzi, 
eravamo  certi,  di  avere  inteso  a  parlare  d'una  Costituzione  da  lar- 
girsi alla  nazione  egiziana  per  volontà  del  sovrano,  d'istituzione 
di  Consigli  Provinciali,  di  Consigli  di  Stato  e  di  Gran  Consigli, 


(1)  Don.  F.  BoNOLA  Bby:  Principali  viaggiatori  italiani,  ecc.,  Op.  di» 

(2)  Cai VANo-ScHi  PANI  :  Dizionario  Biografico  dei  Soci  dell'Accademia  «  Putagora 
Napoli,  1884,  pag.  121. 
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ossia  d'Assemblee  Generali,  ma  non  potevamo  ricordarci  né  dove 
né  quando  ci  fu  per  la  prima  volta  concesso  d'udirne  a  trattare. 

«  Tre  o  quattro  giorui  fa,  nel  cercare  dei  libri,  ci  venne  sott'oc- 
chio  la  Geografia  Medica  del  dottor  Rossi-Boy,  ci  balenò  il  ricordo 
che  quell'opera  racchiudeva  un  appendice  sul  Governo  dell'Egitto, 
ve  la  cercammo  e  vi  trovammo  né  più  né  meno  che  l'archetipo 
della  Costituzione  di  cui  si  trattava.  Noi  non  vogliamo  dire  che 
sia  un  fac  simile  per  la  forma,  no,  poiché  l'originale  è  molto  più 
semplice  e  secondo  noi  molto  più  adatto  alle  esigenze  locali  ;  si 
crede  però  elio  la  Costituzione  Dufferiniana  altro  non  é  che  una 
figliazione  ampliata,  e  più  o  meno  corretta  delV idea^madre  che 
appartiene  indubbiamente  al  dottor  Rossi-Bey,  di  cui  Lord  Dufiferin 
seppe  bene  approfittarsi,  senza  fare  la  benché  minima  menzione 
né  dell'  opera,  né  del  suo  benemerito  autore,  precisamente  come 
moltissimi  eruditi  moderni  s'appropriano  ed  abusano  delle  idee 
altrui  senza  mostrarsi  almeno  grati  verso  coloro  cui  devono  in 
gran  parte  la  loro  fama.  Né  credasi  che  le  nostre  sul  proposito 
siano  osservazioni  gratuite  ;  abbiamo  voluto  rimontare  alla  prima 
azione  di  tanta  sorprendente  rassomiglianza  fra  le  due  Costitu- 
zioni :  l'una  che  data  dal  1870  e  l'altra  di  ieri  {1883),  L'una  con- 
dannata all'oblìo  da  chi  avrebbe  dovuto  studiarla  e  farne  tesoro, 
l'altra  adottata  ad  occhi  chiusi  e  portata  alle  stelle.  Ebbene,  ci 
venne  detto  che  quando  Lord  Dufiferin  al  suo  primo  giungere 
in  Egitto  cercava  dappertutto  di  formarsi  un  concetto  delle  aspi- 
razioni e  dei  bisogni  del  paese  e  quali  ne  fossero  le  idee  dei 
notabili  indigeni  e  coloni  sulla  costituzionalità  del  medesimo, 
venne  l'idea  ad  un  uflQciale  consolare  britannico  di  tradurre  la 
Costituzione  Rossi  e  di  trasmetterla  a  Sir  Mole»,  perchè  egli 
poi  la  rimettesse  a  titolo  d'informazione  a  Dufiferin,  che  espresse 
il  desiderio  di  avere  un  abboccamento  col  dottor  Rossi-Bey,  nel 
quale  molto  si  parlò  e  si  discusse  sul  progetto  di  Costituzione 
Rossi  e  su  quello  che  stava  già  germogliando  nella  mente  di  Sua 
Signoria.  Di  accordo  su  quanto  concerne  la  Costituzione  dei 
Consigli  provinciali,  generali  e  di  Stato,  i  due  progettisti  man- 
tennero le  loro  proprie  opinioni  in  quanto  al  sistema  elettorale 
e  sopra  qualche  altro  dettaglio.  Lord  Dufiferin  fece  molti  com- 
plimenti allo  scienziato  italiano,  e  d'allora  in  poi,  quantunque 
avesse  voluto  augurargli  il  buon  viaggio,  non  fu  più  dato  al 
Rossi-Bey  di  stringere  la  mano  a  Sua  Signoria.  Da  quanto  in 
succinto  abbiamo  esposto,  risulta  che  se  per  ottenere  la  Costi- 
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tuzione  Dufferin-Scerif,  ci  vollero  i  pronunciamenti,  le  rivolte,  i 
massacri,  il  bombardamento,  Tel-el-Kebir,  un  processo  Arabi  e 
poi  Toccupazione  sine  die,  tutti  questi  malanni,  coi  danni  e  colle 
spese  necessarie,  si  sarebbero  risparmiati,  se  S.  A.  l'ex  Khedive 
Israail  prima  della  sua  abdicazione,  o  se  S.  A.  il  Khedive  re- 
gnante al  suo  avvenimento  al  trono  avessero  preso  in  considera- 
zione tanti  belli  e  saggi  progetti  nati  in  paese,  uno  fra  i  quali 
e  forse  il  migliore  si  è  quello  del  Dottor  Rossi-Bey,  che  noi 
abbiamo  voluto  rivendicare  come  uno  dei  tanti  diritti  che  la 
Colonia  italiana  acquistossi  alla  riconoscenza  dell'Egitto  moderno. 
<  Ci  dimenticavamo  d' un'  altra  stessa  coincidenza  tra  le  idee 
avanzate  dal  Dottor  Rossi-Bey  e  di  S.  E.  Lord  Duflferin.  Avevamo 
inteso  un  anno  fa  che  il  Rossi,  in  un  suo  discorso  all'  Istituto 
Egiziano,  propose  la  erezione  d'  una  cattedra  per  lo  studio  della 
lingua  araba  volgarmente  parlata  e  scritta  in  Egitto;  questa  pro- 
posta applaudita  dagli  altri  membri  del  Corpo  egiziano  venne 
in  particolar  modo  encomiata  dall'  egregio  orientalista  Roger- 
Bey  e  poco  dopo  ci  venne  fatto  di  vedere  la  stessa  idea  iden- 
ticamente espressa  nel  famoso  Rapi)orto  di  Lord  Duflferin.  Che 
Sua  Signoria  abbia  seguito  il  più  libero  ed  ampio  eclettismo 
nei  suoi  studi  suU'  Egitto ,  noi  nulla  abbiamo  a  ridirvi ,  quan- 
tunque certo  eclettismo  in  politica  come  pure  in  filosofia,  provi 
talvolta  mancanza  d'originalità^  ma  che  siasi  creduto  lecito  l'usare 
delle  idee  altrui  senza  farne  omaggio  all'  autore ,  cotesto  è  un 
plagio  bello  e  buono  che  non  abbiamo  voluto  lasciar  passare 
senza  fare  ad  esso  pagare  la  solita  gabella  della  nostra  critica 
imparziale  e  disinteressata  >  (1). 

Ecco  ora  la  bibliografia  del  dottor  Rossi-Bey: 
Relazione  della  pestilenza  che  afflisse  il  IX^  Reggimento  di  linea 
di  st ansa  a  Damiata  (18^11);  Note  sufle  piaghe  del  Yemen  e  cenni  sai 
Oordium  Medinensis  (1842);  Brani  d'una  cronologia  della  peste,  e  Storia 
di  un  caso  singolare  di  peste  (1844);  Tableau  chronologique  de  la  peste 
(iS^i-G);  Materiali  per  servire  alla  Storia  geografico^medica  dell'  Egitto^ 
Usi  e  Costumi  degli  Egisiani^  Del  Hascisce,  e  Stona  d'una  nera  diven- 
tata bianca  (IHiT);  Note  sul  Colera  del  1848  (1849);  Storia  di  un  caso 
di  bronchite pseudo?nembranosa  {ISbO);  L  Egitto  e  V  Egiziano  (1855); 


(1)  ''Il  Messaggero  Egiziano'' --  Xxmo  Vm,  N.  104,  delf  8  Maggio  1883. 
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La  Nubia  e  il  Sudan  (1858)  ;  Note  sur  la  stomatite /olliculaire  (iSGfì); 

Lettre  sur  rHypnotisme  (1863);  Les  Aliénés  (1864);  Colèra  :  différences 

de  ses  caractères  (1865)  ;  Memoria  intorno  al  Colera  (1866)  ;  Geografia 

medica  dell'Egitto  (1870);  De  la  mortalité  des  Enfants  (1875);  La  pò- 

pulation  et  les  finances  (1878);  La  Monogénèse  prouvéepar  l'histoire  da 

peuple  /«//(1881);  //  Hedjas ,  il  Pellegrinaggio  e  il  Colera  (1882); 

Pubblicazioni  varie  nei  giornali  e  Conferenze  sul  Colera  (1883)  >. 

# 
#  # 

Come  si  può  facilmente  osservare,  T  attività  scientifica  del 
dottor  Rossi-Bey,  s'arresta  bruscamente  al  1887.  La  causa  ne  è 
straziantemeo te  personale,  imperocché  nei  massacri  alessandrini 
del  1882,  il  dottor  Elia  vi  perdeva,  ucciso  barbaramente  dai  fana- 
tici insorti,  un  suo  amatissimo  figlio,  pel  dolore  del  quale,  fino 
alla  morte  avvenuta  pochi  anni  di  poi ,  il  misero  padre  incon- 
solabile andò  ognor  deperendo  e  s' eslinse  di  crepacuore  in  questa 
Alessadria  da  esso  cotanto  beneficata. 

Il  dottor  Rossi-Bey  veniva  nominato  Membro  residente  dello 
Istituto  Egiziano  il  14  Febbraio  1881.  «  Circa  cinquanta  furono 
i  Sodalizii  ai  quali  egli  appartenne,  oltre  dall'  avere  tenuta  l'ec- 
celsa carica  di  Gran  Maestro  della  Massoneria  Egiziana  dei  Riti 
Scozzese  e  Mentìtico.  I  principali  di  questi  SodaUzii  sono  quelli 
che  si  occupano  di  scienze  mediche,  e  cioè  :  Società  medica  di 
Livorno,  Société  Imperiale  de  Médecine  de  Constantinople,  Ac- 
cademia Medico-Chirurgica  di  Ferrara,  Accademia  delle  Scienze 
mediche  di  Palermo ,  Cornile  Medicai  Franco-Persan  de  Paris, 
R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  Accademia  Fisico-Medico- 
Statistica  di  Milano,  Istituto  omeopatico  del  Brasile,  R.  Società 
italiana  d' igiene  di  Milano.  Fece  parte  del  pari  dei  più  insigni 
Istituti  deir  Egitto  :  e  cioè.  Membro  fondatore  della  Società  geo- 
grafica, Membro  titolare  dell'  Egyptian  Litteraij  Association  e 
Socio  onorario  della  Società  operaia  italiana,  tutte  con  residenza 
in  Cairo  >►  (1). 

Don  Luigi  dei  Conti  Odesgalchi. 

(1835—1867?;. 

Don  Luigi  de'  Coati  Odescalchi,  patrizio  milanese,  era  stato 
«  capitano  istruttore  nell'Armata  Egizia  sotto  Mohamed-Ali  »,  come 
scrive  esso  stesso.  Da  questa  indicazione  si  rileva  che  il  nostro 


(1}  CuiVANO-ScuiPANi  :  Op.  eie. 
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Odescalchi  doveva  essere  in  Egitto  molto  tempo  prima  della  data 
che  noi  gli  assegnamo,  se  fino  dal  1840  egli  pubblicava  l'opera 
intitolata:  L'Antica  Menfi:  scorsa  in  Alessandria  d' Egitto ^  al  NilOy  al 
Cairoj  a  Eliopoli  e  a  Menfi  (Pisa,  1840,  !2  voi.  in  16).  Egli  però  non 
ci  dice  quando  abbia  lasciata  la  terra  d'Italia  per  questa  d'Egitto, 
né  a  noi  è  slato  dato,  co'nostri  scarsissimi  mezzi,  trovarla  in  nes- 
sun'altra  maniera ,  come  sembra  non  sia  stato  più  fortunato  di 
noi  il  signor  P.  Amat  di  San  Filippo.  Imperocché,  al  semplice  ac- 
cenno bibliografico  da  noi  sopra  citato,  esso  vi  aggiunge,  e  non 
più,  il  seguente  :  U Egitto  antico  e  l'Egitto  /w(?rf^r//é?  (Milano,  1867, 
\  voi.  8®  con  carte  e  illustrazioni). 

Noi  non  abbiamo  potuto  rinvenire  questi  due  citati  lavori,  ma 
abbiamo  sott'occhio  un'edizione  alessandrina  del  1865,  già  da  noi 
più  avanti  citata,  in  cui  spicca  il  già  capitano  istruttore  coU'aggiun- 
tivo  di  maggiore  in  questa  edizione.  E  fu  appunto  in  questa  sua 
ultima  qualifica  che  il  1*^  Gennaio  1865  ei  dettava  in  lingua  fran- 
cese una  splendida  biografia  apologetica  di  S.  A.  Ismail-Pascià,  a 
cui  l'edizione  é  dedicata,  e  per  la  quale  s'apprende  che  il  nostro 
patrizio  milanese,  militare  e  storiografo,  dimorava  in  questa  stessa 
Alessandria  nella  quale  noi,  quarant'anni  dopo,  compiliamo  queste 
nostre  notizie  italo-egiziane. 

Quest'  opera  del  patrizio  milanese  é  luminosa  prova  che  se 
esso  fu  buon  istruttore  nell'esercito  di  Mohamed-Ali,  era  altresì 
erudito  scrittore,  conoscitore  profondo  delle  cose  egiziane  ;  poiché 
l'edizione  alessandrina  é  oltre  ogni  dire  ricchissima  di  notizie 
scrupolose  ed  interessanti.  Lo  stile  ne  é  facile,  brioso  e  in  un  se- 
rio e  sarcastico  all'occasione,  tale  che  noi  non  ci  possiamo  esi- 
mere dal  riprodurre  il  brano  qui  appresso  : 

«  La  storia  dell'Egitto  Antico  é  purtroppo  un  abisso  che  in- 
ghiottisce coloro,  i  quali  pretendono  scandagliarne  la  profondità. 
La  é  dessa,  che  studiata  sui  principali  scrittori  Erodoto,  Mane- 
tone.  Diodoro,  Strabone  ed  altri,  offre  tante  contraddizioni,  tante 
favole,  tante  lacune,  che  non  havvi  coscienza  d'uomo  che  possa 
dire,  dopo  averla  letta,  studiata  e  commentata  :  —  è  possibile  una 
storia  completa  ?  —  Né  é  a  credersi  questo  sia  un  giudizio  tutto 
gratuito,  se  sappiamo,  che  quel  dotto  e  curioso  principe  di  Tolo- 
meo Filadelfio  commise  a  Manetone  di  scrivere  una  esatta  istoria 
sull'Egitto  per  toglierla  dalle  pastoie  di  tenebre  e  fole,  in  che 
l'avevano  avviluppata  Erodoto  ed  altri.  Ma  non  fu  più  felice  Ma- 
netone innanzi  allo  scrupoloso  osservatore,  se  alla  differenza  di 
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Erodoto,  che  alla  meglio  sbozza  una  lista  dei  Re  d'Egitto,  si  è 
assai  diffuso  sui  fatti:  Manetone  all'inconlro  volle  tessere  un 
completo  lavoro  sulle  dinastie,  se  non  che  ben  poco  dei  fatti  cu- 
rante, nella  tessitura  di  quelle,  non  solo  ha  notato  nomi  sterili, 
vuoti  d'azione,  ma  si  è  permesso  ancora  in  non  poche  date  delle 
licenze  d'immaginativa,  anziché  di  storia  veritiera.  Non  puari 
dopo,  a  questi  due  principali  storiografi,  successe  Diodoro  ed  in- 
fine Strabone,  più  specialmente  scrittore  della  Geografia  d'Egitto. 
—  0  ra  in  tutti  questi,  messi  a  contatto  fra  loro  nella  parte  più 
vitale  della  storia,  qual  è  la  Cronologia,  che  colloca  al  suo  vero 
posto  ciascuna  cosa  e  ciascun  personaggio,  vi  trovale  in  moltis- 
sime  circostanze   dispareri  e  contraddizioni E  nemmeno  rei 

moderni  storici,  geografi  e  semplici  scrittori  di  viaggio,  evvi  una 
sola  sentenza.  Pressoché  ognuno  espresse  e  sostenne  la  propria, 

quindi  non  sicurezza  degli  antichi,  non  unione  dei  moderni 

Da  trenta  e  più  anni  viviamo  in  Egitto,  e  fu  sempre  nostra  cara 
passione  lo  studio  di  questa  veneranda  contrada,  sia  nei  libri, 
sia  nei  suoi  avanzi  sopra  terra,  e  pur  sotterra,  (per  quanto  po- 
temmo a  mezzo  delle  escavazioni).  Risultamento  di  questo  stu- 
dio si  fu  il  piano  di  una  guida  in  lingua  ItaUana,  non  ancora  com- 
pilato. Feci  quod  potui  >  (pag.  5  e  6). 

Né  meno  ricche  di  storica  erudizione,  d'interessantissime  noti- 
zie, che  chiunque  s'interessa  dell'Egitto  dovrebbe  avere  presenti, 
sono  le  163  note  chiudenti,  nel  secondo  volume,  la  pregevolissima 
sua  opera,  alla  quale  consigliamo  il  lettore,  che  non  la  cono- 
scesse, a  ricorrere,  certi  che  ne  ritroverà  scienza  non  poca  e 
diletto. 

Quanto  a  noi,  siamo  felici  di  chiudere  con  queste  parole  : 
Ecco  un  nobile  italiano  che  nobilmente  onora  la  patria  na- 
tale, il  paese    ove  ha  dimorato  e  la   scienza  stessa   cUe,  nella 
dolce  favella  di  Dante,    suona  gloria  nella  vasta  contrada  dei 
Faraoni. 

Dottor  Luzzato. 

(1835?) 

Il  nome  di  questo  connazionale  lo  troviamo  registrato  nel- 
l'opera del  dot-Bey  (La  Peste)y  e  ne  parla,  per  incidenza,  a  pag. 
287,  come  uno  dei  primati  dimorante  in  Cairo  all'epoca  di  quella 
epidemia. 
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Così  pure,  senza  indicazione  di  sorta,  troviamo  in  quella  stessa 
data  un  Limazzoni  da  Parma,  e  un 

Dottor  0.  Mmo, 

pure  citato  da  Glot-Bey,  per  l'opera  sua  intelligente  e  zelante  di 
sanitario  sotto  Mohamed-Ali.  Di  esso  troviamo  pure  analoga  ci- 
tazione nelV Italia  in  Africa  da  noi  più  volte  citata;  e,  a  meno  che 
non  si  confondano  i  nomi,  sembra  certo  che  il  dottor  Mino  abbia 
scritto  delle  note  storiche  del  suo  tempo  che  ci  furono  segnalate, 
ma  che  non  ci  fu  dato  trovare. 


MONTBCORBOLI. 
(....!  — 1837  t  ) 

Da  dove  venga  questo  nostro  connazionale,  lo  dice  lo  stesso 
suo  nome,  ma  il  Glot-Bey  (pag.  à22,  op.  cit.)  dal  quale  lo  togliamo, 
non  ci  dice  di  certo  quando  chi  lo  portava  venisse  in  Egitto,  né  lo 
abbiamo  trovato  altrove.  Il  Clot  ci  dice  solo  che  costui  era  «  ricco 
negoziante  israelita,  in  Alessandria,  ed  ebbe  una  giovane  figliuola 
morta  di  peste  fulminante  >. 

Conte  Pietro  Avoscani. 

(  1837-1891  ) 

I. 
LA   FAMIQLIA  AVOSCANI. 

Un  accenno  al  Conte  Francesco,  -  Camillo  Avoscani  in  Egitto, -Il  gio- 
vane Pietro  si  rivela,  -  La  morte  della  Contessa.  -  Pietro  comparte- 
cipa ai  primi  conati  per  l* indipendenza  italiana.  -  Sua  venuta  in 
Egitto^  -  La  morte  di  Camillo. 

Dal  conte  Francesco  Avoscani  nasceva  in  Livorno,  l'anno 
1816,  Pietro  Avoscani.  Suo  padre  dovette  ad  ardite  imprese  ed 
al  commercio  l' incremento  della  propria  fortuna,  correndo  in 
lontane  contrade  a  rintracciarvi  un  adeguato  compenso  alla  sua 
intelligente  attività.  Recatosi  due  volte  nelle  Indie,  contava  riti- 
rarsi dal  commercio,  contento  del  guadagno  già  fatto,  quando, 
nel  ritorno,  assalito  dai  corsari  algerini,  perde  la  maggior  parte 
del  prodotto  delle  sue  fatiche,  ed  a  mala  appena  potè  aver  salva 
la  vita.  Travagliato  dall'idea  di  tanto  danno,  volle  reclamare  a 
Costantinopoli;  e  si  poee  anco  in  viaggio  alla  volta  di   quella 
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capitale,  ma  giunto  a  Smirne,  venne  colto  da  malattia  che   lo 
traeva  a  prematura  morte. 

La  vedova  di  lui  trovò  solo  nell'educazione  dei  figli  un  qual- 
che lenimento  alla  sventura  che  l'aveva  colpita.  Quantunque  le 
perdite  del  conte  Avoscani  fossero  state  immense,  pure  avan- 
zava alla  sua  famiglia  un  discreto  capitale  ;  se  non  che  un  pro- 
curatore che  amministrava  gli  interessi  della  vedova  e  dei  pupilli, 
trovò  il  mezzo  di  appropriarseli  lasciando  loro  quasi  un  nulla. 

Un  figlio  maggiore  della  vedova,  a  nome  Camillo,  sin  dal 
1825  era  partito  pef  l'Egitto  ad  accompagnare  il  primo  legno 
di  guerra  ordinato  da  Mohamed-Ali  a  Livorno ,  e  prese  ser- 
vizio nella  marina  egiziana.  Il  Camillo  Avoscani  ebbe  a  segna-^ 
larsi  alla  battaglia  di  Navarino,  nella  quale,  col  grado  di  capitano 
comandante  il  vascello  N.  3,  potè  trar  salvi  dalla  catastrote  due 
legni  e  ricondurli  in  Alessandria. 

La  vedova  contessa,  benché  fosse  d'ingegno  non  comune  ed 
animo  liberale,  (fu  la  prima  italiana  che  si  sposò  sotto  l'albero 
della  libertà),  mal  poteva  comportare  queir  inatteso  rovescio 
della  fortuna,  quando  a  confortarla  sorgeva  improvvisa  la  ge- 
nerosità ed  il  nascente  genio  del  figlio  Pietro. 

Questi,  avendo  ricevuto  un'educazione  liberale,  non  solo 
mostrò  una  vera  predilezione  per  la  pittura,  ma,  per  servirci 
d'una  giusta  frase  del  Vasari,  diremo  che  «  amò  tutte  quelle 
arti  nelle  quali  entra  il  disegno  >.  Ed  egli  lavorò  con  tale  una 
forza  di  volontà  e  con  tanta  ispirazione,  da  meritarsi  un  nome 
che  poi  sempre  più  giustificò,  quello  cioè  del  gentiluomo  artista, 
del  pittore  alla  moda.  Ma  la  tomba  schiude  vasi  altra  volta,  ed 
accoglieva  la  madre,  immergendo  il  giovane   Pietro    nella   più 

cupa  delle  desolazioni. 

* 
*  « 

Ferveva  allora  in  Italia  la  nobile  febbre  della  patria  indi- 
pendenza. II  piccolo  Regno  di  Piemonte  era  il  segno  di  tutte 
le  aspirazioni  patriottiche,  mentre  d'altro  canto  Mazzini  pub- 
blicava dalla  terra  straniera  le  idee  di  quella  Giovane  Italia  che  do- 
veva diventare  il  grande  vangelo  politico  destinato  ad  insensi- 
bilmente preparare  di  poi  la  rigenerazione  nazionale  della  Pe- 
nisola. 

Un  giovane  dall'ideale  ardente,  e  nel  momento  di  sommo 
dolore,  come  l'Avoscani,  non  poteva  al  certo  rimanere  estraneo 
a  quelle  nobili  lotte  che,  dopo  molti  rovesci,  ebbero  per  risul- 
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tato  l'unificazione  della  patria  delle  belle  arti.  Perdute  però 
poco  dopo  anco  le  sue  illusioni  politiche,  risolvette  partire  per 
l'America. 

Svegliavasi  allora  da  lungo  letargo  la  patria  dei  Faraoni  pel 
genio  rigeneratore  di  Mohamed-Ali,  che  la  richiamava  alla  vita  in- 
vitando da  tutta  Europa,  e  massime  dall'  Italia,  artefici,  artisti, 
scienziati  ed  altri  a  cooperare  alla  grande  resurrezione  di  questa 
niliaca  valle. 

Il  nuovo  sovrano  d' Egitto  aveva  d' uopo  d' un  nuovo  palazzo 
che  degnamente  ricettasse  la  propria  dinastia.  Bogos-Bey,  cono- 
scendo, per  mezzo  del  console  Rossetti,  l' Avoscani,  insistè  presso 
il  fratello  affinchè  lo  persuadesse  a  venire  in  Egitto,  ed  essere  il 
direttore  della  nascente  edilità.  A  questo  scopo  veniva  inviata 
una  lettera  al  Governatore  di  Livorno. 

Pietro ,  cedendo  ai  consigli  dei  parenti  e  spinto  dal  desiderio 
di  abbracciare  il  fratello  e  seco  lui  confortarsi  dell'  amara  perdita 
della  madre,  decidevasi  a  partire,  ed  il  28  Marzo  1837  arrivava  in 
Alessandria,  assumendosi  tosto  la  direzione  dei  lavori  di  Ras-el- 
Tin,  dei  quali  esso  stesso  imprendeva  ad  eseguirne  la  parte 
decorativa. 

Mohamed-Ali  che,  collo  spirito  intuitivo  proprio  dei  riforma- 
tori, conobbe  non  essere  1'  Avoscani  un  artista  ordinario,  fece  di 
tutto  per  attaccarselo  e  proposegli  la  direzione  d'  una  scuola  di 
disegno  e  pittura  nell'  Arsenale  col  grado  di  colonnello;  ma  Pietro, 
cui  più  di  tutto  era  cara  la  libertà  d'  azione  e  la  propria  indipen- 
denza, ringraziò  il  Principe  delle  sue  generose  offerte. 

Però  la  contentezza  dei  due  fratelli  per  la  loro  riunione  su 
questo  suolo  ospitale,  non  fu  di  lunga  durata,  poiché  Camillo,  sul 
principio  del  1839,  veniva  tolto  ai  viventi  ed  all'  affetto  di  Pietro, 
al  quale  lasciava  ima  vasta  fortuna.  Oramai  l' arte  sola  doveva 
assorbire  tutta  l' anima  del  giovane  Pietro  Avoscani. 

II. 

▲VOSOANI   IN   EaiTTO. 

Al  lavoro, —  Splendidi  progetti. —  Viaggio  artistico  e  diplomatico  a  traverso 
V Europa,-  Decorazioni  al  palazjto  del  Gabari.— Nuovo  viaggio  in  Italia, 
-  Lo  stemma  di  Ras-el-Tin.--  Prima  esposizione  artistica  in  Egitto. 

La  generosità  esercitata  da  Mohamed-Ali  verso  gli  artefici  ed 
artisti  stranieri ,  venivaglì  anch'  essa  ispirata  da  quella  sana 
politica  che  tutte  guidava  le  sue  azioni.  Quando  trattavasi   di 
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ricompensare  TAvoscani  per  le  opere  nel  palazzo  di  Ras-el-Tìn,egli 
disse  al  suo  ministro  Bogos-Bey,  che  sembrava  sorpreso  della  sua 
munificenza  : 

—  Non  capisci,  amico,  che  bisogna  operar  di  tal  guisa  per  at- 
tirare artisti  da  tutte  le  parli  ?  Un  artista  generosamente  retribuito 
non  può  che  proclamare  la  sua  fortuna;  allora  altri  suoi  confratelli 
vi  accorreranno,  ed  il  paese  di  tale  concorrenza  approfitterà.  — 

Ma  né  la  generosità  del  sovrano  rigeneratore,  né  la  conside- 
razione de'  suoi  privati  interessi  potè  trattener  l'Avoscani  dall'ef- 
fettuare  un  grande  progetto  che  da  diverso  tempo  stava  maturando 
nelle  sue  meditazioni  d'artista.  Il  suo  vivo  desiderio  era  di  visitare 
la  Grecia  leste  risorta  da  sanguinosa  lotta ,  e  studiare  in  quegli 
avanzi  d'una  tramontata  civiltà  recata  alla  sua  più  alta  perfezione. 
Prima  però  di  porsi  a  quel  pellegrinaggio  artistico  presentava  a 
Mohamed-Ali  diversi  progetti  d'  abbellimento  civile  che  avreb- 
bero certo  perfezionata  la  fisonomia  delle  due  capitali  d' Egitto. 
Fra  questi  primeggia  una  piazza  da  costruirsi  innanzi  al  palazzo 
di  Ras-el-Tin,  circondata  da  un  porticato  che  doveva  sostenere 
tutti  i  ministeri,  i  dicasteri  ed  i  locali  destinati  agli  inservienti; 
sulla  facciata  che  guarda  il  Faro  doveva  sorgere  il  gran  palazzo 
di  ricevimento  ufficiale,  che  mediante  due  gallerie  coperte,  doveva 
dare  accesso  all'attuale  dimora  del  viceré  ed  all'  harem.  Nel  bel 
mezzo  di  detta  piazza,  in  progetto,  scorgevasi  una  fontana  com- 
memorativa e  tutl'  all'  intorno  giardini  pensili.  Una  gran  porta  a 
tre  arcate  sostenenti  lo  stemma  della  dinastia  darebbe  ingresso 
alla  cittadella  reab»;  un  bel  canale  doveva  unire  i  due  porti  per 
facilitare  V  accesso  dei  bastimenti  a  vela.  Nelk  vicinanze  poi  del 
Faro,  un  Collegio  doveva  edificarsi  pei  principi  del  sangue  e  pei 
tìgli  dn  grandi  dello  Stato.  Oltre  a  diverse  caserme  ed  alla  piazza 
d'  armi,  si  designavano  nei  quattro  angoli  della  cittadella  i  forti 
che  dovevano  servire  a  sua  difesa. 

Questo  magnifico  progetto,  degno  di  tradurre  in  pietra  una 
delle  più  belle  pagine  della  storia  di  Mohamed-Ali,  disgraziata- 
mente non  venne  eseguito.  E  quando  S.  A.  Mohamed-Ali,  con 
quella  spontaneità  d'azione  che  onorò  tanto  il  suo  glorioso  regno, 
accordava  la  libertà  del  commercio,  franchigia  cotanto  ambita 
dalla  nascente  colonia  europea,  l'Avoscani,  degno  commemoratore 
di  quel  principe,  aprì  una  sottoscrizione  per  l'erezione  di  una 
statua  equestre  del  Rigeneratore,  di  marmo  e  bronzo ,  nell'  atto 
che  offriva  il  decreto  tanto  favorevole  al  commercio.   Gotesta 
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statua  doveva  essere  posta  nel  centro  della  piazza  di  Mohamed- 
Ali  che  sarebbe  stata  conlorniata  di  portici  ad  uso  di  passeggio 
e  per  riparare  il  pubblico  dai  cocenti  raggi  del  sole  egiziano. 

In  quel  torno  Mohamed-Ali  largiva  agli  Europei  tutto  quello 
spazio  di  terreno,  che  è  occupato  in  oggi  dalla  Chiesa  Anglicana 
affinchè  costruissero  un  teatro  sul  progetto  del  dottor  Vìretti. 
L'incarico  di  quest'opera  venne  esso  pure  affidato  all' Avoscani, 
ma  il  progetto  non  potè  effettuarsi,  e  noi  ne  sapremo  la  ragione 
a  suo  luogo. 

Non  potendo  in  alcun  modo  impedire  al  giovane  artista  di 
porre  il  suo  tanto  desideralo  viaggio  in  esecuzione ,  Mohamed- 
Ali,  che  ad  ogni  costo  e  ad  ogni  maniera  voleva  tenerselo  attac- 
cato, con  quel  suo  tatto  politico  che  sapeva  trar  partito  anco  da 
fatti  contrari,  non  solo  di  buon  animo  accordogU  la  sua  ade- 
sione, ma  diedegli  pur  anco  l'incarico  di  formarsi  un'idea  precisa 
dei  marmi  di  Grecia,  di  Costantinopoli  e  di  Carrara  ch'egli  vo- 
leva far  impiegare  alle  sue  opere,  e  particolarmente  alla  Moschea 
che  costruivasi  alla  Cittadella  di  Cairo.  Oltre  a  ciò,  a  vieppiù  in- 
teressare Avoscani,  affidavagli  la  delicata  missione  di  studiare 
l'opinione  che  avevano  di  lui  i  diversi  governi  le  cui  capitali 
egli  doveva  visitare;  e  per  convalidare  una  tale  missione  diplo- 
matica, in  epoca  in  cui,  come  ognim  sa,  premeva  al  Rigeneratore 
di  conoscere  a  fondo  l'opinione  d'Europa  sul  suo  conto,  fece  che 
il  Tossizza,  Danastasi,  Zizinia  e  De  Rossetti  gli  ottenessero  let- 
tere commendatizie  per  la  Grecia  e  per  i  rappresentanti  diplomatici 
dell'Europa  ai  quali  veniva  raccomandato  quale  artista  del  gran- 
de Mohamed-Ali. 

L' Avoscani  non  poteva  ch'esser  contentissimo  dei  mezzi  messi 
a  sua  disposizione;  essi  lusingavano  il  giovane  appassionato 
ai  viaggi  non  meno  che  V  artista,  il  quale  ripromettevasi  trarne 
il  maggior  partito  possibile  per  1'  arte  e  pel  servizio  del  sovrano 
che  così  altamente  l'onorava. 

Gioventù,  avvenenza  di  corpo,  meriti  personaU,  aspirazioni 
liberali,  ingegno  artistico  sancito  dal  favore  d'un  sovrano  rifor- 
matore, affabilità  di  modi,  generosità  d'animo  e  mezzi  di  fortuna 
tali  da  fare  spiccare  e  porre  in.  risalto  tante  prerogative,  ecco  di 
che  andava  fornito  Avoscani  nel  presentarsi  in  Grecia  ai  Sutzos, 
ai  principi  Argiropulos,  ai  Caragià,  ai  Scarlotos  e^ai  rappresen- 
tanti le  corte  europee,  Lyons,  De  Sartige  ed  altri.  Egli  è  inconte- 
stabile che  la  virtù  ed  il  merito  splendono  come  diamanti,  in 
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qualunque  modo,  ma  egli  è  pure  indubitato  che  le  ricchezze  e  il 
potere  vi  aggiungono  im  certo  prestigio,  che  invano  si  rintracce- 
rebbe nelle  basse  regioni  della  società. 

« 
«  * 

Troppo  ricliiederebbe  di  spazio  e  di  tempo  onde  dettagliata- 
mente descrive  re  tutte  le  feste  e  le  cortesie  che  l'Avoscani 
incontrò  in  Grecia.  Bacerà  dire  che  fu  ricevuto  dal  re  e  dalla 
regiua,  quindi  ammesso  a  tutte  le  feste  della  Corte;  ebbe  pure 
l'onore  d'essere  da  S.  M.  EUeaica  consultato  sulla  decorazione 
a  fresco  della  sua  reggia,  e  se  per  le  esigenze  dell'armonia  archi- 
tettonica non  si  fosse  poi  preferito  lo  stile  pompeiano  che  do- 
vevano eseguire  artisti  tedeschi,  l'Avoscani,  che  erasi  già  messo 
in  corrispondenza  coi  Sabatelli,  Bezzuoli,  Gazzarini,  Marini  e 
Medici,  artisti  primari  nella  pittura  a-fresco,  e  che  diede  in  pre- 
senza del  re  un  saggio  di  quel  genere  dipingendo  ex  abrupto  un 
trofeo  che  eccitò  l'ammirazione  di  tutti;  se  tutto  ciò — ripetiamo — 
non  fosse  intervenuto,  l'Avoscani  avrebbe  lasciato  un  ricordo  di 
sé  e  dell'Italia  nel  palazzo  stesso  dei  sovrani  d'Atene. 

Al  ballo  dato  dall'ambasciatore  Prokis,  in  onore  del  duca  Mas- 
similiano, fratello  del  re,  questo  principe  riconobbe  l'Avoscani  per 
averlo  veduto  in  Egitto,  e  cortesemente  entrò  seco  lui  in  discorsi 
relativamente  a  quel  paese. 

Si  mise  poi  in  rapporto  con  tutti  i  proprietari  delle  cave  dei 
marmi  diPentelicos,  che  pose  in  corrispondenza  colle  case  Rossetti 
e  Perpossian  d'Egitto. 


*  * 


Dopo  quattro  mesi,  ed  in  compagnia  del  ministro  De  Sartige, 
della  baronessa  De  Rohan,  del  maggiore  Sabatier,  già  console  fran- 
cese in  Alessandria,  di  Bartolomeo  Cini  di  Firenze  e  dell'architetto 
Prestai,  partiva  alla  volta  di  Costantinopoli,  ove,  co'  suoi  amici  e 
compagni  di  viaggio,  venne  presentato  a  S.  M.  il  sultano  Abdul 
Megid,  che  non  poteva  senza  qualche  interesse  considerare  l'artista 
favorito  del  viceré  d'Egitto.  L'Avoscani  però  non  si  fermò  nella 
capitale  dell'impero  ottomano  più  d'una  cinquantina  di  giorni, 
tanto  cioè  da  poter  aver  campo  di  studiare  in  compagnia  del  suo 
amico  ingegner  Fossati,  illustratore  di  Santa  Sofia,  le  antichità 
bizantine  della  decadenza  e  del  rinascimento  e  l'ardita  e  sor- 
prendente mole  di  Santa  Sofia.  Noteremo  di  volo  che  l'Ambascia- 
tore di  Russia  a  Costantinopoli  voleva  trattenerlo  per  la  decora- 
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zione  del  suo  palazzo,  il  che  egli  non  potè  accettare,  pressato  come 
era  di  recarsi  in  Russia. 

Giunto  che  fu  in  Odessa,  le  lettere  di  raccomandazione  di  cui 
era  latore  e  le  personaH  relazioni  contratte  in  Grecia  ed  a  Costan- 
tinopoli, gli  diedero  facilmente  accesso  presso  la  più  alta  aristo- 
crazia del  paese;  le  cortesi  gentilezze  della  famiglia  Corsi,  del 
generale  Marini,  del  Rodocanachi,  allora  console  di  Toscana,  di 
Marasli,  del  Menzacchi,  del  barone  Cerbini,  e  del  principe  Voren- 
zoff  vissero  sempre  nel  core  dell'artista  italiano. 

Il  principe  Vorenzoflf,  governatore  di  Odessa,  per  cui  l'Avogcani 
aveva  lettere  di  raccomandazione,  e  la  principessa  Sofia  protettrice 
ed  ammiratrice  delle  belle  arti,  lo  accolsero  nel  modo  il  più  cor- 
diale ponendolo  tosto  in  rapporto  con  tutte  le  famiglie  aristocra- 
tiche di  Odessa.  E  quando,  dopo  un  mese  di  soggiorno,  l'Avoscani 
voleva  continuare  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Pietroburgo,  non  vi 
fu  mezzo  che  la  famiglia  del  Principe  si  decidesse  ad  accordargli 
congedo,  anzi  insistettero  affinchè  andasse  con  loro  in  Crimea 
nella  villeggiatura  del  castello  d'Alluchta,  sulle  rive  del  mare 
d'Azoflf. 

Non  potè  esimersi  l'Avoscani  dal  gentile  invito  dei  Prìncipi, 
tanto  più  ch'era  quella  una  favorevolissima  occasione  di  conoscere 
l'alta  società  e  la  Corte  Russa  che,  d'ordinario,  passava  l'estate  nei 
magnifici  castelli  di  quella  penisola. 

Infatti  dopo  pochi  giorni  l'Imperatrice,  coi  figli  Michele  ed 
Alessandro  (questi  divenuto  poco  dopo  imperatore),  la  grandu- 
chessa Elena  e  la  principessa  Olga  recavansi  alla  villeggiatura  di 
AUuchta  ;  il  principe  Vorenzoff  colla  famiglia  ed  altri  nobili  l'ac- 
compagnavano e  l'artista  italiano  ebbe  l'onore  di  far  parte  del 
seguito.  Ciò  avveniva  nel  1841. 

Durante  una  dimora  di  quattro  mesi  che  l'Avoscani  fece  in 
quell'incantevole  soggiorno,  alloggiando  in  un  appartamento  del 
castello  di  Vorenzoff,  assisteva  alle  serate  dell'Imperatrice  a  cui 
fece  omaggio  di  diversi  lavori  che  aveva  avuto  il  tempo  di  finire 
tra  la  sua  residenza  in  Odessa  e  la  sua  dimora  in  Alluchta. 
Quando  poi  i  suoi  cortesi  ospiti  seppero  ch'egli  dilettavasi  anche 
di  canto,  vollero  assolutamente  udirlo,  e  l'Avoscani,  accmnpa- 
gnato  dal  principe  C.  Suvaroff,  cantò  diversi  pezzi  della  melo- 
diosa musica  di  Bellini,  e  la  sua  simpatica  voce  da  tenore 
elettrizzò  tutti,  così  che  d'allora  in  poi,  non  vollero  rinunciare 
più  a  quel  divertimento. 
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L'Àvoscani  dunque  festeggiato  ed  ammirato  dall'aristocrazia 
russa ,  trascorsi  cinque  mesi  i  più  felici  della  sua  vita  in  quella 
villeggiatura,  e  prima  di  separarsi  dai  suoi  cortesi  ospiti  e  da 
tanti  amici  ch'egli  ebbe  l'occasione  d'acquistarsi  in  quello  spa- 
zio di  tempo,  volle  eseguire  con  cura  ed  amore  un  bellissimo 
quadro  rappresentante  il  castello  d'Alluchta,  ch'egli  dedicò  al 
cortese  suo  ospite  il  principe  di  Vorenzoff,  il  quale  ne  faceva 
tirare  500  copie  in  litografia. 

« 
*  * 

Proseguiva  finalmente  il  viaggio  per  Mosca  e  Pietroburgo,  si 
recò  in  Germania  ed  in  Italia,  si  pose  in  relazioni  con  tutte  le  ce- 
lebrità artistiche,  e  dopo  diciotto  mesi  d'  assenza  ritornava  in 
Egitto  onde  presentare  il  progetto  del  nuovo  palazzo  a  Mohamed- 
Ali,  da  erigersi  sopra  una  delle  alture  che  dominano  il  Gabari; 
ma  siccome  1'  Avoscani  chiese  tre  anni  di  tempo  onde  recare  a 
fine  una  simile  opera,  il  Principe  cangiò  proponimento  e  l' inca- 
ricò invece  della  decorazione  dell'  esistente  palazzo  Gabari,  di 
*  cui  fece  presente  al  principe  Said-Pascià  ;  e  questa  fu  la  prima 
occasione  che  ebbe  l'Avoscani  di  conoscere  personalmente  quel 
principe  e  meritarsene  il  favore. 

Mohamed-Ali  era  stato  così  soddisfatto,  al  ritorno  dell'  artista 
dal  suo  viaggio  d' Europa,  dell'  esposizione  dei  suoi  progetti,  che 
lo  incaricò  di  un  nuovo  viaggio  in  Italia  per  far  eseguire  in  marmo 
il  trofeo  e  lo  stemma  che  ora  figurano  sulla  porta  di  Ras-el-Tin  e 
raccogliere  informazioni  riguardanti  i  lavori  in  marmo  da  ese- 
guirsi nei  diversi  palazzi  che  pensava  erigere. 

L'Avoscani  profittò  di  questo  nuovo  viaggio  per  mettersi  in 
rapporto  con  tutte  le  sommità  artistiche  contemporanee;  conobbe 
il  conte  del  Medico,  Menzoni,  Benemè,  il  professor  Pinelli^  Tenerani, 
Bardi  e  Bonani  a  cui  affidò  l'esecuzione  del  trofeo  di  Ras-el-Tin; 
e  sin  d'allora  le  cave  di  Carrara  diedero  lavoro  a  centinaia  di 
operai  per  1'  esecuzione  delle  opere  commesse  a  quell'  industria 
che  doveva  poscia  provarsi  di  tanta  utilità  sì  per  l' Italia  che  per 
questo  paese.  Nel  suo  passaggio  per  Roma,  Firenze,  Livorno  e  le 
primarie  città  d'Ttaha  ebbe  a  fare  la  relazione  dei  migliori  artisti 
fra  i  quali  citeremo  Bertolini,  Pampaloni,  Benvenuti ,  Nicolini, 
Rossi,  D'  Azeglio,  Tanzini,  Gazzarini  e  Cogetti. 

Feste,  banchòtti,  onorificenze,  dalle  diverse  accademie  veni- 
vano tuttodì  offerte  all' Avoscani,  considerato  da  loro  non  solo 
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qual  degno  confratello,  ma  come  colui  che  aveva  tutti  i  mezzi 
di  rendere  il  dovuto  onore  alle  belle  arti  in  un  paese  che  ap- 
pena rientrava  nelle  vie  della  civiltà,  in  questa  contrada  dove  la 
più  alta  antichità  l'aveva  veduta  nascere  e  spegnersi  poi,  perfe- 
zionata dal  genio  Greco-Romano.  Dall'Italia  portò  in  Egitto  per  im 
cinquanta  mila  franchi  di  quadri  ed  oggetti  d'  arte,  esponendoli 
in  una  sala,  formando  così  la  prima  esposizione  di  quel  genere. 
Colà  andarono  a  fare  acquisti  i  principi  e  gli  altri  ricchi  cul- 
tori del  bello,  e  di  tal  guisa  l'Avoscani  non  solo  cooperava  alla 
civiltà  di  questo  nuovo  regno,  ma  beneficava  meritevolmente  i 
suoi  degni  compatriotti. 

III. 

FERVE  opus! 

Opere  d'artisti  italiani  al  Gabari.  -  Al  Mar  Rosso,  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia, -  Favolosi  festeggiamenti.  -  uNoussommes  quitte!*"  Banca  e  indu- 
stria. -  Prima  istituzione  delVAsta  pubblica,- Ai  palazzi  di  Ghezira  e 
di  Sciubra  -  //  Teatro  Zisinia.  -  Llnno  khediviale.  -  La  piazza  ed  il 
Teatro  delVOpera,  -  U ingrandimento  di  Alessandria,  -  //  qu^ii  Ramleh- 
Ras-el-Tin.  -  Pro  Patria  et  Beneficentia.  -  La  morte  dell* Avoscani  • 

Il  triennio  1846-48  venne  dall' Avoscani  impiegato  nella  bella 
e  ricca  decorazione  del  palazzo  di  Gabari,  nella  gran  sala  del 
quale  eseguiva  egli  con  fortunato  successo  un  magnifico  basso- 
rilievo rappresentante  il  tributo  d'Alessandro  Magno.  In  epoca 
posteriore,  Said-Pascià  lo  incaricò  dell'esecuzione  di  sei  statue, 
ch'egli  affidava  a  diversi  artefici.  Queste  statue,  che  ornarono  la 
piazza  del  Gabari,  furono  un  Jean  Bari  del  Salvini,  un  Cristo/oro 
Colombo  di  Pietro  Costa,  un  Vasco  de  Oama  del  Freccia,  un 
Nelson  del  Cambi,  e  V Astronomia  e  la  Nautica  del  Casoni.  Tutti 
questi  artisti  vennero  in  fama  per  la  bella  esecuzione  di  queste 
statue  in  Egitto,  ricevendone  di  poi  in  patria  il  titolo  di  professori 
in  scultura. 

Al  ritorno  che  Mohamed-Ali  fece  da  Napoli,  la  festa  di  rece- 
zione che  la  città  di  Alessandria  offriva  al  sovrano,  veniva 
organizzata  e  diretta  dall'infaticabile  Avoscani. 

Tutte  le  vie  erano  coperte  d'archi  trionfali,  tutti  gli  edifizi 
pubblici  e  privati  splendidamente  illuminati  e  la  piazza  Moha- 
med-Ali circondata  da  un  magnifico  porticato  vedeva  nel  suo 
centro  sorgere  improvvisata  la  statua  equestre  del  Rigeneratore 
Il  lettore  rammenterà  che  cotesto  era  uno  dei  tanti  progetti  che 
l'artista  italiano  aveva  proposto  al  viceré. 
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Morto  che  fu  Mohamed-Ali  nel  1849,  il  successore  Abbas-Pascià 
onorò  l'Avoscani  incaricandolo  di  decorare  i  palazzi  dell' Abbassia 
e  di  Helmieh. 

Dal  1850  al  1853  l'Avoscani  rimase  al  Cairo  onde  recare  a 
fine  diversi  lavori  già  principiati  e  per  progettarne  dei  nuovi,  rela- 
tivi all'abbellimento  di  quella  capitale. 

Verso  quell'epoca,  non  pago  d'occuparsi  delle  sue  belle  arti, 
ma  desideroso  pure  d'incoraggiare  l'industria  ed  i  mestieri  di 
questo  paese,  entrò  come  amministratore  e  socio  per  un  terzo 
nelle  miniere  di  zolfo  del  Gebel-Cabric  (Mar  Rosso)  e  profittando 
dei  vapori  egiziani  andò  a  visitare  l'Alto  Egitto,  e  poi  nel  ritorno 
traversando  il  deserto,  si  portò  sul  luogo  delle  miniere  ;  ma  di- 
versi ostacoli  si  opposero  all'effettuazione  di  quell'utile  impresa. 

Non  cessava  frattanto  d'incoraggiare  tutti  i  rami  d'industria 
che  potevano  riuscire  di  qualche  vantaggio  ad  un  paese  consi- 
derato da  lui  qual  sua  seconda  patria.  Egli  fu  il  primo  che 
coU'intuizione  dell'artista,  prevedendo  tutto  l'ingrandimento  futuro 
dell' allora  rinascente  città  d'Alessandria,  occupavasi  alacremente 
di  compra-vendita  di  terreni,  che  dovevano  un  giorno  essere  ac- 
quistati a  prezzo  d'oro. 

Verso  il  1853  fu  inviato  in  Francia  ed  in  Italia  per  eseguire 
diverse  importanti  commissioni  dei  principi  ismail-Pascià  ed 
Ahmed-Pascià,  fra  le  quali  delle  porte  e  finestre,  dei  marmi 
lavorati  e  diversi  articoli  di  mobili  di  lusso. 

« 
*  « 

Tutti  sanno  che  quando  nel  1854  Said-Pascià,  distolto  dai 
suoi  studi  astronomici,  veniva  chiamato  al  trono  per  la  morte 
del  nipote  Abbas,  la  colonia  europea,  che  gran  prosperità  si 
riprometteva  da  quell'avvenimento,  celebrò  splendide  feste  in 
onore  del  sovrano.  Nel  1856  venne  l'idea  al  viceré  di  corrispon- 
dere alle  dimostrazioni  fattegli  con  una  festa  che  dovesse  lasciar 
epoca  nei  fasti  della  storia  egiziana.  Avoscani  dunque,  l'artista 
favorito  dal  principe,  s'assumeva  l'incarico  d'eseguire  appuntino 
la  sua  volontà  nel  breve  spazio  di  quaranta  giorni  :  lavori  che 
per  altri  avrebbero  richiesto  almeno  un  anno,  furono  improv- 
visati nel  palazzo  e  nei  giardini  del  Gabari.  Ma  che  non  ottiene 
il  genio  creativo  secondato  dal  potere*?  Il  Principe  nel  deferire 
questa  incombenza  al  suo  artista,  ch'egli  soleva  chiamare  il  re 
dei  gentiluomini^  aveva  detto  in  modo  d'essere  inteso  e  compreso 
da'  suoi  ministri: 
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—  Guaì  a  chi  non  usa  di  tutta  la  buona  volontà  onde  aiutare 
Avoscani  in  quest'impresa!  — 

Quella  festa,  che  lasciò  vivissime  reminiscenze  in  quanti  vi  as- 
sistettero, durò  tre  giorni  e  tre  notti.  Teatri  diurni  e  notturni 
con  opere,  balli  ed  ogni  genere  di  rappresentazioni,  fuochi  d'ar- 
tifizio, illuminazioni,  banchetti  sempre  imbanditi  e  giuochi  olimpici, 
fontane  di  rinfreschi  inesauribili,  musica  d'ogni  maniera,  edifizi 
incantevoli  per  le  dame  musulmane  che  senza  derogare  ai  loro 
costumi  potevano  inosservate  assistere  al  comune  tripudio.  Le 
feste  che  i  principi  del  medio  evo  offrivano  per  isbalordire  i 
loro  vassalli  coi  tornei  e  le  giostre,  che  tanto  ispirarono  i  poeti 
di  quella  remota  epoca,  le  sorprendenti  panegirie  dei  magnifici 
Tolomei  tuttodì  ammirate  nelle  descrizioni  ampollose  dei  loro 
contemporanei,  le  feste  di  Grecia  e  di  Roma  condite  dal  buon 
gusto  dell'epoca  moderna,  ecco  quali  erano  le  feste  die  Said- 
Pascià,  per  merito  dell' Avoscani,  il  10  Luglio  1856  offeriva  non 
solo  agli  abitanti  d'Egitto  ma  ad  un  gran  numero  d'invitati, 
accorsi  da  Costantinopoli  e  dall'Europa  occidentale. 

L'artista  però  che  non  perdeva  mai  l'occasione  di  divisare 
edifizi  permanenti  anco  quando  improvvisava,  riuscì  tanto  bene 
in  quelle  sue  costruzioni  d'occasione,  che  Sa id-P ascia  ordinò 
tosto  fossero  riedificate  in  pietra;  ma  l'invidia  e  gli  intrighi 
degli  altri  architetti,  specialmente  non  connazionali  dell'Avo- 
scani,  che  vedevano  con  ispavento  i  suoi  moltiplicati  trionfi, 
ne  lo  distolsero,  e  così  l'Egitto  vfenne  per  costoro  defraudato 
d'una  Caserta  e  d'un  Versailles. 

Non  si  creda  però  che  l' Avoscani  venisse  punto  ricompensato 
di  tante  pene  e  premure,  e  questo  non  già  per  colpa  del  gene- 
roso principe,  ma  per  le  solite  maligne  insinuazioni  di  cui 
abbiamo  accennato,  a  cui  egli  talvolta  prestava  troppo  facilmente 
l'orecchio. 

—  Noi  intendevamo  di  largamente  ricompensarvi,  ma  giacché 
la  cosa  venne  da  sé,  nous  sommes  quitte. — 

A  quest'ingiusta  allusione  l'offeso  e  concitato  orgoglio  del- 
l'Avoscani  nel  suo  intendimento  d'artista  e  di  gentiluomo  non 
seppe  frenarsi;  rispose  con  dignità  ed  amarezza  al  sovrano  e  per 
circa  sei  anni  non  volle  por  piede  alla  Corte. 

Fu  allora  che  volse  la  mente  e  l'opera  all'incoraggiamento 
di  diverse  industrie,  al  commercio  d'importazione,  ad  acquisti 
e  vendite  di  terreni,  a  speculazioni  bancarie,  ecc.;  ma   per   di- 
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verse  circostanze  che  non  da  lui  dipendevano,  quelle  imprese 
altro  non  fecero  che  divorargU  una  gran  parte  dei  capitali  gua- 
dagnati co'  suoi  talenti.  Onde  vieppiù  appoggiare  queste  nostre 
osservazioni  noi  qui  accenneremo  di  volo  a  qualche  fatto. 

Nel  1856  fondava  egli  con  altri  sei  partecipanti  la  Banca 
Tedesco  con  un  milione  di  capitale.  Verso  la  stessa  epoca  stu- 
diossi  in  mille  modi  d'introdurre  l'industria  delle  sete,  ma  né 
le  circostanze,  né  il  clima,  né  gli  uomini  addetti  a  quel  lavoro 
corrisposero  alle  sue  aspettative.  Acquistò  poi  la  concessione  di 
tutte  le  correnti  del  Nilo  e,  recatosi  in  Italia,  affidò  al  conte 
Bernardi,  ingegnere,  la  direzione  dei  mulini  galleggianti,  impie- 
gandovi uomini  adalli  a  quell'industria. 

Trovandosi  in  Italia  non  mancò,  secondo  era  solito,  d'in- 
coraggiare le  belle  arti ,  acquistando  quadri  dai  professori  Li- 
porini,  Schiavoni ,  Bello,  Zona,  Genesi,  Gazzarini,  Bachi  ed 
altri;  senza  perciò  trascurare  gli  articoli  di  seterie  e  mobiglie 
delle  città  di  Padova,  Venezia  e  Milano,  ove  anzi  occupavasi 
della  fabbrica  di  terre  cotte  d'Andrea  Boni. 

Nella  stessa  epoca  costruì  la  magnifica  porta  del  palazzo 
N"  3,  e  fu  il  primo  ad  immaginare  e  fondare  lo  stabilimento 
di  Asta  pubblica  tuttavia  esistente  con  sommo  profitto  degli  at- 
tuali commissaires  priseurs.  Il  commercio  delle  ferramenta  e  delle 
macchine  deve  anch'esso  all'Avoscani  il  suo  attuale  incremento, 
giacché  egli  fu  che  ne  diede  l'idea  ci  fratelli  Lifonti  i  quali  tanto 
dovevano  profittarne. 

Essi  ora  posseggono  il  più  grandioso ,  splendido  e  meglio 
fornito  stabilimento  di  strumenti  musicali,  e  generi  relativi,  di 
Alessandria  e,  forse,  dell'  intero  Egitto. 

Halim-Pascià  che,  come  tutti  i  principi  dell'Egitto,  onorava 
l'Avoscani  del  suo  favore,  ebbe  nel  1859  a  confidargli  la  trattazione 
d'un  prestito  di  due  milioni  colla  Banca  inglese  Baring  ;  egli  per- 
ciò recossi  a  Londra,  ed  avrebbe  condotto  l'affare  a  buon  termine, 
se  la  sopravvenuta  guerra  d' Italia  non  avesse  ostato  alla  effet- 
tuazione. 

Gli  anni  1860  e  1861  furono  dall'  Avoscani  impiegati  nella 
decorazione  dei  palazzi  di  Ghezira  e  di  Sciubra  e  nella  coltivazione 
dei  bachi  da  seta. 

Nel  186*2  venivagli  dal  Conte  Zizinia  affidata  la  costruzione  del 
Teatro  che  porta  tuttora  il  suo  nome,  ed  é  il  massimo  di  Ales- 
sandria, uno  di  quegli  edifici  che  potrebbero  onorare  qualun- 
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que  città  d'Europa.  Esso  è  il  teatro  prediletto  dell'aristocrazia 
alessandrina,  ove  più  d'una  volta  avemmo  l'occasione  d'ammirare 
le  opere  musicali  le  più  celebri,  interpretate  talvolta  da  artisti  di 
cartello.  Ora  questo  teatro  è  destinato  a  cedere  il  posto  agli  alber- 
ghi per  l'accrescersi  dei  touristes,  ed  è  un  altro  monumento  che  viene 
inghiottito  così  dall'odierna  speculazione.  Il  condannato  edifizio, 
riimisce  all'eleganza  dèlia  forma  interna  ed  esterna  la  solidità 
di  costruzione,  oltre  alla  voluta  aerazione,  luce  e  sbocchi  in  caso 
d'incendio.  L'Avoscani  avendo  voluto  sempre  agire  splendida- 
mente, vi  perdette  due  intieri  anni  di  fatiche  e  150.000  franchi.  Os- 
serveremo poi  in  via  di  Commento,  che  la  facciata  del  teatro  è 
stata  tutta  costruita  in  ornati  di  terra  cotta  della  fabbrica  d'An- 
drea Boni  di  Milano. 

« 
*  * 

Quando,  nel  1863,  Ismail-Pascià  giunse  al  trono,  ed  il  com- 
mercio e  l'industria  raggiunsero  il  massimo  grado  del  loro  svi- 
luppo, le  belle  arti,  degnamente  rappresentate  dall' Avoscani,  non 
potevano  essere  che  onorate  da  quel  principe.  L'Avoscani,  che 
dal  1856  godeva  del  suo  favore,  oravedevasi  particolarmente  ono- 
rato, ed  il  sovrano  gli  affidava  moltissime  commissioni  d'opere 
artistiche  che  servirono  ad  abbellire  ed  ornare  i  suoi  palazzi  e  giar- 
dini. Tale  era  la  fiducia  che  il  khedive  ripose  sempre  nell' Avo- 
scani,  da  lui  considerato  non  solo  come  eminente  artista,  ma  quale 
spassionato  conoscitore .  ed  apprezzatore  d'ogni  merito  artistico 
ovunque  egli  l'incontrasse,  che  dietro  sua  insinuazione  si  com- 
piacque d'inviare  la  commenda  della  Megidiè  al  Conte  Pelle- 
grini, autore  dell'attuale  inno  khediviale,  al  maestro  Pacini  che  lo 
pose  in  musica,  al  Juppa  che  lo  concertò,  e  agli  artisti  P.  Costa, 
Vincenzo  Bonani,  Gatti,  Pasquale  Buccio,  Marinelli  ed  altri 
che  lo  eseguirono  la  prima  volta. 

Tutti  gli  artisti  e  conoscitori  che  visitarono  l'Egitto,  s'accor- 
dano nel  dire  che  i  magnifici  palazzi  del  khedive  formano  il  più 
splendido  ornamento  artistico  dell'Oriente  e  che  sono  degni  d'il- 
lustrare le  due  rinomate  capitali  del  Nilo.  Gli  affreschi,  le  sta- 
tue di  marmo,  i  trofei,  la  leggiadria  delle  reggie,  dei  palazzi,  dei 
giardini  e  dei  chioschi  fanno  rammentare  i  secoli  di  Pericle  e  di 
Leone  X"  ;  tra  queste  bellissime  opere,  divisate  tutte  dall'  Avo- 
scani,  noteremo  la  grandiosa  scala  di  Ghezira,  la  fontana  rappre- 
sentante la  bella  allegoria  del  giovane  Nilo  ed  i  mosaici  in  marmo 
del  palazzo  e  del  chiosco  di  Ghezira.  Opere  simili,  destinate  a 
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sopravvivere  alla  mediocrità  artistica,  non  sappiamo  chi  più  ono- 
rino, se  l'artista  che  le  ideò  od  il  principe  che  prestossi  alla  loro 
attuazione. 

Nel  1865  S.  A.  Ismail  onorava  TAvoscani  della  commisione 
d'un  progetto  del  nuovo  quartiere  che  doveva  unire  il  Cairo  a 
Bulacco,  da  cui  derivò  la  Piazza  del  Teatro  e  la  congiunzione  della 
gran  via  di  Muski  con  quella  d'Abdin,  come  pure  l'intiera  strada 
dal  Nilo  sino  al  fondo  del  Muski. 

Nel  1869  lo  stesso  Avoscaui  ebbe  dal  khedive  la  commissione 
di  edificare  il  Teatro  dell'Opera  italiana,  ed  anche  questo  lavoro 
venne  eseguito  coll'eleganza  e  la  solidità  di  tutti  gli  altri.  Fu  una 
vera  sorpresa  pel  pubblico  europeo  del  Cairo  quando,  dopo  soli 
cinque  mesi  di  lavori,  gli  venne  tutto  ad  un  tratto  annunziata  l'aper- 
tura del  .Teatro,  che  tutti  credevano  appena  principiato.  Tale  fu 
la  soddifazione  del  khedive,  che  non  solo  generosamente  rimu- 
nerò l'Avoscani  per  l'opera  sua,  ma  gli  conferì  anche  la  commenda 
della  Megidiè  e  diedegli  diverse  commissioni  per  l'esecuzione 
di  progetti  che  noi  qui  noteremo  : 

Diversi  eidfizi  accessori  al  teatro  per  la  sopraintendenza  ed 
amministrazione  del  medesimo  ;  studi  sui  locali  per  la  centraliz- 
zazione delle  arti  e  mestieri  ;  lo  stabilimento  sanitario  dell' Abbas- 
sia  e  sei  ville  nel  giardino  di  Casser-Nussa  sul  gran  viale  di 
Sciubra,  ecc. 

Oltre  questi  progetti  che  furono  poco  dopo  concretata  realtà, 
l'Avoscani  ne  presentò  diversi  altri  al  khedive  che  vennero  appro- 
vati, lua  la  di  cui  effettuazione  non  fu  poscia  precisata.  Tra  questi 
v'  era  un  grandioso  edifizio  da  costruirsi  in  Cairo  nella  stessa 
Piazza  del  Teatro  che  riunirebbe  l'Istituto  Egiziano,  la  Biblioteca, 
un  Club,  sale  di  ricevimento  ecc.  ecc.;  quello  però  che  da  progetto 
diveane  fatto  compiuto  è  l'attuale  Mercato  Internazionale  di  Minet- 
el-Bassel  (Alessandria),  o,  per  esser  maggiormente  compresi,  Borsa 
dei  Cotoni. 

«  « 

Però  tutti  questi  progetti  splendidi  dell'  Avoscani  dovevano 
cedere  per  utilità  d'abbellimento  ed  importanza  al  gran  progetto 
per  cui  r A^  oscani  ideò  l'  ingrandimento  della  citta'  di  Ales- 
sandria A  MEZZO  D'  un  grande  "  BOULEVARD  "  CHE  LUNGHESSO  LA 
PIVA   DEL    PORTO   NUOVO    DOVEVA    RIUNIRE    RaS-EL-TiN  A   RaMLEH. 

Ma  per  altri  avvenimenti,  questo  splendido    progetto    doveva 
dormire  fino  all'  anno  di  grazia  1899,  e  non  doveva  effettuarlo 
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l'artista  italiano  che  l'aveva  concepito,  ma  un'impresa  (essa  pure 
italiana)  speculatrice,  quella  degli  Almagià,  sotto  la  denomina- 
zione di  Quai  d' Alessandria  ^  oggi,  1906,  non  ancora  ultimato, 
ma  che  in  breve  dirà  ai  posteri:  Il  genio  dell'Avosgani  ideò 
(Dietrich-Bey  «copiò»)  —  Gli  Almagià'  eseguirono  — 6u 
Alessandrini  pagarono  nella  piccola  somma  di  tredici  milioni 
per  tassa  2  0[0  sull'abitazione  (come  la  nostra  focatico)  e  Dio  sa 
quanti  altri  ne  dovranno  ancora  pagare. 

In  mezzo  alle  sue  tante  occupazioni,  l'Avoscani  non  dimen- 
ticò la  patria  natale  e  le  opere  di  beneficenza.  Quanto  alla  prima 
lo  attestano  le  dimostrazioni  da  lui  promosse  nel  1848  sotto  il 
console  Gerutti  ;  la  spedizione  di  diversi  volontari  che,  colla  sua 
iniziativa  e  generoso  esempio,  vennero  spesati  dalla  Colo>ia  Ita- 
liana; le  vistose  somme  clie  per  il  Consorzio  e  per  qualunque  altra 
occorrenza  nazionale  non  esitò  di  spedire  in  Italia;  il  Collegio 
italiano,  infine,  ed  il  Circolo  internazionale,  ebbero  nell'Avoscani 
uno  dei  primi  e  generosi  fondatori.    Per  la  beneficenza,  con- 
cretizzala in  lui  quale   assoluta  necessità,  ci  basterà  dire  che 
non  trascurò  alcun  mezzo  onde  tutti  i  suoi  parenti  potessero  con- 
venevolmente educare  i  propri  figli  ;  che  non  passò  anno  eh'  egli 
non  spedisse  vistose  somme  in  Italia  a  diversi  stabilimenti  di 
beneficenza  e  che  non  mancò  mai  di  pagare  la  pensione  a  molti 
giovani,  che  senza  il  suo  concorso  non  avrebbero  di  certo  avuto  i 
mezzi  di  studiare  e  d'  essere  oggi  que'  capi  di  famigUa  che  oik)- 
rano  il  nostro  nome  in  questa  contrada.  Costoro,  quantunque  noi 
non  li  nominiamo,  ci  leggono  e  si  riconoscono  benedicendo  al 
nome  del  loro  benefattore  (1). 

L'Avoscani  morì  in  Alessandria  il  P  Marzo  1891. 

Lorenzo  Borsini. 

(1839  -  1848?) 

Tra  i  nostri  chiari  poeti  che  hanno  dimorato  in  Egitto  e 
spesovi  a  prò  suo  l'opera  loro,  non  ultimo  è  certo  lo  sienese 
Lorenzo  Borsini.  Come  poeta  il  Borsini  cominciò  molto  giovane 
la  geniale  sua  carriera  in  Milano,  verso  il  1829,  colla  pubblica- 
zione del  h)datissimo  poemetto  Giuditta  Pasta  al  Carcano.  Questa 


(1)  Prof.  F.F.    Degli  Oddi:  Idoua ,  Op.    oit..    Fascicolo    Vni,  Agosto    1870,  pa 
gme235a266. 
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primizia  rallegrò  tutta  Milano,  non  esclusi  gli  appassionati  di 
quella  cantante,  della  quale  il  Borsini  aveva  celebrato  le  virtù 
artìstiche  quasi  nel  modo  inverso  con  cui  il  Parini  sferzava  i 
magnati  del  tempo  suo. 

Dopo  qualche  anno,  unitosi  con  Pier- Angelo  Fiorentino,  diri- 
geva in  Napoli  un  giornale  letterario,  e  si  acquistò  tal  fama  di 
esimio  scrittore  in  quella  nuova  palestra,  che  un  giornale  fran- 
cese —  L'Europe  —  nel  1838,  parlando  del  Borsini  come  giornalista 
capitato  a  Parigi,  lo  chiamava  V Ercole  della  critica  napoletana,  il 
Oeoffroy  delPItalia,  una  potenza.  Tornato  di  Francia  in  Sicilia,  di- 
sparve dall'orizzonte  letterario  italiano,  di  maniera  che  più  poco 
o  nulla  si  sapeva  sul  conto  suo  dai  letterati  della  Penisola,  e 
lo  credevano  poco  meno  che  estinto. 

Tutto  ad  un  tratto  (1848)  comparisce  dall'Egitto  in  Piemonte, 
seco  portando  un  saggio  dei  lavori  pubblicati  a  Malta  e  com- 
posti parte  in  Oriente,  il  maggior  numero  in  Egitto  dove  pare 
si  fermasse  dal  1842  al  1847;  lavori  venduti  e  quindi  sepolti 
su  terra  straniera,  fra  i  quali  primeggia  per  mole  ed  importanza 
il  Nuovissimo  Galateo,  libro  che  non  vuol  essere  giudicato  né  dal 
frontespizio  né  dall'indice  delle  materie,  ma  sibbene  da  una  let- 
tura continua  e  ponderata;  imperocché  là  ove  meno  si  crede,  il 
poeta  colpisce  ad  un  tratto  con  pennellate  or  forti,  or  gioconde, 
e  spinge  il  lettore  a  ripiegare  lo  sguardo  sovra  sé  stesso,  e  a 
convenire  che  l'uomo  non  é  guari  diverso  da  quello  che  nel 
Galateo   del  Borsini  vien  descritto. 

In  questo  libro  sembra  strano  constatare  che  un  uomo 
giunto  all'età  matura  e  che  ha  pubblicato  tante  cose  sia  tuttora 
nuovo  per  molti;  ma  se  si  riflette  che  la  vita  del  Borsini  è 
stata  tanto  eccezionale  e  così  intralciata  di  bizzarre  avventure, 
ne  risulta  che,  ciò  che  sarebbe  strano  per  la  comune  degli 
uomini,  veste  sembianze  in  lui  di  cosa  naturalissima  e  da  non 
farne  meraviglia  alcuna  (1). 

GAPriANO  Alessandro  Cialdi. 

(1840-1841) 

Sotto  il  nome  del  romano  Silvestro  Guidi,  dall'architetto 
Luigi  Paoletti  incaricato  della  ricerca  ed  acquisto  di  quattro 
colonne,  e  relativi  blocchi  pe'  piedestalli,  abbiamo  narrato  come, 


(1)  Cug.  Pomba  e  C.  :  NuofmHmo  Galateo,  Torino,  1853. 


410  GL'lTALUm  IN  EGITTO 

non  pel  Clot-Bey,  ma  pel  Rossetti  Annibale,  colonne  e  blocchi 
venissero  regalati  dal  viceré  Mohamed-Ali. 

Papa  Gregorio  XVP,  informato  del  felice  esito  ed  ormai  si- 
curo che  la  Basilica  di  S.  Paolo  avrebbe  il  prezioso  ornamento 
dell'alabastro  egiziano,  ordinò  che  una  apposita  flottiglia  (tre 
bastimenti)  partisse  da  Civitavecchia  per  l'Egitto.  I  tre  legni 
della  marina  pontificia,  sotto  il  comando  del  comm.  Alessandro 
Gialdi,  facevano  vela  il  22  Settembre  per  i  lidi  egiziani  coll'in- 
carico  di  caricare  i  blocchi  e  trasportarli  in  Italia. 

La  flottiglia  impiegò  ben  due  mesi  per  giungere  a  Bulacco. 
Di  là,  il  solo  bastimento  "Fedeltà"  (1),  comandato  dal  pilota 
NAimi,  salì  il  fiume  fino  a  Siene  (Assuan),  caricò  i  blocclii  delle 
quattro  colonne  (limghezza  m.  9)  ed  i  quattro  relativi  piedi- 
stalli. Nel  ritorno  al  Cairo,  prese  ancora  cinque  altri  blocchi  an- 
tichi trovati  neirUadi  Sanur,  presso  Beni-Suef,  regalati  dal  vi- 
ceré al  papa. 

11  12  Maggio  1841  le  tre  navi  pontificie,  dal  Cairo,  scesero  il 
Nilo  e  dopo  dilBcile  navigazione  nel  Mediterraneo,  approdarono 
allo  scalo  di  S.  Paolo  in  Roma  il  27  Agosto  stesso  anno.  Due  giorni 
appresso,  il  29,  il  papa  colla  sua  Corte  e  coi  cardinali,  si  recò 
allo  scalo  per  vedere  i  marmi  preziosi,  e  per  premiare  quelli 
della  spedizione  secondo  il  merito  (2). 

11  signor  Moroni  descrive  minutamente  il  viaggio  della  flot- 
tiglia pontificia,  le  ricompense  date  dal  papa  ai  componenti 
della  medesima,  i  doni  spediti  a  Mohamed-Ali  dal  pontefice, 
e  quelli  mandati  dal  viceré  a  Gregorio  XVl*^,  e  produce  le  let- 
tere allora  scambiate  tra  loro.  Quanto  al  Rossetti,  parla  delle 
di  lui  pratiche  e  delle  decorazioni  ricevute,  consistenti  in  doni 
di  valore,  nella  croce  giojellata  dei  Cavalieri  di  Cristo,  nella 
Commenda    dell'Ordine  di  S.  Giorgio  (3). 

Infine,  una  tradizione  orale  raccolta  in  Egitto,  aggiimge  a 
questi  doni  e  decorazioni  pel  Rossetti,  altresì  il  titolo  di  conte. 

Il  Cialdi,  divenuto  di  poi  senatore  del  Regno  d'Italia,  si  fece 


(1)  Questa,  ci  dice  Bonola-Bey,  «  è  la  prima  nave  che  dal  Tevere  abbia  attraversato 
il  mare  e  rimontato  il  Nilo  sino  a  quel  punto  (Assuan;  dopo  Tepoca  romana  ». 

(2)  Camillo  Ravioli  :  Viaggio  della  spedizione  romana  in  Egitto,  fatto  tatto  gli 
ordini  del  Comm.  Alessandro  Cialdi,  compendicUo  su  documenti  ufficiali.  Roma,  1870, 
in  8^  pag.  271. 

(3)  MoRONi  Qabtamo  :  Dizionario  di  eì'udizione  storico-ecclesiastica  da  S,  Pietro 
sino  ai  nostri  giorni,  ecc.  Venezia,  1843.  Voi.  XXI,  pag.  108,  109,  115  e  123. 
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rimarcare  in  quella  spedizione  per  una  sua  invenzione  che  Mo- 
hamed-Ali  volle  adottata  a  tutti  i  battelli  del  Nilo,  quella  cioè, 
di  garantire  la  sicurezza  e  la  rotta  delle  barche  mediante  l'im- 
mergimento  di  una  punta  della  vela  nel  fiume. 

Un  altro  biografo  dice: 

<  Dal  Governo  pontificio,  nel  1840,  fu  spedito  un  piccolo  basti- 
mento a  vela,  di  57  tonnellate La  Fedeltà,  così  chiamavasi 

il  piccolo  veliero,  era  sotto  gli  ordini  del  Comm.  Alessandro  Gialdi, 
nome  ben  noto  nella  scienza.  11  Gialdi  rimontò  il  Nilo  fino  alla 
prima  Gateratta,  cioè  fino  a  chilometri  1165,  punto  che  non  era 
stato  mai  raggiunto  da  alcun  bastimento  europeo.  Questa  naviga- 
zione ardita  e  fortunata  fece  molto  onore  al  capitano  della  spedi- 
zione ed  ai  bravi  marinari  pontifici,  e  ne  ebbero  plauso  anche 
dalla  stampa  periodica  straniera  »  (1). 

In  un  gigantesco  piedistallo  di  colonna  nel  tempio  di  File, 
poco  sopra  di  Assuan,  si  legge  ancora,  benché  rovinata  dal  tempo 
e  dalle  acque,  incisa  nel  masso,  la  seguente  iscrizione  : 

GREGORIO  XVI  P.  R. 

PEGLI   AUSPICI  DEGLI  £>"  PP.    CAMBARINI  E  TOSTI 
FIN   QUI  LA    SPEDIZIONE  ROMANA   SUL  BORDO  LA  «  FEDELTÀ*  » 

CHE  DAL  TEVERE  A   QUESTI  SCOGLI 
IL  21  .  m  .  1841    APPRODAVA 

ANTONIO  CALVI 

•  SCOLPÌ. 

Garrì  e  Gigcolani 

(1840?-....?) 

Intorno  a  questi  due  nostri  connazionali,  leggiamo  : 
«  In  Alessandria,  appunto  nel  1840,  vi  erano  vari  negozi  di 
venditori  al  minuto  d' ogni  genere  d' industrie,  fra  questi  però 
primeggiava  la  ditta  Carri-Ciccolani,  italiani,  zio  e  nipote.  Si  è  no- 
minato a  ragione  questo  stabilimento,  perchè  solo  che  fra  i  tanti 
camminò  di  pari  passo  col  progressivo  sviluppo  dello  stato  sociale 
di  Alessandria,  rispondendo  sempre  ai  nuovi  bisogni  ;  e  così  con- 
servando il  suo  primato,  siccome  lo  conservava  nel  1865  sotto  la 
ditta  Giccolani  ;  fu  quindi  il  solo  fra  i  dettaglianti,  che  nei  suoi 
registri,  racchiudesse  in  cifre  la  storia  progressiva  dello  sviluppo 


(1)  P.  Amat  di  San  Filippo:  Op,  cit.f  pag.  574. 
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sociale  e  commerciale  della  prima  città  egiziana  nello  stesso  movi- 
mento >►  (1).  Il  Giccolani  possedeva  un  villino  nel  cuore  stesso 
della  città  ;  ora  non  rimane  che  la  fabbrica,  il  giardino  essendo 
stato  adibito  alle  nuove  fabbriche ,  lasciando  al  luogo  stesso  il 
nome  di  Quartiere  Giardino  Ciccolani. 

Gaetano  Osculati. 

(  1841  - 1842  ) 

Era  naturalista,  ed  ha  fatto  un  viaggio  in  Egitto  a  scopo  scien- 
tifico, viaggio  che  fu  preceduto  e  seguito  da  altri  molto  maggiori. 
Esso  ne  ha  scritto  in  un  libro  intitolato:  Cleopteri  raccolti  nella 
Persia^  Indostan  ed  Egitto  e  note  di  un  Viaggio  nella  Persia  e  nelle 
Indie  Orientali.  Milano,  1844,  ^. 

Nel  1846-48  fece  pure  un  altro  Viaggio  nell'America  Meridionale 
lungo  il  Rio  Napo  ed  il  fiume  delle  Amassoni.  Milano,  1854,  9P  gr. 
con  14  tavole  ed  il  ritratto  del  viaggiatore  —  pag.  344  (2). 

In  quest'anno  venne  pure  in  Egitto  un  Camillo  Ravioli, l'au- 
tore dell'opera  :  Viaggio  della  spedizione  romana  in  Egitto,  da  noi 
poco  più  sopra  citato. 

Enrico  Besana. 

(1842-1877) 

Studente,  cospiratore  e  soldato. —  Primo  viaggio  in  Europa  e  in  Egitto. — 
Il  giro  del  inondo.  —  All'assedio  di  Parigi.  -  Di  nuovo  in  Aìnerica  ed  in 
Australia.  —  L'ultimo  viaggio  in  Italia  e  sua  nhortc, 

Enrico  Besana  nacque  a  Milano  nel  1813.  Studiò  medicina 
air  Università  di  Pavia,  dove  per  l'audacia  dei  suoi  voti  contro  lo 
straniero  dominatore,  e  la  fiera  indipendenza  del  suo  carattere, 
rese  il  suo  nome  leggendario.  Membro  attivo  della  Giovine  Italia 
quando  le  congiure,  le  dimostrazioni,  i  duelli  erano  il  campo  arri- 
schiato in  cui  scendevano  gli  animosi  che  preparavano  il  paese  a 
più  grandi  prove,  egli,  come  capo,  come  gregario,  o  come  ispira- 
tore si  trovò  sempre  in  prima  linea.  Nel  1847,  implicato  nei  primi 
moti  di  Piazza  Fontana,  dovette  emigrare  a  Genova.  Nel  1848  ritornò 
colla  compagnia  dei  Carabinieri  Lombardi  della  Colonna  Simo- 
netta, e  combattè  a  Monte  Baldo,  a  Somma  Campagna,  a  Bergamo. 


(1)  Don  Luioi  dbi  Conti  Odesoalcbi:  Op.  oit.,  Voi.  I,  pag.  209. 
<2)  P.  Amat  di  San  Filippo  :  Op.  c<(.,  pag.  576. 
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« 
«  « 


Il  6  Febbraio  1853  a  stento  scampò  dagli  artigli  degli  Austriaci, 
quantunque  non  avesse  approvato  quel  moto,  anzi  lo  avesse 
sconsiglialo.  Nel  1855  diede  prova  d*  un  altro  genere  di  coraggio, 
del  sangue  freddo,  di  tanto  più  difficile. 

Quantunque  egli  non  avesse  mai  esercitato  la  medicina,  es- 
sendo scoppiato  in  Milano  il  colèra,  pel  tempo  che  durò  l'epidemia, 
si  offerse  volontario  e  si  chiuse  nell'ospedale  ad  assistere  i  cole- 
rosi, atto  questo  che  da  solo  gli  vale  un  titolo  speciale  di  bene- 
merenza dall'umanità. 

Nel  1859  si  arruolò  fra  i  primi  in  Piemonte  e  fece  la  campagna 
come  guida  di  Garibaldi. 

Nel  1860  Garibaldi  affidava  a  lui  ed  altri  patrioti  la  sottoscri- 
zione pel  milione  di  fucili,  la  preparazione  cioè  della  spedizione 
dei  Mille  e  della  rivoluzione  dell'Italia  meridionale.  Per  incarico 
di  Cavour  si  recò  anch^  in  missione  a  Napoli  mentre  ancora 
vi  regnava  il  Borbone.  In  quell'epoca  fu  nominato  consigliere  co- 
munale di  Milano,  poi  deputato  al  Parlamento.  Ma  il  campo  delle 
dispute  parlamentari  e  della  politica  speculativa  non  era  né  del- 
l'indole sua  né  di  suo  genio,  e  per  poco  occupò  tali  posti. 

Nel  1866,  all'età  di  54  anni,  seguì  di  nuovo  Garibaldi  come 
semplice  soldato  e  si  distinse  a  Bezzecea. 

Tale  l'opera  sua  nella  politica  militante  e  sui  campi  di  batta- 
glia nelle  guerre  pel  risorgimento  nazionale  d'Italia.  Vediamolo 
ora  nell'altro  vastissimo  campo  di  esimio  viaggiatore. 

Il  Besana,  inclinato  com'era  alla  vita  avventurosa,  si  buttò 
ai  viaggi  che  occupano  si  può  dire  l'intera  sua  esistenza.  Cominciò 
nel  1840  con  un  viaggio  in  Russia;  donde  penetrò  nel  Caucaso, 
e  seguendo  la  costiera  meridionale  del  Mar  Nero  prese  imbarco 
per  Costantinopoli,  da  dove  di  poi  tornò  in  Italia. 

Nel  1842  visitò  l'Egitto,  e  nel  1844  lo  troviamo  in  Algeria  cor- 
rendo pel  deserto  e  prendendo  parte  alle  eaccie.  Nel  1857,  si 
condusse  nell'India,  proprio  mentre  divampava  la  terribile  insur- 
rezione dei  Cipai. 

Nel  1868  era  giunto  a  55  anni,  età  in  cui  molti  cominciano 
a  vagheggiare  la  vita  riposata  ;  il  Besana  invece  disegnò  di  fare 
il  giro  del  mondo  e  per  l'Egitto  dirigendosi  a  Suez,    Ceylan  e 
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Singapore,  visitò  i  principali  porti  cinesi,  e  per  Tientsin  e  Palikao 
fu  a  Pekino.  Dalla  Gina  s'imbarcò  pel  Giappone,  e  nonostante 
la  terribile  guerra  civile  che  devastava  l'impero,  ne  visitò  alcune 
regioni  interne.  Dal  Giappone,  in  venticinque  giorni,  traversò  il 
Pacifico  e  sbarcò  in  California,  che  studiò  e  descrisse  nelle  sue 
note.  Superate  le  montagne  Rocciose,  visitò  Salt  Lake  City,  sede 
dei  Mormoni  governati  allora  dal  famoso  Brigham  Young,  e 
dopo  aver  attraversato  il  continente  americano  s'imbarcò  a 
Filadelfia  per  l'Europa;  ne  ripartiva  poco  dopo  per  il  Brasile, 
e  per  le  regioni  del  Piata.  Inoltratosi  nella  Pampa,  voleva  ten- 
tare la  traversata  del  Continente  per  condursi  per  terra  al 
Chili,  ma  da  insuperabili  ostacoli  ne  venne  impedito  ;  si  volse 
allora  alla  Patagonia,  e  visitò  la  colonia  chilena  di  Punta 
Arenas,  nello  stretto  di  Magellano  ;  percorse  il  Chili,  il  Perù,  e 
nel  Panama  esaminò  il  suolo  ove  già  meditavasi  di  aprire  il  canale 
che  deve  unire  l'Atlantico  al  Pacifico.  Era  il  1870,  ed  avendo  udito 
della  guerra  franco  -  prussiana,  ritornò  rapidamente  e  giunse  in 
tempo  a  rinchiudersi  in  Parigi,  dove  assistette  alle  peripezie  del- 
l'assedio ;  bizzarria  se  volete,  ma  bizzarria  audace  ed  alla  quale 
si  deve  inchinarsi,  perchè  la  è  una  di  quelle  che  non  sanno 
commettere  che  animi  temperati  all'  acciaio,  animi  dei  quali  ci 
vorrebbero  molti  esemplari  nel  nostro  paese. 

Nel  1872  ritornava  in  America  e  rifaceva  sulla  gran  linea 
ferroviaria  del  Central^ Pacific  la  traversata  del  Continente  Nord- 
Americano  fino  a  San  Francisco,  donde  salpava  per  Honolulu 
(nelle  isole  Haway),  il  paradiso  dell'  Oceania;  visitò  poi  la  Nuova 
Zelanda,  che  descrisse  come  un  paese  di  fate....  Foreste  vergini, 
fiumi  d'acqua  bollente,  geYser^  vegetazione  splendidissima,  e 
tutto  questo  sorriso  di  natura  in  mezzo  a  genti  antropofaghe. 
Visitata  l'Australia  e  la  Tasmania,  per  Ceylan  e  Bombay  si 
ricondusse  in  Italia.  Ma  ne  ripartiva  nel  1876  onde  visitare 
l'Islanda  per  istituire  confronti  (!). 

Sullo  scorcio  dello  stesso  anno  dichiarava  voler  fare  l'ultima 
peregrinazione  e  cominciò  per  scorrere  tutta  l'Italia  Meridionale 
e  la  Sicilia,  ma  infermato  e  ricondotto  in  Genova,  spirò  il  30 
Gennaio  1877. 

Il  defunto  G.  Adamoli,  commemorando  il  Besana  alla  So- 
cietà Geografica  Italiana,  disse  aver  raccolto  le  notizie  intomo 
ai  suoi  viaggi  dalla  sua  bocca,  da  quella  dei  suoi  amici  e  dalle 
sue  Note  di  viaggio  di  un  Italiano  stampate  nel  «  Giornale  popò- 
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lare  di  viaggi  >►  del  Treves  dal  1871  al  1872  e  da  vari  articoli 
di  giornali. 

Chi  amasse  vedere  quanto  potesse  V  energica  volontà  sua 
e  quanto  bene  abbia  il  Besana  recato  alla  scienza,  quanto  onore 
al  nome  d'Italia,  può  soddisfarsi  leggendo,  come  abbiamo  fatto 
noi,  per  toglierne  i  dati  che  qui  abbiamo  esposti  al  lettore,  il 
Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana^  Voi.  XIV,  serie  III, 
voi.  II  dell'anno  1877  a  pag.  42  e  seguenti. 

Luigi  Agnolotti 

(1842-....!) 

L'Agnolotti,  che  godeva  il  soprannome  di  Oigi  il  Bello,  era 
triestino,  e  venne  in  Egitto  nel  1842,  dove  seppe  farsi  un'ono- 
rata posizione  nella  casa  del  viceré  Abbas-Pascià,  quale  capo 
ufficio  in  uno  dei  tanti  rami  della  sua  amministrazione  perso- 
nale. Altro  non  sappiamo  di  lui. 

Giuseppe  Filippo  Baruffi. 

(1843) 

Giuseppe  F.  Baruffi  nacque  in  Mondo  vi  (Piemonte)  nel  1801, 
e  da  giovane  vestì  l'abito  ecclesiastico.  Fu  professore  straordi- 
nario di  Fisica  e  Matematiche  elementari  nella  R.  Università 
di  Torino.  Visitò  in  varie  epoche  pressoché  tutta  l'Eiu-opa,  la 
Grecia,  la  Palestina  e  l'Egitto.  Della  sua  dottrina  matematica 
ed  astronomica  aveva  dato  buon  saggio  nella  Memoria  intitolata: 
Dell'imminente  apparizione  della  gran  Cometa  di  Halleg  —  Torino, 
1835.  Le  relazioni  de'  suoi  viaggi  sono  ricche  di  utili  osserva- 
zioni sugli  uomini  e  intorno  le  cose  da  lui  vedute  sotto  climi 
diversi  e  disparate  regioni. 

Prof.  Adolfo  Antognoli. 

(1846-1868) 

» 

Questo  nome  l'abbiamo  da  una  semplice  informazione  ver- 
bale del  nostro  povero  dottor  Giuseppe  Botti. 

L' Antognoli  era  di  Lucca  e  natovi  nel  1826.  In  Egitto  apparve 
intorno  al  1846,  vale  a  dire  nel  fiore  de'  suoi  quattro  lustri 
appena,  e  vi  insegnò  con  lode  somma  italiano  e  matematica. 

Nel  1868  sembra  fosse  addétto  ai  lavori  del  Canale  di  Suez, 
poiché  appunto  a  Suez,  sopra  una  barca  colà  ancorata,  mo- 
riva di  febbre  gialla,  il  30  Luglio  di  quell'anno. 
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Signora  Antonietta  Rossetti. 

(1847) 

Quando,  come  vedremo  nella  "  Chiesa  Santa  Caterina",  crollò 
il  fabbricato  di  questa,  proprio  poco  tempo  prima  che  venisse  con- 
sacrata al  pubblico,  non  essendo  sufficiente  il  danaro  raccolto 
per  ricostruirla,  la  pia  signora  Antonietta  Rossetti,  nata  Beau- 
fort,  si  recò  a  Roma  in  compagnia  del  marito  Annibale.  Lo  scopo 
palese  del  viaggio  dei  coniugi  Rossetti,  era  di  ringraziare  il 
papa  dei  tanti  favori  dal  Rossetti  ottenuti  ;  il  vero  però  interes- 
sante ed  urgente  era  il  segreto  desiderio  della  signora  Rossetti 
d'ottenere  dal  papa  un'udienza  speciale  onde  perorare  la  causa 
della  chiesa  crollata. 

Il  valido  patrocinio  della  pia  signora,  stando  a  Roma,  sarebbe 
senza  dubbio  riuscito  viemaggiormente  efficace  che  le  preghiere 
rivolte  al  pontefice  da  questa  Alessandria.  Il  marito  comprese,  e 
l'assecondò  nel  generoso  divisamento. 

Giunti  a  Roma,  la  signora  Antonietta  si  rivolse  al  papa,  e 
seppe  perorare  così  la  causa  della  chiesa  da  ottenere  promessa 
d'aiuto.  Non  contenta  di  ciò,  la  buona  signora  si  rivolse  a  tutti  i 
cardinali,  a  molti  principi  e  prelati  romani  e  alla  direzione  cen- 
trale della  Propaganda  a  Lione,  e  non  solo  potè  ottenere  da  tutto 
questo  insieme  di  spiccate  personalità  un  generoso  sussidio,  ma 
oltre  di  ciò,  per  mezzo  del  cardinale  Mario  Mattei,  le  furono  ac- 
cordate altresì  le  reliquie  di  Santa  Eria  Sabina  martire,  estratte 
dal  cimitero  di  Priscilla  in  via  Salaria  Nuova  il  23  Febbraio  1844, 
nonché  la  lapide  che  la  rammentava  e  ne  ricopriva  la  tomba. 

Ritornata  in  Alessandria,  la  signora  Antonietta  Rossetti  fu 
ben  giustamente  felicitata,  festeggiata  anzi  per  l'opera  sua.  Essa 
poi,  pia  e  credente,  ebbe  la  somma  gioia  di  fare  omaggio  alla  no- 
vella chiesa,  e  della  Santa  e  della  lapide  ricevuta  da  Gregorio  XVI 
e  godere  l'interna  soddisfazione  d'avere  in  sommo  grado  contri- 
buito all'erezione  del  tempio  non  solo,  ma  alla  sacra  sua  dotazione 
altresì. 

Vedremo  tra  poco  dove  venissero  collocate  le  reliquie  della 
martire  romana,  portate  dalla  signora  Rossetti  su  questa  terra 
dei  Faraoni  passati  e  dell'islamismo  presente,  alla  venerazione 
della  cristianità  qui  stabilitasi. 

La  signora  Rossetti  ebbe  tre  figlie,  di  cui  una  andò  sposa  al- 
l'avvocato Gatteschi,  e  due  figliuoli. 


1  6RE6ÀRII  DI   MOHAMED-ALI  417 

Senatore  Michele  Lessona. 

(1847-50  f-18«2?-69) 

Lacuna  del  biografo.  —  Concordanza  delle  informai  ioni  locali.  —  La  ve- 
nuta del  Lessona  in  Egitto  secondo  la  tradizione.  —  a  II  re  tentenna  » 
del  Carbone.  —  Lessona  giornalista.  —  Gioie  e  dolori  domestici.  —  Lo 
scienziato,  l'insegnante,  il  benefattore,  il  cittadino.  —  La  voce  del  do- 
vere.   -  Lessona  ne'  suoi  scritti.  --  La  morte  del  giusto. 

11  biografo  di  questo  nostro  illustre  naturalista,  Vittorio  Berse- 
zio,  ci  lascia,  per  l'Egitto,  una  marcata  lacuna,  pur  dicendoci  che 
vi  ha  passati  «  parecchi  anni  >.  Tale  lacuna  noi  abbiamo  cercato 
di  colmarla,  raccogliendo  dalla  viva  voce  quello  che  ci  è  stato  pos- 
sibile apprendere.  Non  pochi  nostri  vecchi  connazionali  ancora  vi- 
venti, ci  hanno  parlato  calorosamente  di  Michele  Lessona,  non 
ultimo  dei  quali  il  nostro  dottor  Bonola-Bey,  ed  il  compianto 
dottor  Giuseppe  Botti  di  patrii  ricordi  raccoglitore.  11  Bonola-Bey 
ci  diceva  : 

«  Il  Lessona  fu  uno  dei  giovani  medici  che  Moliamed-Ali 
chiamò  a  sé,  e  passò  qualche  anno  alla  scuola  militare  di  Kanka 
assieme  al  dottor  0.  Mino,  medico  ,  ed  altri  italiani  che  non 
ricordo  >. 

Ciò  concorda  pienamente  con  quello  che  ci  è  stato  da  altri 
narrato  ;  e,  cioè,  che  il  Lessona  fu  medico  personale  dal  gran  vi- 
ceré. Se  queste  nostre  informazioni  sono  esatte,  la  data  indicante 
la  venuta  sul  suolo  dei  Faraoni  di  Michele  Lessona  dovrebbe  asse- 
gnarsi  allo  spirare  del  1847,  e  dovrebbe  durare  fino  al  1850,  tempo 
questo  perfettamente  corrispondente  alla  lacuna  lasciata  dal  Ber- 
sezio.  In  quel  fortunoso  periodo  per  l'Italia  e  per  ogni  italiano, 
non  poteva  certo  rimanere  nell'oscurità  il  giovane  Lessona,  tanto 
più  dopo  il  fatto  della  poesia,  //  Be  tentenna,  dell'amico  suo  Car- 
bone, come  ce  lo  narra  lo  stesso  biografo.  Non  è  fuor  di  luogo 
invece  supporre  che  il  Lessona,  per  togliersi  alle  noie  della  polizia 
piemontese,  determinasse  proprio  allora  di  concretizzare  la  va- 
ghezza di  lontani  orizzonti,  vasto  campo  di  scienza  che  la  fervida 
giovanile  sua  mente  ardeva  di  esplorare. 

Ecco  ora  come  la  voce  da  noi  raccolta  in  Egitto  sul  Michele  Les- 
sona ci  narra  la  sua  venuta. 

*  * 
Verso  la  fine  del  1847,  giungeva  in  Cairo  un  giovane  medico- 
chirurgo da  poco  laureatosi  all'Università  di  Torino  ;  e  vi  giungeva 
non  per  cercarvi  fortuna,  ma  per  vaghezza  di  studi  sulla  classica 

—  27  — 
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terra  dei  Faraoni,  e,  più  specialmente,  per  ricerche  zoologiche. 
Inoltratosi  oltre  la  seconda  Cateratta,  il  giovane  dottore  ritornava 
in  Cairo,  recando  seco  larga  messe  di  rari  ed  interessantissimi 
campioni  della  fauna  egiziana,  e  di  note  così  giudiziose  nelle  larghe 
vedute  del  raccoglitore  che  il  suo  nome  giunse  persino  all'orec- 
chio di  Moliamed-Ali,  il  quale  mostrò  desiderio  che  gli  venisse 
presentato. 

Recatosi  il  Lessona  dal  grande  viceré,  lo  ragguaghò  del  suo 
viaggio  con  tale  modestia,  che  Mohamed-Ali  ne  rimase  ammirato 
così  da  proporgli  la  carica  di  medico  suo  personale.  L'offerta  del 
viceré,  per  quanto  fosse  onorevole,  non  sorrideva  al  Lessona,  fisso 
com'era  nel  pensiero  di  allargare  i  suoi  studi  in  altre  non  visitate 
regioni.  E  franco  e  leale  com'era  non  tacque  questo  suo  pensiero 
al  generoso  sovrano,  il  quale  così  gli  rispose  : 

—  Anche  come  mio  medico  sarete  libero  di  viaggiare  a  vostro 
talento,  e  vi  troveremo  entrambi  vantaggio,  inquantochè  voi  stu- 
dierete  e  viaggerete  sotto  l'egida  mia  ;  io,  ne  ^ono  certo,  approfit- 
terò de'  vostri  studi  pel  bene  del  mio  paese. 

Chi  poteva  non  ammirare  tanta  generosità  così  nobilmente 
proferta*?  Ed  ammirato,  commosso,  il  giovane  medico,  caldamente 
ringraziando,  accettò  non  solo,  ma  da  quel  giorno  impiegò  tutto 
il  suo  intelletto  a  sollievo  dell'infermo  sovrano,  specie  nei  tristi 
momenti  della  sua  follia.  Questa  intelligente,  zelante  e  in  un  pie- 
tosa cura  del  Lessona  per  l'infermo  vegliardo,  che  ne'  momenti  di 
serenità,  Mohamed-Ali  altamente  apprezzava,  gli  rese  caro  e  sti- 
mato così  il  giovane  dottore  da  esserne  dolente  quando  non  lo  ve- 
deva presso  sé.  Non  fu  che  alla  morte  del  grande  rigeneratore 
dell'Egitto,  che  Michele  Lessona,  trovatosi  libero  del  de1ica-o  e 
pietoso  impegno  assuntosi,  ritornò  in  patria  ove  doveva  diventare 
il  Figuier  e  lo  Smiles  della  risorta  Italia. 

Ciò  detto,  lasciamo  al  Vittorio  Bersezio  narrare  la  vita  del 
nostro  illustre  connazionale. 

» 
*  * 

«  Nessuno  mai  lasciò,  partendosi  da  questa  terra,  una  più  ricca 
eredità  d'affetti,  come  ha  lasciato  il  Michele  Lessona,  Tutta  la  sua 
esistenza  fu  una  inesauribile  espansione  d'affetto,  uno  zelante 
ossequio  al  dovere.  Amò  la  patria  e  la  libertà:  le  amò  e  manifestò 
coraggiosamente  il  suo  amore,  quando  la  polizia  del  governo  asso- 
luto era  pronta  a  reprimerlo  colle  persecuzioni  e  col  carcere. 
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Apparteneva  a  quella  gioventù,  che  invece  dì  congiurare  nelle 
sètte  segrete  s'adoperò  apertamente  ad  afforzare  e  difendere  i 
propositi  liberali  e  le  idee  di  nazionalità  e  d'indipendenza.  L'anno 
1847,  quando  il  Re  Carlo  Alberto  esitava  incerto  fra  gli  antichi 
metodi  del  dispositismo  e  la  nuova  aura  di  politica  larghezza  che 
spirava  dal  Vaticano,  Domenico  Carbone,  forte  e  originale  ingegno 
di  poeta,  amicissimo  del  Lessona,  che  doveva  diventargli  cognato, 
scrisse  quella  poesia:  //  Be  tentenna^  la  quale  non  fu  senza  influenza 
a  spingere  verso  m  parte  liberale  il  principe,  antico  carbonaro 
del  1821.  Michele  Lessona  fece  colla  sua  migliore  calligrafia  una 
nitida  copia  di  quei  versi,  la  suggellò  iu  una  busta,  su  cui  scrisse 
con  mano  ferma  \  ^  A  S.  M,  il  Re  Carlo  Alberto  »,  e  a  mezza  notte, 
egli  stesso  insieme  coll'autore,  cacciò  l'audace  missiva  rella  buca 
della  posta  centrale.  C'era  da  essere  mandato  a  gustare,  per  chi 
sa  quanto  tempo,  le  delizie  della  fortezza  di  Fenestrelle  I 

» 
»  * 

Nel  decennio  che  corse  dalla  sventura  di  Novara  alla  fortuna 
di  Palestro,  periodo  di  forte  preparazione  ,  in  cui  tanta  virtù  ap- 
parve nel  Piemonte,  Michele  Lessona  fu  di  quelli  che  l'ingegno  e 
la  dottrina  impiegarono  nel  mantenere  fermo  lo  spirito  pubblico 
in  quella  via  politica,  per  cui  il  genio  del  Cavour  guidava  il  paese 
alla  riscossa.  Dimorante  allora  in  Genova,  dove  era  professore  di 
Storia  Naturale  in  quella  Università,  a  combattere  i  due  partiti 
estremi  che  avversavano  il  movimento  nazionale  monarchico,  e 
che  nella  capitale  della  Liguria  erano  più  potenti  che  altrove, 
massime  il  repubblicano,  il  Lessona  si  fece  giornalista;  e  collaborò 
in  un  periodico,  La  Stampa^  che,  nell'intento  di  patrocinare  la  po- 
lisca del  Cavour,  avevano  fondato  due  egregi,  modesti  patrioti. 
Achille  Menotti,  figlio  di  Ciro,  e  Ferdinando  Molena,  il  quale,  dalla 
sua  Venezia,  fino  dal  1846,  era  venuto  in  Piemonte  ad  arruolarsi 
nei  bersaglieri  per  combattervi  le  guerre  dell'  Indipendenza,  e 
tutte  le  combattè. 

Il  Lessona  possedeva  le  migliori  qualità  del  giornalista  :  la 
subitaneità  e  chiarezza  delle  impressioni,  la  prontezza  dell'avviso, 
la  facilità  dello  scrivere,  rallegrato  da  un  vivace  brio  di  concetti, 
la  schiettezza  dei  giudizi  e  il  coraggio  delle  opinioni;  a  tutto 
questo  aggiunto  un  indefettibil'^  buon  senso  rinvigorito  dalla  co- 
noscenza degli  uomini  e  delle  cose  che  gli  avevano  data  i  viaggi, 
e  il  praticare  con  amore  di  osservatore  le  varie  classi  sociali  in 
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vari  paesi  e  presso  diversi  popoli.  Sarebbe  diventato  certamente 
uno  dei  più  valorosi  polemisti,  dei  più  efficaci  propugnatori  di  po- 
litici partili,  se  fortunatamente  la  scienza  non  lo  avesse  tratto  a 
sé  e  occupata  la  meravigliosa  operosità  e  la  felice  fioritura  del 
suo  ingegno. 

Amò  la  famiglia  con  quella  intensità  di  affetto,  che  fa  gradito, 
desiderato  quasi,  ricercato  il  sacrificio.  Giovane  affatto  unì  il  suo 
destino  a  una  fanciulla  ardentemente  amata,  e  presto  provò  le 
gioie  e  le  superbie,  come  le  inquietudini  e  le  angosce  della  pa- 
ternità. Ma  una  grande  sventura  lo  colpì:  la  giovane  sposa,  la 
giovane  madre,  fu  tolta  alla  terra,  ed  egli,  allora  in  regione  stra- 
niera, coll'anima  straziata  dal  più  doloroso  schianto,  rimase  solo 
ad  amare  ed  allevare  i  suoi  figli.  Al  colpo  troppo  crudele  la  for- 
tuna gli  doveva  un  compenso,  e  glielo  concesse  facendolo  in- 
contrare con  una  gentildonna  e  donna  gentile,  la  quale,  per  altezza 
di  mente  e  per  bontà  di  cuore,  era  degna  davvero  di  farglisi  com- 
pagna (1),  Ed  essa  gli  fu  intelligente,  amorevole  compagna  della 
vita,  dei  lavori,  delle  traversie,  delle  gioie,  dei  dolori,  consolatrice 
colla  sua  tenera  parola,  rallegratrice  del  domestico  focolare  col 
suo  sorriso,  avvenente,  operosa,  istruita,  non  estranea  a  nessuna 
prova  del  pensiero  moderno,  ilare,  modesta.  Numerosa  prole  fece 
la  letizia  e  la  superbia  di  questa  avventurata  unione  ;  e  questa 
prole,  allevata  con  amore,  educata  con  intelligente  larghezza  di 
propositi,  da  un  completo  accordo  d'  intendimenti  del  padre  e 
della  madre,  crebbe  forte,  sana  d'  animo  e  di  corpo,  a  mostrarsi 
al  mondo,  per  ingegno  e  per  virtù,  degna  dell'  onorato  nome 
paterno. 

Amò  profondamente  la  scienza.  Laureatosi  in  medicina,  eser- 
citatosi per  cinque  anni  nella  pratica  di  essa  come  alhevo  esterno 
e  poi  interno  nelF  ospedale  di  San  Giovanni,  prometteva  di  di- 
ventare uno  dei  più  abili  e  dotti  medici  curanti,  quando  la  va- 
ghezza dei  viaggi  e  certi  incidenti  romantici  della  sua  vita  lo 
trassero  a  visitare  l'Oriente,  e  dimorareper  parecchi  anni  rEgitto. 
L'  avida  brama  del  sapere  lo  spinse  a  volere  abbracciare  tutta 
l'enciclopedia  della  scienza  della  vita:  la  zoologia  fu  per  lui  fisio- 
logia, psicologia,  sociologia ,  e  cercò  in  tutte  le  manifestazioni 
della  esistenza  organica,  anche  nel  regno  vegetale,  il  mistero  del 


(1)  Per  questa  sua  secoinia  unione  con  una  Vernoni  esso  s^impareutò   non   solo    cogli 
stessi  Vernoni,  ma  colle  i'amiglie  Pini  e  Sta^^mi  di  questa  nostra  Alessandria. 
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processo  vitale.  Fu  dei  primi  ad  adottare  le  idee  di  Darwin,  che 
completò  colla  teoria  della  evoluzione.  Ma  non  fu  di  quei  teme- 
rari che,  esorbitando  dai  hmiti  delle  scienze  positive,  vogliono 
imporre,  nel  campo  della  metafisica,  illegittime  conclusioni.  E  non 
amava  soltanto  le  parti  della  scienza  da  lui  professate  e  più  spe- 
cialmente studiate,  ma  tutte  le  conquiste  dell'  umana  intelligenza 
sul  mistero  della  natura,  e  s'interessava  per  ogni  fatto  dell'umano 
progresso.  Amava  l' insegnamento ,  ad  adempiere  gli  uffici  del 
quale  fu  zelantissimo  sempre ,  infaticabile,  alacre,  vivace,  sereno. 

Amò  di  affetto  veramente  paterno  i  giovani,  e  i  suoi  studenti 
sopratutto,  i  quali,  anche  i  più  mal  disposti  e  svogliati,  gli  corri- 
sposero sempre  con  ispeciale  tenerezza  fatta  di  gratitudine  e  di 
rispetto.  Egli  possedeva  verso  i  suoi  uditori  e  tanto  più  i  giovani, 
un  fascino  tutto  suo  di  allegra  benevolenza,  che  stabiliva  fra 
insegnante  e  studiosi  una  corrente  di  mutua  fiducia,  una  comu- 
nanza di  pensieri  e  d'intendimenti.  Eppure  nella  sua  amorevolezza 
e  tolleranza  e  famigliarità,  e'  era  una  dignitosa  autorità  di  con- 
tegno, che  faceva  la  sua  scolaresca  alle  sue  lezioni  più  discipli- 
nata e  attenta  e  frequente  che  a  tutte  le  altre. 

Amò  i  compagni,  i  colleghi  e  gli  amici,  e  da  tutti  si  fece  amare 
per  la  integrità  del  carattere,  per  la  generosità  dell'indole,  per  la 
bontà  dell'animo,  per  l'aurea  semplicità  dei  costumi,  per  la  co- 
stanza e  fedeltà  delle  sue  opinioni  e  delle  sue  amicizie  :  tanto 
che  non  ebbe  mai  gara  né  competenza  di  rivalità  e  d' invidia,  e, 
se  appena  si  può  dire  che  abbia  avuto  avversari ,  si  deve  affer- 
mare che  non  ebbe  mai  nemici. 

Amò  incessantemente  i  suoi  simili,  tutti,  e  massime  gli  sven- 
turati, i  poveri,  i  derelitti.  Non  ricco  di  censo  egli  stesso,  prov- 
vedendo coirintensità  di  un  continuo  lavoro  ai  bisogni  intellet- 
tuali, morali  e  materiali  di  una  numerosa  famiglia,  il  Lessona 
trovava  pure  i  mezzi  di  esercitare  ignoratamenle,  modestamente 
una  beneficenza  che  non  si  stancava  né  si  pentiva  per  le  delusioni 
avute  dall'  infingardaggine  mentitrice  e  dalla  ingratitudine  del 
vizio  ipocrita.  11  soccorrere  altrui,  il  perdonare  gl'inganni,  l'amare 
tutu,  egli  lo  credeva  un  dovere  :  e  il  dovere  fu  l'altra  gran  norma 
della  sua  condotta,  fu  il  secondo  dei  poli  in  mezzo  ai  quali  si  svolse 
il  circuito  della  sua  vita. 

Ho  già  detto  com'egli  sia  stato  zelantissimo  fra  i  professori, 
tanto  che  mai,  salvo  per  assoluto  impedimento,  non  mancò  ad  una 
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delle  sue  lezioni,  e  ognuna  di  queste  fu  sempre  fatta  con  eguale 
calore  e  merito  e  buona  volontà.  Ultimamente  ancora  egli  si  affrettò 
forse  la  morte,  volendo  compiere  il  fastidioso  ufficio  degli  esami, 
già  malaticcio,  riavutosi  appena  da  un  forte  attacco  di  cardiopa- 
tite, che  da  tempo  lo  travagliava,  in  mezzo  ai  tropicali  calori  de- 
statisi in  Torino  mentre  lo  aspettavano  aure  più  pure  e  meno  in- 
fuocate nella  sua  diletta  villa  a  Rivarossa. 

Non  stimolato  affatto  dall'ambizione,  schivo  di  ogni  cosa  che 
paresse  caccia  agli  onori  o  al  pubblico  favore,  Michele  Lessona 
non  aspirò  mai  a  titoli,  a  gradi,  a  onorificenze  ;  ma  la  sua  fama 
sempre  crescente  e  il  merito  riconosciuto  chiamarono  su  di  lui 
le  decorazioni  e  i  pubblici  uffici.  Da  quasi  vent'anni  egli  era  con- 
sigliere comunale  :  da  poco  meno,  membro  dell'Accademia  delle 
Scienze,  di  cui  ora  teneva  la  presidenza  ;  fu  rettore  dell'Università; 
da  due  anni  era  Senatore  del  Regno;  fu  da  ultimo  commissario  re- 
gio perla  riforma  dell'ospedale  oftalmico  torinese;  e  in  tutti  questi 
uffici  egli  recò  la  sua  solita  solerzia  e  diligenza. 

Nel  penultimo  giorno  della  sua  vita,  quando  già  il  dito  della 
morte  gli  aveva  impresso  il  suo  segno  fatale  sulla  fronte,  un  me- 
dico suo  amico  dicevagli  appunto  : 

—  Ma  tu  abusi  troppo  delle  tue  forze,  tu  lavori  troppo,  per 
non  ascoltare  che  la  voce  del  dovere. 

E  il  moribondo,  cui  già  la  voce  erasi  fatta  fioca  e  che  po- 
teva parlare  a  stento,,  con  un'ultima  ripresa  del  suo  tempera- 
mento giocoso,  rispose  : 

—  Caro  mio,  è  l'unica  voce  che  ancora  mi  resta. 

» 

Michele  Lessona  nacque  nel  paese  di  Veneria  Reale,  il  20 
Settembre  1823;  prese  la  laurea  in  medicina  e  chirurgia  nel  1846. 
Tornato  dai  suoi  viaggi  in  Oriente  fu  professore  di  storia  na- 
turale a  Genova,  andò  poscia  a  Torino,  successore  del  De  Fi- 
lippi nella  direzione  del  Museo  Geologico,  e  professore  di  zoo- 
logia e  di  anatomia  comparata.  Mentre  le  sue  lezioni  Io  rende- 
vano popolarissimo  presso  gli  studenti,  molte  e  successive  pub- 
blicazioni de'  suoi  trattati,  di  traduzioni  e  riduzioni  delle  prin- 
cipali opere,  di  opuscoli  e  monografie  scientifiche,  lo  facevano 
conosciuto  e  poi  celebre. 

Non  iscrisse  solamente  di  cose  zoologiche,  ma  qualche  libric- 
cino  di  scienze  morali,  anche  dei  racconti,  e  quell'aureo  libro,  per 
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cui  ottenne  la  più  diffusa  e  invidiabile  rinomanza,  che  è  intitolato: 
Volere  è  potere.  Esso  fa  non  ingiustamente  paragonato  allo  Self- 
Help  dello  Smiles  ;  ed  è  da  credere  che  il  libro  del  Lessona  ebbe 
in  Italia  un'efficacia  non  di  molto  minore  di  quella  che  ottenne  il 
libro  dell'inglese  nella  sua  patria  ed  anche  fra  noi.  Il  Lessona  in- 
tese afforzare  il  ccirattere  degl'Italiani,  combatterne  la  neghittosità 
e  l'accidia,  mostrando  cogli  esempi  come  le  anime  oneste,  colla 
forza  della  volontà,  colla  costanza  dei  propositi,  colla  perseve- 
ranza e  la  scrupolosità  del  lavoro,  possana  vincere  le  traversie 
del  destino  ed  innalzarsi  agli  onori,  alla  fama,  anche  alla  ric- 
chezza. Avrebbe  potuto  citare  fra  gli  esempi  sé  stesso,  che 
povero,  ignoto,  senz'appoggi,  senza  protezioni,  aveva  saputo, 
volendo  e  lavorando,  acquistarsi  un  alto  grado  sociale,  il  decoro  e 
la  fama. 

Il  Lessona  fu  scrittore  facile  senza  essere  volgare;  abbon- 
dante, senza  essere  prolisso;  odiava  sì  nello  scritto  che  nella 
esposizione  orale  tutto  quello  che  sa  di  cattedratico,  di  accade- 
mico, di  gonfio  e  di  stentato,  e  si  sapeva  così  bene  spogliare 
della  toga  professionale  che  talvolta  appariva  in  succinto  far- 
setto :  voglio  dire  che  la  sua  semplicità  era  in  certi  momenti 
trascuranza.  Ma  tanto  nel  dettato  come  nella  conversazione  egli 
sapeva  impiacevolire  la  sua  parola  con  un  umorismo  schietto  e 
benigno,  con  una  giovialità  amorevole  e  serena,  com'era  serena  e 
amorevole  e  gioviale  e  schietta  quella  sua  bella  figura,  dove, 
come  negli  scritti,  con  vividi  accenti  arguti  sulle  labbra  rubiconde 
aleggiava  abitualmente  il  sorriso.  La  robustezza  della  sua  tem- 
pra e  la  onesta  regolarità  della  sua  vita  parevano  promettere 
ancora  un  lungo  numero  d'anni  alla  sua  operosità  e  all'amore 
de'  suoi. 

Ma  una  insidiosa  malattia  di  cuore  venne  a  recare  in 
quell'organismo  un  terribile  elemento  di  distruzione.  Egli  certo 
conobbe  il  suo  destino  ;  ma  non  volle  fallire  pure  un  momento 
alla  religione  del  dovere  :  vide  la  morte  in  agguato  sulla  sua  strada 
e  continuò  a  camminare  impertwrito  colla  stessa  fronte  serena, 
colla  stessa  amena  giocosità  di  carattere.  Ahimè!  la  inesorabile 
lo  assalse  e  lo  atterrò  (20  Luglio  1894).  Ma  egli,  circondato  dal- 
l'amore de'  suoi  cari,  dalla  riconoscenza  dì  tanti,  dalla  stima  di 
tutti,  egli  ben  poteva  chiudere  in  pace  gli  occhi  all'eterno  riposo, 
perchè  anche  in  faccia  all'assoluta  giustizia  il  Lessona  ha  avuto 
il  diritto  di  affermare:  «  Il  talento  che  mi  fu  concesso  io  non  l'ho 
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sciupato,  non  l'ho  tenuto  inerte,  ma  l'ho  impiegato  e  fatto  fruttare 
a  beneficio  de'  miei  simili  :  ho  compiuto  sempre  tutto  e  più  del 
mio  dovere  »  (1). 

Ingegner  Negrelli. 

(1847  -  1869} 

Questo  nostro  connazionale,  venuto  appunto  in  Egitto  nel 
1847,  lo  troveremo  nel  «  Canale  di  Suez  »  facente  parte  della 
Commissione  istituita  per  gli  esami  del  taglio  dell'Istmo. 

Paternostro  -  Bey. 

(1849-1870) 

Emigratone!  1849  da  Palermo,  venne  in  Egitto,  e  precisamente 
in  quest'Alessandria,  ove  non  tardava,  il  signor  Paternostro,  a 
crearsi,  come  avvocato,  una  numerosa  clientela.  In  seguito  fu  Con- 
sigliere del  khedive  Ismail-Pascià,  e  Commissario  vicereale  alla 
Conferenza  Internazionale  riunitasi  a  Costantinopoli  nel  1869  per 
l'attuazione  della  Riforma  giudiziaria  in  Egitto,  Conferenza  che 
condusse  all'istituzione  dei  Tribunali  Misti  che  tutt'ora  funzionano. 
Ritornato  in  Italia  verso  il  1870,  fu%letto  deputato  al  Parlamento 
dal  Collegio  di  Palermo,  e  dopo  la  Legislatura,  nominato  Prefetto 
di  Bari  e  Senatore  del  Regno  (2). 

Noi  avremo  occasione  di  pralare  più  distesamente  di  questo 
nostro  connazionale  nel  capitolo  ^c  Canale  di  Suez». 

Dottor  Lanzone. 

(.  .   .  ?— 1849) 

Alla  morte  di  Mohamed-Ali,  troviamo  un  dottore  in  far- 
macia a  nome  Lanzone,  piemontese,  esercitante  la  sua  profes- 
sione al  servizio  del  Pascià.  Esso  s'è  molto  occupato  altresì  di 
archeologia  e  di  zoologia,  in  questa  prima  scienza  approfon- 
dendosi così  da  scrivere  un  Dizionario  di  Mitologia  egizia  onore- 
volmente citato  in  The  Nile^  Notes  for  travellers  in  Egypt^  London, 
1905,  di  E.  A.  Wallis  Budge  ecc.,  pag.  255,  opera  già  da  noi 
altrove  citata. 


(1)  VinoKio  Herhezio  ^iii)    Ilhistrazione    Italiana^   anno    XXI,  numero  31,  5  Ago- 
sto 1894. 

(2j  DoiT.  E.  Breccia:  Op,  cit.^  p.  28, 
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Giovanni  Miani. 

(  1849-1872  ) 

I. 
DA  VENEZIA,  ALL' UN-Y-AME  (3**,  32'  LAT.  NORD) 

Un  musico  che  diventa  viaggiatore. —  Dal  Delta  a  Kartum. —  L'eterno  pro- 
blema del  Nilo. —  Nobile  ambizione, —  Un  giudizio  dello  Schweinfurth. 

—  Tra  i  Liria. —  DaGondokoro  a  Galuffi, —  Il  Nilo  e  le  sue  varie  de- 
nom^inasioni.—  A  60  m^iglia  dalle  misteriose  sorgenti. —  Come  fu  per- 
duta una  gloria  per  V  Italia.--    "  Miani* s  Baum'\  -    Dolorosa  ritirata. 

—  Quarto  viaggio.—  Ritorno  in  Italia, 

Giovanni  Miani  nacque  a  Rovigo  il  19  Marzo  1810.  La  madre 
era  merciaia. 

Nel  1821,  il  Miani  si  recò  a  Venezia  per  studiare  V  intaglio  in 
legno,  da  un  maestro  a  nome  Garbato,  in  pari  tempo  frequentando 
le  lezioni  di  disegno  all'Accademia  di  Belle  Arti,  dalla  quale  venne 
premialo.  Poscia  si  dedicò  agli  studi  con  amore,  coltivando  altresì 
il  contrappunto,  sicché  scrisse  un'  opera  per  il  teatro  San  Bene- 
detto e  una  Storia  della  Musica^  lavoro  questo  lodato  da  Vaccai; 
curioso  principio  invero  per  chi  doveva  passare  2*J  anni  della  sua 
vita  nel  cuore  dell'Africa,  in  mezzo  a  popolazioni  barbare  ed  in 
regioni  desolate  dalla  febbre  e  dalla  sete  ! 

Nel  1849  emigrò  dall'  Italia,  e  da  quest'  epoca  incominciano  i 
suoi  viaggi,  da  principio  limitandosi  a  percorrere  il  nord  dell'Africa 
e  specialmente  il  Basso  Egitto,  spingendosi  più  tardi  fino  a  Kar- 
tum, avendo  fatta  la  traversata  da  Suakim  a  Berber;  questi  viaggi, 
e  una  carta  pubblicata  sulle  regioni  niliache,  gli  procurarono  l'onore 
d'  essere,  dietro  proposta  dell'illustre  scienziato  Geoflfroy  de  Saint- 
Hilaire ,  nominato  socio  onorario  della  Società  Geografica  di 
Parigi. 

Ritornato  nel  1858  a  Kartum,  il  Miani  era  predominato  dalla 
nobile  ambizione  di  sciogUere  il  gran  problema  delle  origini  del 
Nilo,  e  dopo  un  breve  soggiorno,  ritornò  al  Cairo  e  si  adoperò 
con  febbrile  attività  per  allestire  una  spedizione  alle  regioni 
dell'  Alto  Nilo,  ottenendo  sussidi  e  protezione  dall'  imperatore 
Napoleone  IIP,  dal  viceré  d'Egitto, e  da  molte  persone  amiche 
che  aveva  in  Francia;  fra  queste  egli  mette  tra  le  prime,  nelle  sue 
note,  il  signor  Raval  di  Lione. 

In  questo  stesso  anno,  1859,  Miani  lasciò  il  Cairo,  in  compagnia 
d'alcuni  Francesi  che  dovevano  far  parte  della  spedizione  e  con 
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due  dahabie  rimontò  il  Nilo.  In  una  di  queste  dahabie  erano  le 
persone,  nell'altra  i  materiali  necessarii  per  una  spedizione  nello 
interno  dell'  Africa. 

Questo  viaggio  però  cominciò  sotto  infausti  auspici,  giacché, 
giunta  la  spedizione  a  Kartum,  il  Miani  rimase  solo,  sia  per  la 
morte  dei  compagni,  vittime  delle  febbri,  sia  per  altre  cause.  Limi- 
tiamoci qui  a  far  conoscere  le  sue  esplorazioni,  le  più  ardite  tra 
quante  vennero  intraprese  in  questa  parte  del  mondo,  da  viag- 
giatori tedeschi,  italiani  ed  inglesi.  Infatti,  Speke  e  Baker  nelle  de- 
scrizioni dei  loro  viaggi  africani  fanno  gran  conto  di  lui,  e  lo 
menzionano  con  calde  parole  di  lode;  e  così  pure  lo  Schweinfurth, 
come  rilevasi  da  una  lettera  autografa  trovata  tra  le  carte  del 
Miani  e  che  l' illustre  tedesco  scrivevagli  dalla  Grande  Zeriba  del 
Ghattas  nel  Giur,  il  15  Maggio  1871,  mentre  il  Miani  era  già  sulla 
via  di  Mombuttu.  Lo  Schweinfurth,  che  per  la  sua  lunga  dimora 
in  Egitto  e  nelle  regioni  niliache,  conosceva  il  Miani  meglio  di 
chicchessia  e  ne  apprezzava  le  grandi  qualità  come  pratico  esplo- 
ratore, spinge  la  sua  ammirazione  fino  a  chiamarlo  «  un  secondo 
Marco  Polo  ». 

Tornando  al  suo  secondo  gran  viaggio,  il  Miani  rimasto  solo 
in  Kartum,  come  più  sopra  abbiamo  accennato,  si  adoperò  a 
tutt'  uomo  per  compiere  la  progettata  spedizione,  ed  associan- 
dosi al  Maltese  Andrea  De  Bono,  parli  il  6  Dicembre  1859  per 
Gondokoro;  e  sorpassati  mille  pericoli,  causati  dalle  ostilità  delle 
tribù,  che  a  quell'epoca  non  erano  ancora  sottomesse  al  dominio 
egiziano,  e  da  un  clima  micidiale,  giunse  a  Gondokoro  ai  primi 
dell'  anno  1860. 

La  stazione  cattolica  di  Gondokoro,  quando  vi  arrivò  il  Miani, 
era  stata  abbandonata  dai  Missionari,  che  si  erano  ritirati  nel- 
l'altra meno  avanzata,  di  Santa  Croce.  Notiamo  questa  circostanza 
perchè  a  nostro  avviso,  quella  stazione  abitata  da  Missionari 
italiani  e  tedeschi  avrebbe  potuto  essere  di  molta  utilità  al  Miani, 
qual  punto  di  partenza  e  di  rifugio  agli  esploratori  delle  regioni 
niliache,  e  il  suo  abbandono  per  parte  degli  Europei  non  poteva 
che  aumentare  le  dilficoltà  d'un  viaggio  verso  l'Equatore. 

Mentre  Miani  si  trovava  in  Gondokoro  facendo  i  preparativi 
per  rimontare  il  Nilo  Bianco,  giunse  la  notizia  che  una  com- 
pagnia di  soldati  di  scorta  ad  un  negoziante  arabo  era  stata 
fino  all'ultimo  massacrata  dai  Liria,  tribù  che  abita  lungo  il 
Nilo,  al  disopra  di   Gondokoro.  Questa  notizia  fece  sì  che  il 
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Miani  accelerasse  i  preparativi  del  viaggio,  volendo  egli  vendi- 
care i  Nubiani:  partì,  infatti,  e  dopo  pochi  giorni  trovossi  alle 
prese  coi  Liria,  che,  bruciato  un  loro  villaggio,  mise  in  fuga. 

Miani,  sorpassando  gravi  difficoltà,  causate  principalmente  da- 
gli scogli  che  attraversano  il  fiume  e  dalle  alte  Drbe  che  ne  ren- 
dono oltremodo  malagevole  e  faticosa  la  navigazione,  si  spinse 
innanzi  ;  ma  la  sua  scorta  rifiutò  di  più  oltre  seguirlo,  e  lo  co- 
strinse a  ritornare  a  Gondokoro,  ove,  dopo  grave  malattia,  fu  quasi 
ridotto  alla  miseria. 

« 

Dopo  tale  avventurosa  e  poco  fortunata  spedizione,  Miani  in- 
traprese un  altro  viaggio  verso  il  sud-ovest,  allo  scopo  di  cacciare 
elefanti,  e  colla  vendita  dell'avorio  procurarsi  i  mezzi  per  una 
nuova  spedizione  al  Nilo.  Infatti,  pochi  mesi  dopo,  alla  testa  di 
100  soldati  e  di  150  Bari  portatori,  lo  vediamo  rimontare  il  sacro 
fiume  per  la  terza  volta,  sempre  allo  scopo  di  trovarne  le  sorgenti. 

Il  18  venne  alle  mani  a  Morgiak  colle  tribù  selvagge  che  vole- 
vano attraversargli  il  cammino;  indi  passa  dal  territorio  dei  Bari 
a  quello  degli  Auìdi.  Questo  popolo,  scrive  egli,  è  meno  selvaggio 
e  feroce  dei  Bari. 

Oltrepassato  Auìdi,  villaggio  della  tribù  omonima,  la  spedi- 
zione giunse  a  Madi,  e  quindi  scoprì  le  foci  dell' Asua,  fiume  che 
si  presumeva  uscisse  dal  lago  Baringo  al  nord-ovest  del  Victoria- 
Nyanza,  e  che  dopo  un  tortuoso  corso  andasse  ad  ingrossare  le 
acque  del  Nilo  Bianco  in  questa  località.  Miani,  oltrepassate  le 
Cateratte  Meri,  continuò  a  rimontare  il  corso  del  fiume,  penetrando 
nel  territorio  dei  Galuffi,  punto  estremo  delle  sue  escursioni. 

Questo  viaggio  da  Gondokoro  a  Galuffi,  è  certamente  tra  i  più 
arditi  verso  le  sorgenti  del  Nilo  Bianco  ;  e  Miani  potè  segnare  sulla 
carta  i  villaggi  di  Gnencink,  Logora,  Oraki,  Gubari,  Gumasi,  Mu- 
gli! e  le  città  di  Labore,  di  Auidi,  di  Loyobi,  di  Madi;  notò  pure  il 
monte  Poko  e  i  monti  Laborò-Loyobi  e  Adòlori  verso  Oriente  ; 
questi  monti,  secondo  il  Miani,  appartengono  alla  catena  del  Gurri, 
che  si  estende  a  nord-ovest,  fino  al  paese  abitato  dai  Galuffi  ove  il 
Nilo,  che  dopo  il  S"*  lat.  nord,  ha  una  direzione  est,  riprende  il  suo 
corso  verso  il  nord. 

Nelle  annotazioni  del  Miani  vediamo  che  il  Nilo  muta  nome  a 
seconda  della  tribù  che  attraversa  ;  dagli  Arabi  si  chiama  Bahr-el- 
Nil,  fino  a  Kartum  ;  Bahr-el-Abiad  (fiume  bianco)  da  Kartum  a 
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Gondokoro;  Bahr-Gebel  (fiume  del  monte),  da  Gordokoro  in  su. 
I  Nubiani  poi  chiamanq  il  Nilo  anche  Cri;  i  Denka,  Kir;  i  Bari, 
Karè;  gli  Auiadi,  Meri. 

Miani,  giunto  al  paese  dei  GaluflTi,  soffriva  atroci  dolori  per  una 
piaga  riapertasi  alla  gamba;  e,  come  se  ciò  non  bastasse  per  met- 
tere alla  prova  l'energia  del  nostro  viaggiatore,  venne  sorpreso 
dalla  stagione  delle  pioggie  che  rendeva  impraticabili  le  vie,  e 
l'obbligò,  com'esso  s'esprime,  a  vivere  in  un  continuo  bagno  ;  di 
più  i  selvaggi  non  lo  lasciavano  attraversare  i  loro  campi  seminati 
e  bisognava  aprirsi  una  via  colla  forza.  Ciò  nonpertanto,  collo 
istinto  proprio  dell'esploratore,  si  credette  prossimo  ad  una  grande 
scoperta  e  s'accinse  a  proseguire  il  viaggio  verso  il  sud  ;  ma  dalle 
false  informazioni  avute  dai  vecchi  Galuffi,  da  lui  convocati  all'om- 
bra d'un  tamarindo,  fu  tratto  a  credere  che  le  sorgenti  del  Nilo  si 
trovassero  ad  un  mese  di  cammino  dal  loro  paese.  Queste  fallaci 
notizie  indussero  il  Miani  a  seguire  i  desideri  della  sua  scorta  che 
voleva  retrocedere.  Che  se  gl'indigeni  gli  avessero  detta  la  verità 
che  essi  conoscevano,  e  che  più  tardi  comunicarono  a  Speke  ed  a 
Baker,  che  cioè  il  Meri  (  Nilo  )  esce  da  un  gran  lago  a  poche  gior- 
nate di  marcia  dal  loro  paese,  Miani,  benché  affranto  dalle  febbri, 
avrebbe  certamente  spinta  la  sua  esplorazione  fino  al  Luta-Nzigé 
e  a  quest'ora  quel  lago,  per  l'infingardaggine  d'alcuni  selvaggi  non 
riuscita  gloria  italiana  quale  si  meritava  per  1'  opera  del  Miani, 
porterebbe  forse  il  nome  del  Re  Galantuomo,  quello  di  Vittorio 
Emanuele  li. 

Miani,  prima  di  ritornare  a  Gondokoro,  colla  tristezza  nell'a- 
nimo, scolpì  il  suo  nome  nel  tronco  del  vecchio  tamarindo  al- 
l'ombra del  quale  aveva  convocati  i  vecchi  Galuffi,  e  quel  nome 
venne  letto  dallo  Speke  quando  vi  passò  nel  suo  celebre  viaggio 
dalla  costa  del  Zanzibar  ai  Laghi  centrali  e  da  questi  al  Nilo.  L'al- 
bero che  porta  il  nome  di  Miani  trovasi  a  3®,  22'latit.  nord,  a  3  mi- 
glia più  al  sud  della  foce  dell'Uniamè,  e  GO  miglia  dall'Albert- 
Nyanza,  dal  quale  esce  il  Fiume  Bianco.  U albero  Miani  viene  chia- 
malo oggidì  dai  viandanti  arabi  Sped-der-el^Sewar^  l'albero  del 
.  viaggiatore  (Miani's  Baum,  del  Peterman),  ed  è  segnalo  su  tutte  le 
carte  dell'Africa  (3*^  3ià'lalit.  nord  sulla  sponda  sinistra  dell'Un-y- 
Amé  affluente  del  Nilo). 

Non  fu  che  quattordici  anni  dopo  che  il  Miani  incise  il  suo 
nome  sul  tronco  del  tamarindo,  che  questo  punto  geografico  venne 
raggiunto  partendo  da  Gondokoro  ;  e  lo  fu  dalla  spedizione  egi- 
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ziana  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Gordon,  la  quale  stabilì  un 
posto  militare  a  Duflé  sulla  riva  opposta,  e  fu  da  quella  estrema 
stazione  che  [)artì  la  spedizione  egiziana  per  il  Lago  Alberto. 

Nel  ritornare  a  Gondokoro  dal  paese  dei  Galuffi,  Miani  dovette 
sorpassare  pericoli  e  difificoltà  maggiori  di  quelle  incontrate  nel- 
l'andata, causa  specialmente  il  passaggio  delFAsua  gonfiato  dalle 
pioggie,  e  avendo  dovuto  sostenere  un  accanito  combattimento 
contro  i  selvaggi  ostili  della  tribù  dei  Madi,  dei  quali  uccise  il  re, 
incendiandone  la  residenza. 

Nell'aprile  dell'anno  successivo,  1860,  la  spedizione  era  di  ri- 
torno a  Gondokoro  e  due  mesi  dopo  Miani  entrava  in  Cairo,  ove 
non  abbattuto  dai  patimenti  e  disinganni  sofferti,  riprendeva  con 
raddoppiata  attività  le  pratiche  per  una  nuova  spedizione  ;  e  in- 
fatti lo  vediamo  nella  primavera  dell'anno  successivo  ripartire  per 
l'Alto  Nilo,  ma,  per  cause  che  ignoriamo,  questo  viaggio  non  ebbe 
alcun  risultato,  e  Miani  feceva  ritorno  al  Cairo  dopo  appena 
aver  toccato  Kartum  e  dove  pubblicò  parecchie  note  di  viaggio  e 
studi. 

Dopo  ciò,  il  Miani  si  recò  in  Europa  ove  venne  accolto  e  fe- 
steggiato da  parecchi  sovrani  e  decorato  dal  nostro  re,  in  una  vi- 
sita che  esso  gli  fece. 

Nel  1868  finalmente  fece  ritorno  a  Venezia  recando  in  dono  a 
quella  sua  città  natale,  confesso  la  chiama,  una  interessante  rac- 
colta d' oggetti  etnografici  acquistati  nei  suoi  viaggi,  che  vennero 
depositati  nel  Civico  Museo  Correr. 

II. 

IL    VIAGGIO   NEL    MOMBUTTU. 

La  febbre  dellHtjnoto  a  sessané'un  anni  !  —  Preparativi  di  viaggio  —  Assegno 
vergognoso,  -  NclV harem  d'un  sultano.  -  Abbandonato  presso  Ruffa  — 
A  Bakangoi.  -  La  morte  del  Miani.--  I  primi  Akka  in  Europa,  "  Ro- 
vigo al  suo  gran  cittadino,  -  Casati  alla  tomba  di  Miani.  -  1  resti  del 
Miani. 

Nel  1869,  dopo  aver  fatto  ritorno  in  Egitto,  venne  dal  khedive 
nominato  Direttore  del  Giardino  Zoologico  di  Kartum,  e  vi  prese 
stabile  stanza,  ma  quantunque  la  generosità  del  viceré  gh  avesse 
assicurato  una  tranquilla  e  comoda  esistenza  per  il  resto  dei  suoi 
giorni,  Miani  era  sempre  dominato  dalla  febbre   di  lontane  ed 
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ardite  esplorazioni,  e  sopratutto  dalla  nobile  ambizione  di  scio- 
gliere il  gran  problema  delle  origini  del  Nilo,  problema  che  in 
parte,  ma  non  in  tutto,  era  stato  risolto  dai  celebri  esploralor 
Speke,  Grant  e  Baker. 

Nel  1870,  essendosi  sparse  in  Kartum  le  prime  notizie  del  me- 
raviglioso viaggio  al  Mombuttu  del  suo  amico  Schweinfurth, 
Mi  ani  decide  senz'  altro  di  recarvisi  esso  pure,  sperando  spingere 
le  sue  scoperte  anche  più  avanti  verso  l'Equatore  se  la  sorte  gli 
è  propizia.  Come  risulta  da  un  foglio  firmato  dal  Mudir  di  Kartum, 
e  trovato  tra  le  carte  del  Miani,  esso  doveva  viaggiare  in  compa- 
gnia degli  agenti  (  Wakils  )  della  casa  Gattas  di  Kartum,  che  si 
recavano  nel  Mombuttu  in  cerca  d'avorio.  Questi  agenti  avevano 
l'ordine  di  proteggere,  difendere  e  servire  di  guida  al  Miani,  inviato 
del  Governo  egiziano  ;  il  Miani  poi  doveva  far  collezioni  d'  ogni 
sorta  e  riportare  in  Egitto  tutte  le  notizie  che  avrebbe  potuto  rac- 
cogliere nei  paesi  percorsi.  Oltre  a  duecento  sterUne  sborsategU 
perchè  comperasse  gli  oggetti  indispensabili  per  un  viaggio  nelle 
Zeribe,  e  provvigioni  da  bocca  e  bestiame,  ecc.,  gli  furono  asse- 
gnate 1000  piastre  al  mese  (  circa  fr.  255  !  )  delle  quali  gliene  w^n- 
nero  anticipate  4000  {pocìj  piii  di  fr.  1000),  somma  vergognosa- 
mente meschina  rispetto  alle  ingenti  spese  richieste  per  tale  spe- 
dizione, e  ben  lontana  dal  generoso  stipendio  di  annue  lire  sterline 
1 0.000  (fr.  20.800  mensili)  assegnate  al  Baker,  senza  tener  conto  dei 
milioni  da  lui  spesi  per  la  spedizione  contro  i  mercanti  di  schiavi  ! 

A  che  far  commenti  ad  una  simile  mastodontica  diversità  di 
trattamento  ?  Forse  non  si  sa  da  tutti  che  la  colpa  non  fu  certo  del 
khedive,  ma  di  chi  quotò  il  valore  del  proprio  connazionale  ?  E 
crediamo  che  ciò  sia  più  che  sufficiente  per  essere  intesi  sul  chi 
era  sacrosantamente  obbligato  a  non  avvilire  1'  opera  veramente 
illustre  del  Miani.  L'errare  è  dell'umana  natura;  ma  questo  non  fu 
errore  ;  fu  qualche  cosa  di  peggio  ancora  I 

Miani  partì  per  Kartum  il  15  Marzo  1871.  Da  una  lettera 
scritta  dallo  Schweinfurth  alla  Società  Geografica  Italiana,  pareva 
che  la  di  lui  salute  fosse,  all'atto  della  sua  partenza,  tanto  mal- 
ferma, che  i  suoi  amici  giudicarono  quel  viaggio  una  vera  follia, 
considerata  la  sua  età  di  oltre  61  anni,  e  dubitarono  fin  d'allora 
che  egli  potesse  sostenerne  i  disagi  ;  previsioni  coteste  che  pur 
troppo  si  avverarono.  . , 
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Il  viaggio  da  Kartum  a  Bakangoi,  paese  situato  a  dieci  giorni 
di  marcia  oltre  Mombuttu,  venne  fatto  abbastanza  bene  dal 
nostro  viaggi  -tore.  11  Mombuttu  era  sede  del  sultano  più  potente 
di  quelle  regioni,  che  chiamavano  Munsa.  Il  Miani,  scambiati  i 
regali,  secondo  le  consuetudini,  prese  commiato  da  questi  e 
riprese  la  marcia  verso  Bakangoi.  Nei  pochi  appunti  che  di  questo 
memorando  viaggio  giunsero  insieme  alle  altre  carte  ed  oggetti 
lasciati  dal  Miani,  risuona  talvolta  la  nota  gaia  che  ci  fa  cono- 
scere in  che  modo  si  trovava  l'intrepido  viaggiatore  veneziano. 
Lasciamo  a  lui  la  parola: 

«  Malumbio  (un  sultano  di  una  frazione  dei  Niam  -  Niam  a 
3**  40'  circa  lat.  nord)  mi  mandò  a  chiamare  raccomandandomi 
che  andassi  solo  da  lui.  Vi  andai;  mi  fece  entrare  nel  suo 
harem  e  volle  che  mi  spogliassi  tutto  per  mostrare  alle  sue  donne 
che  eio  veramente  bianco.  Lo  spavento  fu  generale,  le  donne  si 
coprivano  la  faccia  e  fuggivano  negli  angoli  della  reggia  gridando 
come  forsennate  e  i  fanciuUi  fuggivano  urlando  come  se  aves- 
sero visto  il  diavolo.  Questa  scena  mi  fece  ridere  di  cuore,  ed 
in  verità  era  la  prima  volta  che  mi  accadeva  di  ridere  in  questo 
triste  viaggio  ». 

Sì,  triste  ;  ma,  a  nostro  avviso,  è  a  considerarsi  tra  le  più  me- 
ravigliose spedizioni  africane  del  passato  secolo,  tanto  più  se 
consideriamo  la  malferma  salute  del  Miani,  l'età  sua  già  avan- 
zata, gli  scarsi  mezzi,  a  cui  devonsi  aggiungere  le  ostilità  non 
celate  di  coloro  istessi  che  avevano  ricevuto  l'incarico  di  gui- 
darlo, di  assisterlo,  cioè  dei  Wakils,  agenti  del  Ghattas.  Infatti, 
Miani  lasciò  scritto  nelle  sue  note  e  nel  suo  testamento,  fatto 
poco  prima  di  morire,  che  il  Wakil  Ali  continuamente  lo  tor- 
mentava e  che  giunse  al  punto  di  abbandonarlo  solo  sulla 
via,  senza  guida  né  portatori,  in  mezzo  alle  tribù  antropofaghe 
dei  Niam  -  Niam. 

È  evidente  che  le  note  del  Miani  pervenute  alla  nostra  So- 
cietà Geografica  non  costituiscono  che  una  piccola  parte  di 
quelle  da  lui  scritte  durante  il  viaggio  ;  ed  è  molto  probabile  che  la 
maggior  parte  di  queste  note  siano  rimaste  preda  delle  fiamme 
nella  Zeriba  presso  il  re  Kufa,  quando  il  Miani  vi  si  trovava 
gravemente  ammalato.  Altre  di  (oteste  note  vennero  di  certo 
perdute  durante  il  viaggio  di  ritorno,  o  nei  magazzini  di  Kar 
tum,  ove  rimasero  parecchi  mesi. 

Queste  perdite  sono  oltremodo  dolorose  per  l'importanza  delle 
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esplorazioni  fatte  in  territori  per  la  massima  parte  vergini  di 
piede  europeo  e  non  visitate  nemmeno  dallo  Schweinfurth  ;  giac- 
che il  Miani  per  giungere  al  Mombuttu,  te  fine  una  strada  molto  più 
orientale  di  quella  seguita  dal  viaggiatore  tedesco. 

Oltre  cfò,  Miani  ebbe  campo  di  seguire  i  Wakil  in  una  spe- 
dizione di  quattro  mesi,  verso  il  sud  e  l'ovest  del  Mombuttu,  e 
le  note  su  queste  contrade  sono  quelle  la  cui  mancanza  mag- 
giormente lamentiamo. 

Miani,  partito,  come  avvertimmo,  il  15  Marzo  1871  da  Kartum 
sulle  barche  del  Ghattas,  giunse  nel  Giugno  a  Gaba  Sciambil  ove 
fermossi  tre  mesi.  Da  Gaba  Sciambil  recossi  a  Lado,  ove  restò  un 
mese  ;  da  Lado  a  Farial,  nel  qual  posto  è  costretto  fermarsi  tutto  il 
mese  di  Novembre,  giacché  i  musulmani  non  viaggiano  durante 
il  Ramadan.  Da  Farial  si  ridusse  a  Mondu,  ove  si  fermò  per  qual- 
che giorno  ;  da  Mondu  alla  residenza  del  sultano  Bombay,  da 
questa  a  Bakka  e  a  una  Zeriba  nel  territorio  del  sultano  Kuffa. 
Questa  Zeriba  si  trova  tra  il  Kibali  ed  il  Gadda,  fiumi  che  hanno 
un  corso,  il  primo  dall'est  all'ovest,  il  secondo  da  sud  a  nord,  e 
vanno  poi  a  riunirsi  nel  territorio  di  Mombuttu  prendendo  il 
nome  di  Uelle  o  Baburi,  fiume  che  fu  attraversato  dallo  Schwein- 
furth per  recarsi  alla  residenza  del  Munsa,  che  ne  era  il  sovrano. 

Miani  si  fermò  tre  mesi  nella  Zeriba  presso  la  residenza  di 
Kuffa,  essendo  stato  abbandonato  dai  Wakil,  ai  quali  premeva 
più  il  loro  commercio  d'avorio  che  di  guidare  il  viaggiatore,  e 
trovossi  nella  più  desolante  miseria,  avendo  perduto  in  un  in- 
cendio tutte  le  sue  collezioni,  molte  provvigioni,  ed  evidente- 
mente la  maggior  parte  de'suoi  manoscritti. 

Liberalo  finalmente  da  una  carovana  venuta  dal  nord,  passò 
con  essa  il  fiume  Gadda  all'est  di  Mombuttu,  e  giunse  alla  resi- 
denza di  Munsa  ai  primi  del  mese  di  Maggio  1872.  Il  25  dello 
stesso  mese  riprende  a  viaggiare  in  compagnia  dei  Wakils  verso 
sud-ovest,  recandosi  a  Mangia,  e  quindi,  piegando  verso  nord,  a 
Bakangoi,  ove  sembra  abbia  fatto  un  lungo  soggiorno.  Da  questo 
villaggio,  residenza  di  un  sultano,  recossi  a  Ghandua  e  poscia 
per  Bakangoi  fece  ritorno  al  Mombuttu,  ove  arrivò  quando  la 
buona  stagione  era  più  inoltrata,  vale  a  dire  verso  Ottobre.  Par- 
titosi di  là  dopo  qualche  settimana,  diretto  al  Nilo,  morì  di  stenti 
e  del  male  che  da  tempo  lo  travagliava,  nella  residenza  di  Munsa? 
nel  mese  di  Ramadan. 
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Dalle  poche  note  salvate  dal  Miani,  sia  dopo  l'incendio  della 
Zeriba  presso  Kuffa,  sia  sopravvissute  all'incuria  degli  Arabi,  non 
si  può  aver  certo  molta  luce  circa  le  nuove  contrade  esplorate 
dal  Miani  ;  pur  tuttavia  vi  si  sente  una  profonda  commiserazione 
pei  patimenti  da  lui  sofferti,  ammirando  in  pari  tempo  la  stra- 
ordinaria tenacità  di  propositi,  la  quale,  in  più  prospere  con- 
dizioni, avrebbe  dato  grandi  risultati  scientifici  (1). 

Pochi  uomini  ebbero  come  lui  le  qualità  indispensabili  ai 
grandi  esploratori:  coraggio,  robustezza,  tenacità  di  propositi, 
eroismo  nei  patimenti;  ma  non  può  negarsi  che  gli  mancava  quella 
preparazione  intellettuale  senza  la  quale,  oggi  spci  ialmente,  le 
esplorazioni  non  possono  riuscire  ad  alcun  fecondo  risultamento 
scientifico  od  economico. 

Con  questo  non  vuoisi  negare  la  parte  di  merito  che  gli  spetta 
come  quella  di  aver  fatto  conoscere  regioni  non  calcate  prima  di 
lui  da  piede  europeo,  donde  riportava  armi,  utensili,  piante,  ani- 
mali e  i  due  Akka,  che  furono  i  due  primi  della  specie  arrivati  in 
Europa. 

E  gè  la  base  di  studi  solidi  all'uopo  e  cotanto  diversi  da 
quelli  da  lui  fatti,  lo  avesse  aiutato,  egli  avrebbe  trovato  la  forza, 
che  proprio  in  questi  gli  mancava,  di  giungere  alle  sorgenti  nilia- 
che,  alle  quali,  per  così  dire,  era  giunto  al  punto  d'afferrarle  solo 
allungando  la  mano.  Egli  credè  agli  indigeni  e  ritornò  ;  se  avesse 
avuto  altre  basi  scientifiche,  avrebbe  creduto  solo  a  se  stesso,  alla 
sua  scienza  e  sarebbe  riuscito,  sarebbe  stato  il  Colombo  della 
Sfinge  niliaca,  il  Beltrami  del  nero  continente,  mentre  non  fu  che 
guida  a  stranieri  che  ne  seguirono  le  orme  ! 

Che  la  gioventù  attuale  apprenda,  se  può  e  se  sia  di  tanto 
capace. 

La  città  di  Rovigo  ha  inalzato  nella  sala  maggiore  dei  Con- 
cordi un  monumento  all'  illustre  suo  concittadino.  È  un  busto 
in  marmo  sorretto  da  una  colonna  su  cui  è  scolpita  l'epigrafe 
seguente  : 

«  A  -~  Giovanni  Miani  —  Nato  a  Rovigo  l'anno  1810  —  Delle 
sorbenti  nilotiche  —  E  dell'Africa  centrale  —  Esploratore  d'alto 
animo  audace  —  Onore  del  nome,  italiano  —  Caduto  a  Mombutto 
—  Vittima  di  patimenti  inauditi  —  L'anno  1872  —  Questa  memo- 
ria —  Quasi  dono  nazionale  fu  posta  —  Contribuenti  volontieri 


(Ij  Bollettino  della  Soc.  Geog,  Ital.  cit.  —  Auuo  Vili,  Voi.  XI,  pag.  236  a  243. 
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nella  spesa  —  Cittadini  e  Municipio —  Comitati  e  privati  —  D'ogni 
ordine  e  parte  —  Auspice  la  Società  Geografica  Italiana  >  (1). 

Alessandria  onora  del  suo  nome  una  via  del  nuovo  Quartiere 
greco,  uno  dei  più  splendidi  e  ricchi  della  sempre  ingrandentesi 
città  del  grande  Macedone. 

*  * 

Uno  dei  più  ardenti  desideri  del  nostro  Casati,  allorché 
si  trovava  in  quelle  regioni,  era  quello  di  visitare  la  tomba  del 
glorioso  Miani,  sui  desolati  pendii  del  sultano  Munsa.  Egli  scelse 
per  guida  uno  degli  indigeni  che  aveva  lavorato  alla  tumulazione. 
Questi  lo  condusse  in  una  vasta  pianura  spoglia  d'alberi  e  rive- 
stita di  folte  e  altissime  erbe  che  rendevano  a'^pro  e  malinconico 
il  luogo.  Sotto  l'erba,  rinvenne  pochi  frantumi  d'ossa  ed  un  anfora- 
Giovanni  Miani,  già  stremato  dalle  febbri,  aveva  egli  stesso  ordi- 
nato d'essere  sepolto  colà  con  un'anfora  ripiena  di  tabacco  accanto 
e  colla  pipa  di  terra  sua  inseparabile  amica.  Era  stato  ravvolto  in 
un  tappeto  che  poi  fu  cucito,  e  deposto  in  una  cassa  di  legno  che 
il  Miani  stesso  s'era  fabbricata.  All'atto  della  morte,  il  sultano 
Munsa  gli  tagliò  la  lunga  harba,  la  intrecciò  a  cordone,  e  da  quel 
giorno  la  portò  alla  cintura.  Nella  notte  del  seppellimento,  gl'indi- 
geni  violarono  la  sepoltura,  rubarono  la  cassa  coi  chiodi  e  tutto. 
E,  narra  lo  stesso  Casati,  avrebbero  certo  asportato  anco  il  cada- 
vere per  mangiarselo,  se  non  fosse  stato  d'un  bianco  (2). 

Sui  resti  di  Miani,  ecco  quanto  scrive  il  Rezzadore  nel  suo 
libro  Le  spedmoni  in  Africa  (Roma,  Forzani,  1887)  : 

«  11  Gessi  ìlei  suo  giornale  inedito  che  porta  la  data  del  1879 
narra  così  come  ebbe  di  (|uelle  preziose  reliquie  la  consegna: 

Certo  Ahined  Effeudi,  detto  Buray  ed  il  sultano  Gamberi  veuuero,  con  uo 
seguito,  a  consegnarmi  le  spoglie  del  povero  Miani,  che  consistevano  in  pochis- 
sima cosa,  giacché  le  formiche  bianche  avevano  tutto  divorato.  Il  tatto  era  in 
un'piccolo  sacco  di  paglia  con  un  documento  firmato  da  tutti  quelli  che  avevano 
preso  parte  alla  sepoltura.... 

Il  Dottor  Bonola,  Segretario  Generale  della  Società  Geografica 
Khediviale,  mentre  trovava^i  nel  Luglio  1881  a  Trieste,  riceveva 


(l)  P.  Amat  di  San  Filippo  :  Op.  cit.,  jiag.  582  à  585. 

(?)  11.  IUriìIkua:    Viagffìo  e  acroitKri'   del  Capitano  Casati  (in)  •  I/IUustraiioue  lu- 
liana  »,  Anno  XVII,  N.  1,  5  Gennaio  18^0. 
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dalla  vedova  del  Gessi  quel  sacro  deposito,  che  era  stato  conser- 
vato in  un  cestino  di  vimini  su  cui  stava  scritto  con  rusticana 
semplicità  ;  Resti  di  MianL 

Egli  portò  quegli  avanzi  a  Venezia  nell'occasione  del  Con- 
gresso Intemazionale  di  Geografia  e  li  consegnò  al  nostro  egre- 
gio Professore  Della  Vedova,  Segretario  Generale  della  Società 
Geografica  Italiana,  il  quale  fece  fare  tosto  accurate  ricerche 
presso  i  viaggiatori  Junker  e  Casati  affinchè  prima  di  diffondere 
la  notizia,  fosse  stabilita  l'autenticità  delle  spoglie.  > 

Il  Casati  poi  in  una  lettera  dall'Uelle  del  10  Settembre  1881 
annunziava  d'avere  trovato  ancor  qualche  cosa,  che  sperava  inviare 
alla  città  di  Rovigo  «  che  credo  a  quest'ora  in  possesso  dei  resti 
fatti  raccogliere  da  Gessi  >. 


\ 


PARTE  QUARTA 
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e  Missioni. 


I. 

I  FRATI  DELLA  *' CORDA"  (PP.  FRANCESCANI). 

(1219-1900). 

Patrie  glorie.  -  Colera,  fame  e  forca.  -  Giustizia  di  popolo  e  giustizia  di 
Dio.-Umili  eroi.  -  Onorevole  ricordo,  -  Cenno  storico  dei  PP.  France- 
scani in:  Damiata  -Cairo  -Alessandria-  Chiesa  di  Santa  Celerina  - 
Vecchio  Cairo  -  fìulacco  -  Rosetta  -  Dumanur  e  Kafr-el'Zayat  - 
Manbura  -  Ismai Ha,  Porto  Tewfik^  Suez  ePorto  Said  -  Fayunx  -  Ftdcmin, 

Le  nostre  ricerche  fatte  intorno  al  1847,  non  ci  hanno  portalo, 
come  il  lettore  ha  già  constatato,  che  tre  soli  nomi  di  connazio- 
nali nel  movimento  italo-egiziano. 

Nel  seguente  1HÌ8,  se  non  furono  pochi  gli  Italiani  che  lascia* 
rono  l'Egitto  per  correre  a  pugnare  sui  campi  di  battaglia  a  prò 
della  patria  unità  ed  indipendenza,  nessuno,  che  noi  si  sappia, 
abbandonò  l'Italia  per  l'Egitto.  Là  si  richiedevano  petti  e  braccia 
volonterose  per  fugare  i  prepotenti  tiranni  stranieri,  i  quali,  appog- 
giati dalla  brutalità  delle  loro  formidabili  armi,  scendevano  da  noi 
come  mandre  a  svernar  nelle  maremme,  E  quella  nostra  valorosa  gio- 
ventù passò  per  la  gloriosa  via  che  da  Milano  la  doveva  condurre 
a  Brescia,  a  Bologna,  a  Gurtatone,  a  Vicenza,  a  Rpma,  a  Venezia. 

Però,  ai  primi  santi  entusiasmi  del  1848,  doveva  seguire  la  do- 
lorosa giornata  cU  Novara,  l'infelice  ma  gloriosissima  caduta  di 
Roma,  la  tragica  fine  di  Venezia,  vinta  da  tre  infernali  potenze:  la 
fame,  il  colera,  la  forca!  Onde,  dopo  questi  due  versi  di  straziante 
descrittività  : 

u  11  morbo  infuria, 
Il  pan  le  manca...., 
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giustissimo    eruppe  dal  core  esulcerato  del  nostro  Arnaldo  Fusi- 
nato  r  anatema  : 

«  E  grida  ai  posteri 
Tre  volte  infame 
Chi  vuol  Venezia 
Morta  di  fame  I 

E,  ancora^  la  straziante  lapidea  quartina: 

«  Le  corde  stridono.... 
La  voce  manca.... 
Sai  ponto  sventola 
Bandiera  bianca  !  » 

Ma  se  ritalia  era  ricaduta  ed  avvinta  di  nuovo  ai  ceppi  della 
straniera  tirannide,  i  nostri  giovani,  da  veri  eroi  avevano  ricevuto 
il  battesimo  del  fuoco,  per  il  quale  s'erano  persuasi  che  alla  fin 
fine,  essi  valevano  quanto  altri,  e  col  diritto  maggiore  di  chi  pu- 
gna per  sé  stesso,  per  la  sua  famiglia,  per  la  propria  libertà,  per  la 
propria  vita,  non  solo,  ma  acquistando  la  certezza  anche  che,  ben 
guidati,  potevano  altresì  giungere  all'agognata  vittoria.  Da  ciò  due 
lifistri  di  seria  preparazione  all'ultimo  cimento,  all'incangiabile 
proponimento  di  vincere  o  di  morire  avvinghiati  al  corpo  dello 
spirante  straniero  prepotente. 

Questa  calma  apparente,  lo  straniero  ritenne  fosse  accascia- 
mento del  domato  ribelle^  ed  irrise  alla  terra  degli  eroi  siccome 
«  terra  dei  morti,  >  siccome  «  mera  espressione  geografica,  »  men- 
tre il  vulcano  popolare  fremeva  nell'imo  delle  sue  viscere,  come 
fremono  ognora  quelle  de'  suoi  tre  vulcani,  attendendo  il  fatale 
momento  di  eruttare  dagli  spalancati  crateri  l'ira  sterminatrice 
da  cotanto  repressa. 

I  due  lustri  passarono,  ed  il  1859  fu  ad  un  tempo  giustìzia  di 
Dio  e  di  popolo  per  gli  oppressori  d'Italia. 

Ed  altri  Italiani,  nello  slesso  periodo,  in  quest'Africa  miste- 
riosa, in  questo  Egitto  legato  ad  un  fanatismo  regressivo  che  fu, 
è,  e  sarà  chissà  fino  a  quando  la  più  assoluta  negazione  di  qual- 
siasi umana  civiltà,  di  qualsiasi  vero  e  razionale  progredimento  ; 
altri  Italiani,  diciamo,  benché  mossi  da  diversa  idealità  (per  non 
dire  da  un  ristrettissimo  concetto  confessionale)  hanno,  per  esso 
e  con  esso  concetto,  fatto  tanto  bene  ai  diseredati  figli  del  barba- 
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rismo  africano,  o  meglio,  egiziano  —  hanno  tanto  onoratoli  nome 
italiano  lottando,  soffrendo,  vincendo  o  soccombendo  da  martiri 
per  l'abbracciata  missione,  che,  dato  il  vasto  campo  in  cui  s'estrin- 
seca, gli  evangeHci  mezzi  impiegati,  il  fine  a  cui,  sia  pure  parziale, 
è  giunta,  l'opera  l'oro,  anche  per  giudizio  di  testimoni  poco  teneri 
ma  molto  imparziali,  è  opera  non  solo  umana,  ma  santa  addi- 
rittura. 

Spassionati  raccogUtori  del  bene  fatto  qui  dagli  Italiani,  noi, 
nell'osservare  questi  nostri  connazionali,  non  badiamo  al  genere, 
al  colore,  alla  forma  del  vestito  da  loro  indossato  od  al  labaro 
sotto  cui  si  raggruppano.  Comprendiamo  benissimo  che  si  possa 
dissentire  dal  movente,  ma  non  dal  bene  in  sé  stesso,  quando 
questo  è  vero  bene  ;  ed  al  vero  bene  non  si  può  nemmeno  applicare 
il  bisticcio  d'essere,  alle  volte,  «  nemico  del  meglio  ».  D'altronde, 
si  può  ammettere  la  disamina  nell'adattabilità  di  luogo,  tempo,  o 
mèta  a  cui  s'inspira  ;  ma  quando  il  teatro  d'azione  per  ottenere 
il  bene  prefissosi  è  portato  a  tempi  e  luoghi  dai  così  detti  nostri 
civili  cotanto  diversi,  e  pe'  quali  il  dissenso  riesce  un  semplice 
puerile  preconcetto  contro  un'opera  altamente  superiore,  più  (jhe 
individuale  o  di  casta,  umanitaria,  la  disamina  non  è  ammissibile 
ed  il  preconcetto  si  trasforma  in  vera  ingiustizia. 

Forse  per  taluni,  giudicanti  le  cose  vedute  attraverso  il  pri- 
sma riflesso  dal  solo  ambito  rinserrato  attorno  al  natio  campanile, 
questa  nostra  monografia  sulle  Missioni  e  sui  Missionari,  darà 
loro  materia  di  critica,  risultante  però  dalla  decomposizione  dei 
colori  del  paesano  loro  prisma.  Ma  chi,  come  noi,  per  oltre  im 
quarto  di  secolo  è  vissuto  su  terra  straniera  ed  ha  appreso  a 
giudicare  e  fatti  e  uomini  non  soltanto  sui  hbri  nella  comodità 
del  proprio  studiolo,  ma  su  questo  stesso  teatro  africano,  riav- 
vicinando in  uno  spassionato  esame  i  fatti  e  gli  uomini  che  U 
hanno  determinati;  chi,  come  noi,  ha  qui  lungamente  e  seria- 
mente osservato  l'opera  loro,  favellato  di  essa  con  essi,  scrutan- 
done perfino  il  pensiero  sull'idealità  da  essi  stessi  così  coraggio- 
samente perseguita  —  pure  colla  coscienza  del  diuturno  pericolo 
sovrastante  e  determinantesi  a  volte  per  causa  difificilmente 
prevedibile,  magari  per  un  semplice  scatto  d'ingiustificabile  fa- 
natismo che  li  può  condurre  ad  orribile  morte  ;  —  chi  abbia  ciò 
veduto,  o  per  qualsiasi  altra  maniera  ne  sia  Ibànscio,  non  ci  cri-  4 
ticherà  certo,  ma  farà  ragione^^la  no^^^ip^s^gialità  {^ 
umili  eroi,  per  questi  benefattori  dei  miseri,  nella  cui  Qfpep^'sfriòk-'  i 
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data  dal  preconcelto  che,  più  che  restringerla,  la  sminuzza  e 
snatura,  non  vedrà  rifulgere  che  della  fiorita  umana  carità. 

Ed  ecco  perchè  noi,  nell'intevallo  di  questo  periodo  di  patrio 
raccoglimento,  il  quale,  per  fermo,  tenace  volere  di  popolo  do- 
veva guidare  alla  coronatrice  epopea  dell'Italica  indipendenza 
ed  unità,  nel  presente  nostro  lavoro  esclusivamente  nazionale 
registriamo  anche  questi  Italiani  lottanti  per  la  civiltà  egiziana 
nell'umile  sì,  ma  nobilissima  palestra  delle  Missioni  cattoliche. 

Né,  per  ciò  fare,  ci  siamo  attenuti  al  solo  nostro  personale 
giudizio,  ma,  ripetiamo,  a  quello  altresì  d'altri  e  ineccepi- 
bile e  autorevolissimo,  tale  anzi  da  non  lasciare  il  menomo 
addentellato  sull'opera  di  questi  nostri  fratelli  costantemente  fissa 
a  una  mèta  di  nobile  civilizzazione  —  sia  pure  col  miraggio  d'una 
immateriale  felicità  d'oltre  terra  —  per  plaghe  e  popoli  barbariz- 
zati dagh  stessi  elementi  climatici,  dalla  selvaggezza  del  suolo, 
dalla  ferocità  della  fauna  e  da  quella  mai  superala  dei  negrieri, 
infine,  da  un  più  che  feroce  fanatismo  religioso. 

«  * 

Nel  corso  di  questo  lavoro,  abbiamo  avuto  più  volte  occasione 
di  parlare  dei  Padri  Francescani,  all'opera  dei  quali  si  deve  il 
mantenimento  della  nostra  lingua  in  Oriente.  Di  essi  ci  è  occorso 
persino  di  dirne  alcun  che  a  proposito  di  Giuseppe  Bogos,  già 
loro  alunno,  poi  interprete  del  Consolato  Sardo,  e  perciò  proietto 
italiano^  primo  dragomanno,  infine,  di  Mohamed-Ali  e  suo  mini- 
stro degli  esteri,  e,  se  non  italofobo  apertamente,  troppo  aper- 
tamente anglofilo,  per  rimunerare  con  qualche  bene  quella  na- 
zione alle  cure  amorose  dei  cui  tigli  egli  doveva  Tessere  giunto  a 
tanto  alta  posizione,  a  così  sterminata  potenza.  Questo  ricordo  ci 
sembra  ai  Francescani  così  onorevole,  che,  s'enz'altro,  entriamo 
a  discorrere  brevemente  dell'opera  loro  coraggiosa  e  feconda  su 
questa  terra  egiziana  dal  loro  stabilimento  ad  oggi,  e  dove,  fino 
al  secolo  XVIIT,  erano  dagli  indigeni,  e  persino  rei  documenti 
governativi,  non  altrimenti  indicati  che  col  nome  di  Frati  dalla 
corda. 

Damiata,  una  delle  città  più  famose  nella  storia  delle  Cro- 
ciate, fu  la  prima  terra  d'Oriente  dove  ilJPraticello  di  Assisi  inau- 
gurò la  Missione  Fraiiceb^ana  di  Terra  Santa.  Quivi  egli  arrivò ,nel 
1219*^  con  dodici  suoi  compagni,  predicò  ai  Òrp ciati,  predisse  Jla  \' 
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loro  sconfitta,  e  si  abboccò  co]  Soldaiio,  dal  quale  oltene  piena 
libertà  di  stabilirsi  e  predicare  nei  suoi  Stati.  Probabile  quindi, 
quello  che  dicono  le  memorie  dell'Ordine,  che  i  Minoriti,  detti 
di  poi,  ripetiamo,  i  Padri  della  corda^  vi  si  stabiUssero  l'anno  stesso 
dell'arrivo  di  San  Francesco  in  quella  città. 

Ricaduta  Damiata  in  mano  dei  musulmani  nel  1221,  non  sap- 
piamo la  sorte  toccata  ai  religiosi  di  Damiata.  Di  certo  abbiamo 
che  nel  1249  i  Francescani  vi  avevano  di  nuovo  un  loro  Convento, 
detto  Conventino  di  S,  Francesco^  allora  molto  importante,  ed  erano 
beneficati  e  sussidiati,  oltre  che  dalle  Republiche  italiane  ,  da 
Luigi  1X°,  detto  di  poi  S.  Luigi  di  Francia. 

Nel  1287  martiri  francescani  vi  diedero  la  vita  per  la  fede.  Unt 
di  questi  umili  eroi  fu  fatto  a  pezzi.  Dalle  memorie  di  Terra  Santi 
rilevasi  che  i  Minoriti,  sebbene  più  volte  cacciati  da  Damiate, 
sempre  però  vi  ritornavano  per  assistere  quei  pochi  Grìstiari 
che  vi  erano. 

Nel  1698  vi  si  edificò  un  nuovo  ospizio  e  una  nuova  chiesa, 
che  nel  1702  vennero  loro  tolti  violentemente  dagli  indìgeni  greco- 
scismatici  protetti  dal  governo  dei  Mamalucchi.  Quindi  la  Santa 
Custodia  fu  costretta  di  riedificare  un  convento  ed  una  cliiesa 
parrocchiale,  che  fu  condotta  a  termhie  solo  nel  1862. 

Cairo* 

Al  Cairo  troviamo  il  Convento  dell'Assunta.  Le  stesse  Memorie 
CI  ricordano  già  dal  1387  una  prima  Missione  di  cinque  France- 
scani, cola  recatisi  per  assistere  e  confortare  i  non  pochi  prigio- 
nieri cristiani. 

In  tutto  il  corso  del  secolo  XVI,  numerosi  discepoli  di 
S.  Francesco  bagnarono  del  loro  sangue  la  superba  capitale 
d'Egitto;  e  dalle  memorie  del  martirio  del  beato  Livinio  (1346), 
rilevasi  che  in  essa  città  stabilmente  vi  erano  i  Francescani  per 
assistere  i  non  pochi  mercanti  europei.  Altri  martiri  Francescani 
son  ricordati  nel  1530,  morti  per  la  fede  di  Cristo  in  Cairo;  e  così 
successivamente  troviamo  memoria  della  loro  continua  dimora 
nella  capitale  presso  ì  mercanti  e  Consoli  veneti,  genovesi,  pisani, 
lombardi,  anconetani ,  napoletani  e  siciliani  sino  alla  fondazione 
d'un  regolare  Convento,  avvenuta  nel  1632  sotto  il  governo  del 
Custode  P.  Moronc  da  Maleo  (1653-1657)  che  ci  parla  di  duechiese, 
una  dei  Francescani  e  Taltra  dei  Veneti,  tutt'  e  due  officiate    dai 


MISSIONI  -  OSPCDALfi  FRANCO  -  POSTE  EGIZIANE  441 

Francescani  che  abitavano  il  proprio  Convento  (l).  Nel  1732  fu  edi- 
ficato un  nuovo  Convento  in  una  casa  regalata  ai  Francescani  dal 
signor  Giovanni  Ferro,  console  della  Repubblica  di  Venezia,  cono- 
sciuto ancora  appunto  sotto  il  nome  di  Conventino  e  l'attuale  chiesa 
(distrutta  la  vecchia  che  minacciava  rovina)  fu  principiata  ai  6 
Maggio  1851  sotto  la  direzione  degli  architetti  Fra  Serafino  da  Ba- 
CBNO  e  Niccolò  da  Malta,  e  terminata  nel  1854.  Però ,  diciannove 
anni  prima  (1835)  altro  sangue  di  martiri  francescani  era  corso  per 
le  vie  di  Cairo,  poiché  tre  Frati  vennero  decapitati  e  due  squar- 
tati, mentre  appunto  infieriva  la  terribile  peste,  durante  la  quale 
nell'Alto  Egitto,  dei  tredici  Francescani  che  colà  si  trovavano, 
essendosi  col  loro  evangelico  zelo  dati  alla^  cura  dei  colpiti, 
dodici  morirono,  salvandosi  soltanto  il  P.  Luigi  da  Nola. 

AleMMuidria* 

In  Alessandria,  i  fedeli  si  raccolgono  ad  orare  sotto  le  volte 
maestose  d'un  tempio  dedicato  a  S.  Caterina  V.  e  M.  che  si  erige 
presso  l'omonimo  Convento.  La  data  più  antica  che  ci  ricordi  una 
stabile  missione  di  Francescani  in  Alessandria  è  il  1320.  In  que- 
st'anno la  pia  regina  Sancia,  moglie  di  Roberto  re  di  Sicilia,  in- 
viava quattro  Religiosi  Francescani  nella  città  di  Alessandria,  nel 
così  detto  Fondaco  dei  Veneziani,  per  assistere  nello  spirituale  i 
Cristiani  che  facevano  il  viaggio  d'oltremare.  In  tale  apostolico 
ministero  perseverarono  i  Minoriti  nei  secoli  susseguenti  assi- 
stendo i  molti  mercanti  di  varie  nazioni,  ognuna  delle  quali  aveva 
propria  Chiesa  {^);  e  soltanto  nel  1632  ebbero  un  regolare  Con- 
vento fondato  dal  Custode  P.  Paolo  da  Lodi.  Cresciuto  grande- 
mente il  numero  dei  Cristiani,  e  non  bastando  più  al  bisogno  né 
il  Convento  né  la  Chiesa  antica,  nel  1834  si  die  principio  alla 
fabbrica  del  nuovo  e  grande  Convento,  e  nel  1835  a  quella  della 
nuova 

Chiesa  di  Sante  Caterina. 

Questa,  retta  dai  Frati  Fracescani,  conta  la  sua  prima  origine 
fino  dall'anno  1571,  e  cioè  poco  dopo  la  battaglia  di  Lepanto. 
I  Veneziani,  che  allora  signoreggiavano  i  mari,  stabilitisi  in  Ales- 


(1)  P.  MoROMB  DA  Malbo:  La  Terra  Santa  nuovamente  illustrata.  Voi.  I,  pag.  447-48. 

(2)  I  PisaiH  nel  1225,  i  Oenovesi  nel    1290,  i  Fiorentini  nel   1423,  ed  altri  vi   aTeTano 
proprie  chiese.  -  Miltitz  :  Manuel  des  Consulta  tom.  II»  I'^  Partie,  pag.  HO  a  138. 
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sandria,  ne  fecero  il  punto  centrale  del  loro  pingue  traffico  colle 
Indie. 

Riconosciuto  da  essi  che  il  numero  dei  Cristiani  stabiliti  in 
Alessandria,  era  tale  da  abbisognare  V  opera  del  sacerdozio, 
vi  chiamarono  i  Frati  di  Terra  Santa,  essendo  allora  questi  i 
soli  Missionari  che  si  atTacciassero  zelanti  sulle  barbare  spiagge 
di  Levante  ed  Africa,  Però  la  cappella,  per  quasi  un  secolo,  venne 
tenuta,  per  così  dire,  celata  nella  casa  consolare  della  Serenis- 
sima Repubblica  di  Venezia,  situata  nel  Fondaco  dei  Veneziani.  In 
quella  data,  il  P.  Paolo  da  Lodi  stimò  necessario,  per  rarrìcchito 
numero  dei  fedeli,  di  fondare  in  Alessandria  un  Ospizio  formale, 
con  una  chiesa  dedicata  a  Santa  Caterina,  la  quale  servì  poi  di 
Parrocchia  per  altri  due  secoli  senza  interruzione,  benché  con- 
tinuamente quei  Frati  fossero  decimati  dalla  peste,  da  non  pochi 
contratta  nell'assistere  con  evangelica  abnegazione  gl'infelici  col- 
piti dall'orribile  flagello  ;  tanto  che  un  Pascià,  sommamente  am- 
mirato, decorava  con  una  medaglia  d'oro,  uno  degli  umili  sì  ma 
eroici  fraticelli  che  sopra  gli  altri  s'era  adoperato,  col  rischio  della 
propria  vita,  a  sollevare  i  suoi  morenti  fratelli. 

La  Missione,  più  che  vivere,  vegetò  per  altri  due  secoli,  vale  a 
dire  fino  al  1832,  in  cui  essendo  moltissimo  cresciuti  i  Cristiani, 
attirati  dal  facile  guadagno  e  dalla  liberalità  di  Mohamed-Ali,  si 
rilevò  non  bastare  più  al  bisogno,  ripetiamo,  né  la  chiesa  né 
l'Ospizio  antico.  Per  la  qual  cosa  si  pensò  di  rinnovare  e  l'una  e 
l'altro.  Fu  P.  Vincenzo  da  S.  Anastasio  che  eseguì  il  progetto, 
uomo  affabile  di  maniere  ma  intraprendente  ed  energico  ad  un 
tempo.  Egli  era  e  Presidente  e  Parroco  della  Comunità  Cristiana, 
e  godeva  un'alta  opinione  non  solo  fra  essa,  ma  ancora  presso  gii 
indigeni  ed  i  Turchi,  i  quali  ne  avevano  grande  stima.  Prevalen- 
dosi pertanto  dalla  sua  influenza,  P.  Vincenzo  ebbe  un  giorno 
l'arditezza  d'incominciare  cheto  cheto  a  far  spianare  un  pezzo  di 
terreno  attorno  all'Ospizio  (che  allora  si  trovava  intieramente  fuori 
della  città);  terreno  il  quale,  benché  abbandonato,  apparteneva 
non  pertanto  al  governo.  Questo  terreno  era  tutto  coperto  di  ma- 
cerie, ed  accidentato  così  che  sembrava  essere  uscito  allora  allora 
da  replicate  scosse  di  terremoto,  e  dove  si  riparavano  volentieri  i 
passanti,  specie  gli  arabi,  per  adibirlo  a  libero  monumento  vespa- 
siano. P.  Vincenzo  incominciò  dunque  col  pulirlo  e  poscia  collo  ;, 
^ianarlp  di  propria  mano  aiutato  dai.  sugi ,.Fra}i,  e  nduceudojo,  l 
ad  :  uno  splendido  f  piàrzjj^ale  quadrato  rdarpot^r  serVji-erqual^^ampe  ' 
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militare  anche  ad  una  capitale  d'Europa,  poiché  su  esso  vi  avrebbe 
manovrato  benissimo  un  reggimento.  Ora  avvenne  che  un  bel 
mattino,  mentre  i  nostri  Frati  erano  intenti  al  loro  rude  lavoro 
di  spiano,  Mohamed-Ali,  dirigendosi  verso  la  colonna  Pompeo, 
meravigliato  di  simile  spianata,  la  cui  esistenza  egli  ignorava, 
chiese  ad  uno  del  suo  seguito  chi  avesse  compiuto  un  così  utile 
lavoro.  Naturalmente  tutti  lo  ignoravano.  Ma  allorquando  il  viceré 
scorse  i  Frati  :  —  Ecco  !  esclamò,  coloro  che  di  questo  immon- 
dezzaio mi  hanno  fatto  una  comodissima  piazza  d*armi.  — 

—  Altezza,  rispose  pronto  P.  Vincenzo,  infatti  i  soldati  di  V.  A. 
vi  lavorerebbero  benissimo  suquetto  spianato;  ma  non  crede  che 
i  poveri  soldati  di  S.  Francesco,  non  vi  lavorerebbero  meglio  inal- 
zandovi una  chiesa,  ove  i  fedeli  in  Lui,  potessero  liberamente  pre- 
garvi e  ringraziare  il  Signore  di  tutti  gli  uomini  anche  per  la  libe- 
ralità di  V.  A.  protettore  di  ogni  culto?  — 

Il  Viceré  sorrise,  e  rispose  : 

—  Ebbene,  sia.  Giacché  ve  lo  siete  preparato,  godetelo.  — 
E  se  ne  andò  contento. 

Questa  donazione  verbale  venne  poi  regolata  con  apposita 
concessione  dalla  liberalità  del  Viceré,  il  quale  vi  aggiunse  altresì 
la  donazione  d'una  torre  ivi  esistente  perché  si  servissero  del 
suo  materiale.  Simile  donazione  fatta  in  tale  curiosa  maniera,  si 
trovò  essere  di  2159  piedi  francesi.  Padre  Vincenzo,  prevedendo 
che  quel  terreno  sarebbe  giunto  col  tempo  (come  infatti,  lo  é  oggi) 
ad  essere  nel  centro  della  città  e  che  quindi  avrrebbe  fatto  gola 
a  più  d'uno,  co'  materiali  trovati  scavando  il  terreno  stesso, 
eresse  un  muro  di  cinta  che  lo  chiuse  ad  ogni  sguardo.  Indi,  sem- 
pre collo  stesso  materiale  scavatovi,  e  con  una  sottoscrizione,  a 
cui  prese  parte  tutta  la  cittadinanza  europea  di  qualsiasi  culto, 
s'accinse  alla  fabbrica  del  convento  e  della  chiesa,  le  cui  fonda- 
menta furono  gettate  nel  1834. 

La  fabbrica  della  nuova  chiesa  incominciò,  ma  si  arrestò  in  se- 
guito per  mancanza  di  fondi  e  per  la  morte  dell'iniziatore  :  P.  Vin- 
cenzo moriva  di  peste  nel  1835  senza  veder  compiuta  la  grande 
sua  opera,  la  quale  venne  ripresa  nel  1838  da  Monsignor  Perpe- 
tuo Guasco  da  Solerò,  vescovo  di  Fez  e  Vicario  Apostolico  del- 
l'Egitto (1).    Trattandosi  di    inalzare  la  chiesa  in  forma  di  croce 


'!        (I)  MonsijiiKir   GTu.'fs^'o»  'X'fetiilo  molti  annr  in  fi^rklp  .sif come.  Viwcio  A|X)^Mlirt\i  "lO^. 
riva  in  Alessandria  ttel  IWO.         -^ '•  !L*liVù  "^      ■■'^''*  V"*"^ 
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greca,  con  tre  navale  e  nove  altari,  lunga  156  piedi  e  larga  115 
alla  croce  traversale,  si  dovè  aprire  una  nuova  colletta  fra  gli  abi- 
tanti di  Alessandria,  ed  in  questa  si  distinsero  per  la  loro  gene- 
rosità   Annibale    Rossetti,    Paolo   Cerutti  e  non   pochi    allrì. 

I  lavori  terminarono  nove  anni  dopo  (lHi7),  ma  col  sussidio 
speciale  della  signora  Antonietta  Rossetti,  come  abbiamo  veduto; 
già  si  era  stabilito  il  giorno  della  consacrazione  della  chiesa, 
quando,  una  notte,  tutto  il  fabbricalo  crollò  per  mancanza  di  soli- 
dità nelle  fondamenta.  Fu  una  vera  sventura.  Non  si  sgomenta- 
rono però  i  Frati.  Rifabbricarono  di  nuovo  la  loro  chiesa  e  nel 
1850  essa  venne  solennemente  inaugurala  e  dedicata  a  Santa 
Caterina  V.  e  M.  —  La  chiesa,  posta  nel  mezzo  di  due  olezzanti 
sempre  verdi  giardini,  è  ricca  di  marmi,  elegante  negli  ornali, 
maestosa  nel  presbiterio,  simmetrica  nelle  orchestre,  e  fornita  di 
fini  dipinti,  tra  cui  quello  di  Santa  Caterina,  dono  d'un  sarto  mal- 
tese. 

Sotto  l'aitar  maggiore,  entro  un'urna  dorata  e  difesa  da  cri- 
stalli, riccamente  vestite  giacciono  le  ceneri  di  Santa  Eria  Sabina, 
portate  da  Roma  dalla  signora  Antonietta  Ros  'etti.  La  lapide  ha 
la  seguente  iscrizione  latina  : 

AURELIUS    SECUNDUS 
MAHITUS   KT    AURELIA 
ROMANA    FILIA 
HERIiG   SABlNiE 
MATRl  (1). 

Pure  in  Alessandria,  pel  cresciuto  numero  dei  Cattolici  della 
città  ad  oltre  30.000,  la  Custodia  si  vide  nella  necessità  di  acqui- 
stare un  antico  edifizio  e  fabbricarvi  una  chiesa  succursale  nel 
nuovo  porto,  e  nel  luogo  ove  la  tradizione  locale  vuole  che  i  70 
interpreti  abbiano  tradotto  in  greco  il  Vecchio  Testamento.  Detta 
chiesa  fu  principiata  nel  1881,  e  non  appena  condotta  a  termine, 
le  bombe  inglesi  (Luglio  1882)  la  diroccarono  in  parte  ;  quindi 
fu  ristaurata  e  ultimata  nel  1883,  e  consacrata  al  culto  col  titolo 
di  Conventino  di  San  Francesco.  Nel  1889,  pericolando  la  volta,  si 


(l)  La  Terra  Santa  descritta  dal  Padre  Fkancrsco  Cassini  da  Pkeinaldo  (leil'Or^dine 
de,*  Minori  Riformati^  vlsirant'  di  Tc'r'rn  Santa,  dedicata  a  Stia     Sacra    Rt^af     Maratta 

Ferdinan'lo  Si^ninido,  He  del  Rr^gao  delle  Due  Sicilie  e  (Jerusulemìnf!  ecc.^    ecc.    Tre 

volumi.  —  Tomo  III.  Genova,  185' {,  p;ig.  330  a  350. 
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è  dovuto  atterrarla  e,  con  non  pochi  sacrifizi  pecuniari  della 
Custodia,  ricostruirla  di  nuovo  (1). 

Fuori  Porta  Moharrem-Bey,  nel  1890,  venne  fondato  il  Coment 
tino  diS.  Antonio  Abbate,  con  chiesa  succursale,  dipendenti  dal  Par- 
roco di  S.  Caterina. 

In  Ramleh  poi,  nel  1866,  vennero  fondati  il  Conventino  e  la 
Chiesa  della  Natività  di  M,  V.,  entrambi  dovuti  ristaurare  nel  1888, 
per  essere  stati  molto  malconci  nella  guerra  del  1882. 

Vecchio  Cairo* 

Al  Vecchio  Cairo  evvi  V Antico  Conventino  della  Sacra  Famiglia, 
fabbricato  sull'antica  Babilone,  distante  circa  un'ora  dal  Gran 
Cairo,  e  vi  si  venera  la  Casa  ove  dimorò  la  Sacra  Famiglia  durante 
il  suo  soggiorno  in  Egitto.  I  Francescani  di  Terra  Santa  spesso  si 
recavano  a  venerare  quel  luogo,  come  risulta  dai  pellegrinaggi 
del  secolo  XVI.®  Trovandosi  quel  Santuario  quasi  abbandonato,  il 
Custode  P.  Evangelista  da  Gabbiano  spediva  colà  nel  1597  il 
P.  Bernardino  Amico  da  Gallipoli,  tanto  per  assistere  nello  spiri- 
tuale i  pochi  Cattolici  che  vi  erano,  quanto  per  tentare  di  restau- 
rare il  Santuario;  nel  che  felicemente  riuscì, come  egli  stesso  ci 
narra,  coU'elemosina  dei  mercanti  Veneti.  Nel  1698  Terra  Santa  vi 
aprì  un  Convento  per  una  stabile  dimora  dei  Religiosi  che  ufficia- 
vano nel  Santuario  e  assistevano  i  Cattolici  dei  dintorni.  Questo 
Convento  rimase  chiuso  dal  1765  al  1860,  epoca  in  cui  venne  riaperto 
pel  bisogno  dei  Cattolici  ilie  ritornavano  ad  abitare  quei  luoghi. 
Nel  1864,  il  P.  Geremia  da  Livorno,  presidente  e  parroco  del  luogo, 
ottenne  una  casa  per  le  Suore  Francescane  che  vi  aprirono  delle 
scuole  femminili. 

Bulacco* 

In  Bulacco,  sobborgo  del  Cairo,  i  Francescani  si  recavano  nei 
giorni  di  festa,  celebrando  e  catechizzando  nella  Cappella  privata 
d'una  pia  signora.  Detta  Cappella  e  la  casa  stessa  furono  infine 
cedute  dalla  benefattrice  a  Terra  Santa,  e  questa,  nel  1852,  vi 
costruì  una  Chiesa,  e  nel  1864  un  Ospizio  intitolandoli  Conventino 
e  Chiesa  della  B.  V.  del  Carmine. 


(1)  Secondo  Topin ione  del  fu  comm.  prof.  Giuseppe  Botti,  conservatore  del  Muieo 
Greco-Roroano,  e  del  dottor  Neroutzos-Bey,  detta  chiesa  sarebbe  fabbricata  sulle  rovine 
della  prima  Mosch^M  inalzata  in  Alessandria,  d«'tta  Moschea  delle  Mille  Colonne,  la  quale 
pure  occupava  l'area  deirautica  Chiesa  di  S.  Aiiastasio. 
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Anche  in  Rosetta,  v'  è  un  Conventino  della  Sacra  Famiglia.  Dal 
principio  delle  Missioni  Francescane  in  Egitto,  i  Religiosi  di  Terra 
Santa  si  recavano  ogni  tanto  in  Rosetta  onde  prestare  gli  aiuti 
spirituali  ai  Cristiani  ed  ai  Consoli  Europei  presso  i  quali  avevano 
alloggio.  Dal  1632  data  la  fondazione  d'un  Convento  pei  Missio- 
nari, sotto  il  governo  del  Custode  P.  Paolo  la  Lodi.  Devastato 
dagli  indigeni  fu  riedificato  senza  però  potervi  aggiungere  una 
Chiesa,  opponendovisi  i  Musulmani.  Nel  1675  è  ricordata  una 
seconda  fondazione  d'un  nuovo  Ospizio,  dal  quale  però  ben  pre- 
sto cacciati  i  Religiosi  furono  costretti  a  ritirarsi  in  casa  d'un 
Vice-console.  Sotto  il  governo  del  Custode  P.  Francesco  da  San 
Floro,  nel  1699,  si  riuscì  a  costruire  un  terzo  Ospizio,  che  pari- 
menti venne  usurpato  dai  Maomettani,  con  obbligo  ai  PP.  Fran- 
cescani di  pagare  la  pigione  da  quel  momento  in  avanti  (!!). 
Finalmente  abbandonato  questo,  perchè  minacciava  rovina,  il 
P.  Ortensio  da  Livorno,  Missionario  Apostolico,  nel  1858  acqui- 
stava un  nuovo  terreno,  sul  quale  oggi  sorgono  il  Convento  e 
la  Chiesa  parrocchiale. 


I 


A  Dàmanhur,  nel  1874,  i  Francescani  fondarono  un  Ospizio 
ed  una  Chiesa  intitolandoli  alla  SS.  Annunciata. 

A  Kafr-el-Zayat,  a  richiesta  di  alcune  famiglie  cattoliche, 
P.  Bernardino  da  Montbfranco  comprò,  nel  1855,  un'area  per  edi- 
ficarvi un  Ospizio  ed  una  Chiesa.  Si  opposero  gli  abitanti  mu- 
sulmani ;  ma  ai  reclami  dei  Consoli  di  Francia  e  di  Spagna,  il 
viceré  concesse  gratuitamente  un'altr'area  ed  i  mattoni  neces- 
sari all'edifizio,  e  così  nel  1860  fu  condotto  a  termine  TOspizio 
e  la  Chiesa  stabilita  Parrocchia,  sotto  il  titolo  di  Conventino  e 
Chiesa  delP Immacolata. 

Conventino  di  S.  Luigi  Be  di  Francia.  —  Mansura  è  città  cele- 
bre, non  solo  per  la  maggiore  altezza  in  tutto  l'Egitto  de'  suoi 
minareti,  ma,  e  ben  più,  per  i  combattimenti  che  ebbero  luogo 
con  i  Crociati  condottivi  da  Luigi  IX,  in  seguito  alla  presa  di 
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Damiata,  verso  l'anno  1248.  Però  la  fondazione  dell'attuale  Con- 
ventino  non  data  che  dal  1855,  sotto  il  governo  del  P.  Bernar- 
dino da  Montefranco,  il  quale  vi  aggiunse  una  chiesa  e  le 
scuole  parrocchiali  per  ambo  i  sessi.  Tentò  il  detlo  Custode 
di  acquistare  le  vecchie  carceri  ove  S.  Luigi  fu  rinchiuso,  ma 
non  vi  potè  riuscire.  Simile  tentativo  fece  pure  il  P.  Giacomo  da 
Gastelmadama  nel  1881,  nell'occasione  della  visita  dei  Conventi 
d'Egitto,  senza  pure  riuscirvi.  Un  anno  dopo,  per  ordine  della 
autorità  locale,  quel  memorando  luogo  venne  •  spianato  e  fatto 
locale  di  pubblico  macello. 

Fin  qui  lo  stonco  di  Terra  Santa  illustrata  da  noi  citato.  Ma 
noi  troviamo  ancora  al  proposito,  che  l'egregio  dottor  Giovan 
Battista  Visetti  di  Padova  (già  Gapo  Medico  nel  forte  di  Mal- 
ghera  e  littorale  l'anno  1848),  trovandosi  in  Mansura  come  Gapo 
Medico  del  Servizio  Sanitario,  rilevato  che  nel  così  detto  sot- 
terraneo, ove  era  stato  sepolto  lo  schiavo  di  S.  Luigi  di  Francia, 
scolavano  i  resti  dei  macellati  montoni,  dacché  il  magazzino 
sovrapposto,  cioè  il  carcere  di  Luigi  IX,  era  destinato  a  ma- 
cello, volle  riconoscere  pur  anco  se  ci  fossero  i  resti  autentici 
della  prigione  di  quell'infelice  monarca.  Ma  gli  fu  uopo  arren- 
dersi alla  brutalità  dei  fatti,  poiché,  dopo  la  partenza  di  S.  Luigi, 
quella  casa  allora  destinata  ad  uso  di  prigione,  siccome  pro- 
prietà di  moschea  a  pochi  passi  distante,  fu  totalmente  distrutta 
come  impura,  e  per  togliere  ogni  indizio  dell'onore  che  aveva 
ricevuto,  vi  si  sostituì  una  hessa  o  covacciolo  di  terra  e  mat- 
toni ad  uso  Fellah,  costruendovi  magazzini,  il  primo  dei  quali 
allogato  ad  un  macellaio.  11  Visetti  volle  impossessarsene  af- 
(ìttandolo  per  proprio  conto,  e  quindi  divisava  già  dei  lavori 
d'onoranza  a'  quei  resti  tanto  gloriosi  alla  Cristianità  ed  alla 
Francia,  quando  i  gerenti  la  moschea,  entrati  in  sospetto,  vi 
si  riflutnrono  apertamente.  Non  restò  altro  pel  momento  al 
Visetti,  come  legge  generale  d' interesse  sanitario,  che  proibire  i 
macelli  nell'interno  della  città.  In  seguito,  fece  pratiche  con 
Monsignor  Guasco,  Vescovo  e  Delegato  Apostolico  in  Alessan- 
dria, e  col  Console  generale  di  Francia  signor  Sabatier,  onde  fosse 
presentato  a  S.  M.  Imperiale  un  progetto  tendente  ad  ottenere 
quel  sotterraneo  per  conservarlo  come  l'ultima  memoria  del  gran 
Monarca  prigioniero  ;  ma  nulla  potè  ottenere.  Intanto  Monsignor 
Guasco,  col  mezzo  dello  stesso  Visetti,  riuscì  ad  acquistare  entro 
la  città  di  Mansura   un   vasto    possedimento,   che   convertì   in 
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« 

Convento,  e  vi  inalzò  una  cappella  a  San  Luigi  dedicata.  Così 
fu  fondata  in  Mansura  la  prima  Missione  cattolica  correndo 
l'anno  1853  (1). 

binatila.  Porto  Teiprflk,   l^ues  e  P€M*to  SAld« 

Conventuto  di  S.  Giuseppe.  —  Nel  1871  Terra  Santa  si  ebbe  in 
dono  dal  viceré  Ismail  -  Pascià  un  bellissimo  terreno  sul  quale 
venne  edificata  l'attuale  chiesa  dedicata  a  S.  Giuseppe  e  nel  Ì882 
vi  fu  aggiunto  l'Ospizio.  Un'altra  chiesa  venne  pure  fondata  in 
Porto-Tewfìk,  lungo  il  Canale,  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo, 
a  Suez  ed  a  Porto  Said  ;  qui  il  Convento,  l'Ospizio  e  la  Cappella, 
colla  relativa  Chiesa  Parrocchiale,  vennero  edificate  nel  1890. 


Fayuin* 

Al  Fayum,  trovasi  il  Conventino  di  S.  Antonio  da  Padova,  il 
quale  venne  fondato  nel  1686  dal  Custode  P.  Angelico  da  Milano, 
e  costruita  una  nuova  Chiesa  nel  1699.  Nel  1775,  ucciso  il  Mis- 
sionario che  vi  era,  il  Conventino  venne  abbandonato.  La  Mis- 
sione fu  riaperta  nel  1829  colla  costruzione  d'un  nuovo  Convento; 
ma  quando  la  fabbrica  era  prossima  alla  fine,  i  Musulmani,  per 
istigazione  degli  eterni  nemici  i  Copti  sismalici,  1'  atterrarono, 
tentando  anche  l'uccisione  del  Missionario  che  vi  uflBciava.  Nel 
1841  si  riprese  il  lavoro,  e  col  favore  di  Mohamed-Ali  venne 
condotto  a  termine.  Nel  1880  fu  ceduto  ai  Missionari  Francescani 
dell'Alto  Egitto. 

Fldemln* 

È  questo  un  villaggio  a  quattro  ore  da  Fayum,  ove  i  Missio- 
nari di  Terra  Santa  si  stabilirono  circa  il  1650,  costruendovi 
anche  una  chiesa.  Verso  il  40  venne  abbandonata  questa  Mis- 
sione per  la  feroce  persecuzione  dei  Musulmani  (2). 


(1)  Don  Luigi  dk*  Conti  Odbscalchi:  Qp,  cit..  Voi.  II,  pag.  491-49S. 

[2)  P.  Francesco  Cassini  da  Pekinaldo:  Op.  cit,  —  Vedi  ancora:  P.  Girolamo  Go- 
LUBOVICH  (  Missionario  Apostolico  figlio  della  Custodia  di  Terra  Santa  )  :  Serie  Cronolo^ 
ffiea  dei  RR.  Superiori  di  Terra  Santa,  ecc.  ecc.  Oerusalemiue,  1898. 
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II. 

LA  MISSIONE  FRANCESCANA  DELL'ALTO  EGITTO. 

(1716-1900) 

Due  eterni  nemici. — Lenta,ma  continua,  penetrai  ione. — I  martiri  di  Gondar. 

—  Stazioni  nell'Alto  Egitto. — Beneficati,  nemici  accaniti  dei  beneficatori, 

—  Lotta  pili  che  disuguale ,  atroce,  —  /  PP.  Andrea,  Pietro,  Samuele, 
Serafino,  Francesco,  Vincenzo  eZenobi.  —  Miseria  eroica.  —  1  protettori 
della  Missione  dell* Alto  Egitto  dal  1745  ad  oggi. — Sommo  errore  ita- 
liano.  —  Il  dono  di  Giovanni  Ferro.  —  La  Francia  nell'opera  del  Car- 
dinale Langenieux.  —  Nuovo  Patriarcato  e  Collegio  Copto  in  Cairo.  — 
B.  Cairoti  e  i  nostri  Francescani.  —  Strani  propagatori  della  lingua 
italiana  in  Oriente,  —  Padre  Giuseppe.  —  Fra  Corbelli.  —  Monsignor 
Bonfigli,  —  Monsignor  Aurelio  Briante, 

Il  cieco  fanatismo  musulmano  e  quello  dei  Copti  «  eterni  ne- 
mici», come  scrive  lo  storico  dell'Ordine  dei  Francescani,  l'igno- 
ranza in  cui  trovasi  la  popolazione  dell'  Alto  Egitto,  erano  bar- 
riere insormontabili  per  la  Missione  francescana,  e  se  quei  pio- 
nieri della  civiltà  poterono  stabilirsi  al  Fayum  e  ad  Amin,  lo  deb- 
bono alla  loro  abnegazione  ed  ai  loro  sacrifizi.  Quei  poveri  frati 
che  si  danno  intieramente  al  bene  dell'umanità  e  soccombono 
sulla  breccia  inosservati,  che  umili,  si  espongono  volontariamente 
ad  ogni  sorta  di  privazioni  e  sono  simili  al  soldato  il  quale,  ca- 
dendo, copre  col  suo  corpo  la  propria  bandiera,  meriterebbero  di 
essere  meglio  conosciuti  e  d'essere  aiutati  con  ogni  mezzo,  poiché 
oramai  l'esperienza  ha  mostrato  che  i  Missionari  sono  adatti  a 
propagare,  con  la  religione,  la  civiltà. 

.  I  Missionari,  trasformandosi  in  medici,  potevano  inoltrarsi  a  poco 
a  poco  nell'Alto  Egitto  non  solo,  ma  per  via  di  terra  penetravano 
anche  in  Abissinia  e  seguendo  la  via  del  Nilo  Azzurro,  o  traver- 
sando il  paese  dei  feroci  Galla,  arrivavano  persino  a  Gondar,  ove 
nel  1716  tre  Francescani,  dopo  infinite  torture,  furono  messi  a 
morte  ed  i  loro  cadaveri  trascinati  per  le  strade  attaccati  alla 
coda  dei  muli  (1). 


(1)  Nel  1852,  il  P.  Guglielmo  Massaia  da  PioTà,  in  PiemoDte  ,  apri  quella  sua  lun- 
ghissima serie  d*apo8tolato  e  di  stenti  che  basta  da  sola  ad  illustrare  1*  Ordine  che  lo  ac- 
colse e  la  patria  che  gli  fu  madre.  Infatti,  il  P.  Massaia,  nella  data  suddetta,  «rimonta  il 
Nilo  Azzurro  sino  a  Fadasi,  ma  respinto,  risale  al  nord ,  penetra  nel  Ooggiam  ove  fonda 
una  Missione  e  resta  nell* Abissinia  per  trent'anni  ».  —  Dott.  F.  Bonola-Bey:  Quadro  cit. 
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Nel  passato  la  Missione,  per  la  insufiBcienza  dei  mezzi  e  per  la 
ferocia  delle  popolazioni  sudanesi  e  dei  Galla,  dovette  poco  alla 
volta  ritirarsi  dall' Abissinia  e  dal  Sudan,  limitandosi  al  solo  Alto 
Egitto.  Ma  anche  qui,  stante  la  prepotente  autorità  dei  grandi 
che  tenevano  le  popolazioni  in  istato  di  schiavitù  e  Tautorità  eser- 
citata dal  clero  copto,  i  Francescani,  malgrado  tutti  i  loro  sforzi, 
non  potevano  progredire.  Tuttavia,  in  forza  di  un  firmano  del 
sultano,  concesso  mediante  l'intervento  dell'ambasciatore  di  Maria 
Teresa  d'Austria,  dalla  quale  la  Missione  era  protetta,  poterono 
fondare  chiese  ed  ospìzi  a  Nagade,  Farsciut,  Ghirga  e  TaJita,  e 
così  alla  fine  del  secolo  XVII I"  possedevano  sette  stazioni. 

Verso  il  1840,  quando  il  paese  cominciava  a  risentir  1'  efifetto 
delle  larghe  vedute  e  dell'indefessa  opera  di  organizzazione  del 
grande  Mohamed-Ali,  la  Missione  potè  rendere  più  eflBcace  l'opera 
sua.  Altre  stazioni  furono  impiantate  a  Kéne,  a  Kommus  Scek 
Zeneddin,  Assiut  e  Suez,  e,  nelle  stazioni  più  importanti,  furono 
istituite  inoltre  scuole  maschili  e  femminili  ove  s' insegnava 
l'arabo,  l'italiano  ed  il  francese. 

I  Missionari,  essendo  riusciti  a  convertire  alcuni  preti  copti 
al  cattolicismo,  si  servirono  specialmente  di  questi  per  aumen- 
tare la  propria  influenza.  Alcuni  giovani  idonei  furono  man- 
dati a  Roma  per  istruirsi;  furono  ordinati  sacerdoti  e,  ritor- 
nati al  loro  paese,  furono  preposti  alle  parrocchie  per  il  disim- 
pegno delle  funzioni  religiose. 

Questo  nuovo  clero  che  era  sorto  per  aiutare  i  Missionari 
italiani,  quando  si  vide  numeroso,  si  ribellò  dichiarandosi  suf- 
ficiente ai  bisogni  religiosi  della  popolazione  e  domandò  che  i 
Francescani  fossero  ritirati! 

Dal  1875  cominciò  una  sorda  e  seria  campagna  e,  dopo  molte 
peripezie  specialmente  dopo  la  nomina  di  Monsignor  Bisciai  a 
vescovo  dei  Copti-cattolici  fatta  dalla  Santa  Sede,  la  situazione 
dei  Francescani  divenne  disperata.  I  soccorsi  che  ricevevano 
dall'Europa  cominciarono  a  diminuire  ed  essi  dovettero  sotto- 
mettersi alle  più  dure  privazioni,  andando  avanti  giorno  per 
giorno,  tenendosi  fermi  al  loro  posto  con  sforzi  sovrumani  af- 
finchè la  loro  istituzione  non  perisse.  Ma  la  lotta  era  troppo 
ineguale  e  dal  1867  in  poi  dovettero  rimanere  per  alcuni  anni 
stazionari,  riuscendo  appena  a  resistere  agl'intrighi  che  in  mille 
modi  i  preti  copti-cattolici  ordivano  contro  di  loro,  e,  per  maggior 
disdoro,  nel  1868  si  stabiliva  in  Egitto  la  Missione  evangelica 
americana. 
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Si  potrebbero  narrare  infinite  miserie  e  patimenti  sopportati 
con  rassegnazione  ed  eroismo  da  quei  poveri  sconosciuti  apostoli 
della  fede,  ma  ci  limiteremo  alle  poche  che,  l'autore  da  cui  to- 
gliamo queste  notizie,  ha  vedute  co'propri  occhi. 

Padre  Andrea,  che  rimase  più  di  30  anni  a  Ghera,  vi  morì 
nel  1893.  Nella  sua  lunga  vita  travagliata  dalla  miseria,  non  diede 
mai  a  vedere  le  sue  privazioni  ;  chi  lo  avesse  visto  e  gli  avesse 
parlato,  lo  avrebbe  creduto  Tessere  il  più  felice  di  questa  terra. 
Di  carattere  giovale  e  buono  non  sì  sgomentava  mai,  e,  quando 
si  trovava  al  verde,  si  sfamava  con  un  piatto  di  lenticchie  bollite. 

Rimane  di  lui  grata  memoria  in  paese  per  l'indole  sua  tolle- 
rante e  servizievole,  non  sdegnando  di  soccorrere  ed  assistere  i 
malati  bisognosi  (si  trattasse  di  cristiani  o  maomettani)  senza  cu- 
rarsi se  poi  non  gli  rimaneva  da  mangiare.  Non  dimenticherò 
mai,  scrive  l'autore-testimonio,  di  averlo  visto  dare  ad  una  povera 
l'unica  pagnotta  che  doveva  servire  per  la  sua  cena! 

Egli  era  di  Mugello  e  quando  parlava  del  suo  paese,  si  beava 
di  fame  conoscere  le  bellezze  agi'  indigeni  che  lo  ascoltavano 
meravigliati.  Pochi  anni  prima  della  sua  morte,  preso  dalla  no- 
stalgia, dovè  tornare  in  patria,  ove  una  sua  sorella  lo  chiamava 
insistentemente.  Quando  ritornò  a  Ghera,  raccontava  l' impres- 
sione piacevole  che  aveva  provato  nel  rivedere  il  luogo  natio, 
ed  esclamava: 

—  Ora  muoio  contento  e  non  mi  muovo  più  1 

Infatti,  si  spense  improvvisamente,  dimenticato  dai  suoi  conna- 
zionali, ma  sempre  vivo  e  caro  nella  memoria  di  coloro  che  egli 
assistè  e  beneficò. 

*  # 

Il  nostro  testimonio  oculare,  vide  P.  Pietro,  parroco  di  Assiut, 
che  in  età  molto  avanzata  viveva  di  sole  lenticchie  bollite  dategli 
da  qualche  persona  caritatevole  affinchè  non  morisse  di  fame. 
Egli  non  si  lamentava  della  sua  miseria  e,  quando  raccontava 
le  sue  vicissitudini,  diceva  ridendo  : 

—  Questa  è  una  confidenza  che  faccio  a  Lei,  perchè  il  pub- 
blico non  deve  mai  sapere  le  nostre  miserie  ;  esso  deve  crederci 
benestanti^  altrimente  non  si  potrebbe  più  esercitare  un  po'  di 
influenza,  tanto  più  che  in  questo  paese  la  gente  è  molto  im- 
pressionabile. — 

Così  visse  e  morì  al  posto  del  dovere,  dopo  aver  trascorso 
più  di  quarant'  anni  in  quei  paesi. 
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P.  Samuele  rìmase  più  dì  50  anni  a  Negade  e  vi  morì  lasciando 
di  sé  ricordi  imperituri  di  affezione  e  di  rispetto  tra  tutti  coloro 
che  aveva  allevato  ed  istruito  alla  sua  scuola. 

Malgrado  la  miseria  in  cui  hanno  sempre  vissuto  quei  poveri 
frati,  non  diedero  mai  a  divedere  le  loro  soflferenze  ed  eraao 
sempre  pronti  a  soccorrere  gli  ammalati  con  V  assistenza  e  con 
le  medicina,  cosicché  meritatamente  si  guadagnarono  la  stima  e 
Tafifezione  generale.  Le  loro  modeste  residenze  erano  sempre 
aperte  ai  bisognosi  di  ricovero  e  quante  volte  divisero  con  loro 
lo  scarso  nutrimento  ! 

Operarono  molte  conversioni  e  diedero  i  primi  elementi  deUa 
istruzione  a  migliaia  di  giovani  che  oggi,  fatti  uomini,  occupano 
impieghi  importanti  e  sono  riconoscenti  ai  loro  maestri  che  li 
posero  in  grado  di  guadagnare  un  onorato  sostentamento  per  le 
loro  famiglie. 

P.  Serafino  da  Arezzo  morì  ancor  giovane  dopo  aver  sacrificato 
nelle  opere  di  carità  ipiù  belli  anni  della  sua  gioventù.  Quando 
andò  nell'Alto  Egitto,  era  pieno  d'ardore  e  di  fede  ;  di  animo  gentile, 
la  sua  conversazione  allettava  ed  imponeva  nello  stesso  tempo, 
ed  in  breve  si  pose  in  grado  di  comprendere  e  farsi  comprendere 
nella  lingua  del  paese.  Irrequieto,  volle  conoscere  il  paese  a 
fondo,  così  che,  dopo  essere  stato  a  Cairo,  fu  per  qualche  tempo  a 
Fayum,  Assiut,  Gherga,  Akmim,  Farciud  e  Luxor,  senza  curarsi 
delle  privazioni  contro  le   quali  doveva  costantemente  lottare. 

Ben  presto  però  quella  fibra  di  ferro  dovette  riconoscere 
l'inutilità  de'  suoi  sforzi  e  si  rassegnò  a  vivere  stentatamente 
nella  speranza  che  qualche  fortunato  evento  facesse  risorgere 
a  nuova  vita  la  Missione.  Ma  le  cose  non  cambiavano  ed  egli 
si  fermò  in  Assiut,  ove  da  tutti  era  assai  stimato.  Parlando  con 
l'autore  dal  quale  togliamo  le  presenti  notizie,  sul  cattivo  anda- 
mento della  Missione,  gli  diceva,  scoraggiato,  che  egli  rimaneva 
soltanto  per  onore  della  firma. 

La  sola  consolazione  che  egli  provò,  e  che  compiacevasi  ricor- 
dare spesso,  era  quella  di  aver  detto  la  Messa,  in  una  domenica, 
alla  quale  assistè  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli  col  suo  seguito. 
Bisognava  aver  visto  come  si  adoperò  per  decorare  il  meglio 
possibile  la  sua  chiesetta,  e  con  quanta  emozione  accolse  il 
Principe.  Dopo  la  funzione  accompagnò  S.  A.  R.  sino  alla  car- 
rozza facendo  i  più  fervidi  augiu-i  per  la  famiglia  reale  e  per  la 
grandezza  della  patria,  commosso  sino  alle  lagrime. 
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Il  primo  Prefetto  della  Missione  fu  il  P.  Francesco  da  Sa- 
LEMi,  al  quale  succederono  altri  sino  all'attuale  Prefetto  P.  Vin- 
cenzo dall'Abbadia,  uomo  entusiasta  della  sua  Missione,  di 
maniere  civili  e  buon  italiano. 

Il  penultimo  Prefetto  P.  Zenobi,  dopo  esser  rimasto  sulla 
breccia  sino  a  tanto  che  le  sue  misere  forze  glielo  permisero, 
dovè  lasciarsi  ricoverare  in  un  ospedale  di  Cairo,  colpito  da  ma- 
lattia che  non  perdona.  Rimastovi  alcuni  mesi  tra  la  vita  e  la 
morte,  al  sopraggiungere  dei  calori  estivi  vollero  mandarlo  in 
Italia,  lusingandolo  che  l'aria  nativa  lo  avrebbe  guarito;  però 
la  traversata  del  mare  lo  fece  peggiorare  ed  in  luogo  di  prose- 
guire per  Firenze  fu  ricevuto  in  un  convento  di  Francescani  a 
Venezia,  ove  dopo  pochi  giorni  morì. 

Facendo  l'inventario  di  quanto  lasciava,  nella  sua  valigia  fu 
trovato  possessore  di  poca  biancheria,  di  un  libro  di  preghiere 
e  di  un  rosario  1  Ed  egli  era  Prefetto  ;  per  cui  sarà  facile  imma- 
ginarsi in  quali  condizioni  dovevano  vivere  i  suoi  dipendenti. 

I  Francescani  dell'Alto  Egitto  riuscirono  a  poco  per  volta  a 
vincere  l'ignoranza  e  la  superstizione  di  quelle  popolazioni  e 
con  le  loro  buone  opere  acquistarsi  pure  la  stima  generale. 
Dobbiamo  a  loro  se  gli  Europei  d'ogni  nazione  circolano  libera- 
mente per  tutto  l'Alto  Egitto  e  se  il  cieco  fanatismo  di  quelle 
popolazioni  divenne  mite  e  tollerante. 

Anche  le  autorità  governative  impararono  a  stimare  i  Fran- 
cescani, e  molte  volte  la  loro  buona  opera  valse  a  dar  ragione  a 
qualche  misero  che  era  sopraffatto  dalla  prepotenza  di  qualche 
altolocato.  Molti  sono  i  casi  di  abnegazione  e  di  sacrifizio  che  si 
potrebbero  raccontare  del  tempo  che  infierì  la  peste,  quando 
visitavano  e  consolavano  gli  ammalati  di  colera  e  fornivano  le 
medicine  a  quelli  che  erano  impotenti  e  miseri. 

Quando  la  rivolta  di  Arabi  aveva  messo  in  agit  azi  le 
masse,  e  specialmente  i  Musulmani  che  volevano  nazionalizzare 
l'Egitto  e  scacciare  tutto  ciò  che  era  europeo,  ebbero  a  lottare 
contro  il  fanatismo  e  temere  per  la  loro  esistenza  ;  nel  periodo 
più  acuto  della  ribelUone  si  trovarono  spesso  senza  aver  da 
mangiare  e  ridotti  nella  più  squallida  miseria. 

In  tutte  le  stazioni  inalzarono  modesti  fabbricati,  privandosi 
essi  stessi  del  necessario.  Questi  fabbricati  erano  costrutti  come 
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piccoli  conventi  con  la  chiesa  e  con  la  scuola.  A  Luxor,  centro 
principale  ove  convergono  ogni  anno  nella  stagione  invernale 
migliaia  di  tonristes,  la  Missione  francescana  possedeva  un  mo- 
desto locale  con  una  piccola  chiesa  costruita  accanto  al  Tempio 
faraonico.  11  Governo  decretò  la  demolizione  di  tutti  gli  edifici 
che  toglievano  la  bellezza  di  quel  tempio,  perciò  la  chiesa  fran- 
cescana fu  pure  demolita  come  tanti  altri  edifici  e  fu  costruita 
in  un'area  appositamente  accordata  dal  Governo. 

La  chiesa  venne  ediflfcata  colTindennità  concessa  dal  Governo 
e  con  le  oblazioni  di  persone  generose,  e  serve  per  i  Cattolici 
del  paese  e  per  quelli  che  vengono  annualmente  per  visitare 
que'  luoghi  storici.  Con  l'aiuto  della  benemerita  Associazione 
Nazionale  di  Firenze,  i  Missionari,  nel  1897,  costruirono  un  locale 
apposito  per  la  scuola,  frequentata  allora  da  180  allievi,  che 
costava  la  spesa  annua  di  1200  franchi. 

Dapprima  la  scuola  maschile  fu  stabilita  in  un  locale  di 
proprietà  del  Governo  francese  il  quale,  in  compenso,  volle  che 
i  Francescani  insegnassero  la  lingua  francese.  Questo  prova  che 
quel  Governo  sa  valersi  di  tutti  i  mezzi  per  raggiungere  il  suo 
scopo,  di  propagare  in  ogni  maniera  la  sua  lingua. 

1   Francescani  furono   i   primi  Missionari    che    vennero   in 
Egitto,  e  ciò  lo  abbiamo  veduto;  nell'Alto  Egitto  vi  si    stabili* 
rono  nel  1687.  Anche  allora  le  Missioni  erano  oggetto  disputato 
tra  le  grandi  nazioni.   Dal   1745  al  1777  )a  Missione  dell'Alto 
Egitto  rimase  sotto  la  protezione  della  Repubblica  di  Venezia; 
ma  la  decadenza  in  cui   era  ridotta  la  Serenissima,  rese  facile 
all'Austria  di  sostituirla  ed  i  Francescani  passarono  sotto  la  pro- 
tezione degli  Asburgo,  che  fu   confermala  nel  1797    quando  il 
Veneto  divenne  dominio  austriaco,  e  così  continuò  sino  al  1866, 
epoca  in  cui  il  Veneto  ritornò  all'Italia  unitamente  al  dritto  di 
protezione  sulle  Missioni  dei  Francescani;    se  non  che  i  nostri 
statisti  d'allora,  nelle  loro  me-chinissime  idee  di  politica  estera 
e  relativa  influenza,    dando  a  queste    Missioni  nessuna  impor- 
tanza, sollecitati  dair Austria  (e  questo  sollecitamento  appunto  li 
doveva    mettere    in  guardia  !)   vi  rinunciarono    definitivamente. 
Questo  sommo  errore  lo  paghiamo  oggi  a  ben  caro  prezzo,  poiché 
le  due   Missioni    (la  Francescana   e  quella   deW Africa  Centrale)^ 
mentre   sono    esclusivamente  composte  di    religiosi  italiani,   lo 
slciiìina  die  debbono  inalberare  per  le  solennità,  è  quello  degli 
Asburgo,  come  pure,  la  -'asa  regalata  dal   console  veneto,  Gio- 
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vanni  Ferro,  è  di  venula  la  Chiesa  consolare  di  S.M.  Le  R.  Austro- 
Ungarica  nella  capitale  egiziana! 

Nel  1892  la  Missione  Francescana  dell'Alto  Egitto  possedeva 
12  scuole  con  1300  scolari  dei  due  sessi,  nelle  quali  si  inse- 
gnava l'arabo,  l'italiano  ed  in  qualcuna  il  francese.  Ebbe  sem- 
pre da  12  a  15  religiosi  ed  in  totale  ne  morirono  nel  solo  Alto 

Egitto  82. 

* 
*  # 

Né  bastava  ai  poveri  Francescani  la  miseria  loro  condita 
dalla  guerra  atroce  dei  copti-cattolici.  Un  altro  nemico  politico 
si  doveva  aggiungere. 

Il  cardinale  Langenieux,  di  ritorno  da  una  sua  gita  in 
Oriente,  presentò  un  rapporto  alla  Santa  Sede  in  cui  dimostrava 
che  per  ottenere  il  ritorno  dei  Cristiani  dissidenti  alla  Chiesa 
Cattolica  bisognava  ritirare  tutti  i  Missionari  europei  mal  visti  e 
lasciare  le  cose  nelle  mani  del  clero  indigeno  preparato.  Questa 
riforma  venne  troppo  leggermente  approvata,  e  perciò  fu  creato 
un  Patriarcato  Copto-cattolico  per  l'Egitto,  mettendovi  alla  testa 
un  arcivescovo  allievo  dei  seminari  francesi  ;  se,  con  questa  altra 
mazzata  tra  capo  e  collo,  i  Francescani  poterono  rimanere  in 
Egitto,  dove  da  tanti  secoli  dimoravano  maestri  di  civiltà  e  di  mar- 
tirio, lo  fu  in  forza  di  altre  influenze  altrettanto  potenti.  Il  piano, 
apparentemente  religioso,  copriva  quello  politico  della  Francia  che, 
valendosi  del  suo  clero,  non  voluto  in  patria,  ma  che  all'estero,  e 
specialmente  in  Egitto,  sussidia  e  protegge  con  ogni  sua  possa, 
tendeva  ad  ottenere  che  i  Missionari  in  Oriente  —  in  massima 
parte  italiani  —  fossero  richiamati  per  sostituirli  con  religiosi 
indigeni  formati  nelle  scuole  e  nei  collegi  francesi. 

Nel  Novembre  1895,  la  Santa  Sede  istituì  il  nuovo  Patriacato, 
mettendovi  alla  testa  l'arcivescovo  Cirillo  Macario,  e  nel  1895  fu- 
rono consacrati  vescovi  Ignazio  Giade  Bazzi  di  Tebe  con  residenza 
a  Tahta,  e  Maximus  Stefanus  di  Minie,  ivi  residente. 

Costoro,  allevati  e  istruiti  dai  gesuiti  francesi,  erano  destinati 
alla  propaganda  dell'  influenza  francese  ;  ma  il  troppo  loro  zelo 
spiegato  in  essa  propaganda  e  l' opposizione  degli  avversari, 
vennero  a  contrariare  i  piani  della  Repubblica,  ed  ora  questo  pa- 
triarcato essendo  sotto  la  protezione  dell'Austria,  il  rappresen- 
tante austriaco  gli  dà  tutto  l'aiuto  necessario  onde  si  consolidi. 

La  Francia,  che  prima  favoriva  questa  istituzione,  visto  che  non 
poteva  farne  cosa  sua,  diede  ordine  agii  Agenti  consolari  di  non 
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più  immischiarsene,  richiamando  la  loro  attenzione  ed  attività  in 
favore  dei  Frires  e  Gesuiti  francesi  che  vanno  sempre  più  guada- 
gnando terreno.  Il  nuovo  collegio  istituito  al  Cairo  dai  Gresuiti 
è  destinato  a  formare  il  clero  che  a  suo  tempo  sarà  sparso  nel 
paese  per  propagarvi  il  catlolicismo  copto  (1),  o  —  per  leggere  fra 
le  linee  —  il  più  polente  elemento  rf'  influenza  francese  in  Egitto, 
rivincila  questa  che  colpirà  ad  un  tempo  la  fortunata  rivale 
Albione  e  compenserà  la  perduta  protezione  dei  cattolici  della 

Palestina. 

« 
#  # 

Riassumendo  :  V  opera  dei  Missionari  Francescani  in  Egitto  fu 
riconosciuta  come  umanitaria  e  civilizzatrice.  Lo  stesso  Bene- 
detto Gairoli  ne  fece  gli  elogi,  parlando  dei  Missionari  italiani 
air  estero,  i  più  lusinghieri  al  Parlamento. 

Noi  aggiungeremo  ancora  di  più:  ed  è  che  alle   scuole  ma- 
schili e  femminili,  agU  istituti  di  beneficenza,  agli    orfanotrofi 
d'ambo  i  sessi,  alle  case  di  ricovero  pei  vecchi  ecc.  ecc.  istituiti 
dai  Francescani,  se  nei  tempi  passati,  ed  anche  a  noi  non  molto 
lontani,  TOriente  ebbe  la  lingua  italiana  siccome  lingua  uflficiale, 
più  che  alle  Repubbliclie  italiane  che  vi  emergevano,  è  dovuto 
all'opera  infaticabile,  costante,  nazionale,  degli  umili  fraticelli  di 
S.  Francesco,  i  quali  mai  e  poi  mai  obbliarono  nelle  loro  scuole 
la  dolce  favella  di  Dante;  né  ciò,  per  giustizia  di  fatti,  è  tutto, 
imperocché  se  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  in  Oriente 
la  lingua  italiana  per  politica  fatalità  è  venuta  man    mano  re- 
spinta nel  modo  che  tutti  sappiamo,  i  Francescani,  rimasti  tetra- 
goni neir  alto  ideale  del  loro  ministero,  continuarono   a  tener 
alto  ridioma  italiano  nelle  colonie  d'Oriente,  aiutati  (stranissimo 
a  dirsi  per  quanto  inconfutabile)  potentemente  da  due  enti  com- 
merciali diametralmente  opposti  :  La  Compagnia  di  Navigazione 
4(  Rairaello  Rubattino  »  ed  il  «  Lloyd  Austriaco  >  coi  loro  pirascafi, 
imperocché  il  loro  personale  favellante  tutto  la  lingua  italiana^  e, 
negli  scaU  d'Oriente,  essendo  il  più  potente  contributo  commer- 
ciale coi  porli  d'Europa,  spandendovi  il  commercio,  vi  lasciava 
con  questo  la  nostra  favella,  la  quale  è  oggi  ancora  la  più  cono- 
sciuta, la  universalmente  parlata  negli  scali  commerciali  d'Oriente 
e  d'  Egitto ,  per  sparir  poscia  man  mano  che  da  questi  noi  ci 
scostiamo. 


(Ij  Licurgo  Santoni:  Op.  cit.,  pug.  :>57  u  367. 
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Nelle  nostre  ricerche  sui  Missionari  francescani  che  hanno 
influito  sulla  civiltà  egiziana  col  loro  ingegno  altresì — lo  dobbiamo 
francamente  confessare  —  non  siamo  stati  troppo  felici.  Abbiamo 
solo  menzione  di  un  P.  Giuseppe  da  S.  Remo,  che  fu  molti  anni 
in  Egitto  e  nell'  Asia  Minore,  il  quale,  morendo  in  Alessandria 
verso  il  1877,  lasciava  scritto  un  Viaggio  dall'Egitto  per  la  Giudea^ 
Galilea,  Samaria  e  Siria;  un  Fra  Gumo  Corbelli  da  Cortona, 
nato  in  questa  città  l'S  Marzo  1841,  il  quale,  il  9  Ottobre  1888, 
venne  eletto  arcivescovo  di  Pelusio  e  Delegato  apostolico  d'Egitto, 
rimasto  in  questa  sua  qualità  sino  a  tutto  il  1895,  sostituito 
di  poi  da  Monsignor  Ludovico  Flìvi.  Questi ,  a  sua  volta,  era 
seguito  da 

Monsignore  Gaudenzio  Bonpigli 

(1890  -  1904). 

Gaudenzio  Bonfigli  naque  in  Matelica  il  6  Marzo  1831  da 
Gaetano  ed'Anna  Testa  di  Ferro,  entrambi  modesti  operai.  A  se- 
dici  anni  Gaudenzio  vestì  l'abito  francescano  ed  il  27  Agosto  1847 
ne  professò  la  Regola.  Dieci  anni  dopo  egli  venne  destinato  alle 
missioni  di  Terra  Santa  in  Harissa  (Libano),  ove  si  dedicò  con 
amore  allo  studio  della  lingua  araba  che  in  breve  tempo  apprese 
alla  perfezione.  Dal  1859  al  1874  fu  ad  Aleppo,  da  dove  passò 
a  Gerusalemme  quale  Custode  di  Terra  Santa  (Agosto  1864),  de- 
licatissima carica  questa  ch'egli  disimpegnò,  pel  suo  sessennio, 
con  tanta  accortezza,  gelosa  ed  inflessibile  difesa  dei  diritti  del- 
l'Orbe cattolico  sui  Santi  Luoghi  di  Palestina,  che  Leone  XIII 
lo  nominò  vescovo  di  Cassio  e  coadiutore  del  Delegato  Aposto- 
lico di  Siria  Mgr.  Piavi  (1881). 

Allorché,  nel  1890,  lo  stesso  Mgr.  Ludovico  Piavi  fu  elevato 
al  Patriarcato  di  Gerusalemme,  per  unanime  volere  dei  Catto- 
lici della  Siria  Mgr.  Bonifigli  venne  scelto  a  succedergli  quale 
Arcivescovo  di  Cabasa  e  Delegato  Apostolico. 

Nel  1896,  Mgr.  Gaudenzio  Bonifigli  venne  inviato  in  Egitto  quale 
vice-Delegato  Apostolico  d' Egitto  e  d'Arabia,  conferendogli 
poi  nel  1900  l'onorevole  titolo  di  Assistente  al  Soglio  Pontificio, 
Ed  anche  qui,  il  venerando  virtuoso  dal  cui  volto  traspariva 
intiera  l'anima  sua  nobile  e  buona,  si  cattivò  l'amore  e  la  vene- 
razione universale. 
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Nel  Natale  del  1903  i  cattolici  d'Egitto  festeggiarono  il  giu- 
bileo sacerdotale  dell'amato  loro  Pastore,  facendo  caldi  voti  di 
averlo  per  lunghi  anni  secoloro.  Ma  il  29  Marzo  1904  un  terribile 
improvviso  male  lo  colpì  inesorabilmente,  ed  il  5  Aprile,  selle 
giorni  appena  da  che  era  caduto  infermo,  Mgr.  Gaudenzio  Bon- 
figli  spirava  la  sua  bell'anima  nella  pace  eterna  del  Giusto. 

I  ftinerali  di  lui,  furono  tali  che,  seguendo  l'impulso  dato  da 
S.  A.  il  khedive  Abbas  Hilmi,  rivestirono,  per  l'imponente  uni- 
versale manifestazione  di  cordoglio,  carattere  di  vero  trionfo 
tributato  alla  salma  del  venerato  Pastore. 

Nell'opera  sua  religiosa  ed  umanitaria,  il  Bonfigli  seppe  im- 
primere ognora  i  beneficii  della  civiltà  e  del  progresso,  ispi- 
rando in  ogni  casta  i  sentimenti  di  vera  fratellanza  umana, 
dando  esso  stesso  l'esempio  nel  sollevare  con  nobili  ausilii  e 
con  pietosi  soccorrimenti  le  grandi  sventure.  Onde  allo  scrit- 
tore civile  incombe  ricordare  siffatte  individualità,  mantenerle 
viventi  nella  storia,  come  chi,  lottando  contro  la  barbarie,  ha 
saputo  infondere  negli  uomini  più  miti  pensieri,  più  fruttifere  opere 
al  civile  progresso  abbisognevoli.  E  Monsignor  Gaudenzio  Bon- 
figli, nella  lunga  sua  vita  di  missionario,  ebbe  spirito  di  vero 
apostolo  ed  amore  infinito  pel  bene,  distinguendosi,  come  tutti 
i  veri  uomini  di  genio  e  di  sapere,  per  la  più  elevata  squisi- 
tezza di  nobile  e  generoso  sentire,  congiunta  a  quella  singolare 
amabilità  e  cortesia  che  subito  stringeva  chi  lo  avvicinava  nei 
vincoli  della  più  sincera  ed  affettuosa  venerazione  (1). 

Monsignor    Aurelio    Briante 

ATTUALE   vicario   APOSTOLICO. 

Fra  Aurelio  Briante  da  Buia  (Veneto),  quando  noi  abbiamo 
avuto  l'onore  di  conoscerlo,  era  Padre  Guardiano  del  Convento 
di  Santa  Caterina  e  Vicario  Generale  del  Delegato  Apostolico 
d'Egitto. 

Nel  1886-87  fu  Custode  di  Terra  Santa,  carica  alla  quale 
volontariamente  rinunziò,  ma  ne  era  rieletto  nel  1894.  Scrittore 
dottissimo  ha  dato  in  luce  pregevolissime  opere  sulla  Missione 
di  Terra  Santa,  delle  quali  abbiamo  avuto  tra  mano  e  consul- 
tato il  lavoro  Status  CustodicB  et  Missioni  Terree  Sanctce.  Gerusa- 
lemme, 1895. 


(l)  Galleria  BiografUa  d'Italia  —  Roma,  G.  Stopiti  E.  e  Red. 
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Infine  per  la  storia  contemporanea  dei  Francescani,  specie 
nella  rivoluzione  d'Egitto  del  1881,  si  può  ricorrere  alle  seguenti 
opere  : 

Cartas  sabre  los  sucesos  acuecidos  en  Eggpto,  durante  el  periodo 
de  la  ultima  guerra^  del  Padre  Ugolino  Masia  y  Lucas.  Barcel- 
lona, Jaime  Jepus,  1883,  un  volume  in  8^  di  230  pagine. 

Item  :  Oli  splendori  di  Terra  Santa^  della  Signora  Sodar  de 
Vaulx.  Tip.  Palma,  Milano,  1891.  Un  voi.  in  8Mi  XVIII— 580 
pagine. 

Veggasi  ancora:  Dott.  A.  Wolynski,  Op.  cit.j  Voi.  XXIX,  1892, 
pag.  814,  e  Dizionario  del  Moroni  citato,  non  che  Y Agenda  de  Ma- 
lusy  par  le  Gomte  de  Noe,  pure  a  suo  luogo  citata. 


III. 

LA  MISSIONE  E  I  MISSIONARI  DEL  SUDAN 

O  DELL'  AFRICA  CENTRALE. 
(1847.1900) 

Le  Missioni  sono  gloria  d'Italia.  —  Antiche  e  nuove  Missioni  e  loro  opera 
al  Senato  il  18  Maggio  1885.  —  //  Vicariato  Apostolico  del  1846  e 
quello  del  1894,  —  /  Missionari  Vinco,  PedemontCy  Beltrame,  Stella, 
Combonif  Dal  Bosco,  Melotto,  Carcerari,  Franceschini,  Bonomi,  Des 
Avanchers,  Malsano,  Martini,  Squaranti.  —  La  Carta  dei  Monti  Nu- 
biani di  A.  Roversi.-  Don  F,  Pimazzoni,  -  G.  Mariani.-  Mgr.  Sogaro, 

Abbiamo  già  ampiamente  dimostrato  come  le  Missioni  rispon- 
dano ad  im  alto  concetto,  per  cui  la  storia  di  esse,  nel!'  immensa 
plaga  africana,  rappresenta  la  storia  della  civiltà;  onde  è  che 
le  Missioni,  essendo  una  gloria  del  Gristianesmo,  furono  da 
principio,  e  lo  sono  ancora  attualmente,  ima  gloria  d'Italia. 

Esse,  infatti ,  sono  gloria  d' Italia  perchè  da  Roma  par- 
tirono i  primi  missionari,  e  perchè  questi,  nella  maggior  parte 
furono  cittadini  d'Italia,  i  quali,  col  Vangelo,  recarono  la  civiltà 
oltre  i  confini  d'Europa  ;  infine  perchè  la  Custodia  Francescana 
di  Terra  Santa  è  gloria  italiana,  ritornata  oggi  all'Italia.  Baste- 
rebbe il  nome  del  cardinale  Massaia  ad  illustrare  l'Ordine  al 
quale  apparteneva  e  la  terra  che  gli  dette  i  natali,  imperocché 
l'uno  e  l'altra  furono  sempre  all'avanguardia  nelle  pacifiche 
conquiste  della  civiltà. 
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Nel  Natale  del  1903  i  cattolici  d'Egitto  festeggiarono  il  giu- 
bileo sacerdotale  dell'amato  loro  Pastore,  facendo  caldi  voti  di 
averlo  per  lunghi  anni  secoloro.  Ma  il  29  Marzo  1904  un  terribile 
improvviso  male  lo  colpì  inesorabilmente,  ed  il  5  Aprile,  selte 
giorni  appena  da  che  era  caduto  infermo,  Mgr.  Gaudenzio  Bon- 
figli  spirava  la  sua  bell'anima  nella  pace  eterna  del  Giusto. 

I  ftinerali  di  lui,  furono  tali  che,  seguendo  l'impulso  dato  da 
S.  A.  il  khedive  Abbas  Hilmi,  rivestirono,  per  l'imponente  uni- 
versale manifestazione  di  cordoglio,  carattere  di  vero  trionfo 
tributato  alla  salma  del  venerato  Pastore. 

Nell'opera  sua  religiosa  ed  umanitaria,  il  Bonfigli  seppe  im- 
primere ognora  i  beneficii  della  civiltà  e  del  progresso,  ispi- 
rando in  ogni  casta  i  sentimenti  di  vera  fratellanza  umana, 
dando  esso  stesso  l'esempio  nel  sollevare  con  nobili  ausilii  e 
con  pietosi  soccorrimenti  le  grandi  sventure.  Onde  allo  scrit- 
tore civile  incombe  ricordare  siffatte  individualità,  mantenerle 
viventi  nella  storia,  come  chi,  lottando  contro  la  barbarie,  ha 
saputo  infondere  negli  uomini  più  miti  pensieri,  più  fruttifere  opere 
al  civile  progresso  abbisognevoli.  E  Monsignor  Gaudenzio  Bon- 
figli, nella  lunga  sua  vita  di  missionario,  ebbe  spirito  di  vero 
apostolo  ed  amore  infioito  pel  bene,  distinguendosi,  come  lutti 
i  veri  uomini  di  genio  e  di  sapere,  per  la  più  elevata  squisi- 
tezza di  nobile  e  generoso  sentire,  congiunta  a  quella  singolare 
amabilità  e  cortesia  che  subito  stringeva  chi  lo  avvicinava  nei 
vincoli  della  più  sincera  ed  affettuosa  venerazione  (1). 

Monsignor    Aurelio    Briante 

ATTUALE    VICARIO   APOSTOLICO. 

Fra  Aurelio  Briante  da  Buia  (Veneto),  quando  noi  abbiamo 
avuto  l'onore  di  conoscerlo,  era  Padre  Guardiano  del  Convento 
di  Santa  Caterina  e  Vicario  Generale  del  Delegato  Apostolico 
d'Egitto. 

Nel  1886-87  fu  Custode  di  Terra  Santa,  carica  alla  quale 
volontariamente  rinunziò,  ma  ne  era  rieletto  nel  1894.  Scrittore 
dottissimo  ha  dato  in  luce  pregevolissime  opere  sulla  Missione 
di  Terra  Santa,  delle  quali  abbiamo  avuto  tra  mano  e  consul- 
tato il  lavoro  Status  CustodicB  et  Missioni  Terree  Sanctw.  Gerusa- 
lemme, 1895. 


(l)  Galleria  BiagrafUa  d'Italia  —  Roma,  0.  Stopiti  E.  e  Red. 
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Infine  per  la  storia  contemporanea  dei  Francescani,  specie 
nella  rivoluzione  d'Egitto  del  1881,  si  può  ricorrere  alle  seguenti 
opere  : 

Cartas  sobre  los  sucesos  acuecidos  en  Eggpto,  durante  el  periodo 
de  la  ultima  guerra^  del  Padre  Ugolino  Masia  y  Lucas.  Barcel- 
lona, Jaime  Jepus,  1883,  un  volume  in  8^  di  230  pagine. 

Item  :  Oli  splendori  di  Terra  Santa^  della  Signora  Sodar  de 
Vaulx.  Tip.  Palma,  Milano,  1891.  Un  voi.  in  8Mi  XVIII— 580 
pagine. 

Veggasi  ancora:  Dott.  A.  Wolynski,  Op.  c//..  Voi.  XXIX,  1892, 
pag.  814,  e  Dizionario  del  Moroni  citato,  non  che  V Agenda  de  Ma- 
lusa par  le  Gomte  de  Noe,  pure  a  suo  luogo  citata. 


III. 

LA  MISSIONE  E  I  MISSIONARI  DEL  SUDAN 

O  DELL'  AFRICA  CENTRALE. 
(1847-1900) 

Le  Missioni  sono  gloria  d'Italia,  —  Antiche  e  nuove  Missioni  e  loro  opera 
al  Senato  il  18  Maggio  1885.  —  Il  Vicariato  Apostolico  del  1846  e 
quello  del  1894.  —  /  Missionari  Vinco,  Pedemonte,  Beltrame,  Stella, 
Comboni,  Dal  Bosco,  Melotto,  Carcereri,  Franceschini,  Bonomi,  Des 
Avanchers,  Malsano,  Martini,  Squaranti.  —  La  Carta  dei  Monti  Nu- 
biani di  A.  Roversi.-  Don  F.  Pimazzoni.  -  G.  Mariani.-  Mgr.  Sogaro. 

Abbiamo  già  ampiamente  dimostrato  come  le  Missioni  rispon- 
dano ad  im  alto  concetto,  per  cui  la  storia  di  esse,  nell'  immensa 
plaga  africana,  rappresenta  la  storia  della  civiltà;  onde  è  che 
le  Missioni,  essendo  una  gloria  del  Gristianesmo,  furono  da 
principio,  e  lo  sono  ancora  attualmente,  una  gloria  d'Italia. 

Esse,  infatti ,  sono  gloria  d' Italia  perchè  da  Roma  par- 
tirono i  primi  missionari,  e  perchè  questi,  nella  maggior  parte 
furono  cittadini  d'Italia,  i  quali,  col  Vangelo,  recarono  la  civiltà 
oltre  i  confini  d'Europa  ;  infine  perchè  la  Custodia  Francescana 
di  Terra  Santa  è  gloria  italiana,  ritornata  oggi  all'Italia.  Baste- 
rebbe il  nome  del  cardinale  Massaia  ad  illustrare  l'Ordine  al 
quale  apparteneva  e  la  terra  che  gli  dette  i  natali,  imperocché 
l'uno  e  l'altra  furono  sempre  all'avanguardia  nelle  pacifiche 
conquiste  della  civiltà. 


» 
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In  questi  ultimi  tempi  poi,  nuove  corporazioni  italiane  si 
aggiunsero  alle  antiche  per  provvedere  alle  Missioni.  Basti  ac- 
cennare il  Seminario  delle  Missioni  Estere  fondato  nel  1850  in 
Milano  ;  l' Istituto  Massa  di  Verona^  celebre  per  la  Missione 
del  Sudan,  a  capo  della  quale,  all'epoca  del  Mahdi,  si  trovava 
Mgr.  Sogaro,  altrettanto  gloriosa  per  l'eroismo  dei  suoi  martiri, 
quanto  infelice  per  i  suoi  terribili  casi;  la  Congregazione  Sale- 
siana di  Don  Bosco,  le  Missioni  muliebri  delle  Canossiane  nel  Sudan 
e  le  Francescane  terziarie  di  Milano,  in  Egitto  e  Siria. 

Si  è  temuto  che  le  Missioni  italiane  ripercuotessero  doloro- 
samente l'eco  di  quel  dissidio  pel  quale  vi  ha  chi  pone  in  funesta 
contraddizione  i  doveri  di  credente  con  quelli  di  cittadino.  Il  solo 
nutrire  questo  sospetto  è  un  disconoscere  le  leggi  del  cuore  umano. 
E  basti  a  ciò  dimostrare  che,  sino  dalla  prima  relazione  presentata 
al  Parlamento  nel  1880  sulle  scuole  all'estero  dal  ministro  Gairoli, 
veniva  autorevolmente  attestato  che  in  tutto  l'Oriente  le  relazioni 
fra  i  religiosi  italiani  e  i  Rappresentanti  del  Governo  del  Re  sono 
improntate  a  sensi  di  cordialità  e  di  deferenza.  Rammentiamo 
anzi  che,  essendo  ministro  degli  AfiFari  Esteri  l'onorevole  Mancini, 
egli,  d'accordo  col  generale  Ricotti,  ministro  della  guerra,  e  col- 
l'on.  Brin  allora  ministro  della  Marina,  nella  tornata  del  18  Mag- 
gio 1885,  presentò  al  Senato  un  progetto  di  legge  inteso  a  facili- 
tare e  promuovere  le  Missioni.  L'aumento  poi  progressivo  delle 
somme  incluse  nel  bilancio  dello  Stato  in  favore  delle  scuole  affi- 
date ai  Missionari,  lo  stanziamento  fra  le  spese  del  Fondo  per  il 
Culto  di  sussidi  ai  Missionari  all'estero,  pongono  fuori  d'ogni 
dubbio  la  riconosciuta  utilità  delle  Missioni  stesse. 

A  siffatto  concetto  indubbiamente  si  è  informata  V Associazione 
Nazionale  sorta  a  Firenze  nel  1887,  per  iniziativa  specialmente 
di  uno  scienziato  tanto  dotto  quanto  modesto,  il  prof.  Ernesto 
Sghiapparelli,  il  quale,  nella  sua  dimora  in  Egitto,  per  quegli 
studi  che  giovane  ancora  gli  procacciarono  rinomanza,  era  stato 
testimonio  della  necessità  urgente  di  un'opera  nella  quale-  pur- 
troppo l'Italia  si  era  lasciata  prendere  la  mano  dalle  altre  nazioni. 

Ma  di  ciò,  diremo  ancora  a  suo  luogo. 

« 
«  * 

Veniamo  al  soggetto  che  informa  questo  capitolo:  la  Missione 
dell'Africa  Centrale  o  del  Sudan. 

Il  Vicariato  Apostolico  che  s'intitola  appunto  dell'Africa  Gen- 
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trale,  fu  istituito  da  Gregorio  XVP  nel  1846,  ed  ebbe  limiti  este- 
sissimi, che  al  giorno  d'oggi  possono  sembrare  incredibili.  Ma  è 
bene  ricordare  che  nel  1846  l'Africa  era  pochissimo  conosciuta 
e  la  dominazione  egiziana  non  si  era  ancora  spinta  gran  fatto 
piii  in  là  di  Kartum.  E  perchè  il  lettore  si  faccia  di  questo  pri- 
mitivo Vicariato  un  giusto  concetto  nell'immensa  sua  estensione, 
ne  diamo  qui  i  confini.  Questi  erano  : 

Al  Nord  :  Egitto  e  Tripolitania  ;  —  all'Est  :  il  Mar  Bosso, 
l'Abissinia  e  il  Galla;  —  al  Sud  :  il  12*  di  lat.  australe;  — all'Ovest: 
la  linea  retta  tirata  dal  lembo  occidentale  del  Fezzan  al  fiume 
Niger  e  ai  confini  del  Vicariato  Apostolico  della  costa  di  Benin. 

Questo  immenso  campo  d'azione  assegnato  alla  Missione  del- 
l'Afirica  Centrale,  suole  chiamarsi  ancora  del  Sudari^  o  anche  iVi- 
grisia^  perchè  abbracciante  un  territorio  quasi  esclusivamente 
abitato  da  popoli  negri  ;  il  quale  nome,  sebbene  per  sé  convenga 
ad  altre  parti  dell'Africa,  pure  nell'uso  comune  fu  riservato  quasi 
unicamente  a  quelle  regioni  a  cui  si  estende  questa  Missione. 

Secondo  però  l'ultimo  decreto,  firmato  da  Leone  XIIP  il  14 
Gennaio  1894,  il  Vicariato  Apostolico  dell'Africa  Centrale  è  cosi 
megUo  definito:  —  Al  Nord:  l'Egitto,  alla  latitudine  della  città  di 
Assuan  e  la  Tripolitania  ;  —  all'Est  :  il  Mar  Rosso,  l' Abissinia  ed 
ì  Galla;  —  al  Sud  :  il  Lago  Alberto  ed  il  fiume  Uelle,  affluente 
dell' Ubanghi  ;  —  all'Ovest  :  il  versante  orientale  del  Lago  Tsad 
fino  al  fiume  Benuè  principale  affluente  del  Niger.  La  massima 
larghezza  del  Vicariato  comprende  324  gradi  di  longitudine  pari 
a  2666  chilometri  circa,  mentre  l'altezza  del  rettangolo  passa  i  30 
gradi  di  latitudine,  cioè  s'  estende  per  più  di  2960  chilometri  ; 
il  che  dà  un'area  intiera  di  sette  milioni  di  chilometri  quadrati. 
Questo  smisurato  teatro  abbraccia  dunque,  oltre  una  parte  della 
Nubia,  tutta  la  regione  del  Sennaar,  il  Kordofan,  il  Darfur,  il 
Wadai,  il  Baghirmi,  parte  del  Bornu,  le  tribù  antropofaghe  dei 
Niam-Niam  e  dei  Mombuttu  e  le  numerose  tribù  della  Vallata 
del  Nilo,  fra  cui  primeggiano  i  Biri,  i  Borri,  i  Kic,  i  Nuer,  i 
Scilluk  ed  i  Denka. 

Questa  è  l'immensa  plaga,  ancor  barbara  e  feroce^  in  mezzo 
alla  quale  noi  andiamo  a  rintracciare  i  nostri  fratelli  nell'opera 
loro  di  civilizzazione,  a  non  pochi  dei  quali  è  costata  tortura  e 
martirio. 
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« 
«  « 

I  primi  membri  della  Missione  cattolica  per  l'Africa  Centrale, 
si  poterono  solo  installare  in  Kartum  nel  1848. 

Nel  1849-50,  ne  era  Provicario  il  P.  dott.  Ignazio  Kuobleker,  il 
quale,  con 

Don  Angelo  Vinco 

(1847  —  1855) 

raggiunse  il  punto    estremo  toccato  dalla  spedizione  egiziana 
nel  1841,  cioè  4**  12'  di  latitudine  australe. 

Don  Angelo  Vinco  fu  il  primo  degli  europei  che  abbia  fatto  la 
più  lunga  dimora  sul  Nilo  Bianco  a  quella  latitudine;  e  nel  suo 
soggiorno  colà  egli  visitò  i  Bari,  vide  nuove  tribù,  ne  studiò  la 
lingua,  i  costumi  e  l'indole.  Per  opera  sua  si  piantò  la  stazione 
di  Goadokoro.  Egli  diede  importantissime  notizie  sul  corso  ine- 
splorato del  Nilo,  su  quello  dei  suoi  affluenti,  e  sulle  popolazioni 
che  vivevano  nelle  regioni  equatoriali.  Egli  si  preparava  ad  andare 
tra  quei  popoli  e  risalire  alle  sorgenti  del  Nilo  quando  le  febbri 
gU  troncarono  la  vita  il  23  Gennaio  1853,  in  Libo,  prima  vittima 
della  Missione  dell'Africa  Centrale. 

Don  Angelo  Vinco  era  nato  a  Cerro,  provincia  di  Verona,  il  29 
Maggio  1819.  Entrato  nell'Istituto  Mazza  nel  1843,  fu  ordinato  sacer- 
dote nell'autunno  del  1844.  Don  Nicola  Mazza,  scorgendo  in  lui  una 
vera  vocazione  per  le  Missioni  africane,  l'inviò  a  Venezia  per 
studiare  l'arabo  nel  Collegio  Mechitarita,  esistente  in  quella  città. 

Nella  primavera  del  1847,  essendo  slato  il  Vinco  assegnato  al 
Vicariato  Apostolico  dell'Africa  Centrale,  partì  coi  P  P.  Ryllo  e 
Pedemonte  S.  I.  per  Alessandria,  ove  raggiunsero  gli  altri  Missio* 
nari  e  con  loro  s'inoltrarono  sul  Nilo  sino  a  Kartum.  Nel  1849  ri- 
tornò a  Verona  per  vedere  di  raccogliere  danaro  e  compagni  in 
sostegno  della  vacillante  Missione.  Fu  dopo  questo  ritorno  che 
egli  compì  i  suoi  viaggi  sul  Fiume  Bianco,  inoltrandosi,  primo  fra 
i  Missionari,  Ano  a  Libo  nella  tribù  dei  Beri  fra  il  5"*  ed  il  4®  di 
latitudine  nord,  dove,  come  abbiamo  veduto,  moriva. 

Don  Giovanni   Beltrame 

(  1853  -  1860  ) 

Don  Giovanni  Beltrame  uscì  esso  pure  dal  Collegio  Mazza 
di  Verona.  Assegnato  alla  Missione  dell'Africa  Centrale,  giunse  a 
Kartum  e  Gondokoro  nel  1853,  da  dove  si  spingeva  oltre  il  Nilo 
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Azzurro,  al  Fazoglo  ed  a  Benisciangol  nell'intento  di  trovare  un 
luogo  adatto  per  l'impianto  d'una  Missione  cattolica  italiana, 
raccogliendo  notizie  sulle  stagioni,  sulle  pioggie,  sulle  piene  pe- 
riodiche del  Nilo  e  sull'etnografia  di  quei  paesi.  Egli  ci  dette 
altresì  preziosissime  notizie  sul  paese  dei  Denka  in  un  libro  che 
fu  premiato  nel  1862,  con  menzione  onorevole,  dall'Istituto  di 
Francia. 

Il  P.  Beltrame  è  autore  della  Grammatica  e  Vocabolario  della 
lingua  denka,  Roma  1880,  in  8^  di  pag.  233,  e  forma  il  IIP  voi. 
delle  Memorie  della  Società  Geografica  Italiana  ;  à^Wdi  Lettera  scritta 
dall'Africa  centrale  con  note  dei  Prof,  Fr,  Nardi,  Padova,  1873; 
di  //  Sennaar  e  lo  Siangàllah,  memorie  del  cav.  Abate  Beltrame 
già  Missionario  nell'Africa  Centrale,  Verona,  1879,  due  voi.  in  8* 
con  ritratto  e  la  carta  del  Sudan  Orientale  disegnata  da  Guido 
Gora.  È  morto  1'  8  Aprile  1906  a  Verona. 

P.  Stella 

(1856  - 1869; 

Dopo  avere  attraversato  l'Egitto,  il  P.  Stella  giunse  fra  i  Bogos, 
popolo  questo  che  non  ha  governo  unico,  né  alcun  legame  comune 
lo  tiene  soggetto  ad  un  capo.  Tanti  sono  i  villaggi,  altrettante 
sono  le  repubbliche  che  reggonsi  da  sé,  avendo  reciprocamente 
quei  rispetti,  che  non  importano  inimicizia  né  tafferugli.  Per  farne 
di  costoro  una  nazione  forte,  si  dovrebbe  eleggere  un  capo, 
il  quale  dando  loro  una  legge,  li  legasse  piti  fortemente  all'amor 
della  patria,  accendesse  nei  loro  cuori  scintille  di  emulazione,  di 
reciproca  fratellanza,  e  li  inducesse  a  divenir  commercianti,  agri- 
coltori e  soldati,  senza  ledere  in  nulla  i  diritti  comunali,  di  cui 
sono  gelosi  assai. 

Il  P.  Stella  capitò  proprio  fra  costoro,  giacenti  nella  più  inve- 
terata barbarie,  pigri,  superstiziosi,  dediti  soltanto  alle  guerre 
civili,  alle  rapine.  Egli,  con  mirabile  zelo  ed  instancabile  pa- 
zienza, si  consacrò  al  loro  morale  e  materiale  miglioramento. 
Fondò  nel  paese  dei  Bogos  la  prima  chiesa  e  la  prima  missione 
cattolica,  ma  quel  che  é  piti,  pervenne  ad  ispirar  loro  massime 
di  giustizia,  rispetto  per  la  proprietà  e  vita  altrui,  amore  al 
lavoro,  e  seppe  co'  s'joi  costanM  benefizi,  non  meno  che  cogli 
ottimi  insegnamenti,  cattivarsi  l'affetto  e  la  fiducia  di  quei  rozzi 
montanari^  cosicché  ne  divenne  il  maestro,  il  protettore,  l'arbitro. 
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Anche  adesso,  lui  morto,  il  suo  nome  è  riverito  aEeren  e  nei 
villaggi  circonvicini,  e  ciascuno  ricorda  come  si  adoperasse  a 
lenire  i  mali  della  carestia  e  della  guerra,  a  comporre  le  contese 
tra  famiglia  e  famiglia,  tribù  e  tribù;  com'egli  non  badando  a 
perìcoli,  a  fatiche,  strappasse  dalle  mani  di  spietati  rapitori  i 
Bogos,  tratti  schiavi  dalle  masnade  egiziane. 

Pure  è  una  triste  storia  quella  del  P.  Stella.  L'influenza  che 
egli  aveva  acquistata  coll'abnegazione  e  il  sacrifizio  gli  valse  fiera 
rivalità  ed  inimicizie;  e  ne'  suoi  ultimi  giorni,  invece  di  cogliere  il 
guiderdone  dovuto  alle  sue  fatiche,  si  vide  fatto  segno  alla  calun- 
nia ed  alla  persecuzione,  per  cui  fu  bandito  dal  paese  che  aveva 
cotanto  beneficato. 

Uno  degli  avversari  del  povero  lazzarista,  quegli  che  gli  mosse 
più  aspra  guerra,  fu  im  uomo  che  porta  un  nome  onorato  fra  i 
cultori  delle  scienze  geografiche,  Werner  Munzinger.  Il  P.  Stella, 
affranto  dalle  sciagure,  finì  col  soccombere  miseramente  d'improv- 
visa malattia  il  24  Ottobre  1869  (1). 

Monsignor  Daniele  Gomboni 

(  1857  - 1881  ) 

Monsignor  Daniele  Gomboni  nacque  a  Limone,  sul  lago  di 
Garda,  nel  1831.  A  dodici  anni,  venne  gratuitamente  accolto 
neir  Istituto  fondato  a  Verona  da  Don  Mazza  per  la  prepara- 
zione di  missionari  africani.  Compiuti  con  amoro  gli  studi,  fu 
ordinato  sacerdote  nel  1855,  e  due  anni  dopo  partì  per  l'Africa, 
ove,  fra  i  Negri,  l' alta  sua  statura,  l' imponente  aspetto,  i  dolci 
modi  e  la  lunga  barba,  imponevano  rispetto  e  simpatia. 

Rimasto  con  Don  Giovanni  Beltrame  fi:a  i  pochi  superstiti  dei 
molti  missionari  periti  in  quei  tentativi ,  egli  tornò  in  Europa, 
dove  il  pontefice  Pio  IX  lo  incoraggiò  a  persistere  nei  più  vasti 
disegni  eh'  egli  volgeva  in  mente  sull'  avvenire  delle  missioni 
africane. 

Dopo  le  confortevoU  parole  del  pontefice,  il  Comboni  andò  a 
Verona,  sua  seconda  patria,  si  pose  sotto  il  patrocinio  di  S.  E. 
il  Cardinale  Canossa,  istituì  l' Associazione  del  Buon  Pastore  e 
r  Istituto  delle  Missioni,  per  avere  sacerdoti,  laici,  suore  e  mezzi 
alla  grande  impresa,  indi  partì  per  l'Africa. 


(1)  A.  GiouoKi  e  G.  Maranebi:  Op.  oit.,  pag.  115-16. 
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Il  forte  ingegno  e  la  più  forte  volontà ,  la  robustezza  della 
sua  complessione,  la  facilità  della  sua  parola,  l'attraenza  dei  suoi 
modi,  tutto  egli  usò  per  vincere  ostacoli  d'ogni  maniera,  per  com- 
battere e  trionfare  sulla  malignità  del  clima  e  degli  uomini.  Noi 
non  enumereremo  qui  i  viaggi  disastrosi  e  lunghissimi,  né  le  sue 
spedizioni,  né  una  per  una  le  sue  vittorie;  solo  diremo  che  fu 
il  fondatore,  confortatore,  vivificatore  di  quella  missione. 

—  Nigrizia  o  morte  !  —  era  il  suo  grido,  la  sua  divisa,  ed  a 
questo  grido  tirava  innanzi  allo  scopo  di  rigenerare  quei  popoli. 

Il  Gomboni  ha  istituito  in  vari  punti  dell'Africa  centrale  chiese, 
conventi,  scuole,  laboratori,  asili,  ove  dei  piccoli  negri  e  delle 
piccole  negre  venivano  istruiti  nella  religione,  nella  lettura,  nei 
lavori  dei  campi  ed  in  quelli  necessari  all'economia  della  famiglia. 
Ritornato  in  Europa  per  affari  della  missione  e  per  ristorare  le 
sue  forzo  fisiche.  Pio  IX  lo  nominò  Vicario  apostolico  dell'Africa 
Centrale  e  lo  creò  Vescovo  di  Galandiopoli. 

Con  una  novella  benedizione  di  Pio  IX,  che  fu  1'  ultima  dal 
Comboni  ricevuta  da  quel  pontefice  ,  ritornava  in  Africa,  alle  fa- 
tiche ed  alle  tribolazioni  per  un  grande  principio.  Indefesso, 
instancabile,  continuò  a  lavorare  e  a  dilatare  la  sua  missione,  per 
la  quale  aveva  colà  indotti  nuovi  apostoli  e  diverse  suore. 

Nel  1879,  ritornava  per  l' ultima  volta  in  Europa,  e  veniva 
ricevuto  con  grande  affetto  dal  nuovo  pontefice  Leone  XIII,  che 
piti  volte  lo  volle  udire  intorno  ai  progressi  della  sua  Missione. 
Finalmente,  con  nuovi  mezzi  e  con  nuovi  missionari  e  suore, 
ritornò  fra  i  suoi  negri.  Noi  non  ci  dilungheremo  a  narrare  le 
sue  ultime  faticose  imprese,  e  rimandiamo  i  lettori  agli  Annali 
dell'  Associazione  del  Buon  Pastore^  ove  troverà  edificanti  descri- 
zioni di  ciò  che  il  Comboni  operò  in  questo  tempo  nella  vasta 
plaga  così  detta  Nigrizia,  come  già  abbiamo  a  suo  luogo  spie- 
gato. Dall'ultima  corrispondenza  di  quegli  Annali^  risulta  che 
Daniele  Comboni  morì  a  Kartum  il  10  Novembre  1881,  colpito 
dal  terribile  flagello  della  febbre  gialla. 

Don  Alessandro  Dal  Bosco 

(1857-1870?) 

Don  Alessandro  Dal  Bosco  appartiene  alle  diocesi  veronese, 
e  fu  educato  ed  avviato  alla  carriera  ecclesiastica  dall'Istituto 
Mazza.  Fece  parte  nel  1857  della  carovana  dei  Missionari  veronesi 
che,  guidati  da  Don   Beltrame,   dovevano   fondare   nell'  Africa 
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Centrale  una  missione  italiana.  Mentre  i  suoi  confratelli  esplora- 
vano il  Nilo  Bianco  ed  il  Sobat,  egli  dovè  rimanere  in  Kartum.  An- 
dato a  male  il  tentativo  de'  suoi  confratelli,  si  ritirò  con  loro 
verso  l'Egitto,  e  mentre  gli  altri  rimpatriavano,  egli  rimase  con 
Don  Beltrame  a  Scellàl  sino  al  1862,  cioè  per  cinque  anni. 

Appena  Don  Daniele  Comboni  arrivò  in  Verona  nel  1867  per 
fondarvi  un  Istituto  di  Missionari,  Don  Alessandro  Dal  Bosco,  la- 
sciato Lonato,  si  dedicò  intieramente  all'opera  del  suo  confratello. 

Allo  stesso  scopo,  nel  1859,  in  compagnia  di  Daniele  Com- 
boni e  Don  Angelo  Melotto,  aveva  visitato  il  Nilo  Bianco, 
dopo  essere  penetrati  nel  paese  dei  Ghogh  all'ovest,  fra  il  6®  ed 
il  T  di  latitudine  nord,  inoltrandosi  per  otto  giornate  sul  Sobat  e 
tracciandone  diligentemente  la  carta  che  fu  pubblicata. 

Dopo  il  1862  la  Missione  dell'Africa  Centrale  fii  abbandonata, 
e  così  rimase,  sinché  l'intrepido  Mgr.  Comboni  ottenne  che  fosse 
affidata  all'  Istituto  delle  Missioni  Africane  di  Verona,  da  lui 
stesso  fondato. 

P.  Stanislao  Carcereri. 

(1872-1881?) 

Il  P.  Carcereri,  allora  addetto  con  altri  suoi  confratelli  alla 
Missione,  d'ordine  di  Mgr.  Camboni,  il  T  Gennaio  1872,  col 
P.  Franceschini  e  un  fratello  laico,  di  cui  non  ci  è  pervenuto  il 
nome,  partiva  pel  Kordofàn,  e,  traversato  il  Nilo  a  lusa-el-Kadra, 
vicino  al  14^  lat.  nord  e  a  30®  long,  est,  entrò  nel  Kordofàn  il  giorno 
dell'Epifania.  Aveva  seco  tre  carte  geografiche  del  Kordofàn;  ma 
dovè  convincersi  col  fatto  che  non  gli  servivano  a  nulla. 

I  nomi  dei  villaggi  e  dei  monti,  e  in  gran  parte  la  loro  situa- 
zione topografica,  erano  inventati  od  alterati.  La  meno  sbagliata 
era  quella  del  missionario  Kaufmana,  che  non  segnava  altro  che 
il  monte  Orascol  e  le  città  di  El-Obeid,  Bara,  Cagnemar  e  Kailub. 
Aveva  un  interprete  che  una  sola  volta  era  stato  ad  El-Obeid,  ed 
i  cammellieri  conoscevano  la  strada  meno  di  lui.  Ma  il  P.  Carce- 
reri, approfittandosi  delle  notizie  avute  a  Kartum,  potè  egli  stesso 
formarsi  il  suo  itinerario  e  dopo  soli  dodici  giorni  di  viaggio 
giunsero  alla  capitale  del  Kordofàn,  El-Obeid.  Nel  1873,  il  mede- 
simo P.  Carcereri,  col  P.  Franceschini,  intraprendeva  un  viaggio 
di  esplorazione  ai  monti  Nubani.  Nessuna  carta  geografica  notava 
l'esistenza  di  tali  monti. 

Partiti  il  26  Ottobre  da  El-Obeid,  con  una  sola  guida  e  un  com- 
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pagno  di  viaggio,  presero  la  direzione  del  sud,  e  dopo  aver  attra- 
versati, e  segnati  sulla  carta  parecchi  villaggi  kordofanesi,  arriva- 
rono in  due  giorni  al  Birchet-Koli,  ultimo  confine  al  sud  del 
Kordofàn.  Questo  Birchet-Koli  è  un  laghetto  d'acqua  potabile  e 
dolcissima,  della  profondità,  dicesi,  di  due  uomini;  la  sua  maggior 
larghezza  è  da  est  ad  ovest  e  viene  alimentato  dalle  acque  dei 
torrenti  che  abbondano  in  quella  regione,  e  sono  rigonfi  nella 
stagione  delle  pioggie.  Quando  queste  sono  scarse,  anche  il  lago 
finisce  per  non  avere  più  acqua,  e  bisogna  scavare  alquanto  nel 
suo  letto  per  ritrovarne  onde  sopperire  ai  bisogni  degli  abitanti  e 
del  loro  bestiame.  Vi  si  trovano  anche  dei  buoni  pesci  ed  uccelli 
acquatici. 

Dopo  il  Birchet,  o  lago,  si  trova  il  paese  dei  Baggàra  Kham- 
mur,  che  sono  il  terrore  dei  Kordofanesi  ;  ma  i  nostri  viaggia- 
tori furono  accolti  ed  ospitati  in  un  accampamento  da  un  loro 
sceicco^  di  nome  Mohamed  Asciosa.  Due  giorni  dopo  si  trovarono 
presso  i  monti  Nubani,  precisamente  a  Delen,  che  doveva  poi 
essere  tanto  famoso  per  la  nostra  Missione.  Erano  stati  invitati 
a  quella  volta  dal  Cogiur-Gacum,  re  e  sacerdote  di  quei  popoli, 
ed  ebbero  un'accoglienza  veramente  entusiastica  e  trionfale. 

Il  Gebel  Delen,  che  gl'indigeni  chiamano  nella  loro  lingua 
Uacu,  è  situato  presso  r  11^  52'  lat.  nord,  ed  il  26*55'  long,  est, 
disposto  in  direzione  nord-est.  Questo  monte,  come  quelli  che  lo 
circondano,  sono  tutti  di  puro  granito  cenerino,  ivi  ammassati 
dalla  mano  del  Creatore.  I  quattro  primi  sono  uniti  fra  di  loro, 
il  quinto  al  sud,  che  è  anche  più  alto  di  tutti,  è  separato  per  mezzo 
d'una  vallata,  che  girando  poi  attorno  agli  altri,  li  rende  isolati. 
Essi  hanno  una  base  proporzionata  alla  loro  altezza  ed  ascen- 
dono in  forma  di  piramidi,  stante  che  i  massi  sono  disposti  in 
modo  da  formare  come  una  gradinata,  non  però  regolare  né  facile 
a  salirci.  Su  questi  gradini  e  nel  seno  del  monte  i  Nuba  hanno 
disposte  e  costruite  le  loro  capanne,  le  quali  perciò  hanno  tutte 
le  forme,  e  sono  una  vera  curiosità  per  sé  stesse.  I  Nuba  giovansi 
per  ripostigli  di  tutti  i  ricettacoli,  anfratti  di  grotte,  e  vuoti  natu- 
rali del  monte.  Il  Gogiur  stesso  ha  il  suo  divano  in  una  dì  queste 
grotte,  le  quali  sono  molto  fresche  ed  asciutte. 

In  questa  guisa,  a  ridosso  di  quei  monti,  abita  un  popolo 
numeroso  ed  infelice.  Una  volta  esso  abitava  nella  valle  sotto- 
stante, rispondeva  agli  aggressori,  col  suo  coraggio,  armato  di 
freccie  e  di  lance  ;  ma  dacché  il  Sudan  fu  inondato  dalle  armi  da 
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fuoco,  le  sue  armi  non  sostenendo  il  contrasto  con  le  nuove ,  fu 
obbligato  a  ritirarsi  sui  monti,  e  contrastare  alle  jene  e  alle  tì}?ri 
un  rifugio.  11  bestiame  sale  con  essi  la  sera  quei  massi,  e  solo 
restano  inevitabilmente  esposti  nella  valle  sottostante  i  loro  semi- 
nati, che  vengono  non  rare  volte  devastati  dagli  ingordi  Baggàra. 
In  vicinanza  poi  di  Gebel-Delen  vi  ha  un  torrente  chiamato  El-Nile, 
il  quale  ha  un  letto  abbastanza  profondo  e  vasto  a  guisa  d'un 
bel  fiume;  riceve  molti  torrenteUi  d'ambo  le  rive,  e  si  getta  poi 
nel  Birchet  o  lago  Ralihad,  che  trovsi  a  sud-est  di  El  Obeid,  tra 
il  Gebel-Gordofan  ed  il  Gebel-Deier,  poco  sopra  il  13**  di  lat  nord; 
sempre  ricco  d'acqua  e  di  pesci ,  e  più  grande  del  Birchet -Koli 
sopradescritto. 

Gebel-Delen  è  il  primo  monte  abitato  da  Nuba  pagani,  che 
s'incontra  ascendendo  dal  Kordofan  verso  sud  e  sud-ovest,  ma 
esso  è  attorniato  in  varia  distanza  da  altri  gruppi  di  monti  che 
descrivono  intorno  a  lui  un  circolo  incompleto  a  nord— est.  Ad 
est  preciso  sorgono  ben  distinti  la  catena  ed  il  gruppo  del  Raderò, 
colle  sue  principaM  prominenze  dominante  Cui'ucci,  Gafer,  Coldgi, 
Cortàlo  e  Dabalue.  Questo  gruppo  dista  da  Delen  circa  60  miglia 
itahane. 

Un  poco  più  al  sud  presentansi  il  G^bel- Abile  ed  il  Gebel-Uota; 
e  quindi  in  corona,  tra  il  sud-est  ed  il  sud,  i  monti  di  Terda,  Gar- 
candi,  Catan,  Nisgie,  Naman,  Leyeda,  Corgol,  Moren,  Giolat,  Catla 
ed  Uale;  i  quali  tutti  distano  da  Delen  circa  un  giorno  :  sono  poi 
circuiti  da  altri  monti  minori,  tutti  egualmente  popolati  dai  Nuba. 

A  sud,  in  distanza  di  circa  mezza  giornata  da  Delen,  gigan- 
teggia il  gruppo  di  Golfan,  colle  sue  prominenze  denominate 
Giocon,  Cogiàla,  Temen  e  Cabala.  Questo  gruppo  di  monti  è 
forse  il  più  elevato  ed  esteso  di  quanti  si  veggono  da  Delen, 
e  protendesi  da  nord  a  sud.  Dicesi  che  ivi  si  trovino  sorgenti 
d'acqua  viva,  però  in  poca  quantità,  cosicché  i  ruscelli  che 
formano  scompaiono  poi  nelle  valli  sottostanti.  A  sud-ovest 
trovansi  i  monti  Salàra,  Giocòbha  e  Fagù  ;  il  Tundia  colle  sue 
minori  diramazioni,  e  finalmente  il  Nie-Vel,  il  Burne  ed  il  Chel- 
làra,  tutti  alla  distanza  di  poche  ore  da  Delen. 

Ad  ovest  i  gruppi  di  Funda  e  Carco,  in  cui  trovansi  pure  sor- 
genti d'acqua  viva.  A  nord-est  i  monti  Giogob,  Adlan  e  Sobein. 
E  finalmente  a  nord  il  piccolo  monte  Cador,  tutti  vicinissimi  a 
Delen,  e  nido  del  mahdismo.  Questi  monti  vennero  poi  rico- 
nosciuti dallo  stesso  Mgr.  Gomboni  nel  Giugno  del  1881,  allorché. 
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accompagnato  dai  suoi  missionari  Don  Luigi  Bonomi,  Don  Leone 
Des  Avanghers  (1),  Don  Vincenzo  Mazzano,  Huriot  e  qualche 
laico,  si  diresse  prima  verso  il  Gran-Golfan  e  girò  per  gli  alti 
monti  in  tal  modo,  che  il  gruppo  del  Piccolo  Golfan  fu  l'ultimo 
ad  essere  visitato.  Mgr.  Gomboni  e  i  suoi  compagni  ammirarono 
tanta  ricchezza  d'  acqua  e  di  vegetazione  sparse  in  quelle  valli, 
ma  poterono  anche  meditare  sugli  immensi  danni  portati  a  quelle 
dagli  arabi  musulmani.   Questo   viaggio  del  Vicario  Apostolico 


(1)  A  proposito  di  questo  nostro  savoiardo,  che  si  gloriava  di  essere  suddito  di  S.  M, 
Sarda  dapprima  e  del  re  d*  Italia  di  poi,  è  interessante  riportare  la  lettera,  da  esso  diretta 
al  Presidente  della  Società  Geografica  Italiana,  in  data  di  Ghera  (Alta  Etiopia)  26  Aprile 

■ 

1879,  trattante  di  Gessi,  di  Matteucci  e  dei  capitani  Gecchi  e  Chiarini,  fra  le  braccia  dei 
quali  due  ultimi  il  P.  Leone  Dos  Avanchers,  appunto  in  Etiopia,  esalò  la  bella  e  nobile 
sua  anima  benedicendo  Tltalia.  Da  essa  lettera  noi  stralciamo  i  pochi  brani  seguenti  : 

«  Dacché  la  spedizione  ha  lasciato  le  rive  del  mare,  quante  fatiche,  quanti  disgusti, 
quante  disillusioni  I 

e  Tradimenti  su  tradimenti  architettati  dai  musulmani,  nemici  acerrimi  del  nome  cri^ 
stiano;  e  finalmente  lotte  colle  febbri,  la  miseria  e  la  morte. 

«  Ma,  grazie  a  Dio. . .  questi  buoni  giovanotti,  dopo  esser  sfuggiti  ai  flutti  del  Ghibé,  alle 
lance  dei  Botor,  agli  artigli  del  Re-Avvoltoio  di  Limu;  dopo  essere  stati  predati  di  ciò  che 
avevano  di  più  prezioso^  sono  giunti  qui,  estenuati  dalle  febbri  quartane  prese  attraversando 
i  fiumi  nella  cattiva  stagione. 

«  Secondo  me,  la  strada  a  farsi  era  quella  di  partire  dalla  costa  di  Mombaz  e  rimon- 
tare suiraltipiano,  ma  il  signor  Commendatore  (  Gessi  ),  parlando  di  questa  strada  affatto 
nuova,  dice  queste  parole  :  Im  linea  fu  scelta  appunto  perchè  nuova,  perché  dubbiosa; 
perché  intentata  ;  ad  altri  parve  tetnerità. 

« Questi  bravi  giovanotti  hanno  fatto,  umanamente   parlando,  quanto  potevano; 

persino  nel  delirio  della  febbre  così  rispondono  alle  mie  obbiezioni:  Bisogna  che  noi  an- 
diamo all'Equatore,  e  che  vi  moriamo;  cosi  vuole  T  onor  nazionale....  Ma  son  dessi  al 
caso  di  andare  soli  all'Equatore?  Non  hanno  dragomanno,  i  loro  domestici  sono  fuggiti, 
altri  sono  morti.  Gli  intrighi  d*  Ismail-Pascià  hanno  chiuso  loro  le  porte  di  Gimma,  la 
strada  dritta....  perchè  un  certo  Haggi  Aman,  eunuco  d*lsmail,  e  venuto  in  questi  paesi 
latore  dì  bandiere  e  vestimenti  turchi  per  tutti  questi  re  travicelli....  dimodoché  un  anno 
prima  della  spedizione  allo  Scioa  fu  dato  ordine  alle  porte  di  Gimma  di  non  lasciar  pas- 
sare quattro  Frangi  che  venivano  ad  esplorare  questi  paesi.  A  Limu  furono  presi  per  spie 
di  Menelik  ;  avevano  formato  il  progetto  di  svaligiarli,  come  fecero  a  Monsignor  Massaia; 
di  cacciarli  dal  paese  e  massacrarli  nel  deserto.  Il  re  non  volle  commettere  simile  fellonia: 
si  contentò  di  prendere  ciò  che  portavano  di  più  prezioso.  Qui  a  Ghera  uguale  trufferia. 
La  regina  per  ritenere  queste  buone  persone  e  farne  suoi  schiavi  (come  tiranneggia  e  fa  di 
me  facendomi  lavorare  per  essa)  ha  cosi  bene  intrigato  presso  il  re  di  Kaffa,  che  questi  ha 
fatto  dire  :  «  Se  non  son  preti,  che  vogliono  essi  da  me  t  Si  dice  che  siano  spie  di  Menelik, 
«  non  lasciateli  neppure  fermare  nel  vostro  paese»:  e  tutto  ciò  per  ritenerli  nel  suo  paese. 

«  Questi  signori  volevano  fare  nuovi  sacrifici,  privarsi  delle  loro  armi,  in  una  parola 
comperare  la  strada  e  penetrare  in  un'altra  direzione  al  Sud  di  Kaffa.  Ma  io  ne  feci  loro 

comprendere  la  momentanea  impossibilità Il  signor  Cecchi  la  cui    salute  è  ancora 

vacillante,  resta  qui  con  me.  Andrò  io  stesso  a  Kaffa  e  procurerò  di  persuadere  il  re...  ciò 
di  cui  dubito  ».  "  Bollettino  delle  Soc.  Geog.  Ital,  Anno  1881.  Voi.  XVIII,  pag.  326a  32& 

E  ciò  ad  inconfutabile  dimostrazione  del  come  Ismail-Pascià  osteggiaste,  più  che  non  aiu- 
t-isse,  i  nostri  viaggiatori,  come  i  suoi  apologisti  hanno  tanto  strombazzato. 
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.  dell'Africa  Centrale,  colla  valida  cooperazione  dei  suoi  Religiosi, 
fruttò  alla  scienza  geografica  una  Carta  dei  manti  Nubani  disegnata 
da  A.  RovERSi,  bolognese,  ispettore  della  schiavitù  ;  mentre  il 
P.  Garcereri  ne  aveva  disegnata  una,  anni  prima,  di  tutta  la 
regione  da  Kartum  ai  monti  Nubani. 

Dalle  Memorie  di  Gessi-Pascifl  noi  sappiamo  che  Mgr.  Gomboni 
aveva  anche  disegnato  di  fare  un  viaggio  di  esplorazione  ali*  Al- 
berto-Nyanza,  per  ivi  fondare  un  nuovo  centro  di  stazioni,  viaggio 
che  non  potè  essere  effettuato.  E  giacché  siamo  a  parlare  ancora 
di  questo  infaticabile  apostolo  dell'Africa  Centrale  e  dell'utile  che 
egli  portò  alla  geografia  africana,  è  bene  ricordare  l' importante 
suo  Quadro  storico  delle  scoperte  africane.  In  questo  magistrale  lavoro 
egli  parla  di  tutti  gli  esploratori  dell'  Africa  che  dai  più  remoti 
tempi  sino  ai  primi  viaggi  dello  Stanley  visitarono  il  Continente 
africano,  facendo  risaltare  in  poche  parole  l'importanza  del 
viaggio  compiuto.  A  questo  suo  primo  lavoro  dovevano  seguirne 
altri  sull'Africa,  considerata  dal  punto  di  vista  storico,  fisico  e 
sociale.  Aveva  pure  incominciato  a  scrivere  una  gran  storia  delle 
missioni  dell'  Africa,  dandone  per  saggio  quella  propria  del- 
l'Africa Centrale;  questo  lavoro  però  andò  del  tutto  perduto,  ^^o- 
chh  sugli  Annali  del  Buon  FastoreyfsiSC.XYy  se  ne  diede  solo  un 
sunto. 

Don  Gennaro  Martini. 

ri876  -  ....?) 

Monsignor  Gomboni  non  poteva  di  certo  dimenticare  i  Missio- 
nari che  stavano  nella  parte  orientale  del  suo  Vicariato;  quindi  è 
che  nel  Settembre  1876  mandava  Don  Gennaro  Martini  a  fare  una 
piccola  esplorazione  sul  Fiume  Azzurro,  e  questi,  passando  pel 
piccolo  deserto  che  si  stende  Ira  il  Nilo  Bianco  e  l'Azzurro,  visitava 
tutte  le  popolazioni  che  ivi  stanziavano  nel  tempo  delle  pioggie; 
il  26  Settembre  era  a  Messolomia.  Passato  il  fiume,  andò  a  fermarsi 
ad  Abuharas,  e  prendendo  la  via  dell'  est,  passando  per  Bueda, 
Gebel-Atol,  Gebel-Ramla  e  Gebel-Madegrut,  Sofi,  arrivò  aGadaref. 
Il  P.  Martini  cercava  un  buon  luogo  per  fondarvi  una  nuova  sta- 
zione di  Missionari;  quindi  in  questo  suo  viaggio  ebbe  gran  cura 
di  osservare  bene  quali  fossero  i  paesi  ed  i  loro  abitatori. 

Gadaref,  o  meglio  Abusin,  sul  confine  d'Abissinia,  fu  il  luogo 
da  lui  prescelto.  Da  Gadaref  si  spinse  verso  il  sud,  a  Doca  Piccola, 
Doca  Alta,  Metemma  o  Matthama,  ove  giunse  ai  primi  di  Novembre. 
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Trovò  la  citta  in  grandissimo  turbamento  e  il  bazar  chiuso,  giac- 
ché gli  Abissini  minacciavano  una  invasione,  che  fortunatamente 
si  riuscì  a  scongiurare  pagando  un  grosso  tributo  ;  ed  è  da  no- 
tarsi che  i  Metemmesi  pagavano  anche  tributo  all'Egitto.  Da  Me- 
temma,  il  coraggioso  Missionario  scese  verso  il  sud-sud-ovest, 
finché  giunse  nel  Fazoglo,  e  Fumaca. 

Dal  finquì  esposto,  si  può  avere  una  piccola  idea  di  quanto 
contribuirono  i  Missionari  dell'Africa  Centrale  a  far  conoscere  la 
vasta  regione  da  essi  scelta  per  spargervi  i  semi  della  civiltà. 

Nell'autunno  moriva  il  capo  e  secondo  fondatore  della  Missione, 
Mgr.  Daniele  Comboni  ;  l'insurrezione  mahdista,  come  tra  poco 
Don  Paolo  Rosignoli  ce  ne  darà  dettagliati  ragguagli,  schiantò  e 
distrusse  quanto  il  coraggioso  Vicario  Apostolico  aveva  piantato 
nel  Sudan.  A  rimettere  alquanto  in  vita  lo  sfortunato  istituto,  nel 
1894,  Leone  XIII  emanò  il  decreto  del  14  Gennaio  che  lo  ricosti- 
tuiva, decreto  da  noi  a  suo  luogo  riportato. 


Don  Antonio   Squaranti 

(18T7-1878) 

Chiesanuova  sui  monti  veronesi  vide  i  natali  di  questo  sacer- 
dote, che  fu  il  braccio  destro  di  Monsignor  Comboni,  tanto  che 
questi  nel  1877  si  decise  di  condurlo  seco  in  Africa  coU'inten- 
zione  di  proporlo  poi  a  Propaganda  per  farlo  eleggere  a  suo 
vescovo  coadiutore,  con  diritto  di  successione. 

Don  Antonio  Squaranti  partì  da  Verona  nel  Dicembre  del 
1877  con  altri  Missionari  e  suore,  insieme  a  Mons.  Comboni 
e  s'imbarcò  a  Napoli  per  l'Egitto;  con  un  lungo  e  disastroso 
viaggio  arrivò  a  Kartum  ai  12  Aprile  1878.  Verso  il  fine  d'Agosto 
fu  mandato  a  Berber  a  visitare  quella  stazione.  Oltre  questa 
ragione,  Monsignor  Comboni  ne  aveva  anche  un'altra  per  man- 
dare lo  Squaranti  colar,  che  però  non  gliela  manifestò,  ed  era 
quella  di  mandarlo  via  da  Kartum  in  una  stagione  che  egli  pre- 
vedeva perniciosissima  per  la  salute  del  nuovo  missionario. 

Di  fatti,  poco  dopo  la  sua  partenza  scoppiavano  in  Kartum 
le  febbri  perniciose  con  tale  violenza  che  la  città  poteva  ras- 
somigliare ad  un  ospedale.  Appena  lo  Squaranti  seppe  quanto 
era  successo  a  Kartum,  subito  volle  accorrere  in  aiuto  di  Mon- 
signor Comboni,  ma  avendo  dimenticato  di  prendere  seco  delle 
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medicine,  fu  assalito  da  violenti>sime  febbri.  Dodici  giorni  dopo 
il  suo  arrivo  a  Kartum,  il  16  di  Novembre  del  1878,  alle  ore 
sei  pomeridiane  rendeva  l'anima  a  Dio  (1). 

Don  Francesco  Pimazzoni 

(1879- ia83) 

Francesco  Pimazzoni  nacque  da  agiati  genitori  in  Verona  il 
6  Luglio  1859,  e  rimasto  orfano  a  soli  dieci  anni,  fu  alleFato  da 
una  zia.  Nel  1879  ammesso  nell'Istituto  Veronese  per  la  Missione 
dell'Africa  Centrale,  partiva  nel  Novembre  dello  stesso  anno  per 
l'Africa. 

Fermatosi  alquanti  mesi  in  Cairo,  passò  a  Kartum,  ma  non 
potendo  reggere  a  quel  clima,  ritornava  di  nuovo  in  Cairo. 

Sulla  vita  (li  Don  Francesco  Pimazzoni  come  missionario 
molte  cose  si  potrebbero  dire.  Nello  studio  della  lingua  araba 
profittò  talmente  che  in  breve  fu  in  caso  di  parlarla  con  sciol- 
tezza e  servire  da  interprete  ad  altri  più  provetti  di  lui. 

Durante  la  rivoluzione  d'Arabi-Pascià,  essendo  fuggiti  tutti  i 
membri  della  Missione,  egli  se  ne  restò  solo  in  Cairo  alla  sor- 
veglianza degli  Istituii. 

11  21  Novembre  1882  fu  chiamato  telegraficamente  a  Roma  da 
Monsignor  Sogaro,  che,  nominalo  allora  Vicario  Apostolico,  elesse 
il  Pimazzoni  per  suo  segretario. 

Il  3  Gennaio  1883  partì  da  Verona  e  ritornò  al  Cairo,  e  di 
là,  sempre  con  Monsignor  Sogaro,  andò  a  Suakim  e  a  Kartum.  Ot- 
tenne licenza  da  Monsignor  Sogaro  di  rimanere  a  Kartum,  ma, 
ammalatosi,  fu  rimandato  il  22  Settembre  a  GiveflF,  luogo  sano 
poco  lontano  da  Kartum.  Però  il  giovamento  fu  di  poco  conto. 
11  5  Ottobre,  assalito  per  la  terza  volta  dalla  febbre,  spirava 
alle  ore  quattro  e  mezza  del  giorno  susseguente. 

Gabriele  Mariani. 

(  1879  —  1882  ) 

11  Mariani  nacque  a  Muggiò,  presso  Monza,  il  13  Luglio  1853. 
Fu  spedito  dalla  Missione  dell'Africa  Centrale  al  Cairo  nel  Di- 
cembre 1809,  e  Tanno  dopo  a  Kartum,  e  nel  Gennaio  1882  a  Delen. 


(1)  Lm  Missione  dell'Africa  Centrale  o  del  Sudan.  Vorona,  0.    Biarciiiori   tipografi) 
Vescovile,  IStU. 
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Fatto  prigioniero  dai  mahdisli  e  condotto  cogli  altri  missio- 
nari e  con  le  suore  presso  El-Obeid,  vi  moriva  di  stenti  e  di 
patimenti  il  31  Ottobre  1882,  vero  martire  d'un  ideale  di  religione 
e  di  civiltà. 

Monsignor  Francesco   Sogaro. 

(1882  —  1889) 

Francesco  Sogaro  nacque  in  Lonigo,  provincia  di  Vicenza,  il 
31  Dicembre  1839  da  onesta  famiglia.  A  sedici  anni  recatosi  a 
Verona,  imparava  a  conoscere  la  Congregazione  dei  Sacerdoti, 
che  dal  luogo  in  cui  dimoravano  si  dice  delle  Stimmate.  En- 
trava egli  in  quella  Congregazione  colla  speranza  di  essere  man- 
dato a  qualche  Missione  tra  gli  infedeli  ;  fatto  sacerdote  dovette 
uscirne  per  mancanza  di  salute.  Mandato  nel  1874  al  governo 
della  parrocchia  di  S.  Giorgio  in  Braida,  vi  rimase  fino  al  1882, 
nel  qual  anno  fu  eletto  Vicario  Apostolico  dell'Africa  centrale, 
e  il  3  Luglio  1885  venne  innalzato  alla  dignità  vescovile  di 
Trapezopoli. 

Monsignor  Sogaro  era  stato  amico  di  Monsignor  Comboni  e 
dei  suoi,  ed  aveva  sempre  seguito  con  vivo  interesse  le  fortunose 
vicende  della  loro  Missione. 

Dell'opera  di  Monsignor  Sogaro  ecco  come  scriveva  il  signor 
Pietro  Gori  nel  1889: 

«  Monsignor  Sogaro  è  il  degno  successore  del  Vescovo  Com- 
boni, ed  ora  si  trova  a  capo  della  Missione  della  Nigrizia.  Dacché 
la  rivolta  del  Sudan  aveva  messo  a  soqquadro  le  fiorenti  colo- 
nie agricole  dei  nostri  Missionari  di  Verona,  e  parte  di  questi 
massacrati  (1)  in  un  colle  Suore  che  li  coadiuvavano,  parte  tra- 
scinati in  dura  schiavitù.  Monsignor  Sogaro  fu  costretto  a  ritirarsi 
alla  prima  delle  due  stazioni,  al  Cairo.  Stremato  di  forze  e  di 
operai,  sfornito  di  mezzi,  dimenticato  dai  suoi  concittadini  che 
senza  un  grido  di  dolore  udirono  il  massacro  dei  Missionari  quasi 
tutti  loro  compatriotti,  Monsignor  Sogaro  non  si  perdette  d'animo, 
né  rinunziò  alla  santa  impresa  di  redimere  l'Africa  coli' Africa. 
Intercettata  la  via  intema  del  Sudan,  ripiegò  verso  la  costa  e 
potè  fondare  una  Missione  e  scuola  a  Suakim,  e  inoltre  pose 
mano  ad  estendere  la  stazione  di  Cairo  aggiungendovi  una  co- 
lonia agricola,  nella  quale  buon  numero  di  schiavi  sudanesi  e 
galla  si  addestrano  nei  lavori  dell'agricoltura  ». 


(l;  Veramente  questa  parola  non  regge,  poiché  si  deve  dire:  morti  di  stenti  e  di  malattM* 
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IV. 
I  PP.  SALESIANI. 

(1887-1900). 

U opera  delVt Istituto  Don  Boscoit  desunta  dalla  vita  dello  stesso 

suo  fondatore. 

Nel  precedente  capitolo  abbiamo  parlato  délV Associojsn'one  Na^ 
manale^  sorta  in  Firenze  nel  1887,  faceiMo  cenno  altresì  del  con- 
cetto a  cui  s'è  informata  istituendosi.  Diciamone  qui  ancora  poche 
parole. 

L'Associazione  ha  fine  del  pari  religioso  e  nazionale,  propo- 
nendosi di  promuovere,  sotto  la  direzione  dei  Missionari,  la  diflfti- 
sione  della  lingua  italiana  sovratutto  in  Oriente  e  in  Africa,  e  di 
mantenere  vivo,  insieme  colla  fede,  l'amore  per  la  patria  dei  nu- 
merosi italiani  emigrati  in  lontane  regioni. 

Sorta  con  inizi  modesti,  ma  con  generosità  d'intendimenti, 
quest'opera  acquistò  rapidamente  favore,  illustri  adesioni,  e  la 
benevolenza  delle  supreme  autorità  e  potè  in  breve  organizzarsi 
solidamente  in  parecchie  fra  le  cospicue  provincie  itaUane,  e  va 
man  mano  diffondendosi  nelle  altre.  Le  somme  raccolte  e  che  si 
continuano  a  raccogliere,  furono  interamente  impiegate  nel  sussi- 
diare le  Missioni  più  povere  dell'Alto  Egitto  e  di  tutto  rimpero 
Ottomano,  nel  cooperare  alla  fondazione  dell'Istituto  del  fii  Mon- 
signor Scalabrini  e  per  istituire  e  mantenere  le  proprie  scuole 
dell'Eritrea  e  dell'Egitto. 

E  quest'opera  è  qui  personificata  nei  Salesiani,  Ordine  eminen- 
temente nazionale,  schiettamente  italiano,  anche  colla  penombra 
d'una  data  (1)  su  cui  gli  avversari  si  raggruppano.  I  Salesiani  sono 
sparsi  ovunque.  Nelle  loro  scuole  s'insegna  la  lingua  italiana  e  nei 
loro  collegi  ed  altri  stabilimenti,  si  assistono  e  si  beneficano,  sia 
nei  rapporti  religiosi,  sia  nei  rapporti  materiali,  gli  italiani  biso- 
gnosi. La  Francia,  valendosi  dell'opera  dei  suoi  missionari  (e  di- 
ciamolo francamente,  anche  del  danaro  italiano,  raccolto  in  Italia 
dai  collettori  della  Propaganda  di  Lione,  e  da  questa  completa- 
mente assorbito  per  quell'uso  che  nessuno  più  ignora),  proteggen- 
doli, favorendoli  e  sussidiandoli,  dispone  per  mezzo  loro  di  una 
forza  imponente  per  una  mèta  tutta  propria,  tutta  sua.  E  cosi 


(1)  XX  Settembre. 
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dicasi  deir Austria,  della  Baviera,  dell'Inghilterra  e  della  Germania. 

0  perchè  non  deve  fare  altrettanto  l'Italia?  Perchè,  a  mante- 
nere alto  il  nostro  nome  su  terra  straniera,  ad  estenderne  l'influenza 
civile,  politica,  commerciale,  non  possiamo  noi  pure  giovarci 
delle  Missioni  cattoliche  nostre,  specialmente  in  Egitto,  in  Oriente? 
Quando  questi  nostri  fratelli  siano  incoraggiati,  assistiti  nel  loro 
ministero  con  intendimento  italiano,  sotto  l'egida  delle  patrie 
leggi,  hanno  questo  di  bello  e  di  grande,  come  giustamente  osserva 
il  Gioberti,  che  con  mezzi  debolissimi  in  apparenza,  producono 
effetti  meravigliosi  e  durevoli. 

Cinque  anni  or  sono,  in  questa  stessa  Alessandria,  in  un  nostro 
bozzetto,  noi  entravamo  già  in  questo  stesso  concetto,  scrivendo  : 


Pad  mai,  dite  voi  stesso,  esser  nel  mondo  intero 

cittadin,  patriota,  e  in  un  prete  cristiano, 

il  Franco,  TAnglo,  TAustro,  TAlemanno,  l'Ispano? 

Pon  predicar  tai  preti  della  {latria  Taffetto, 

e  l'estraneo  tiranno  proclamar  maledetto, 

senza  che  del  Papato  di  Roma  la  censura 

li  colpisca  ?  —  Sì  certo.  Noi,  dunque,  di  natura 

diversa  all'altre  genti  crear  ci  volle  Iddio, 

e  fé'  in  Austria  virtude,  puta,  quello  che  rio 

delitto  in  noi  appella?  (1) » 

Noi  rimandiamo  chiunque,  cui  non  garbi  questo  nostro  modo 
di  vedere,  alla  volontaria  concretizzazione  di  ciò  che,  sull'opera  dei 
Missionari  italiani  nell'Africa  centrale,  loro  propone  il  Conte  Luigi 
Pennazzi. 

Ritorniamo  ai  Salesiani. 

In  questo  nostro  tempo  si  è  tanto  parlato  e  scritto  (e  si  con- 
tinua a  scrivere  ed  a  parlare)  prò  e  contro  i  Salesiani,  a  proposito 
delle  regie  scuole  italiane  all'estero,  in  generale,  ed  in  Egitto  in 
particolare,  da  ritener  noi  interessante  il  dar  qui  la  biografia  del 
loro  ideatore  e  fondatore,  tanto  più  che  la  di  lui  vita,  la  di  lui 
lotta,  infine  la  sua  vittoria,  sono  la  personificazione  dell'Istituto 
da  lui  fondato  e  che,  ben  giustamente,  gU  si  è  conservato  il  suo 
nome. 


(1)  La  Prosa  delle  Praee^  Bozzetto  in  versi  in  un  atto.  —  Appendice  del  Gior- 
nale quotidiano  «i/  ifalNno  »,  Aiewandria,  1900. 


476  gl'italiani  in  egitIo 

Ecco  quello  che,  all'epoca  della  sua  morte,  avvenuta  in  Feb- 
braio 1888,  di  lui  si  scriveva: 

Don  Giovanni  Bosco. 

In  una  modesta  cameretta  scialbata  di  bianco,  al  secondo 
piano  di  un  braccio  di  fabbricato  interno  annesso  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  Ausiliatrice  in  Torino,  spirava  nelle  prime  ore  an- 
timeridiane del  31  Gennaio  ultimo  scorso  (1888),  Don  Giovanni 
Bosco.  Sebbene  egli  fosse  un  intransigente  cattolico  ;  sebbene 
moltissimi,  anzi  i  più  dissentissero  dalle  idee  di  lui,  la  morte  del 
vecchio  prete  è  stata  universalmente  compianta.  E  meritava  di 
esserlo.  Don  Bosco  era  un  vero  filantropo.  Propostosi  uno  scopo 
altamente  nobile  e  caritatevole,  quale  è  quello  di  educare  e  to- 
gliere dai  pericoli  del  male  la  gioventù  abbandonata,  aveva  lavo- 
rato 50  anni  senza  riposo  alla  realizzazione  di  un  progetto,  del 
quale  la  sua  benefica  passione  facevagli  sempre  ingrandire  le 
linee  principali.  In  cinquant'anni  Don  Bosco,  andato  a  Torino  a 
piedi,  senz'appoggi,  senza  mezzi,  conia  sola  fede  incrollabile  nella 
santità  del  suo  scopo,  ha  fondato  130  pii  istituti  di  educazione 
ed  ha  raccolto  più  di  150  mila  giovanetti.  Dotato  di  una  attività 
prodigiosa  e  di  una  mente  ordinatrice  di  primo  ordine,  estese 
prima  in  Italia  la  istituzione  da  lui  fondata;  poi  in  Francia,  in 
Spagna  e  nell'America  del  Sud,  fino  all'ultima  Patagonia,  ed  ora 
in  China  e  nel  Giappone. 

Don  Giovanni  Bosco  era  nato  a  Gastelnuovo  d'Asti  nel  1815 
da  famiglia  di  conladini  discretamente  provvisti.  Un  sacerdote, 
che  lo  vedeva  incurante  di  qualunque  disagio  quando  si  trat- 
tava d'imparare  e  d'istruirsi,  lo  fece  ammettere  nel  Seminario  di 
Chieri.  Nel  1841  andò  a  Torino  a  compiervi  gli  studi  di  teologia. 
Fino  da  quel  tempo,  aiutato  dalla  madre,  raccoglieva  alcuni  gio- 
vanetti in  una  camera  presso  San  Francesco  d'Assisi,  li  istruiva 
e  li  conduceva  a  fare  delle  lunghe  passeggiate  nei  dintorni  della 
città. 

Nel  1846,  essendo  cresciuto  il  numero  degli  scolari  di  Don 
Bosco,  egli  aprì  una  specie  d'istituto  nel  palazzo  della  marchesa 
di  Barolo,  che  fu  detto  di  San  Francesco  di  Sales  ;  un  altro  a  Val- 
docco,  ed  un  terzo  sul  corso  Vittorio  Emanuele.  Nel  1848  fondava 
le  scuole  corali  e  strumentali  e  quelle  seraU,  alle  quali  il  Munici- 
pio di  Torino  accordava  un  sussidio  di  6000  lire. 
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Nello  stesso  anno  gli  fu  tirato  un  colpo  di  pistola  in  chiesa 
mentre  faceva  lezione  di  catechismo,  e  la  palla  gli  sfiorò  l'abito 
talare  fra  il  briiccio  e  il  petto  ;  poco  tempo  dopo  un  forsennato, 
credendo  forse  di  dar  prova  di  liberalismo,  lo  assalì  armato  di 
coltello  e  Don  Bosco  sfuggì  al  colpo  per  mero  caso. 

Le  istituzioni,  dette  Salesiane  dal  nome  del  primo  istituto, 
andarono  però  sempre  prospenindo  e  a  benefizio  di  esse  furono 
molte  le  generose  largizioni.  Don  Bosco  potè  comprare  il  fab- 
bricato nel  quale  aveva  impiantato  il  suo  primo  oratorio  e  giunse 
poi  a  costrurro  la  chiesa  di  Santa  Maria  Ausiliatricc  che  è  co- 
stata da  sé  sola  più  di  un  milione. 

Ma  non  tutto  gli  andò  sempre  a  seconda;  anzi  trovò  osta- 
coli grandissimi  laddove  appunto  avrebbe  creduto  di  trovare 
cooperatori.  I  parroci  di  Torino  l'osteggiarono:  poi  il  marchese  di 
C  ivour —  padre  del  conte  Camillo  —  vicario  di  Torino  prima  del 
1848,  ritenendolo  uomo  dannoso  e  non  sapendo  spiegarsi  a  qual 
fine  raccogliesse  ed  istruisse  tanti  discoli  raccolti  per  le  vie  di 
Torino,  fu  suo  avversario  implacabile.  Si  tentò  perfino  di  man- 
dare Don  Bosco  all'ospedale  dei  pazzi,  ma  egli  con  fine  astuzia  vi 
mandò  invece  i  due  sacerdoti  ch'erano  stati  incaricati  di  accom- 
pagnarvelo. 

Il  conte  Camillo  Cavour  fu  invece  fra  i  sostenitori  di  Don 
Bosco,  come  più  tardi  il  Rattazzi.  Nel  1854,  in  occasione  del  co- 
lèra, i  giovani  dell'Oratorio  essendosi  consacrati  all'assistenza 
dei  colerosi,  l'istituzione  ne  acquistò  grande  popolarità  e  cominciò 
veramente  allora  ad  espandersi. 

Molti  giovani  usciti  dalle  scuole  di  Don  Bosco  essendosi  dedi- 
cati alla  carriera  ecclesiastica,  sì  riunirono  nel  1864^  vivere  sotto 
una  regola  comune  e  nel  1874  Pio  IX  sanzionava  la  costituzione 
del  loro  Ordine.  Il  1*  Novembre  1875  un  primo  drappello  di 
Missionari  salesiani  partiva  per  la  Patagonia,  la  terra  del  Fuoco 
e  le  isole  Malvine  ;  un'altra  missione  andò  nel  1879  nelle  Pam- 
pas  dell'Argentina  e  si  calcola  che  13  o  14  mila  selvaggi  siano 
stati  convertiti  al  cristianesimo  dalle  due  missioni.  Don  Bosco 
era  il  braccio  e  la  mente  di  tutto  il  vasto  ordinamento  della  isti- 
tuzione. Eppure  trovava  tempo  di  fondare  una  comunità  di 
Suore,  intitolate  a  Maria  Ausiliatrice,  che  ha  circa  trecento  case 
nelle  due  parti  del  mondo  ;  e  non  aveva  del  tutto  abbandonato 
il  culto  della  musica  e  delle  belle  lettere. 

Don  Bosco  aveva  fisonomia  comune,  animata  però  da  occh 
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vivi  ed  intelligenti.  Qualche  cosa  del  contadino  piemontese  era 
sempre  rimasta  in  lui,  sebbene  le  abitudini  cittadine,  le  rela- 
zioni continue  con  persone  di  finissima  educazione,  lo  avessero 
di  mollo  modificato.  Del  contadino  piemontese  aveva  però  con- 
servato le  buone  qualità,  e  particolarmente  la  tenacità  nei  pro- 
positi e  la  fede  che  debba  riuscir  bene  quanto  si  rivolge  al 
bene.  Aveva  modi  eflBcaci  di  discorrere  e  persuadeva  facilmente 
r  interlocutore,  quantunque  la  frase  sua  non  fosse  né  elegante 
né  sciolta. 

Da  qualche  tempo  era  affetto  da  lenta  degenerazione  del 
midollo  spinale.  Nel  Dicembre  passato  superò  una  grave  crisi 
dopo  la  quale  non  aveva  potuto  rimettersi  in  salute.  Il  20  di 
Gennaio  la  malattia  rientrò  nello  stato  acuto  ed  il  peggiora- 
mento fu  sempre  progressivo  e  costante.  Durante  gli  ultimi  suoi 
giorni,  le  quattro  ripide  e  strette  scale  che  portavano  alla  sua 
stanzetta  furono  salite  dagli  arcivescovi  di  Parigi,  di  Colonia, 
di  Malines,  di  Treveri  ;  il  duca  di  Norfolk  volle  vedere  l'austero 
prete  piemontese  e  riceverne  la  benedizione.  Due  giorni  prima 
di  morire  il  malato  fu  colto  da  paralisi,  e  perdette  la  facoltà  di 
parlare,  conservando  però  lucidissima  l'intelligenza. 

Morì  calmo  e  sereno  ;  un'ora  prima  gli  era  giunta  per  telegrafo 
la  benedizione  di  Leone  XIII  in  arhculo  mortis. 

La  salma  venne  trasportata  privatamente  il  1®  Febbraio  nella 
prima  chiesa  dell'Oratorio  dedicata  a  San  Francesco  di  Sales. 
Fu  chiesta  al  ministro  dell'interno  l'autorizzazione  di  seppellire 
Don  Bosco  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Ausiliatrice,  già  stata 
concessa  1'  anno  scorso  per  il  P.  Lodovico  da  Casoria  cap- 
puccino ;  ma  l'onorevole  Grispi  non  credette  conveniente  accor- 
darla. Il  trasporto  funebre  e  le  esequie  di  Don  Bosco  furono 
solenni  per  straordinario  concorso  di  popolo  che  si  assiepava 
sulla  piazza  di  Santa  Maria  Ausiliatrice,  nella  via  Gottolengo,  sui 
corsi  Principe  Oddone  e  Regina  Margherita  e  nelle  vie  adiacenti. 

Il  Sacerdote  Michele  Rua  annunziò  in  una  circolare  spedita  a 
tutti  i  cooperatori  salesiani  ed  alle  figlie  di  Maria  Ausiliatrice  la 
perdita  di  Don  Bosco  e  che  assumeva  esso  le  veci  dell'  estinto 
fondatore  nella  direzione  dell'Ordine  Salesiano  (1). 


(1)  L'IUustrasione  Italiana  —  Anno  XV,  N.  8  del  !2  Febbraio  1888»  pag.  131  e  133. 
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V. 

ALCUNI  GIUDIZII  SULL'OPERA  DEI  MISSIONARII. 

Ciò  che  dicono  ti  Conte  Luigi  Pennazzi,  il  Dottor  Pellegrino  Matieucci, 

Romolo  Gessi-Pascià  e  t  The  Egyptian  Gazeite  ». 

Fin  qui  la  gloriosa,  per  quanto  incompiuta  cronologia  delle 
Missioni,  così  poco  conosciute,  così  spesso  a  torto  contrariate, 
calunniate,  abbandonate,  dall'ignoranza,  dalla  malafede,  o  dalla 
egoistica  politica  delle  altre  nazioni. 

Noi,  raccoglitori  fedeli  dell'opera  estrinsecata  a  prò  della  ci- 
viltà egiziana  dai  nostri  fratelli,  non  importa  a  quale  ordine  ap- 
partenenti quando  essi  siano  italiani,  non  potevamo  trascurare  il 
giudizio  d'uomini  competenti  e  spassionati,  d'uomini  che  abbiano 
visto,  e  non  solo  letto,  ed  abbiano  veduto  Missioni  e  Missionari  svd 
loro  campo  d'azione,  in  quella  vasta  zona  sudanica  seminata  di 
triboli,  di  martirio,  di  morte. 

♦  « 

A  edificazione  del  lettore,  ma  più  specialmente  degli  odierni 
Tommasi,  ne  esponiamo  alcuni,  consigliando  questi  ultimi  ad  ac- 
cettare la  proposta  che  qui  appresso  troveranno,  sicurissimi  d'es- 
sere, e  ben  degnamente,  portati  all'ammirazione  dei  posteri. 

«  Chi  mi  conosce  sa  che  non  sono  pretofilo,  che,  se  pecco,  è 
per  l'eccesso  contrario.  Nulladimeno  per  giustizia,  e  per  amore 
della  verità,  debbo  constatare  che,  ovunque  s'impiantano  le  Mis- 
sioni cattoliche,  ho  sempre  trovato  un  benessere  ed  un  progresso 
relativo.  È  probabile,  anzi  certo,  che  i  Missionari  basano  l'istru- 
zione che  impartiscono  sui  principi  clericali  affatto  opposti  ai 
nostri,  ma  devesi  perciò  biasimare  e  sprezzare  degli  uomini,  molti 
dei  quali  sono  istruiti,  appartengono  a  buone  famiglie,  avezzì  agli 
agi  della  vita  e  della  civiltà  e  che  lasciano  patria,  famiglia  ed  agia- 
tezza, per  stabilirsi  in  mezzo  a  popolazioni  selvaggie  e  vivere  di 
privazioni  e  di  sofferenze  ?  In  quanto  ai  liberi  pensatori,  ai  quali 
del  resto  mi  pregio  di  appartenere,  confesso  che  non  sono  né  logici, 
né  giusti,  gridando  contro  le  Missioni  pel  solo  fatto  che  i  Missio- 
nari, essendo  preti,  cercano  di  far  prevalere  dottrine  affatto  con- 
trarie alle  nostre,  senza  tener  conto  del  bene  che  fanno  nei  paesi 
ove  si  stabiliscono.  Non  sarebbe  meglio,  invece  di  gridar  tanto,  di 
radunare,  di  formare  missionari  anche  noi  e  di  spedirh  all'estero, 
ben  inteso  sostenendone  le  spese,  onde  impartissero  un'istruzione 
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secondo  i  nostri  principi?  Poso  la  questione,  ma  non  vi  rispondo; 
sembrami  però  che  tale  sarebbe  la  migliore  e  più  sicura  maniera 
del  ftr  trionfare  la  massima  del  libero  pensiero,  e  che  esso  gua- 
dagnerebbe assai  più,  operando  in  tal  modo,  che  spacciando  paro- 
loni in  riunioni  che  hanno  un  lato  pratico  assai  dubbio  »  (1). 

* 
«  « 

Ora  ad  un  altro  non  meno  spregiudicato,  e  perciò  tanto  più 
vero  ed  apprezzabile,  giudizio  sull'opera  delle  Suore  missionarie 
in  Africa  e  su  Monsignor  Comboni. 

«  Kartum,  9  Gennaio  1878. 

«  Vi  ho  diretto  giorni  sono  una  corrispondenza,  dove  parlava 
con  qualche  estensione  delle  Missioni  nell'Africa,  e  specialmente 
di  questa  di  Kartum,  di  cui  è  capo  Monsignor  Comboni.  Oggi  torno 
sull'argomento,  e  lo  farei  più  spesso  se  gli  affari  gravi  che  mi  cir- 
condano, il  motivo  imperioso  che  mi  chiama  nel  bel  centro  della 
regione  dei  Galla  lo  permettessero.  Oggi  vi  intrattengo  sopra  una 
istituzione  generosa  nel  suo  concetto,  nobile  nelle  sue  aspirazioni, 
grandiosa  nel  suo  avvenire  :  alludo  all'Istituto  femminile  diretto 
dalle  Suore  di  S.  Giuseppe  dell'Apparizione. 

«  Ho  sempre  avuto  un'ammirazione  profonda  per  le  suore,  una 
simpatia  spiccata  che  nulla  tiene  del  profano  ;  mi  sembra  che  la 
suora  identifichi  quanto  vi  è  di  più  sublime  nella  missione  della 
donna;  mi  sembra  che  essa  sintetizzi  il  concetto  della  figlia,  della 
madre,  della  sposa. 

«  Dio  mi  guardi  dal  credere  che  una  buona  madre  di  famiglia 
non  eserciti  uffici  importanti,  utili,  necessari  ;  che  una  madre  di 
famiglia  la  quale  fa  lieti  i  giorni  dei  vecchi  genitori  e  li  circonda 
di  sorriso,  non  sia  degna  della  più  profonda  ammirazione.  La 
donna  in  un  modo  o  nell'  altro  può  esercitare  una  sovrana  in- 
fluenza sulla  società,  ha  innanzi  a  sé  una  larga  via  di  doveri  e  di 
diritti.  Tra  la  madre  che  sorride  di  lieta  speranza  al  letto  del  par- 
golo, lo  istruisce  avviandolo  verso  il  sentiero  della  vita  morale, 
infondendogli  nell'anima  il  sentimento  del  dovere  verso  Dio  e 
verso  la  patria  :  tra  la  suora  che  sul  campo  di  battaglia,  nelle 
affannose  ore  di  agonia  mi  consola  il  soldato  che  è  caduto  da 


(1)  Conte  Luioi  Pbnnazzi  :  Dal  Po  ai  due  Nili  e  viceversa.  —  Vedi  anche  Giolioni  e 
MAasAREsi,  op.  cit.f  pag.  116. 
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prode  sulla  breccia,  la  suora  che  nel  ministero  pacifico  della 
scuola  mi  istruisce  una  fanciulla  serbandola  ai  grandi  doveri 
della  famiglia  e  togliendola  ai  procaci  pericoli  del  mondo  sedut- 
tore, trovo  tutto  un  mistico  proftimo  di  poesia,  tutta  una  speranza 
mi  aleggia  intorno,  e  parmi  ripeta,  che  il  mondo  non  sarà  travolto 
dalla  marea  immorale  che  monta,  se  noi  sapremo  conservare  la 
donna  alla  sua  missione,  ai  suoi  doveri,  reintegrandola  ne'  suoi 
diritti. 

4(  Non  debbo  fare  della  morale  ;  vi  ho  detto  di  volervi  parlare 
dell'  istituzione  femminile  di  Kartum  ed  avete  diritto  di  richia- 
marmi all'argomento.  Penso  molte  volte  tra  me  stesso  che  non  era 
possibile  un'idea  più  splendida  di  quella  che  un  giorno  venne  a 
Monsignor  Gomboni,  quando  chiamò  le  suore  a  Kartum.  Secondo 
quanto  io  penso,  egli  deve  aver  ragionato  in  questo  modo  :  deve 
aversi  detto  che  una  missione,  composta  di  sacerdoti,  può  edu- 
care e  rendere  civili  quanti  selvaggi  si  vuole,  ma  non  potrà  ad 
essi  dare   un  avvenire   di  prosperità,  e   fare  dei    neofiti,  degli 
apostoli  del  bene,  se  a  tanti  uomini  non  corrispondono  tante 
famiglie.  La  base  della  famiglia  è  la  donna,  e  nei  centri  d'Africa 
educare  la  donna  torna  più  diflfìcile   e  pericoloso   che  l'uomo. 
Voi  lo  intendete  facilmente  il  perchè  un  missionario  non  può 
accettare  l'impegno  di  educare  direttamente  la  donna.  La  sua 
condizione,  il  suo  carattere  non  gli  permetterebbero  mai  di  en- 
trare in  rapporti  diretti  con  la  donna,  tanto  più  in  Oriente,  ove 
queste   sono   onninamente  tolte   al  consorzio   famigliare   degli 
uomini.  Come  si  poteva,  e  si  doveva  in  tale  frangente  provve- 
dere? Nulla  vi  era  di  meglio  che   chiamare  a  questo    nobile  e 
grandioso    apostolato    il  sussidio    delle  suore;  di    quelle  suore 
che  hanno  votalo   la  vita  all'istruzione,   alla  carità:    pronte  a 
correre  sul  campo  di  battaglia,  come  nell'ambiente  pacifico  della 
scuola.  Conviene  dire  che  sia  molto  nobile  il  cuore  di  una  donna 
che  si  sobbarca  al  grave  sacrifìcio  di  abbandonare  la  patria,  la 
famiglia,  gli  affetti,  per  venire    qua,  ove,  se  non   si  muore  per 
l'inclemenza  micidiale  del  clima,  si   può  essere   vittime  da  un 
momento  all'altro  dei  selvaggi.  11  missionario,  oltre  al  compenso 
materiale  di  una  fibra  robusta,   può  trovare  un  gratuito  svago 
nei  libri,  nella  caccia,  nei  viaggi  ed  in  mille  altre  piacevoli  oc- 
cupazioni ;  ma  la  suora,  pensatelo  bene,  da  qual  altra  attrattiva 
può  essere  chiamata  a  condurre  i  suoi  giovani  anni  sotto  que- 
sto sole  di  fuoco,  in  queste  plaghe  inospitali?  Pensateci  bene, 

-  81- 
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e  dovrete  convenire  con  me  che  essa  deve  essere  mossa  da  un 
nobile  sentimento,  da  una  voce  arcana  e  potente,  che  le  addita 
in  questi  lontani  paraggi  un  bene  da  esercitare,  una  ^irtù  su- 
blime da  porre  a  prova. 

«  Ho  visitato  minutamente  l'istituto  femminile  di  Kartum,  ene 
ho  tratte  le  più  belle  e  le  più  soavi  emozioni. 

«  Immaginate  fanciulle  tolte  da  una  vita  selvaggia,  donne  de- 
dite ad  una  vita  brutale,  che  raccolte  ed  educate  dalle  pie  suore, 
oggi  si  trovano  nella  piena  libertà  dei  diritti  loro  concessi  da  Dio, 
e  destinate  a  formare  una  famiglia,  che  si  costituisce  centro  di  una 
società  civile  e  religiosa.  Ho  iimmirato  lavori  che  sembrano  venuti 
dall'Europa,  tanto  è  in  essi  la  precisione  e  Tarte  adoperata:  ho 
sentito  queste  povere  fanciulle  leggere  correntemente  l'arabo  e 
molte  parlare  Vitaliano^  ed  abbandonando  la  casa  delle  suore,  ho 
benedetto  alla  felice  idea  di  Monsignor  Comboni:  essa  offre  una 
palpitante  prova,  come  le  Missioni  svolte  nel  modo  che  vi  accennai 
neirultima  mia  ponno  redimere  l'Africa  e  facilitare  a  noi  esplora- 
tori la  via  verso  le  ignote  regioni.  E  non  pensate  che  le  suore  si 
trovino  solo  a  Kartum,  ove  si  può  condurre  una  vita  discreta- 
mente buona  ;  esse  hanno  sfidato  i  pericoli  di  viaggi  arditi  pe- 
netrando a  Gebel-Nuba  e  stabilendovi  una  casa.  Povere  suore  !  in 
pochi  anni  hanno  pagato  il  prezioso  tributo  della  loro  vita  nella 
terra  africana;  a  quest'ora  sei  sono  morte,  colpite  dalla  febbre 
micidiale  che  domina  in  questi  paesi  dal  Settembre  al  Febbraio. 
Esse  non  hanno  perduto  animo;  nuove  reclute  sono  giunte;  nuove 
stanno  per  arrivare.  Se  la  simpatia  e  la  riconoscenza  che  ogni 
anima  gentile  sente  per  queste  ottime  suore  può  essere  a  loro  di 
conforto,  io  so  di  non  ingannarmi  nel  dire  che  una  gran  parte 
del  mondo  civile  divide  i  miei  sentimenti.  Qualunque  sia  la  fede 
che  c'isi)ira,  qualunque  il  parlito  politico  che  ci  disciplina,  tutti 
sanno  apprezzare  la  virtù,  e  specialmente  quella  virtù  che  per 
non  essere  conosciuta,  spinge  verso  l'Africa,  ove  è  chiamata  dai 
bisogni  più  imperiosi,  dalla  causa  più  nobile  che  si  può  difendere. 

<  Ripeto  che  le  suore  nel  centro  dell'Africa  sono  una  evidente 
comprova  che  il  cuore  della  donna  sa  piegarsi  ai  più  forti  sacri- 
fici, che  nella  donna  noi  dobbiamo  intravedere  la  salute  della 
società  >  (1). 


(1)  DoTT.  Pellborino  Matteucoi:  Lettera  al  giornale  «  VAncorai^  di  Bologna  sulle 
Missioni  in  Africa, 
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* 
«  « 


Spigoliamo  ancora. 

Gessi-Pascià,  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  e  nel  viag^^io  da 
Kartuni  a  Suez,  scrisse  due  volte  al  signor  Leon  ani  Galìsto,  nostro 
agente  consolare  a  Kartum,  una  volta  da  Berber,  l'altra  da 
Suakim.  Nella  prima  di  queste  lettere  egli  ricorda  con  gratitudine 
i  meriti  delle  Suore  stabilite  a  Kartum. 

Ecco  com'egli  scriveva: 

«  Se  si  conoscesse,  prima  di  averne  fatta  esperienza,  il  bene 
che  fanno  le  suore  a  Kartum,  noi  avremmo  una  ben  più  grande 
venerazione  per  loro  I  Scrivo  a  mìa  moglie  a  Trieste  dedicando  ad 
esse  una  pagina  ben  meritata  >. 


Né  possiamo  chiudere  questi  giudizi  che  siamo  andati  racco- 
gliendo intorno  alle  Missioni  religiose  dell'Africa  Gentrale^  senza 
citarne  uno  recentissimo,  scritto  proprio  in  questa  Alessandria 
da  un  periodico  che  non  è  certo  molto  propenso  a  lodare  l'opera 
degli  Italiani,  specialmente  in  Egitto. 

Ecco  testualmente  com'esso  scrive: 


MoR.  SOGARO  ET  LES  EMIGRANTS  ITALIENS. 

Mgr.  Sogaro,  bien  conna  en  Egypte,  s'était  propose  d'y  Tenir  en  aide  aux 
émigrants  italiens.  Son  idée  vieut  d  ètre  appliquée  à  New  York,  où  uq  bureau 
de  renseignemeots  a  déjà  été  fonde.  Voici,  en  effet,  ce  qae  nous  lisons  dans  un 
journal  d'Europe. 

On  sait  quel  zèle  et  quel  dévouement  dcploie  Mgr.  Scalabrini,  Tévèque  de 
Plaisance,  pour  sub  venir  aux  besoins  religìeux  des  émigrants  italiens.  On  nous 
assure  qu'on  aurait  propose  à  Tévèque  de  Plaisance  un  projet  pour  former  des 
aumóniers  de  marine.  Mgr.  Sogaro  s'était  déjà  occupé  d'un  projet  analogue,  et 
peut-étre  serait-il  parvenu  à  le  mettre  à  exécution,  si  le  Pape  ne  Tavait  retiré 
de  TEgypte  pour  le  nommer  secrétaire  d'une  Congrégation  romaine. 

Ayant  cesse  de  voyager,  Mgr.  Sogaro,  voué  à  d'autres  occupations,  a  dù 
naturellement  renoncer  au  projet  en  question. 

D'ailleurs  on  sait  que  Rome  est  une  ville  absolument  morte  au  point  de  vue 
des  grandes  initiatives  catholiques. 

Le  projet  vient  d'étre  heureusement  remis  sur  le  tapis  sous  les  auspices  d'un 
èvcque  dont  on  connait  à  la  fois  le  zèle  patriotique  et  le  dévouement  aux  intòrèts 
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religieux.  Mgr.  Scalabrini  a  déjà  implanté  à  New  York  un  bareao  de  rensei- 
gnemenis  pour  les  émigrauts  italiens,  qui  rend  à  ceax-ci  les  plus  grands  servi- 
ces  et  les  empèche  de  tomber  eutre  les  mains  de  cupides  ezploiteurs.  Ajoard'hai 
il  s'agirait  donc  de  faire  voyager  sor  le  mème  navire  que  les  émigrauts  an 
prètre  qui  remplirait  les  fonctions  d*aamònier,  et  subyiendrait  à  toas  leors 
besoins  spiritaels. 

Ce  projet  est  actnellement  à  l'étude,  et  on  ne  peni  que  sonhaiter  qu'il  arrive 
bientót  à  sa  pleine  réalisation  (1). 


(I)    The  Egyptian  Gaiette,  Tuusday  October  7,  19Q2. 
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II*  Ospedale  pt^atieo  di  Alessatidfla. 

(1817-1900) 

Ideato  nel  1810  e  concretizzato  nel  1817.  —  Ideatori  e  Promotori.  —  Ld 
prima  Amministrazione  e  Direzione.  —  Lopera  delle  Suore  prepostevi. 
—  Un  capitolo  del  Forni  dal  titolo  '*  Rivoluzione  del  1831*'.  —  Nuovo 
nome,  piti  tenace  propaganda.  —  Alcuni  dati  statistici  e  la  creazione 
d*  altri  spedali  europei.  —  Ciò  che  si  scriveva  dell*Ospedale  Franco  nel 
1900.  —  *'  //  da  farsi  "  è  ancora  da...,  farsi! 

I  primi  conati  di  questa  umanitaria  istituzione,  lo  abbiamo 
veduto  in  «Ludovico  Colucci*  (Vecchi  egiaiani )j  datano  dal 
1810,  ma  solo  nel  1817,  vale  a  dire  7  anni  dopo,  per  opera  speciale 
ed  iniziativa  d' idea  e  di  denaro  dei  signori  Bernardino  Drovetti, 
Pedemonte,  Nizzoli,  Passalacqua,  Chelli  e  Morpurgo,  al  qual 
gruppo  promotore  d' una  immediata  concretizzazione,  s' unirono 
poscia  quanti  italiani  un  po'  abbienti  si  trovavano  allora  in  Ales- 
sandria, e  col  generoso  concorso  finanziario  di  tutta  la  Colonia 
europea,  divenne  finalmente  un  fatto  compiuto.  Concorsero  pure 
lutti  i  Consolali  allora  esistenti  in  Alessandria,  assicurandone  il 
mantenimento  ;  il  nostro  connazionale  Giuseppe  Acerbi,  console 
d'Austria,  ne  ebbe  la  presidenza,  e  il  dottor  Morpurgo  la  direzione. 

È  superfluo  fare  osservare  che  l' elemento  operaio  italiano  es- 
sendo in  massima  maggioranza,  i  Consoli  rappresentanti  i  vari 
governi  della  Penisola,  furono  quelli  che,  colla  tassa  pei  loro 
degenti,  quasi  completamente  ne  assorbivano  le  spese  di  mante- 
nimento; ond'è  che,  veramente  avrebbesi  dovuto  chiamare  l'uma- 
nitaria istituzione  Ospedale  italiano  addirittura.  Se  non  che,  la 
prima  amministrazione,  appunto  in  omaggio  alla  contribuzione 
delle  altre  colonie  europee,  lo  volle  battezzare  franco^  vale  a  dire 
cristiano  più  che  europeo.  E  a  riguardo  di  questo  religioso  principio, 
com'era  naturale,  chiamò  le  Suore  della  Carità  a  dirìgerne  l'in- 
terno funzionamento. 

Noi  non  entreremo  nel  labirinto  politico  che  appunto  per  opera 
delle  stesse  Suore,  sconvolse  V  idea  prima  dei  fondatori.  Il  fatto 
però  si  è  che  non  andò  lungo  tempo  che  l'Ospedale  sostituì  il 
nome  d'  Europeo  a  quello  più  generico  di  Franco^  con  una  mèta 
più  che  marcata  verso  la  nazione  a  cui  l'Ordine  loro  apparteneva. 
Breve,  invece  di  carità  internaaionalmente  cristiana^  cioè  umanitaria^ 
le  Suore  formarono  di  quell'Ospedale  uno  strumento  di  politica 
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propaganda  a  prò  della  Francia,  ed  in  danno  esclusivo  delle  altre 
colonie,  che,  specie  la  nostra,  non  solo  ne  erano  le  creatrici,  ma 
ne  pagavano  lo  scotto. 

Da  ciò  acerbe  critiche  che,  aumentando  coU'aumentare  dell'as- 
sorbimento delle  Suore  in  tutti  i  rami  dell'amministrazione  e  con 
un'  imposizione  forzata  ai  degenti  di  pratiche  religiose  alle  quali 
non  sentivano  di  sottomettersi  e  per  cui  ne  avvenivano  disgusto- 
sissime scene,  determinarono  il  cav.  Giovanni  D'Anastazi,  console 
di  Danimarca,  a  rendere  pubblico  un  simile  stato  di  cose,  per  il 
elle  vìemaggiormente  le  critiche  e  1'  opposizione  aperta  contro 
ramminisLrazione  dell'Acerbi  ingigantì  così  da  impressionare  tutti 
gli  Europei.  Questi,  scrive  il  Forni,  nel  1831  insorsero  addirittura 
contro  r  amministrazione,  e  perciò  contro  l' Acerbi,  facendo  per 
ben  tre  giorni  un  tumulto  infernale  dinanzi  allo  stabilimento, 
tumulto  tale  —  diciamo  —  che  il  Forni,  nel  suo  libro,  intitola: 
Rivolmione  avvenuta  ni  Alessandria  fra  gli  Europei^  neiranno  1831. 
Solamente  l'elezione  del  cav.  Rossetti,  a  tutti  accetto,  pose  fine  ai 
disordini  (1). 

Veramente  modificò^  non  pose  fine,  nel  senso  più  oculato,  ecco 
tutto.  Ma  la  propaganda  continuò,  sorda  dapprima,  palese  di  poi, 
sfacciata  negli  anni  ultimi;  quando,  cioè,  per  le  nuove  condizioni 
sorte  nel  Regno  d'Italia,  per  la  politica  franco-papale,  l'istituzione 
umanitaria  del  1817,  da  internazionale  che  era,  divenne  pretta- 
mente e  nettamente  francese  sotto  la  semplice  maschera  del  titolo 
d' ffópilal  Eiiropéen. 

*  * 

Quando,  noi  che  scriviamo,  siamo  ritornati  la  seconda  volta 
in  Egitto  (1899),  e  ci  siamo  dati  alla  ricerca  del  materiale  pel  pre- 
sente nostro  lavoro,  Y Ospedale  Franco  sorto  82  anni  prima  in  Ales- 
sandria, e  ribattezzato  non  importa  quando  per  europeo^  era  così 
poco  o  nulla  europeo,  da  essersi  veduto  nascere  in  Alessandria: 
un  ospedale  israelitico^  un  greco^  un  prussiano  ed  uno  inglese^  per 
non  tener  conto  dell'  indigeno. 

Per  farci  una  ragione  della  necessità  che  spinse  i  membri  della 
Colonia  europea  a  togliersi  dalla  dipendenza  del  così  detto  Ospe- 
dale europeo^  noi  cercammo  l' ultima  statistica,  quella  del  1882, 
vale  a  dire  proprio  quella  eseguita  in  un  momento  dei  più  critici 


) 


(l)  OiudKppK  Forni:  Op.  ciV.,  Voi.  I,  pag.  56-61 
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per  r  Egitto,  e  perciò  giustamente  denominata  Essai  de  statistique. 
In  essa  gli  stranieri  erano,  per  V  Egitto,  112.526,  così  distribuiti; 

Greci 38.175 

Italiani 24.467 

Inglesi  (1) 19.557 

Francesi  (2)    ....  14.115 

Austro-Ungarici.    .    .  7.117 

Russi  (3) 3.193 

Tedeschi    .....  1.277 

Altre  nazioni ....  4.625 

Come  appare  a  colpo  d' occhio,  Russi  e  Tedeschi  non  furono 
spinti  per  ragione  numerica  all'erezione  di  ospedali  propri,  come 
non  v'era  stata  spinta  l' Inghilterra.  La  ragione  numerica,  ma 
anche  ed  in  modo  speciale  la  religiosa,  la  si  può  comprendere 
pei  Greci  e  per  gli  Israeliti,  non  pei  Russi,  non  pei  Tedeschi. 
Questa  ragione  bisognava  cercarla  altrove,  tanto  più  che  le  cri- 
tiche all'  Ospedale  Europeo  pel  suo  fanatismo  politico-religioso 
impressionavano  ogni  tanto  la  Colonia  europea.  ^ 

Infatti  nel  tristissimo  periodo  del  1900  —  segnato  nella  storia 
col  maggior  delitto  che  abbia  colpito  l'umanità,  l'assassinio  del  Re 
Umberto  I — per  un  articolo,  sul  giornale  quotidiano  *'  //  Mattino  " 
di  nostra  direzione,  dal  titolo  «  A  proposito  del  Policlinico  Regina 
Margherita  »  (N.  50,  25  Agosto  1900),  lo  stesso  presidente  della 
Società  italiana  di  Beneficenza,  cav.  avv.  Cesare  Romano,  regio 
console,  ce  ne  diede  la  chiave  il  dì  stesso  con  una  lettera  a  noi 
diretta,  che  pubblicammo  nel  numero  successivo,  alla  quale  riman- 
diamo il  lettore,  specialmente  perchè  la  dilucidiamo  qui  appresso. 

Nel  n.  54  dello  stesso  giornale  quotidiano  in  data  30  Agosto, 
v'è  un  altro  articolo  intitolato  <  Sempre  a  proposito  del  PolicU- 
nico  »,  dal  quale  stralciamo  : 

«  Il  signor  Cesare  Romano,  per  correggere  una  svista  del  dottor 
Albo,  ha  creduto  necessario  di  scrivere  un  articolo  nel  n.  50  del 
MattinOy  la  cui  lettura,  non  possiamo  nasconderlo,  ci  ha  sorpreso. 

«  Invero  afferma  che  non  vi  è  affatto  il  bisogno  di  un  ospedale 


(!)  Vi  SODO  compresi  i  Maltesi,  grindiani  e  Tesercìto  di  occupaiione  con  4909  militari. 

(2)  Compresi  gli  Algerini  e  i  Tanisini  musulmani  ed  israeliti. 

(3)  Sotto  la  denominazione  di  Russi  sono  compresi  i  Boccariani  ed  altre  razze,  e  1793 
militari  che  si  troTavano  sopra  un  vapore  in  porto  egiziano  nel  giorno  del  censimento. 
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generale  italiano  j)erchè  ne  iihhvtimo  cinque  ottimi.  Noi  speriamo  che 
il  patriot lisiìio  del  signor  Cesare  Romano  non  arriverà  fino  al 
punto  (li  voler  relej^Mre  gli  ammalati,  che  sono  poi  anche  i  suoi 
fratelli  (V Italia,  fra  gli  Arabi  dell'ospedale  indigeno,  il  quale,  sia 
detto  ad  onore  del  vero,  è  il  migliore  di  tutti  per  condizioni  igie- 
niche, e  forse  il  solo  che  meriti  il  qualificativo  di  ottimo. 

«  Noi  speriamo  ancora  che  il  signor  Romano  non  voglia  augu- 
rare ai  degenti  italiani  d'essere  ricoverati  11  dove  non  li  vogliono: 
all'ospedale  israelitico. 

«  Resterebbero  quindi  tre  spedali  possibili  ai  poveri  italiani, 
il  Greco,  amministrato  da  Greci;  il  Prussiano,  dai  Tedeschi,  e 
l'Inglese. 

«  Il  signor  Cesare  Romano,  crede  che  sia  confortevole  per  i 
poveri  emigrati  italiani  trovarsi  ricoverati  in  un  ambiente  dove  la 
lingua,  gli  usi,  i  costumi  sono  diversi  dai  loro?  Ci  vanno  e  subi- 
scono questa  come  infinite  altre  miserie  i  poveri  italiani,  poiché 
non  è  certo  lo  spirito  di  sacrificio  che  loro  manca.  C'è  final- 
mente rOsi)edale  Europeo,  ed  in  (juesto  dovrebbero  i  nostri  emi- 
grati desiderare  di  andare,  imperocché  lì  trovansi  a  loro  agio. 
Infatti,  quest'  Ospedale  fu  costrutto  sopratutto  per  opera  e  per 
moneta  italiana,  se  mal  non  siamo  informati.  Invece  non  pochi 
preferiscono  ospedali  stranieri,  moltissimi  di  quelli  che  vi  sono 
ricoverati  si  lagnano. 

«  Non  ha  mai  inteso  il  signor  Romano,  di  malati  che  si  lagna- 
vano di  cattivo  trattamento  per  non  essere  stati  troppo  zelanti 
nelle  pratiche  religiose?  Non  ha  mai  inteso  di  feriti  ricoverati 
all'Ospedale  Europeo  e  rimasti  là  per  ventiquattr'ore  prima  di 
avere  la  prima  visita  medica?  Questi  sono  fatti  che  tutti  sanno,  e 
il  signor  Romano,  Presidente  della  Società  Italiana  di  Beneficenza, 
non  doveva  ignorarli,  tanto  più  che  il  nostro  dottor  Torella,  il 
quale  è  pure  un  eccellente  funzionàrio,  non  avrà  certo  trascurato 
malati  che  interessano  la.  giustizia  e  riferirne  a  proposito  ! 

<  Perchè  questi  fatti  si  sono  verificati  e  si  verificano  ? 

perchè  l'inlluenza  italiana  oramai  là  dentro  è  finita,  e  l'Ospedale 
Europeo,  che  se  avesse  dovuto  prendere  una  nazionalità,  questa 
doveva  essere  l'italiana,  è  invece  oggi  Ospedale  Francese,  in  mano 
delle  monache  e  del  clericalismo  francese. 

^  Crediamo  di  aver  dimostrato,  con  ciò,  che  l'affermazione  del 
signor  Cesare  Romano:  non  esservi  affatto  il  bisogno  di  un  ospedaie 
in  Alessandria  per  gP Italiani,  non  sia  stata  punto  ponderata;  ame- 
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nochè  non  si  voglia  considerare  la  cosa  dal  punto  di  vista  della 
tranquiUità  propria  ». 

Di^^^graziatamente,  la  cosa  non  finì  qui;  ebbe,  anzi,  un  se- 
guito di  disgustose  altre  rivelazioni  contro  il  fanatismo  di  talune 
suore,  seguito  che  noi  non  intendiamo  di  diseppellire  ;  ci  basterà 
citar  solo  la  chiusa  d*una  lettera,  da  noi  pubblicata  nello  stesso 
nostro  "  Mattino  "  del  5  Settembre  1890,  il  cui  significato  è  più 
che  atto  ad  istruirci  sulle  ragioni  per  cui  allora,  ed  oggi,  arden- 
temente si  voleva,  e  si  vuole  pur  tuttavia,  un  Ospedale  tutto 
nostro,  completamente  nostro. 

Ecco  la  chiusa  della  lettera  a  cui  alludiamo  : 

<  Che  i  nostri  malati  abbiano  un  proprio  ospedale,  medici  loro, 
«  loro  infermieri,  infermiere  parlanti  la  loro  favella,  figlie  della 
«  cara  nostra  patria.  Ecco  il  da  farsi  >. 

Ma  //  da  farsi^  mentre  scriviamo  (12  Gennaio  1906)  è  proprio 

da farsi.  I  fondi,  ci  si  dice,  sono  pochissimi  e  ci    vuole   un 

altro  potente  sforzo  dei  nostri  compatrioti  di  Alessandria  per 
giungere  alla  desiderata  sua  concretizzazione.  Però  non  poco 
è  stato  fatto,  e  ciò  per  opera  speciale  dell'attuale  Console 
Generale  Barone  Acton,  il  quale,  compenetrato  dell'imponen- 
tesi  necessità  d'un  ospedale  veramente  italiano,  nello  scorcio 
dell'anno  ora  decorso,  è  giunto  a  tali  risultati  che  altamente 
lo  onora  ed  assicurano  l'effettuabilità  del  tanto  nostro  desi- 
derato Ospedale. 

Di  quest'opera  santamente  caritatevole  e  nobilmente  patriot- 
tica, noi  ne  parleremo  in  uno  speciale  capitolo  nel  secondo 
volume  del  presente  lavoro,  al  posto  che  per  necessità  di  ma- 
teria e  d'ordine  gli  è  assegnato. 
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I  Cf eatofi  ed  i  Collabotratof i  delle  Poste  ìd  Egitto. 

(  1820-1900  ) 


I. 
LA  «  POSTA  EUROPEA  »  DI  CARLO  MERATTL 

Cenno  sulle  origini  delle  Poste  e  loro  evolujiione. —  La  prima  carica  di 
«  Post-Master  ».  —  Italiani  nelle  Poste  d'Inghilterra  e  d'Egitto,  —  La 
«  Posta  europea  »  di  Alessayidria.  —  /  fratelli  Chini.  *-  Muzjti  e  V al- 
largamento dell'impresa  Meratti.  —  Soppressione  del  servizio  postale 
egiziano.  —  Il  trasporto  del  numerario.  —  Italia  ed  Austria.  —  Vii- 
torio  Chiofp.  —  Ismail-Pascià  compera  la  t  Posta  europea  »  e  la  fa 
istituzione  di  Stato.  —  //  servizio  postale  governativo  nell'Alto  Egitto. 

Le  prime  origini  del  servizio  postale,  sono  per  noi  interes- 
santi a  conoscersi  non  dal  solo  semplice  punto  di  vista  italo-egi- 
ziano, ma  per  lo  stesso  suo  generale  complesso,  o  mondiale  se 
così  dir  si  voglia.  Infatti,  «  la  Posta,  importantissima  istituzione 
politico-sociale,  nel  senso  suo  lato,  che  uno  storico  inglese  vor- 
rebbe attribuire  al  genio  inventivo  di  Gezzabelle,  Tempia  regina 
d' Israello  (87  anni  av.  Cristo),  venne,  in  tutti  i  casi,  successi- 
vamente migliorata  ed  ampliata  da  Ciro,  (350  anni  av.  Cristo), 
da  Augusto  (10  anni  dopo  Cristo)  (1)  e  da  Carlo  Magno  (768), 
Enrico  IIP  d'Inghilterra  fu  il  primo  sovrano  che  accordò  le  assise 
reali  agli  addetti  alla  Posta.  Luigi  XP  di  Francia  organizzò  per  il 
primo  un  vero  servizio  postale,  e  ciò  a  mezzo  del  suo  editto  di 
Dourlens  nel  1464.  Sotto  Enrico  VIIP  d'Inghilterra,  che  protesse 
la  riforma  postale  come  aveva  patrocinato  quella  della  reUgione, 
cioè  per  i  suoi  fini  particolari,  venne  per  la  prima  volta  creata  la 
carica  di  Post-Master^  ufficio  che  col  tempo  doveva  in  quello  stesso 
paese  assumere  tanta  importanza  da  essere  considerato  come 
un  Ministero  a  parte.  Ma  ciò  che  con  nostra  soddisfazione  con- 
statiamo, si  ò  che  sin  dai  tempi  della  regina  Elisabetta,  ruffìzio 
della  cosi  detta  posta  straniera  {Strangers'  Post)  nella  capitale 
stessa  della  Gran  Bretagna  veniva  diretto  da  un  Italiano,  Non 
è  dunque  da  sorprendersi  che  un  altro  Italiano,  in  Egitto,  avesse 


(1)  Un  qualclie  sistema  di  posta  ha  esistito  fia  dal  tempo  degli  antichi  Persiani.  Cesare 
aveva  i  suoi  positi  equites  per  trasmettere  i  suoi  dispacci,  ed  è  da  qnesti  messaggieri  che  è 
venuto  il  nome  della  posta.  —  L'Jllust razione  Italiana,  Anno  XVIP,  N.  29  del  20  La 
glio  1800,  pag.  35. 


MISSIONI  -  OSPEDALE  FRANCO  -  POSTE  EGIZIANE  4dl 

per  primo  avuto  l'idea  di  stabilire  un  piccolo  ufficio  postale  in 
questa  Alessandria  »  (1)  e  che  poi  un  altro  nostro  connazionale 
la  dovesse  trasformare  in  istituzione  di  Stato. 

Ciò,  come  notizia  generale,  premesso,  veniamo  a  parlare  della 
storia  della  posta  egiziana,  scopo  precipuo  di  queste  nostre 
notizie. 

Sino  dal  1820,  il  livornese  Carlo  Meratti,  già  da  qualche 
tempo  stabiUtosi  in  Egitto,  vedendo  che  le  comunicazioni  col- 
l'Europa  erano  lenti  ed  irregolari,  per  unico  scopo  di  procu- 
rarsi i  mezzi  di  sussistenza,  si  mise  a  fare  il  distributore  delle 
rare  lettere  che  arrivavano  in  Alessandria  per  mezzo  dei  basti- 
menti, e,  visto  che  il  pubblico  apprezzava  la  modesta  sua  opera, 
si  stabilì  in  una  stanzuccia  incaricandosi  della  corrispondenza 
per  l'Europa  cogli  stessi  velieri. 

Il  Meratti  prima  del  1840  estese  il  suo  modesto  servizio  a 
Cairo  con  lo  stabilirvi  un  luogo  di  recapito  per  il  pubblico  e 
dando  all'impresa  il  nome  pomposo  di  Posta  europea.  Alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1843,  suo  nipote  Tito  Chini,  pur  esso  livor- 
nese, gli  succede,  stabilendosi  in  Alessandria,  delegando  in  qua- 
lità d'impiegato,  per  la  città  di  Cairo,  suo  fratello  Cleto. 

Le  comunicazioni  coli' Europa  essendo  divenute  più  regolari, 
e  le  colonie  estere  essendo  aumentate  di  numero,  Tito  Chini 
dovè  aggregarsi  altri  Italiani  per  il  disbrigo  del  servizio  postale  ; 
in  ultimo,  sopraffatto  dal  lavoro,  dovette  procurarsi  un  aiuto  per 
la  direzione. 

Giacomo  Muzzi,  bolognese,  divenne  l'aiuto  ed  il  consigliere,  e 
per  ultimo  il  socio  e' direttore  dell'impresa. 

Vedremo  nell'apposita  biografia  del  Muzzi  come  ciò  avvenisse. 

Col  miglioramento  del  commercio  del  paese  progredì  di  pari 
passo  la  Posta,  e  dal  1854  al  1859  essi  stabilirono  uffici  postali  ad 
Alfe,  Rosetta,  Kafr-Zayat,  Damanhur,  Tanta  e  Benha,  guada- 
gnandosi sempre  più  la  fiducia  generale;  e  lo  stesso  Governo 
dovè  pur  riconoscerne  la  superiorità,  sopprimendo  il  proprio 
servizio  governativo  screditato,  ed  affidare  le  proprie  corrispon- 
denze alla  Posta  europea^  accordandole  altresì  il  privilegio  per 
dieci  anni  di  viaggiare  gratuitamente  sulle  ferrovie  dello  Stato. 

Le  transazioni  commerciali  che  dovevano  essere  fatte  a  pronti 


(1)  F.  F.  DBOLi  Oddi  :  Op.  cit. 
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contanti,  imbarazzavano  molto  i  negozianti,  che  mancavano  di 
mezzi  sicuri  per  mandare  il  danaro  nell'interno;  il  Governo  che 
lo  trasportava  per  mezzo  delle  strade  ferrate,  non  corrispondeva 
all'uopo,  facendo  il  servizio  senza  regola,  ed  il  pubblico  sollecitò 
la  Posta  europea  d'incaricarsene.  Istituito  il  servizio  del  nume- 
rario, l'impresa  Gliini-Muzzi  trasportò  somme  enormi  con  van- 
taggio suo  e  del  pubblico;  né  la  trattenne  il  pericolo  d'essere 
derubata,  né  quello  delle  inondazioni,  dando,  a  chi  ad  essa  affi- 
dava capitali,  la  sola  garanzia  della  propria  onestà. 

In  quel  frattempo  moriva  Cleto  Chini. 

Le  Colonie  europee  divenivano  importanti  ed  i  Governi  ita- 
Hano  ed  austriaco  non  esitarono  a  confidare  il  servizio  dei  propri 
sudditi  a  quell'impresa  privata,  che  per  la  sua  organizzazione  e 
serietà  offriva  tutte  le  garanzie  volute. 

Per  meglio  corrispondere  al  progresso  dei  tempi,  oltre  a  molti 
Italiani  presi  sul  luogo,  l' impresa  chiamò  dall'  Italia  Vittorio 
Chioffi  della  Direzione  Generale  delle  Poste  italiane,  il  quale 
concorse  potentemente  all'organizzazione  del  servizio  e  dell'am- 
ministrazione. 

Mentre  tutto  procedeva  regolarmente,  una  disgrazia  colpiva 
la  famiglia  Chini  con  la  morte  improvvisa  del  suo  capo  Tito,  e 
gli  eredi,  capitanati  da  Omero  Chini,  dimostrarono  il  desiderio 
di  disfarsi  della  Posta.  Lo  stesso  Muzzi,  addolorato  dalla  morte 
del  suo  amico  e  benefattore,  attendeva  la  prima  occasione  per 
ritirarsi. 

Il  viceré  Ismail,  constatalo  quanta  importanza  avesse  acqui- 
stata la  Posta  europea,  diede  l'incarico  al  banchiere  francese 
Dervieu  di  farne  l'acquisto,  ed  il  V  Gennaio  1865  la  Posta  europea 
divenne  un'amministrazione  governativa  mediante  il  pagamento 
di  950  mila  franchi.  Allora  gli  uffici  postali  erano  diciannove. 

« 

Per  l'Alto  Egitto  le  cose  erano  andate  in  ben  altra  maniera 
riguardo  al  servizio  postale.  Infatti,  pei  bi^gni  della  conquista 
del  Sudan,  nel  1821,  fu  stabilito  un  servizio  postale  da  Cairo  a 
Kartum,  e  soltanto  sotto  il  regno  di  Said-Pascià  fu  permesso  al 
pubblico  di  spedire  collo  stesso  mezzo  le  proprie  corrispondenze, 
mediante  una  tassa  progressiva  di  cinque  o  dieci  para  (1)  per 


(1)  40  para  sono  uguali  a  fr.  0^26  circa. 
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Ogni  porto  di  una  dramma  (grammi  SVg)  da  una  stazione  all'altra, 
e  siccome  le  stazioni  fra  Cairo  e  Kartum  erano  dodici,  una  let- 
tera di  $'«/W/a^rflww  importava  una  tassa  dì  22  piastre  egiziane 
e  5  para,  pari  a  franchi  5,70! 

Da  Cairo  a  Korosko  e  a  Wadi—Halfa,  il  servizio  giornaliero 
era  fatto  da  pedoni  ;  da  Korosko,  via  Habu-Amed-Berber  per  Kar- 
tum e  da  Wadi-Halfa  per  Dongola  ebdomadario,  era  eseguito  da 
uomini  montati  a  dromedario. 

La  distanza  tra  Cairo  e  Kartum  era  di  2,000  chilometri  e  la 
durata  del  tragitto  era  di  50  giorni  circa. 

I  corrieri  a  piedi  che  circolavano  in  Alto  Egitto,  partendo  da 
Cairo,  si  fermavano  a  Ghize,  ove  un  commesso  apriva  l'otre  che 
racchiudeva  le  corrispondenze,  tratteneva  quelle  per  la  sua  sta- 
zione e  dava  corso  alle  altre.  Ogni  corriere  era  cambiato  ogni  due 
ore  ed  era  scortato  da  due  guardiani  forniti  dai  villaggi  circonvicini, 
che  dovevano  pagarli,  ed  i  corrieri  godevano  uno  stipendio  men- 
sile di  una  lira  egiziana  (fr.  26  circa).  Questi  corrieri  vestivano  il 
camicione  turchino  abituale  a  tutti  i  fellah;  avevano  un  nabbut 
(lungo  bastone  di  legno  durissimo),  che  portavano  sulla  spalla 
sinistra,  nel  quale  tenevano  infilato  l'otre  delle  corrispondenze  ; 
nella  destra  portavano  un  campanello  che  col  loro  andamento  ve- 
loce (simile  ai  nostri  bersaglieri  quando  corrono)  facevano  suo- 
nare continuamente.  Il  campanello  serviva  per  far  sapere  nei  luoghi 
abitati,  che  passava  la  Posta,  mentre,  se  il  campanello  cessava 
di  suonare,  era  segno  di  qualche  incidente,  ed  i  capi  dei  villaggi 
erano  obbligati  di  portarsi  sul  sentiero  per  prestare  assistenza  in 
caso  di  bisogno.  Questo  servizio  era  celerissimo  da  una  stazione 
all'altra,  ma  ritardava  molto  nelle  stazioni  per  l'indolenza  dei 
commessi  incaricati,  che  trattenevano  dodici  ore  e  più  la  valigia 
prima  di  farla  proseguire. 

Però  quanto  più  i  corrieri  si  allontanavano  da  Cairo,  e  più  la 
valigia  proseguiva  lentamente.  Soltanto  da  Corosko  a  Kartum, 
ove  agivano  gli  uomini  montati  a  dromedario,  il  servizio  era  fatto 
con  più  regolarità  e  prestezza. 

Le  lettere  del  pubblico  erano  pochissime,  perchè  oltre  alla 
spesa  esagerata,  quando  si  trattava  di  luoghi  distanti,  si  sapeva 
che  il  segreto  epistolare  era  infranto  e  che  le  lettere,  a  richiesta 
dei  Mudir^  orano  lette  e  magari  soppresse.  Spesso  si  vedevano 
delle  leltere  di  minuscole  dimensioni  piene  da  ogni  lato  di  scrit- 
tura minuta,  onde  non  olti*epassassero  il  peso  di  3  grammi. 
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Passando  al  Governo  egiziano,  la  Posta  continuò  a  conservare 
il  suo  carattere  italiano,  perchè  tutti  gli  impiegati  vecchi  furono 
confermati,  e  quelli  ammessi  dopo,  meno  qualche  eccezione,  erano 
tutti  nostri  connazionali.  I  libri,  i  registri  e  tutte  le  operazioni 
postali  seguirono  ad  essere  fatte  nella  nostra  lingua^  continuando 
fino  al  1876,  epoca  in  cui  fu  decretato  che  le  lingue  ufficiali,  a 
cominciare  dal  1877,  fossero  l'araba  e  la  francese. 


II. 

LA  POSTA  KHEDIVIALE. 

Mussi-Bey  alVopera  di  organizzazione  della  posta  egiziana.  -  L'Egitto  al 
primo  Congresso  postale  internazionale.  -  I  francobolli  conservano  il 
tipo  dato  loro  dal  M uzzi.-  Le  cassette  postali  emigrano  dalV  Italia  in 
Inghilterra.  -  Adda  e  Santoni  nelV  Alto  Egitto.  -Gordon-Pascià  e  il 
servizio' postale  fra  i  due  Nili  -  Ancora  Vittorio  Chioffi.  -  Accenno 
al  libro  di  Licurgo  Santoni.-  Lopera  dello  stesso  Santoni  nella  Nubia 
e  nelVAlto  Sudan,  secondo  due  documenti  ufficiali. 

A  Muzzi,  divenuto  aito  funzionario  egiziano,  fu  conferito  il 
grado  di  Bey,  e  venne  nominato  Direttore  generale  delle  Poste 
con  amministrazione  autonoma;  ma  il  maggior  merito  suo  fu 
quello  di  avere  organizzato  il  servizio  postale  in  tutto  FEgitto, 
nel  Sudan  sino  a  Kartum,  sulle  coste  del  Mar  Rosso,  nei  mag- 
giori porti  della  Turchia,  d'Asia  e  d'Europa,  e  persino  nella 
capitale  turca;  e  quando  il  genio  del  fu  dottor  Stephan,  gran 
maestro  delle  poste  e  telegrafi  germanici,  concepì  e  mise  ad 
effetto  l'Unione  Postale  Universale,  che  dal  punto  di  vista  postale 
ha  fatto  del  mondo  una  sola  famiglia,  per  opera  di  Muzzi-Bey 
r  Egitto  si  trovò  in  grado  di  firmare  insieme  alle  maggiori  Potenze 
gli  accordi  presi  a  Berna  nel  primo  Congresso  postale  interna- 
zionale. 

È  dovuto  al  Muzzi-Bey  il  merito  di  avere  introdotto  per  la 
prima  volta  in  Egitto  l'uso  dei  francobolli  ;  ed  il  tipo  da  lui  adot- 
tato con  le  due  piramidi  e  la  sfinge  è  stato  mantenuto  dai  suoi 
successori.  Le  cassette  postali  di  ferro  fuso  usate  in  Egitto  sono 
simih  alle  nostre,  perchè  Muzzi-Bey  le  portò  dall'  Italia,  come 
vi  fece  fare  ì  primi  francobolli.  Presentemente  il  sistema  delle 
cassette  è  sempre  quello  italiano,  perchè  ne  fu  mandata  una  in 
Inghilterra  per  servire  di  modello,  ed  ora  quelle  necessarie,  come 
pure  i  francoboUi,  provengono  da  Londra. 
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Il  Governo  egiziano  avendo  ordinato  a  Muzzi-Bey  di  creare 
un  nuovo  ufficio  ad  Assiut,  ne  affidava  rincarico  a  Licurgo  San- 
toni, e  questi,  in  Novembre  1872  ne  fece  l'inaugurazione. 

Nel  1873,  essendo  stato  stabilito  di  regolare  il  servizio  sino  a 
Kartum,  ne  fu  affidato  il  mandato  all'Ispettore  signor  Casimiro 
Adda'  livornese,  che  andò  sino  a  Kartum,  creando  dei  nuovi  uffici 
a  Sohag,  Gberga,  Kene,  Luxor,  Esne,  Assuan,  Korosko,  Berber, 
Kartum,  Wadi-Halfa  e  Dongola.  Il  sig.  Adda  dovè  sormontare  diffi- 
coltà d'ogni  genere  ;  le  autorità  che,  conforme  gli  ordini  ricevuti, 
dovevano  facilitarlo,  posero  in  opera  ogni  ostacolo  perchè  si  vede- 
vano sfuggire  di  mano  un  ramo  di  servizio,  che  in  certi  dati  casi, 
poteva  recar  loro  molti  vantaggi.  Ciò  non  ostante  il  servizio  fu 
inaugurato  introducendo  in  quei  luogiii  lontani,  per  la  prima 
volta,  l'uso  dei  francobolli,  con  la  tassa  uniforme,  per  ogni  lettera 
di  10  grammi,  di  2  piastre  per  l'Egitto  dal  Sudan  e  viceversa. 

Sotto  r  aspetto  postale  il  paese  venne  diviso  in  due  zone  : 
r  Egitto  sino  ad  Assuan  la  prima,  ed  al  di  là  con  tutto  il  Sudan 
la  seconda.  Il  percorso  che  lino  allora  era  stato  fatto  molto  irre- 
golarmente, impiegando  da  Cairo  a  Kartum  40  o  50  giorni,  venne 
stabilito  con  maggior  regolarità,  e  ridotto  a  28  giorni,  conser- 
vando gli  stessi  mezzi  di  trasporto,  cioè:  i  pedoni  da  Roda  (estremo 
limite  della  ferrovia)  sino  a  Wadi-Halfa,  e  per  mezzo  di  uomini 
montati  a  dromedario  al  di  là,  e  da  Korosko  sino  a  Kartum. 
Però  poco  dopo  che  l'ispettore  Adda  era  ritornato  in  Alessandria 
ove  risiede  la  Direzione  generale,  il  servizio  a  poco  a  poco  riprese 
il  suo  andamento  irregolare,  specialmente  perchè  il  vecchio  per- 
sonale era  stato  mantenuto. 

Nel  1874  venne  dato  l'incarico  al  signor  Santoni  di  fare  una 
gita  sino  a  Wadi-Halfa  per  ristabilire  1'  ordine  e  la  regola  sulla 
linea,  e  questo  primo  viaggio  il  Santoni  lo  fece  dal  mese  di 
Agosto  fino  al  Novembre  con  una  dahabia,  durante  una  delle  più 
forti  piene  del  Nilo,  ma  fu  possibile  ottenere  poco  di  utile  perchè 
tutto  era  manipolato  da  una  camarilla  che  teneva  ogni  cosa  in 
suo  potere  ;  i  Mudir  stessi  dovevano  lasciarsi  dominare  dalla  me- 
desima, che  aveva  diramazioni  tra  gli  impiegati  postali  che  non 
potevano,  anche  volendolo,  obbligare  i  pedoni  ad  eseguire  il 
loro  percorso  regolarmente,  percliè,  se  qualcuno  di  questi  fosse 
stato  punito  o  licenziato,  essi  stessi  sarebbero  stati  perseguitati. 
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Le  cose  continuarono  alla  meglio  sino  a  quando  il  generale 
Gordon-Pascià  pregò  il  Kedive  di  mandare  qualcuno  a  Kartum 
per  stabilire  il  servizio  postale  dell'Alto  Sudan. 

« 

Anche  questa  volta  l'inviato  fu  un  italiano. 
Il  signor  Gaillard,  succeduto  al  Muzzi-Bey  come  vedremo  nella 
biografia  di  questi,  affidava  la  non  facile  missione  al  Licurgo 
Santoni,  il  quale,  partito  nel  Dicembre  1877  da  Alessandria,  ar- 
rivava a  Berber  nel  Gennaio  del  1878,  ove,  incontratosi  con 
Gordon-Pascià,  Governatore  generale  del  Sudan,  andò  con  lui 
a  Kartum. 

La  missione  del  nostro  Santoni,  per  sé  stessa  difficile,  lo  di- 
venne maggiormente  per  il  fatto  che  il  Governatore  generale 
si  limitò  a  tracciargli  uno  schizzo  con  le  località  in  cui  voleva 
organizzare  le  comunicazioni  postali,  ordinandogli  di  stabilire 
un  nuovo  servizio  conforme  i  desideri  del  suo  successore  Osman- 
Pascià  Rifki. 

Costui,  ostile  a  queste  innovazioni,  alle  quali  dava  nessuna 
importanza,  non  voleva  ammettere  nuove  spese  che  dovevano 
gravare  sul  bilancio  del  Sudan,  e  così  il  Santoni,  in  luogo  di 
essere  aiutato,  ad  ogni  passo  incontrava  invece  degli  inciampi. 
E  come  ciò  non  bastasse,  sparsasi  la  voce  che  Gordon  non  torne- 
rebbe più  al  Sudan,  il  Governatore  dichiarò  nettamente  al  Santoni 
che  queste  innovazioni  non  erano  necessarie,  che  non  voleva 
fare  nessuna  spesa,  e  che  perciò  preferiva  lasciare  le  cose  come 
stavano.  Osman-Pascià  non  cangiò  d'avviso  che  allorquando  il 
Santoni,  avendo  scritto  al  Gordon  come  andavano  le  faccende 
della  Posta,  il  Governo  egiziano  impose  al  Governatore  di  smet- 
tere le  sue  ostilità. 

Da  quel  giorno  il  nostro  Santoni  potè  cominciare  a  stabilire 
il  da  farsi,  ma  stante  i  mezzi  limitatissimi  di  cui  poteva  disporre, 
gli  fu  forza  di  fare  una  cosa  assai  modesta,  ma  sempre  utilis- 
sima per  quelle  lontane  regioni. 

I  nuovi  uffici  postali  creati  dal  Licurgo  Santoni  nel  1878 
furono:  Musallemie,  Sennaar,  Korkoch,  Fazoglo  sul  Nilo  Azzuro; 
Gadaref,  Kassala  e  Obeied  (Kordofan),  Pascer  (Darfur)  e  Fascioda 
sul  Nilo  Bianco.  Tutti  questi  posti  furono  ammessi  al  servizio 
delle  lettere  semplici  e  raccomandate,  campioni  e  giornali,  con 
l'uso,  per  la  prima  volta,  dei  francobolli. 


MISSIONI   -   OSPEDALE  FRANCO    -   POSTE  EGIZIANE  497 


I 


•  * 


Nel  1880,  essendo  il  Caillard  passato  alla  Direzione  generale 
delle  Dogane,  veniva  sostituito  alla  I^osta  dal  W.  F.  Halton, 
che  volle  come  vice  direttore  generale  il  nostro  Vittorio  Chioffi, 
la  cui  opera,  essendo  stata  molto  importante,  merita  speciale 
menzione.  Infatti,  esso  fu  relatore  da  parte  dell'  Egitto  per  le 
convenzioni  postali  con  l'Austria-Ungheria  nel  1868,  con  l'Italia 
e  con  l'Inghilterra  nel  1873.  Prese  parte  al  primo  Congresso 
postale  di  Berna  col  Muzzi  nel  1874;  combinò  coU'Italia  la  con- 
venzione dello  scambio  dei  vaglia  nel  1872,  e  coll'Inghilterra 
nel  1874.  Col  Caillard  rappresentò  l'Egitto  al  Congresso  di  Pa- 
rigi nel  1878,  e  dopo  essere  stato  in  Germania  per  studiare  il 
servizio  dei  pacchi  postali,  fu  il  plenipotenziario  egiziano  alla 
Conferenza  di  Parigi  e  firmò  la  Convenzione  per  lo  scambio 
internazionale  dei  pacchia  postali. 

Tutto  il  servizio  internazionale  fu  sempre  fatto  sotto  la  sua 
direzione  come  la  redazióne  dei  regolamenti  postali.  Per  le  sue 
estese  cognizioni  speciali  nell'organismo  postale  e  la  conoscenza 
perfetta  delle  principali  lingue  europee,  fu  sino  all'ultimo  un  pre- 
zioso ausiliare  per  i  capi  che  si  succedettero  ed  un  eccellente  mae- 
stro per  quelli  che  lavoravano  vicino  a  lui  e  sotto  la  sua  direzione. 
Ma  il  lavoro  non  interrotto  scosse  la  sua  salute  e  dopo  20  anni  di 
onorato  servizio,  nel  1884,  dovè  allontanarsi  da  un  clima  per  lui 
nocivo  e  ritirarsi  in  Italia  a  godervi  una  ben  meritata  pensione. 


Al  Vittorio  Chioffi  successe  nella  carica  l'attuale  Direttore  ge- 
nerale Jusef  Saba,  siriano. 

Istruito  dai  frères  francesi,  apprese  il  francese  e  l' italiano, 
aspirando,  come  lo  sono  molti  suoi  connazionali,  al  modesto  im- 
piego di  dragomanno. 

Dopo  essere  stato  successivamente  in  tal  funzione  da  un  greco, 
dagli  avvocati  Ghelardi,  Pini  e  Giuliotti,  nel  1870,  Muzzi-Bey  lo 
prese  seco  nella  stessa  qualità,  e  vi  rimase  sino  al  1879,  epoca  in 
cui  Caillard,  iniziandogli  una  rapidissima  carriera,  lo  nominò  Di- 
rettore della  posta  di  Cairo.  Da  Cairo  passò  capo-divisione  alla 
Direzione  generale,  ove  il  Chioffi  lo  mise  al  corrente  dell'organismo 
postale,  ed  ebbe  il  posto  di  Vice-direttore  generale  quando  il 
Chioffi  si  ritirò. 
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Stante  la  sua  intelligenza  e  capacità,  l'ascendente  che  seppe 
prendere  sull'animo  di  Halton-Bey  fu  tale  che  potè  in  breve  tempo 
col  pregiudizio  degli  indigeni,  fare  ammettere  al  servizio  postale 
molti  suoi  compaesani. 

Nel  1888  Halton-Bey,  passato  al  posto  assai  più  importante  di 
presidente  del  Consiglio  amministrativo  delle  strade  ferrate, 
Saba-Bey  divenne  Direttore  generale  delle  poste  egiziane.  Egli 
aveva  sempre  professato  buona  amicizia  per  gli  Italiani  che  since- 
ramente lo  contraccambiavano,  ed  era  addirittura  popolare  quando 
era  conosciuto  col  soprannome  di  Pipetta. 

I  nostri  connazionali  che  occupavano  i  posti  più  importanti 
nel  servizio  attivo  e  negli  uffici  della  Direzione  generale,  durante 
la  gestione  del  Caillard  e  di  Halton-Bey,  con  la  direzione  di  Saba, 
ora  divenuto  pascià,  questi  stessi  impiegati,  sempreppiù  soprac- 
carichi di  lavoro  e  di  responsabilità  ognora  crescenti,  furono 
spogliati  d' ogni  prestigio  ed  umiliati  con  l' accordare  ad  altri 
nuovi  arrivati  le  promozioni  che  a  loro  pervenivano  per  anzianità 
e  capacità  ad  un  tempo  (1). 

Quando  Saba-Pascià  ebbe  la  direzione  delle  poste,  dal  re 
d'Italia  fu  nominato  grande  ufficiale  della  Corona'd'Italia  ;  allora 
gli  Italiani  da  lui  dipendenti  erano  56.  Nel  1896  li  ridusse  a  15. 
Oggi  sono  23,  tra  cui  primeggiano  il  cav.  Arturo  Fux-Bey, 
capo-divisione  fino  dal  1872,  l'amico  nostro  carissimo  cav.  Ces- 
sare Giordano,  Allasfa,  figlio  del  dottor  Ailasia  di  cui  a  suo 
luogo  facemmo  menzione,  Beniamino  Tagliacozzo  e  Gioroio, 
Giuseppe  e  Federico  Giordano,  <  destinati  tutti  »,  dice  il  San- 
toni, «  a  scomparire  tra  poco  ». 

« 

Del  Licurgo  Santoni  —  dalle  di  cui  Memorie^  pubblicate  lo 
scorso  anno  1905,  abbiamo  tolto  le  surriferite  notizie  —  abbiamo 
veduto  come  esso,  sino  dal  1865,  col  proprio  padre,  entrasse 
alle  poste  egiziane  e  vi  sia  rimasto  fino  al  1898.  L'Alto  Egitto  e 
Nubia^  da  lui  dettato,  con  124  illustrazioni,  ed  edito  da  «  Modes 
e  Mendel  »  di  Roma,  è  un  lavoro  che  fa  molto  onore  a  chi  lo 
scrisse  ed  alla  patria  che  al  suo  autore  diede  i  natali.  L' amico 
nostro  dott.  Bonola-Bey  ne  ha  scritto  la  prefazione,  e  ciò  dice 
tutto  sull'interesse  dell'opera  del  Santoni. 


(1)  LiouROo  Santoni  :  Op,  oiL^  pag.  178  a  187  e  200  a  203. 
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Questo  libro  è  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  lungo  il  pe- 
riodo di  35  anni  da  lui  passati  in  Egitto,  e  specialmente  nell'Alto 
Egitto  e  Nubia,  nella  sua  qualità  di  Ispettore  postale.  Ad  inte-  ' 
ressare  il  lettore,  basterebbero  le  notizie  su  questo  mai  sempre 
straordinario  paese,  dal  Santoni  riportate  nei  tre  primi  capitoli, 
nell'ultimo  dei  quali  vi  si  trova  un  paragrafo  sull'usciere  Serra, 
còrso,  dal  quale  spicca  non  solo  tutto  l'intrigo,  l'ignoranza  e  la 
ferocia  dei  Mudir^  ma  la  poca  serietà  della  slampa  francese  del 
tempo  sorretta  dall'  in  allora  troppo  autoritario  rappresentante 
della  Francia  in  Egitto,  svisante,  per  opposizione  politica,  un  ac- 
cidente dei  più  comuni  in  uno  dei  maggiori  delitti  premeditati; 
basterebbe  il  racconto  genuino  che  fa  il  Santoni  sull'amministra- 
zione della  giustizia  in  Egitto,  della  tortura  che  pure  vi  si  man- 
teneva, dei  costumi  eh'  egli  ritrae  dal  vivo,  ed  infine  della  vasta 
scena  che  esso  ci  presenta  e  sulla  quale  si  compirono  gli  avve- 
nimenti del  1882  ed  i  tristissimi  faUi  che  ne  furono  conseguenza. 

Ij'Alto  Egitto  e  la  Nubia^  è  l'opera  dell'italiano,  dell'osservatore 
patriottico  a  cui  noi  rimandiamo  il  lettore.  Quanto  a  quella  di 
impiegato  delle  poste  egiziane,  ci  basteranno  questi  due  docu- 
menti che  lo  riguardano,  da  noi  estratti  appunto  nel  suo  libro 
sopraccennalo. 


ADMIKISTRATION 
DES  POSTES  EQTPTIENNES 


DIRECTION  GENERALE 

N.  de  Ppot.  191  Alexandrie,  le  26  Novembre  1877. 

MONSIEUR, 

Saivant  ordre  de  S.  E.  le  Ministre  da  (Tommerce  et  de  rAgricoltare  je  voas 
ai  nommé  à  une  mìssion  speciale  ayant  poar  but  rinstallation  d'un  service  postai 
règalier  dans  la  région  da  Kordofan,  da  Sennaar  et  da  Darfar. 

Aassitòt  qae  possible  voas  devrez  voas  rendre  à  Kartum  et  vous  mettre  en 
commonication  avec  S.  E.  le  Goavernear  General  da  Sadan  cu  avec  son  repré- 
sentant  en  cette  ville. 

Avec  son  concours  voas  devrez  arranger  provisoiremeut  Ics  points  saivants: 

\^  Les  endroits  où  doivent  étre  établis  Ics  nouveaux  bureaux  de  poste. 

2*  Les  départs  et  les  arrivées  des  chameliers  postaux,  ainsi  que  le  temps  à 
occoper  dans  le  trajet  des  dépèches  d'un  point  à  Tantre . 

3<*  Les  locaux  qui  seront  placés  à  disposition  des  noaveaox  Agents. 

4*  Le  personnel  qai  sera  attaché  à  cbaqae  Agence  avec  les  appointements 
qui  seront  alloaés  à  chaqae  individa. 
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5*  La  nomination  des  personnes  qai  doivent  remplir  les  diverses  fonctions 
da  service  postai. 

6^  Obtenir  nne  garantie  solidale  pour  chaqae  employé. 

D'après  les  entretiens  qae  voas  aurez  avec  S.  E.  le  Gonveruear  General  et 
les  informations  qae  voas  pourrez  recueillir  sai*  les  lieax,  voas  serez  en  mesare 
de  jager  par  voas-mème  s'il  y  aara  nécessité poar  voas  de  visiter  personnellement 
les  diverses  lignes  à  établir. 

Selon  votre  décision  vous  devrez  cousigner,  soit  à  Kartum  soit  à  Tendroit  où 
sera  établi  le  bureau  de  Poste,  à  chaque  nouvei  Agent  une  copie  des  instructions 
qai  ont  été  déjà  envoyées  à  Kartoum,  aiusi  que  les  formales  des  Registres  et  le 
matériel  nécessaire  à  Tiustallation  de  son  bureau  et  à  Texploitation  da  service. 

La  Direction  Generale  a  déjà  expédié  à  Kartoum  une  quantité  suffi  sante  de 
ces  articles. 

Vous  compléterez  les  instructions  en  écrit  par  des  explications  et  des  éclair- 
cissements  à  vive  voix,  et  vous  donnerez  aux  noveaux  Agents  toutes  le  infor- 
mations voulues  sur  les  six  points  sus  indiqués. 

Le  service  postai  de  ces  Agences  sera  identique  à  celai  des  autres  bureau x 
du  Sudan,  e  cst-à-dire  que  les  revenus  en  seront  versés  au  Trésor  de  cette  Pro- 
vince, qui  de  son  coté  devra  pourvoir  aux  /rais  d'eutretien  et  d'exploitation  de 
ces  mèmes  bureaux. 

Aussitòt  arri  ve  à  Kartoum  vous  devrez  vous  occuper  de  la  nomination  d*Qn 
Inspecteur  résidant  des  Postes  da  Sudan  qui  sera  chargé  de  la  direction  da 
service  dans  cette  Province  et  de  surveiller  la  bonne  marche  des  arraogements 
que  vous  étes  chargé  de  prodnire  à  cet  effet.  —  Les  fonctions  de  cet  Inspecteur 
sont  détaillées  dans  Tétat  ci-joint. 

D'aprés  votre  connaissance  du  service  postai  vous  pourrez  joger  si  TAgent 
actuel  de  Kartoum  est  assez  expérimenté  pour  remplir  cette  fonction. 

Si  vous  trouverez  que  TArent  actuel  n'cst  pas  assez  capable,  vous  devrez 
aviser  la  Direction  Generale  des  appointemeots  que  vous  proposez  poar  Tlns- 
pecteur,  d'accord  avec  S.E.  le  Gouverneur  General,  et  je  m'occoperai  d  envoyer 
quelqu'un  d'ici  pour  remplir  ces  fonctions. 

Aussitòt  que  les  arrangements  et  uominations  seront  complétés  voas  devrez 
faire  an  Rapport  détaillé  à  cette  adminlstration  afin  qu*elle  fasse  le  nécessaire 
pour  obtenir  la  coufirmation  du  Ministère  de  TAgriculture  et  du  Commerce. 

Il  ne  me  reste  qu'à  vous  recommander  d'ètre  toujours  déférent  aax  a  vis  de 

S.  E.  le  Gouverneur  General  ainsi  que  des  autres  Autorités  officielles  avec 

lesquelles  vous  eotrerez  en  rapports  de  service,  et  à  exprimer  Tespoir  qae  voas 

ferez  tout  votre  possible  pour  justifier  le  choix  fait  par  la  Direction  Generale  en 

vous  appelant  a  cette  mission  de  confiance. 

Le   Vice-Directeur  General, 

W.    J.    HàLTON. 

Monsieur  L.  Santoni 

Chef  de  Bureau 

à  rAdmiuistratiou  des  Postes  Egyptiennes 

Alexandrie. 
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AMMINISTRAZIONE 

DKLLB 

POSTE  REDEUIE  EGIZIANE 


Afexandrie,  le  7  Aout  i878. 


DIREZIONE   GENERALE. 

N*  di  Protocollo  191  -  Ti  (1). 
N«  d'ordre  424. 

C'est  avec  plaisir  que  je  viens  voas  témoigDer  par  la  présente,  ma  pleine 
satìsfactioD  ponr  le  zèle  et  l'intelligence  par  voas  dépIo3'és  dans  raccomplissement 
des  différentes  missions  délicates  et  difficiles  que  cette  Direction  Generale  vous 
a  confiées  pour  l'installation  du  service  postai  dans  le  Haat  Sondan,  ainsi  qne 
ponr  Tinspection  des  bureau x-poste  de  la  Haute  Egypte  et  de  la  Nubie. 

Je  me  plais  en  mème  temps  à  vous  ccrtifier  que  la  déclaration  ci-dessus  est 
appuyée  par  un  rapport  reQu  à  cet  effet  du  Gouvernorat  du  Sudan. 

Le  Directeur  Qénéral, 

Caillard. 
Monsieur  L.  Santoni, 

Àlexandrie. 


III. 

STORIA  DEL  FRANCOBOLLO. 
(intermezzo) 

(1818-1900) 

A  compiere  questo  nostro  studio  sulla  Posta  Egiziana  con 
notizie  sul  soggetto  che,  siamo  certi,  riusciranno  gradite  ed  in- 
teressanti per  i  nostri  lettori  d'Egitto,  era  necessario  indicare  di 
volo  anche  la  Storia  del  francobollo^  imperocché  questo  rappre- 
senta una  delle  più  utili  invezioni  del  secolo  XIX°,  invenzione  che 
ha  immensamente  giovato  a  rendere  attiva  e  facile  la  corrispon- 
denza che  ha  tanta  parte  nella  vita  odierna,  tanto  più  poi  che 
in  essa  storia  v'è  un'  indiscussa  iniziativa  italiana. 

La  Posta  che,  fino  ai  giorni  stessi  del  Grande  Napoleone,  era 
un  lusso  di  cui  solo  i  governi  e  la  gente  ricca  potevano  usare, 
era  piena  d'intralci.  Una  delle  maggiori  difficoltà  consisteva  nel 
dover  perdere  delle  ore  per  l'impostazione,  giacché  conveniva 


(1)  Come  si  vede,    quasi* intesto  è  in    italiano^    benctié    curiosamente    scordante    nel 
A'«  d'ordre  1 
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consegnare  ogni  lettera  all'ufficio  per  farvi  metter  sopra  un  lìnibro 
d'affrancamento  dall'impiegato  cui  si  pagava  la  tassa. 

Il  primo  governo  che  provvide  a  sostituire  un  bollo  venduto 
al  pubblico  col  timbro  messo  dall'ufficio,  fu  quello  del  nostro  pic- 
colo ma  glorioso  Piemonte.  Il  7  Novembre  1818,  Vittorio  Ema- 
nuele I,  con  una  formale  Patente,  creava  dei  fogli  postali  portènti 
un  bollo  corrispondente  alla  tassa  da  pagarsi,  i  quali  dovevano  essere 
messi  in  vendita  al  pubblico,  e  servire  per  scriverci  sopra  le  lettere 
spedite  da  pedoni,  affrancandole  al  tempo  stesso  dalla  tassa  po- 
stale governativa,  che  fino  allora  anche  quelle  lettere  avean  do- 
duto  pagare  ad  un  ufficio  postale  per  ricevervi  il  timbro  di 
francatura. 

Il  3  Dicembre  dello  stesso  anno,  un  manifesto  della  Camera 
dei  Conti  sUibilisce  che  il  bollo  da  imprimersi  su  quei  fogli 
postali  porti  un  genio  a  cavallo  colla  trombetta,  e  sotto,  il  valore 
del  bollo  ;  e  che  sia  contornato  a  mo'  di  cornice  da  una  lìnea 
tonda  pel  bollo  da  15  centesimi  (per  le  lettere  che  devon  percor- 
rere 25  miglia),  ovale  pel  bollo  da  25  centesimi  (per  25  miglia)  ed 
ottagona  pel  bollo  da  50  centesimi  (oltre  25  miglia).  Il  colore  dei 
tre  bolli  era  azzurro.  Un  anno  dopo,  il  13  Novembre  1819,  un  altro 
manifesto  crea  una  nuova  emissione  di  quei  fogli  postali,  su  carta 
iìlogranata,  e  con  bolli  non  più  azzurri,  ma  in  rilievo. 

« 
«  « 

Quanto  si  è  istituito  dopo  per  facilitare  al  pubblico  il  paga- 
mento della  tassa  postale  e  l'impostazione  della  corrispondenza 
(cioè  le  buste  e  le  fasce  bollate,  il  francobollo,  le  cartoline  postali, 
compresevi  le  attuali  cartoline  illustrate)  non  sono  che  varie  appli- 
cazioni dell'invenzione  piemontese,  modificazioni  o  perfeziona- 
menti dei  fogli  postali  suddetti.  Infatti, per  quanto  alla  sua  origine 
l'invenzione  piemontese  fosse  ristretta  nella  sua  applicazione  alla 
francatura  di  certe  lettere  da  una  certa  tassa  postale,  essa  era 
la  vera  e  i)ropria  invenzione  del  francobollo^  poiché  l'articolo  1®  della 
Patente  creatrice  dei  fogli  postali  diceva  potersi  questi  sostituire 
ai  bolli  degli  uflìci  postali.  Altri  estese  poi  l'applicazioue  dell'inven- 
zione piemontese  alla  francatura  di  tutte  le  lettere  da  tutte  le 
tasse  ;  altri  immaginò  di  vendere  al  pubblico  il  solo  bollo  in- 
gommato da  applicarsi  su  qualunque  carta;  ma  resta  sempre 
che  i  fogli  postali  decretati  dal  Governo  piemontese  nel  1818 
sono  la  prima  attuazione  madre  del  francobollo. 
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Il  Piemonte  aveva  già  le  sue  due  emissioni  di  fogli  postali 
da  oltre  10  anni  per  le  lettere,  quando  per  la  prima  volta  si  pro- 
pose in  Inghilterra  di  far  qualche  cosa  di  simile  pei  giornali, 
cioè  delle  fascie  timbrate,  ma  non  se  ne  fece  nulla,  e  queste  fasce 
non  vennero  usate  per  la  prima  volta  che  nel  1857  agli  Stati 
\Jniti. 

Ma  l'Inghilterra  dovea  nel  1840  fare  una  gran  riforma  destinata 
a  facilitar  doppiamente  la  corrispondenza.  Il  Piemonte  aveva  tro- 
vato il  modo  di  facilitar  l'impostazione,  e  l'Inghilterra  l'adottò  e 
lo  perfezionò  ;  ma  restava  la  colossale  difficoltà  delle  tasse  postali 
esorbitanti  e  proporzionate  alla  distanza  da  percorrere.  Chi  fu  che 
tolse  quella  difficoltà,  proponendo  e  facendo  adottare  l'idea  d'una 
tassi  postale  minima  ed  unica  per  tutto  uno  Stato  ?  Fu  Rowland 
Hill.  Questa  è  la  sua  unica  invenzione  e  la  sua  grande  gloria. 
Vista,  l'impossibilità  in  cui  il  pubblico  era  di  pagar  le  forti  tasse 
della  posta,  eie  frodi  che  ne  derivavano,  egli  scrisse  nel  1837  un 
opuscolo  intitolato  Post  office  reform  in  cui  tentò  dimostrare  che  il 
governo  non  perderebbe  nulla  a  stabilire  una  tassa  unica  di  un 
penni  (10  centesimi)  per  tutto  il  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna. 

In  quanto  al  modo  di  facilitare  il  pagamento  della  tassa  d'im- 
posta z'ione,  egli  propone  senz'  altro  quello  medesimo  creato  in 
Piemonte  19  anni  prima:  cioè  si  facciano  dei  fogli  postali  bollati, 
i  quaU  servano  da  buste  e  da  lettere  già  aflfrancate.  Solo  aggiunge 
che,  per  coloro  i  quali  preferissero  servirsi  della  carta  comune,  si 
potrebbe  mettere  in  vendita  dei  pezzetti  di  carta  con  un  bollo  im- 
presso sopra  e  ingommati  sul  rovescio,  che  ciascuno  potrebbe 
appiccicar  facilmente  sulle  sue  lettere  ad  attestare  il  pagamento 
della  tassa.  Ecco  la  prima  menzione  fatta  del  francobollo^  come 
sostituto  eccezionale  del  foglio  postale.  Ma  questa  modificazione 
dell'invenzione  piemontese  del  modo  di  pagare  la  tassa  postale, 
non  era  neanche  stata  escogitata  da  Rowland  Hill.  Nello  stesso 
anno  1837,  James  Ghalmers,  tipografo  di  Dundee,  Scozia,  scrive 
alla  Commissione  governativa  che  esaminava  la  proposta  R.  Hill, 
appoggiando  l'idea  della  tassa  unica,  ma  insistendo  affinchè  in 
luogo  di  adottar  per  U  pagamento  di  essa  i  fogli  postali  caldamente 
raccomandati  da  R.  Hill,  si  adotti  il  francobollo  ingommato  ch'ei 
dice  di  avere  immaginato  fin  dal  1834,  e  del  quale  ei  manda  saggi 
da  lui  stesso  stampati  in  quell'anno. 

Il  Parlamento  inglese  discusse  a  lungo  sulle  proposte  di  Row- 
land Hill  ;  duemila  petizioni  gli  furono  mandate  in  favore  di  esse 
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nel  1838,  e  nel  1839  esso  votava  con  100  voti  di  maggioranza  la 
tassa  postale  unica  di  un  penng  per  tutto  il  Regno  Unito- 
Pel  modo  di  pagamento  di  questa  tassa,  le  autorità  adot- 
tarono i  fogli  postali  raccomandati  da  Hill  ed  il  francobollo 
raccomandato  da  Chalmers.  Il  1^  Maggio  1840  veniva  messa  in 
vendila  la  «  busta  di  Mulready  >,  foglio  postale  simile  a  quell 
Piemontesi,  portante  com'essi  sulla  parte  destinata  alPindirizzi 
un'incisione  allegorica  e  l'indicazione  del  prezzo.  Di  queste  bus;e 
preferite  da  Hill,  se  ne  vendettero  il  primo  giorno  per  62.500  fraa- 
cbi  ;  ma  uscito  il  6  Maggio  il  primo  francobollo  coU'eflBgie  dela 
regina  Vittoria,  si  vide  tosto  che  il  pubblico  preferiva  questo  mcdo 
d'affrancamento.  Il  Post  office  stampava  un  mezzo  milione  di  frarco- 
boUi  al  giorno  e  poteva  appena  far  fronte  alle  richieste  giornalfere. 

« 
«  « 

Fu  dunque  la  modificazione  del  sistema  Piemontese  di  afran- 
camento,  la  quale  era  stata  proposta  da  Chalmers  sotto  il  mome 
e  la  forma  di  francobollo,  quella  che  prevalse. 

È  interessante  seguire  le  varie  applicazioni  adottate  deirhven- 
zione  Piemontese  del  pagamento  fatto  per  mezzo  di  un  bolto  ven- 
duto al  pubblico  :  , 

Fogli-buste  postali  .  .  Piemonte  .  .  .  1818. 

Francobollo Inghilterra  .  .  1840. 

Fascie  bollate  .....  Stati  Uniti  .  .  1857. 
Cartolina  postale  .  .  .  Austria  ....  1869. 
Biglietto  postale.  .  .  .  Belgio 1882. 

Con  ciò  vediamo  che  alla  fine  del  secolo  XIX*  ed  al  principio 
del  XX*"  nessuno  ha  trovato  pel  pagamento  della  tassa  postale 
un'idea  migliore  di  quella  messa  in  atto  dal  Piemonte  al  principio 
dello  stesso  secolo,  non  solo,  ma  ben  anco  osserviamo  che  Tultuna 
e  più  comoda  applicazione  di  essa  ritorna  quasi  assolutamente 
a  quella  primitiva  fattane  dal  Piemonte  stesso,  alla  fonte  esclusi-' 
vamente  italiana,  di  un  oggetto  che  sìa  al  tempo  stesso  carta, 
busta  ed  affrancamento. 

In  conclusione,  delle  due  grandi  difficoltà  che  rendevano  il 
servizio  postale  poco  accessibile  al  pubblico,  la  prima  (quella  del 
modo  di  pagamento  della  tassa  e  dell'impostazione)  fu  tolta  dal 
Piemonte  nel  1818  colla  sua  invenzione  d'un  bollo  equivalente  alla 
tassa,  venduto  al  pubblico  colla  carta  stessa  che  doveva  servire 
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per  la  corrispondenza,  invenzione  che  l'Inghilterra  adottò  nel  1840 
aggiungendovi  anche  la  vendita  del  bollo  solo  senza  la  carta  ;  la 
seconda  (quella  delle  tasse  elevate  e  multiple)  fu  tolta  dall'Inghil- 
terra nel  1840  con  la  tassa  minima  ed  unica. 

Ma  anche  questa  invenzione  inglese  della  tassa  unica  per  ogni 
Stato  fu  poi  perfezionata  da  altri.  A  togliere  l' impiccio  delle 
enormi  e  complicate  tasse  postali  fra  Stato  e  Stato,  venne  Y  Unione 
postale  internazionale  creata  a  Berna  nel  1 874,  la  quale  per  opera 
precipuamente  del  tedesco  Stephan  stabilì  una  tassa  unica  inter- 
nazionale fra  gli  Stati  dell'Unione.  Quattro  nomi  adunque  com- 
pendiano la  storia  della  posta  popolare  che  è  una  creazione  del 
secolo  ora  scorso  e  dell'Italia.  E  cioè  : 

Sotto  Vittorio  Emanuele  I  si  crea  a  Torino,  nel  1818,  il  franco- 
bollo nella  forma  primitiva  di  foglio  postale,  e  Thomas  Chalmers  ne 
propugna  a  Londra  nel  1837  la  più  semphce  applicazione  sotto 
forma  del  francobollo  ingommato.  Bowland  Hill  crea  a  Londra  nel 
1840  la  tassa  postale  unica  per  tutto  uno  Stato,  e  Stephan  ne  ottiene 
a  Berna  nel  1874  l'applicazione  alle  relazioni  postali  internazionali 
mediante  1'*  Unione  Postale  Universale  »  (1). 

Quanto  all'Egitto,  abbiamo  veduto  a  chi  simile  applicazione 
sia  dovuta.  

IV. 

IL  RIORDINATORE  DELLA  POSTA  KHEDIVIALE. 


Giacomo   Muzzi-Bey. 

(1846-1878) 

I. 
UN  UMILE  OPERAIO  CHE  SI  FA  STRADA. 

Il  piccolo  tipografo,  —  Orfano.  —  Un  romanzo  a  Firenze.  —  Il  Mugzi  in 
Egitto.  —  Da  commediante  a  piccolo  impiegato.  —  Il  topo  della  t  Posta 
europea  »  in  lotta  col  colosso  egiziano.  —  L%  vittoria  del  topo.  —  Gli 
eredi  Chini  vogliono  godere  i  frutti  della  vittoria.  —  Un  errore  di  Carlo 
Biagini.  —  Ismail  -  Pascià  compera  la  *  Posta  europea  i^.  —  Muzxi 
Direttore  Generale  delle  Poste  egiziane. 

Giacomo  Muzzi  nacque  a  Bologna  nel  1823,  quarto  ed  ultimo 
figlio  di  Giuseppe,  il  quale,  pare  trovasse  modo  di  distruggere  un 


(1)  Tbofilo  Gat  (ìd)  L'Illiutrasione  Italiana^  Anno  XVII,  n*  29  del  20  Luglto  1890, 
pag.  35  e  38. 
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vasto  patrimonio,  ed  alla  cui  distruzione  non  potè  sopravvivere. 
La  vedova,  che  pei  lunghi  dispiaceri  sofiferli  era  stata  sempre  di 
malferma  salute,  trovò  nell'amore  materno  la  forza  di  vìvere,  di 
lottare  colla  miseria,  pur  di  non  lasciare  sole  le  proprie  creature. 

Giacomo,  che  amava  teneramente  la  pietosa  ed  eroica  geni- 
trice, quantunque  appena  frequentasse  le  scuole  elementari,  se- 
riamente pensava  d'esserle  utile.  Ciò  lo  spinse  ad  abbandonare  la 
scuola  ed  a  collocarsi  presso  un  tipografo  onde  col  suo  possibile 
lavoruccio  potere  esso  pure  recare  alla  madre  il  piccolo  contributo 
delle  sue  forze.  Dotato  dalla  natura  di  beli' ingegno  intuitivo,  di 
tenace  volontà  e  d'un  carattere  che  non  si  piegava  che  agli  impulsi 
del  proprio  cuore,  sempre  sensibile  alla  voce  della  virtù  e  del 
dovere,  non  gli  abbisognò  lungo  tempo  per  divenire  uno  dei  più 
attivi  ed  abili  compositori. 

Nel  1837,  Giacomo  doveva  provare  la  più  grande  e  più  amara 
delle  perdite,  quella  della  madre.  Per  la  prima  volta  egli  si  sentì 
isolato,  abbattuto,  infelice.  Da  Firenze  ove  si  trovava,  recossi  a 
Bologna,  ma  là,  mal  sopportando  la  superiorità  dei  parenti,  tra 
cui  taluni  già  in  grido  di  letterati  valenti,  fé'  ritorno  a  Firenze, 
pur  ringraziando  di  cuore,  ma  rifiutando,  le  proferte  di  lusinghiere 
esibizioni  fattegli  dai  cugini  perchè  rimanesse.  A  Firenze  si  logò 
presso  una  buona  zia  che  lo  accolse  qual  figlio,  e  si  diede  alacre- 
mente al  lavoro  di  tipografo.  Bisognoso  d'emozioni  che  la  mono- 
tona vita  non  gli  offriva,  le  cercò  nella  lettura  di  qyanti  libri  gli 
capitassero  tra  mano,  specie  romanzi  e  composizioni  teatrali,  alle 
quali  ultime  una  forza  invincibile  lo  attraeva.  Infatti,  egli  inco- 
minciò a  far  parte  di  una  compagnia  di  giovani  dilettanti,  ove  si 
fece  notare  per  dolcezza  di  voce,  gusto  ed  ardore  con  cui  faceva 
emergere  i  caratteri  che  imprendeva  a  trattare,  tanto  che  fu 
ascritto  in  mia  compagnia  comica  per  una  tornata  in  Sardegna. 

Di  ritorno  a  Firenze,  verso  il  1846,  recitò  nelle  primarie  com- 
pagnie, e  fu  infatti  in  uno  dei  principali  teatri  di  quella  città  che 
una  gentil  signorina  di  splendidissima  bellezza,  Caterina  Bardi, 
si  prese  così  di  lui  da  divenire  alcun  tempo  dopo  sua  sposa  in 
una  delle  più  romanzesche  maniere. 

Il  padre  dell'innamorata  fanciulla,  il  signor  Bardi,  ricco  nego- 
ziante, naturalmente  s'oppose  all'inclinazione  della  figliuola  per 
simile  disparatissima  unione,  e  non  potendovi  riuscire,  chiuse  la 
fanciulla  in  un  convento.  Il  Muzzi,  quantunque  amasse  con  vìva 
passione  la  giovinetta  che  con  tutto  candore  e  nell*  ardente  tra- 
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àporlo  d'un  primo  amore  erasì  a  lui  votata,  aveva  troppo  buon 
senso  per  comprendere  che  il  ricco  Bardi  non  avesse  tutti  i  torti 
a  rifiutargli  la  figliuola  ;  per  cui,  dopo  un  lungo  e  penoso  con- 
trasto fra  l'amore  e  l'onore,  l' offeso  amor  proprio  ed  il  conse- 
guente rancore,  i  sentimenti  più  nobili  di  lui  trionfarono,  e,  presa 
un'  estrema  decisione,  avviossi  all'  Agenzia  teatrale  Romei,  e  si 
scritturava  in  un  compagnia  drammatica  che  dovea  venire  in  questa 
Alessandria  a  darvi  un  corso  di  rappresentazioni  di  sei  mesi. 

Il  fratello  di  Caterina,  amava  esso  pure  ardentemente  il  Muzzi, 
e  non  voleva  che  questi  partisse,  sicuro,  diceva,  di  piegare  il  padre 
al  desiderato  consenso  ;  ma  trovando  Giacomo  irremovibile,  gli 
tolse  il  compromesso  co'  Romei,  corse  al  convento  dalla  sorella,  e 
questa,  senza  badare  ^1  passo  che  stava  per  compiere,  volò  a  get- 
tarsi alle  ginocchia  del  padre,  e  piangendo  volle  intenerirlo  con 
una  pietosa  bugia.  Imperocché  l'incauta  fanciulla  diceva  che  egli, 
suo  padre,  se  non  voleva  mancare  al  proprio  onore,  non  poteva  più 
rifiutarsi  d'unirla  a  colui  che  aveva  acquistati  su  di  lei  i  più  posi- 
tivi diritti.  Questa  azzardata  per  quanto  grave  accusa  che  essa 
faceva  a  sé  stessa  nell'  esaltazione  del  più  tenero  dei  sentimenti, 
ottenne  l'effetto  voluto,  ma  altresì  il  meritato  castigo. 

Il  Muzzi  immediatamente  fu  mandato  a  chiamare,  e,  quantun- 
que cadesse  proprio  dalle  nuvole  per  la  straordinarietà  della  cosa, 
dovè  prestarsi  alla  cerimonia  nuziale  che  privatamente  venne  lì 
per  lì  effettuata.  Sposata  che  fu,  il  signor  Bardi,  non  solo  non 
volle  credere  alla  figlia,  che  gli  confessava  aver  ricorso  alla  men- 
zogna per  deciderlo  ad  unirla  a  colui  che  essa  amava,  ma  non  volle 
più  vedere  i  da  lui  ritenuti  colpevoli  ;  di  modo  che,  data  loro  la 
dote  spettante  alla  figlia  dall'asse  materno,  li  costrinse  a  togUersi 
dalla  sua  presenza;  né  pianti,  preghiere,  intromissioni  d'amici,  lo 
smossero  dal  suo  ostinato  proposito. 

Ciò  decise  il  Muzzi,  benché  addoloratissimo,  ad  imbarcarsi  per 
l'Egitto  coU'avvenente  e  giovine  compagna. 

« 
•  « 

Il  signor  Bardi  fu  in  breve  pentito  della  sua  durezza,  e  fece  di 
tutto  per  richiamare  il  Muzzi  e  la  figlia  dal  lontano  Egitto  ;  tornas- 
sero dunque  ed  egli  li  avrebbe  accolti  fra  le  sue  braccia.  Ma  il 
Muzzi,  pur  consentendogli  di  riabbracciare  la  figlia  con  un  tempo- 
raneo ritorno,  rimase  fermo  a  non  più  tornare  in  Firenze.  Ciò  ac- 
cadeva nel  1846. 
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Decorsi  che  furono  ì  sei  mesi  delle  rappresentazioni  teatrali, 
durante  le  quali  il  Muzzi  seppe  cattivarsi  la  simpatia  di  tutti,  si 
allogò  in  Cairo  presso  una  tipografia.  Colà  formò  la  relazione  della 
famiglia  di  Tito  Chini,  e  poco  dopo  questi  gli  proponeva  la  dire- 
zione della  sua  stamperia  di  Alessandria,  come  pure  un  piccolo 
impiego  nella  sua  allora  minuscola  Posta  Europea.  Muzzi  accettò, 
e  vi  entrava  nel  principio  del  1848. 

Tale  era  la  sua  prodigiosità  nell'apprendere,  tale  l'attitudine 
nel  penetrare  l'ideale  di  qualunque  impresa,  tale  la  prestezza  nel 
moltiplicare  i  mezzi  d'azione,  e  con  straordinaria  attività  dirigere 
ogni  andamento,  che,  dopo  brevissima  pratica,  il  Muzzi  poteva 
dar  lezioni  a  qualunque  Maestro  di  Posta.  Né  lo  scoraggiamento 
del  Chini  per  la  concorrenza  che  la  Posta  governativa  non  ces- 
sava di  fargli,  né  il  terribile  morbo  del  1850,  né  la  morte  stessa  del- 
l'amata consorte,  che  pur  tanto  gli  costò  e  che  lasciavagli  per  tutta 
consolazione  una  bimba  di  nove  mesi  ;  nulla,  infine,  potè  distorlo 
dall'assiduo  e  costante  lavoro  consacrato  con  passione  al  vero 
impianto  della  Posta  ;  anzi  coU'ardore  e  la  perseveranza  che  carat- 
terizza tutte  le  azioni  dei  riformatori,  non  solo  potè  tener  fronte 
alla  guerra  che  il  Governo  egiziano,  con  tanti  e  sì  efficaci  espedienti 
manteneva  sempre  più  viva,  ma,  incredibile  a  dirsi,  ebbe  l'idea  di 
organizzare,  egli^  e  con  i  suoi  scarsi,  insufficienti  e  deboli  mezzi, 
una  seria  e  potente  concorrenza  allo  stesso  Governo.  Quando 
si  ponga  mente  a  tutte  le  guarentigie,  facilitazioni,  immunità  e  pri- 
vilegi che  un  governo  può  profondere  a  larghe  mani  in  favore  di 
un'  importante  istituzione  che  egli  vuole  ad  ogni  costo  tutelare,  e 
d'altro  canto  vogliansi  considerare  tutti  gli  ostacoli  che  un  Euro- 
peo, privo  d'appoggi,  doveva  a  quei  tempi  combattere  in  questo 
Stato  che  era  certo  il  paese  delle  strane  abitudini  e  dei  pericolosi 
giudizi,  si  stenterà  non  p  eco  a  credere  ciò  che  la  ferrea  volontà  e 
l'ingegno  del  Muzzi  potè  conseguire  a  prò  d'un'opera  che  per  lui 
oramai  era  divenuta  una  vera  fissazione.  Ma  che  non  ottiene  l'in- 
telligente perseveranza  a  dispetto  dell'errore,  sia  pure  privilegiato  ? 
quali  non  sono  le  nobili  vittorie  che  seguono  all'alterna  lotta  dello 
spirito  trionfante  con  la  materia  per  necessità  soccombente  ?  Le 
agenzie  postali  sorsero  come  per  incanto  sotto  l'impulso  creativo 
del  Muzzi  che  in  breve  le  stabilì  per  tutto  il  Basso  Egitto.  È  forse 
necessario  fare  osservare  che  l'attività,  la  precisione,  l'esattezza, 
in  un  alla  colta  cortesia  italiana  presiedevano  a  tutti  quegli  uffizi 
e  ne  animavano  l'andamento  ed  il  progresso  ?  Basterà  dire  che  il 
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Governo,  mal  sopportando  una  concorrenza  tanto  seria,  rinunziò 
alla  corrispondenza  privata  e  limitossi  al  semplice  maneggio  de' 
suoi  dispacci  amministrativi. 

Il  Muzzi,  che  era  diventato  socio  del  Chini,  essendo  da  ognuno 
considerato  coinè  l'anima  di  quell'istituzione,  veniva  in  mille 
modi  lusingato  dagli  amici  del  Governo  perchè  dovesse  accettare 
un  impiego  pubblico,  abbandonando  un'amministrazione  creata 
si  può  dire  dalla  sua  ferrea  volontà  e  dal  sentimento  di  viva  ami- 
cizia che  lo  legava  alla  famiglia  Chini  ;  ma  sempre  invano.  Egli 
persistette  a  darsi  tutto  alla  sua  opera  ed  il  Governo  decisesi,  nel 
1862,  a  cedere  anche  il  proprio  servizio  postale  ai  Chini-Muzzi 
con  contratto  formale  di  privativa  per  dieci  anni;  anzi,  S.  A  Said- 
Pascià,  allora  regnante,  accordava  a  tutti  gli  impiegati  addetti 
all'amministrazione  postale  il  passaggio  franco  e  gratuito  sulle 
ferrovie  e  su  tutti  i  veicoli  dello  Stato.  In  quell'  anno  stesso  so- 
pravvenne un'enorme  inondazione  del  Nilo,  che  giunse  fino  a  de- 
vastare le  ferrovie  per  un  tratto  di  circa  sette  chilometri  tra 
Kafr-Zaiat  e  Tanta.  La  catastrofe,  come  ognuno  può  immaginarsi, 
fu  immensa  ;  ogni  comunicazione  da  Alessandria  al  Cairo  e  da 
villaggio  a  villaggio  veniva  totalmente  interrotta  ;  le  acque  del- 
l'irruente Nilo  presentavano  una  barriera  di  desolazione  che  nes- 
suno si  sarebbe  attentato  di  sormontare;  eppure  la  Posta  col 
vigore  e  la  fiducia  di  un'  amministrazione  piena  di  vita,  non 
ritardò  d'un  solo  istante  il  suo  importante  servizio  ;  ogni  espe- 
diente era  messo  a  profitto,  ogni  mezzo  adattato  ingegnosamente 
all'uopo,  di  modo  che  l'impresa  Chini-Muzzi  non  faceva  che 
vieppiù  confermare  quella  fama  di  celerità,  precisione  ed  ubiquità 
che  a  giusto  titolo  erasi  fin'allora  meritata.  Osserveremo  di  volo 
che,  oltre  alle  importanti  corrispondenze  che  trasmetteva  da  un 
punto  all'altro  dello  Stato,  erasi  resa  pure  l'unico  veicolo  di  tutte 
quelle  vistose  somme  che  l'attivo  ed  importante  commercio  dei 
cotoni  dalle  Banche  d'Alessandria  e  di  Cairo  come  da  centri,  fa- 
ceva quasi  in  arterie  circolare  per  tutti  i  punti  di  questa  fecondis- 
sima terra.  Era  talmente  stabilito  il  credito  di  quest'amministra- 
zione, che  sin  dal  suo  primo  impianto  lesi  confidavano  somme 
ingenti,  senza  neppur  ritenerne  riscontro. 

Gli  eredi  Chini,  giunti  oramai  alla  mèta  che  s'erano  proposta, 
decisero  cedere  il  contratto  che  avevano  col  Governo  e  tornarsene 
in  Italia,  ove,  col  frutto  di  quella  industria,  avrebbero  potuto 
vivere  contenti  e  felici.  Le  prime  offèrte  di  cessione  vennero  fatte 
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a  Carlo  Biagini  (figlio  del  già  rammentato  Antonio),  allora  uno 
dei  più  stimati  banchieri  d' Alessandria.  Limitatissima  era  la 
somma  chiesta  (Fr.  500.000)  a  fronte  dell'importanza  della  Posta, 
e  del  massimo  lasso  pei  pagamenti  richiesti  al  Biagini,  tanta 
era  la  fiducia  a  lui  riposta.  11  Biagini  errò,  e  non  poco,  non  ac- 
cettando la  per  lui  fruttuosissima  offerta.  Ma  non  commise  lo 
stesso  errore  S.  A.  Ismail-Pascià,  il  quale,  ben  sapendo  apprez- 
zare l'importanza  di  tale  utilissima  istituzione  e  che  non  cessava 
d'avvisare  al  modo  d'appropriarla  interamente  al  suo  governo, 
prevedendo  che  un  giorno  o  l'altro  poteva  assumere  proporzioni 
tali  da  creargli  imbarazzi  non  indifferenti,  incaricava  il  francese 
Dervieu  che  venisse  a  trattative  cogli  eredi  Chini  e  Muzzi,  o&endo 
la  somma  di  fr.  950.000. 

Questi  sollecitò  il  definimento  della  cessione  al  Dervieu  spin- 
tovi dagli  eredi  del  Chini,  i  quali  si  rimisero  ciecamente  al  di  lui 
operato,  tanta  era  la  fiducia  che  provavano  per  colui  che  ave- 
vano sempre  considerato  come  il  loro  genio  benefico.  Ma  l'accorto 
sovrano  sapeva  benissimo  che  a  nulla  gli  sarebbe  valso  l'acquisto 
della  Posta,  priva  della  direzione  di  Muzzi,  che,  avendola  creata 
quasi  dal  nulla,  era  il  solo  che  poteva  animarla,  farla  sempre  più 
prosperare  ;  perlochè  gli  faceva  indirettamete  chiedere  se  volesse 
assumerne  la  direzione.  11  Muzzi  aveva  esso  pure  tutto  preparato 
per  il  proprio  rimpatrio,  dimodoché  trovossi  veramente  perplesso 
a  quella  proposta  che  tanto  però  l'onorava.  Un  breve  spazio  di 
tempo  eragli  accordato  per  decidersi.  L'amore  che  sempre  più 
provava  per  un'istituzione  da  lui  ricostituita,  l'attaccamento  verso 
tanti  applicati  Italiani  che  avrebbero  perduta  ogni  speranza  d'av- 
venire, e  più  di  tutto,  la  forza  del  destino  lo  determinarono  ad 
accettare. 

D'altronde,  mal  comportando  lo  stato  d'isolamento  in  cui  lo 
aveva  immerso  la  prematura  morte  della  sua  consorte,  il  Muzzi 
era  passato  a  seconde  nozze  con  la  signorina  Sabina  Guarnieeu 
la  quale,  sebbene  povera,  riuniva  in  sé  tutte  quelle  doti  che  ben 
altrimenti  parlavano  al  cuore  di  Muzzi,  e  rendevalo  padre  di  bella 
e  numerosa  figliuolanza.  Accettato  che  egli  ebbe  nel  1 865  di  entrare 
nell'amministrazione  khediviale,  ed  istituendola  coi  larghi  mezzi 
che  questa  gli  accordava,  la  Posta  acquistò  quell'importanza 
che  solo  il  genio,  appoggiato  alla  forza  tutelare  del  potere  gover- 
nativo, può  conseguire. 
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II. 
LA  SOLITA   RICOMPENSA  ! 

La  Posta  egiziana  nel  Mar  Rosso ,  in  Siria^  a  Costantinopoli  e  nelV Istmo. 
—  Muszi-Bcy  in  Europa.  —  //  Principe  di  Galles.  —  La  carta  del 
nostro  Rastrelli.— Lotta  impari,  trionfo  e . .  . .  caduta. — Bassa  calunnia  e 
nobile  rivendicazione.  —  La  fine  d*un  galantuomo  e  sue  conseguenze.  — 
Un  documento  eloquente. 

Il  khedive,  nella  piena  soddisfazione  d'  essersi  liberato  della 
spina  fittagli  neirocchio  dalla  per  lui  ostica  «  Posta  europea  >,  e 
del  felice  acquisto  fattone,  e,  con  essa,  del  Muzzi,  lo  creò  tosto 
Bey,  titolo  che,  per  la  sua  nuova  qualifica  di  alto  funzionario 
dello  Stato,  per  costume  gli  spettava. 

Intanto,  il  Muzzi-Bey  non  s'arrestava  dal  perfezionare,  miglio- 
rare ed  ingrandire  la  sua  opera,  fondando  uffizi  in  tutte  le  resi- 
denze d' una  qualunque  autorità  governativa  ed  anche  fuori  dello 
Stato,  dove  V  Egitto  aveva  rapporti  :  Costantinopoli,  Dardanelli, 
Smirne,  Gedda,  Souakim,  Massaua  ebbero  le  loro  rispettive  agen- 
zie. Il  khedive,  a  rendere  l'opera  del  Muzzi  più  efficace,  la  creò 
autonoma,  sottoponendone  la  semplice  revisione  dei  conti  al  Mi- 
nistro delle  Finanze. 

Sapendo  il  Muzzi-Bey  che  per  un'amministrazione  qual  era  la 
sua  il  fermarsi  valeva  quanto  il  retrocedere,  non  esitò  un  istante 
d'associarsi  per  la  sua  parte  alla  grand'opera  del  Lesseps,  comple- 
tando con  un'agenzia  postale  ogni  improvvisata  città  ;  Ismailia, 
Port-Said,  Suez,  El-Girs,Kantara  e  Serapium  ebbero  le  loro  poste. 
Nel  1865,  il  Governo,  pronto  sempre  ed  accordare  nuove  guaren- 
tigie all'amministrazione  postale,  inviava  il  Direttore  generale  in 
Europa  con  missione  speciale  di  preparare  e  fare  ammettere  i 
rispettivi  francobolli. 

Nel  1866  il  Muzzi  fu  obbligato  di  rinunziare  alla  carica  di  Com- 
missario regio  e  direttore  della  Posta  Italiana  d'Alessandria,  es- 
sendo, coteste,  funzioni  che  mal  si  conciliavano  colle  più  alte  ed 
importanti  che  presso  il  Governo  egiziano  doveva  esercitare. 

Venne  poi  nel  1868  da  S.  A.  il  khedive  graziosamente  nomi- 
nato plenipotenziario  onde  concludere  col  Governo  diS.  M.I.R. 
r  Imperatore  d' Austria  una  convenzione  postale-diplomatica 
per  lo  scambio  delle  corrispondenze  ed  i  relativi  francobolli,  ed 
egli  la  recava  a  buon  termine  colla  piena  soddisfazione  d'entrambi 
i  Governi  contraenti.  Poscia  fu  la  volta  col  Governo  ellenico  ed 
indi  coU'italiano. 
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Per  dar  poi  un'idea  del  come  fino  d'allora  il  Muzzi  provvedeva 
ai  mezzi  della  corrispondenza,  basterà  dire  che  quando  S.  A.  R.  il 
principe  di  Galles  solcava  per  diporto  le  acque  miracolose  del 
Nilo,  tutta  la  sua  corrispondenza  precedeva  il  suo  arrivo  in  qua- 
lunque stazione.  Il  Governo  egiziano  aveva  posto  a  disposizione 
del  Muzzi-Bey  una  forza  motrice  più  possente  del  vapore. 

Spieghiamoci  :  Treni  speciali  spinti  a  tutta  forza  recavano  da 
Alessandria  a  Cairo  la  corrispondenza  del  principe  inglese  ;  dal 
Cairo  poi,  corrieri  che  montavano  dromedarii,  volavano  colla  ve- 
locità del  vento  del  deserto  e  riuscivano  sempre  per  vie  a  loro 
note  a  precedere  il  principe  nelle  sue  escursioni.  S.  A.  R.  ne  rimase 
tanto  soddisfatto  che,  esprimendo  al  Muzzi  tutta  la  sua  ammira- 
zione, offrivagli  in  contrassegno  di  stima  un  preziosissimo  anello 
in  brillanti,  sormontato  dallo  stemma  d'Inghilterra. 

La  Carta  postale  egiziana  del  1869,  tracciata  dal  benemerito 
nostro  connazionale  Rastrelli,  serve  a  dimostrare  nel  modo  il 
più  incontestabile  tutta  l'importante  estensione  delle  poste  egi- 
ziane, fondate  fra  lotte  infinite,  e  fatte  così  meravigliosamente 
prosperare  dal  Muzzi  (1). 


« 


Ma  nella  prosperità  delle  Poste  egiziane  la  lotta  contro  il  loro 
fondatore  si  sviluppò  più  accanita,  più  feroce,  inquantochè,  al 
frutto  giunto  alla  sua  maturazione,  molte  avide  gole  erano  aperte 
per  mangiarselo.  Il  Muzzi  lottò,  chiese  l'appoggio  del  Governo 
italiano  per  reggere  il  suo  sacro  diritto,  ma  il  Governo  italiano  da 
un  lato,  ed  i  suoi  Consoli  dall'altro,  avevano  da  pensare,  dicevano, 
a  ben  altre  cose  che  al  fondatore  delle  Poste  egiziane  ;  mentre, 
per  contrario,  altre  Potenze,  e  i  loro  Consoli,  non  ne  distaccavano 
mai  l'occhio,  e  miravano  con  la  loro  consueta  tenacità  alT Italiano 
per  sostituirlo  con  uno  di  loro. 

Inutile  dire  che  la  vittoria  doveva  loro  sorridere. 

Intanto,  nel  1874,  vale  a  dire  dopo  dieci  anni  di  prospera 
vitalità,  al  Congresso  di  Berna,  l'Egitto,  per  opera  speciale  del 
Muzzi,  venne  ammesso  a  far  parte  dell'Unione  Postale  Univer- 
sale. Questo  fu  l'ultimo  trionfo  del  Muzzi,  poiché  nel  1874  dovè 


(1)  Prof.  F.F.  Dbolx  Oddi:  Idote<h  Op.  cU,,  Fase.  V,  Maggio  1870. 
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cedere  il  posto  al  Gaillard,  il  quale  così  raccoglieva  le  messi  fati- 
cosamente seminate  da  altri  ! 

Ma  v'ha  di  più:  il  Gaillard,  seguendo  il  vecchio  sistema  di 
tutto  disfare,  di  tutta  dfenigrare  Y  altrui  opera  per  emergere 
esso  stesso,  si  scagliò  cotanto  brutalmente  contro  il  Muzzi,  che 
questi  non  potè  a  meno  di  mettere  i  fatti  al  loro  vero  posto 
con  un  opuscolo  che,  nella  sua  dignitosa  calma,  resterà  eterna 
condanna  al  denigratore.  E  poiché  non  è  nostro  compito  entrare 
in  questa  scottante  questione,  ci  atterremo  alla  rivendicazione 
fatta  al  Muzzi  dalla  stampa  d'allora,  la  quale  mette  i  fatti  stessi 
in  tal  luce,  che  nella  loro  verità  ridondano  a  gloria  del  nostro 
compatriota. 

Ecco  difatti  come  la  stampa  s'esprime: 

L'Opuscolo  di  MuEEÌ-Bey.  —  Il  signor  Gaillard,  attuale  Direttore  Gene- 
rale delle  Poste  Egiziane,  pubblicava  nell'Aprile  ora  decorso  (1878)  un  rapporto 
che  tutti  conoscono,  e  che  suscitò  delle  giuste  osservazioni  da  parte  di  Muzzi-Bey, 
alle  quali  il  sig.  Gaillard  rispose  con  una  lettera  assai  virulenta,  al  punto  che 
Muzzi-Bey  credette  doverla  qualificare  come  libello,  protestare,  e  quindi  pubblicare 
esso  pure  un  rapporto,  a  giustificazione,  non  tanto  per  il  Gaillard,  quanto  pel 
sovrano,  che  onorò  sempre  MuzziBey  deila  più  alta  fiducia,  quanto  per  la 
popolazione,  che  non  ebbe  a  lagnarsi  mai  delle  Poste  Egiziane,  che  vide  sorgere 
dal  nulla,  quanto  per  affermare  che  Muzzi  non  fumai  capace  di  alcuna  mistifica- 
zione, e  che  anzi  fa  onesto,  e  che  adempì  al  suo  dovere  di  galantuomo,  e  di  pub- 
blico funzionario  I 

Se  Muzzi-Bey  non  avesse  risposto  al  si^.  Gaillard,  si  poteva  accusare  di 
pusillanimìtjl,  o  che  temesse  di  suscitare  recriminazioni,  e  richiamare  a  galla, 
fatti  ormai  consacrati  all'oblio  ;  ma  Muzzi,  sotto  l'usbergo  del  sentirsi  puro,  ha 
esposto  alla  vivida  luce  del  giorno  il  suo  operato  ;  si  è  difeso,  con  dignità,  con 
moderazione,  come  deve  farlo  un  gentiluomo. 

La  Posta  Egiziana  non  era  che  una  industria  privata,  dovuta  alla  iniziativa 
del  defunto  Tito  Ghini;  ciò  fa  rimarcare  Muzzi-Bey,  non  vestendosi  come  la  cor- 
nacchia, colle  penne  del  pavone,  né  obliando  il  passato,  imperocché  egli  sappia  per 
crudele  esperienza,  che  Tingraditudine  è  il  peggiore  dei  difetti,  anzi   una  colpa, 
che  fa  odiare  il  proprio  simile. 

Quella  piccola  industria,  per  divenire  la  più  importante  amministrazione  dello 
Stato,  ebbe  bisogno  di  subire  non  solo  una  trasformazione  ma  di  esser  capace 
d'uno  sviluppo  fenomenale,  per  inalzarla  e  perfezionarla  sino  a  quel  grado  in  cui 
4  sig.  Gaillard  ne  assunse  la  direzione!  Muzzi-Bey  ne  ebbe  tutte  le  spine,  il 
Gaillard  le  rose  soltanto!  L'attuale  Direttore,  trovò  tutto  creato;  Muzzi  dovè 
creare .  Gaillard  scorse  una  Direzione  Generale  organizzata  e  fornita  di  tutto 
come  un  Dicastero  d'Europa,  vide  nelle  primarie  città  d'Egitto  uiSci  postali. 
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grandiosi,  bene  ordinati,  e  che  destarono  Tammirazione  dei  più  cospicui  perso* 
naggi,  che  affluirono  in  tante  circostanze  in  questa  storica  terra  ! 

Il  sig.  Caillard  si  accertò,  che  anche  nei  più  lontani  villaggi  dello  Stato, 
funzionano  regolarmente  uffici  postali,  che  tutto  il  servizio  procede  con  scrupo- 
losa precisione  ;  che  a  tutto  fu  provveduto,  a  tutto  provvisto.  Il  signor  attuale 
Direttore  Grenerale  trovò  che  vigono  convenzioni  postali,  coir  Austria,  coli'Italia, 
coiringhilterra,  e  convenzioni  latissime;  il  sig.  Caiiiard  trovò  infine  moltissimi 
impiegati  capaci,  attivi,  onesti,  intelligenti,  che  disimpegnano  il  loro  dovere 
senza  eccezione. 

Ecco  cosa  trovò  il  sig.  Caillard!  Ma  egli  non  volle»  o  non  seppe  calcolare 
le  difficoltà  improbe,  gli  ostacoli  di  ogni  maniera,  le  contrarietà  innumerevoli,  le 
spese  incalcolabili,  la  costanza  ferrea,  che  necessitarono  per  tanti  e  tanti  anni  a 
Muzzi-Bey,  onde  raggiungere  lo  scopo  prefìssosi  e  creare  un'amministrazione 
modello,  mostrandosi  degno  della  fiducia  che  in  lui  ripose  Sua  Altezza  il  Khedive. 

Perchè  obliare  tali  splendide  pagine  della  pubblica  vita  di  un  uomo,  che  fa 
onore  alla  città  cui  appartiene  ? 

Ma  in  questo  mondo  spesso  si  oblia  tutto  I 

Un  padre  è  palpitante  per  la  vita  del  figlio  lontano  migliaia  e  migliaia  di 
leghe;  ricorre  al  telegrafo,  in  un  istante  è  tranquillizzato  1  Eppure  non  ricorda 
neanche  il  nome  dell'inventore  di  quel  prodigioso  apparecchio! 

Il  mondo  è  così  fatto  ! 

Nel  suo  opuscolo  Muzzi-Bey,  sempre  con  calma  e  dignità,  fa  rilevare  le 
spese  che  incontrò  il  Governo  per  avere  un'Amministrazione  postale.  Di  più  re- 
gistra lo  sborso  di  950,000  franchi,  che  lo  stesso  Governo  pagò  ai  commissari 
per  l'acquisto  di  privativa. 

Tutto  ciò  è  chiaro  e  limpido  e  basta  per  far  comprendere  al  Direttore  Gene- 
rale delle  Poste,  essersi  ingannato,  quando  sosteneva,  esistere  una  organizzazione 
del  valore  dì  un  milione,  volendo  in  tal  guisa  con  dubbio  tratto  cavalleresco, 
togliere  agli  autori  della  istituzione  il  merito  dell'opera  loro  ! 

Ah  !  forse  che  l'uomo  si  appaga  sempre  d'un  pugno  d'oro  ? 

Tale  merito  risulta  invece  dalla  convinzione,  che  con  scarsi  mezzi  la  Posta  si 
pose  in  grado  di  riparare  ai  tanti  scambi  ed  al  movimento  commerciale  dichia- 
ratosi in  Egitto  durante  la  guerra  d'America,  e  quindi  tale  sviluppo  della  Posta 
Egizia  assunse  proporzioni  così  vaste,  da  farsi  annoverare  e  con  distinzione  al 
Congresso  di  Berna. 

Che  alcuno  si  volti  indietro  a  guardare  cosa  era  la  Posta  in  Eigitto  or  sono 
quindici  anni,  e  la  confronti  con  l'attuale.  Si  volti  ?  ha  forse  paura  che  gli  ac- 
cada come  alla  moglie  di  Lot  ? 

Le  Poste  Egiziane  dal  P  Gennaio  1865  al  18  Decembre  1875  trasportarono 
per  dieci  miliardi  dì  piastre  tariffa,  senza  che  mai  il  più  piccolo  reclamo  sorgesse  « 
ad  offuscare  l'integrità  degli  impiegati  postali. 

Nonostante  le  spese  enormi  che,  come  accennammo,  Muzzi-Bey  dovè  incon- 
trare per  rorganlzzuzione  dell  Amministrazione,  ebbe  il  campo  di  pagare  nel  1865 
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alla  Gassa  dello  Stato  1,879,120  P.T.  enei  successivo  1866  altre  P.T.  162,645 1 

È  dunque  in  errore  il  signor  Caillard,  sostenendo,  che  le  passività  riprodu- 
oevansiogni  anno  nei  bilanci  postali,  e  ciò  fino  dal  primo  anno  della  creazione 
delle  Poste  ! 

Però  si  aggiunge,  che  i  disavanzi  si  verificarono  in  seguito,  mentre  nel  1877, 
essendo  Direttore  Generale  il  Caillard,  ogni  deficit  si  dileguò  al  punto  da  incon- 
trarsi invece  un  avanzo  di  P.  1,290,271. 

Ma  Muzzi-Bey,  colla  impostasi  calma  risponde  molto  argutamente  a  tale 
suggestione. 

L'amministrazione  della  posta,  egli  dice,  non  è  un  ufficio  fiscale.  Essa  deve 
cercare  che  il  di  lei  servizio  inspiri  fiducia  al  pubblico  ;  il  rimanente,  non  è  che 
un  accessorio;  indi  aggiunge  che  quando  gli  eccedenti  delle  entrato  non  risul- 
tano dal  movimento  postale,  non  sono  che  effimeri  ! 

Effimeri  furono  gli  eccedenti  del  1865  e  6d^  come  pure  quello  del  1877,  che 
il  signor  Caillard  presenta,  come  stendardo  glorioso  della  sua  amministrazione. 

Nei  primi  due  anni,  la  floridezza  degli  introiti  postali  si  dovette  alla  prospe- 
rità dell'Egitto  a  cagione  della  guerra  d'America,  ponendo  in  pratica  anche  una 
volta  la  massima,  mors  tua,  vita  mea  ! 

Nel  1877  tale  incremento  ò  attribuibile  allo  scambio  del  numerario,  tra  le 
due  sole  città  d'Alessandria  e  Cairo. 

Le  operazioni  del  Ministero  delle  Finanze,  l'istituzione  della  Cassa  del  Debito 
pubblico,  ed  altri  motivi  cambiarono  il  sistema  fino  allora  in  uso  per  trasmettere 
il  numerario. 

In  quanto  al  conto  corrente  di  Muzzi-Bey,  quando  era  Direttore  Generale, 
che  il  Caillard,  nel  suo  rapporto,  fa  rimarcare  che  ogn'anno  salda  vasi,  con  un 
bilancio  passivo  a  carico  di  Muzzi-Bey,  questi  ne  dà  amplie  e  chiare  spiegazioni  ! 

Egli  prova  che  nel  1870  era  creditore  di  P.T.  163,535  e  riporta  l'apposito 
documento  firmato  dal  Contabile. 

Quindi  fa  rimarcare  avere  eseguiti  molti  pagamenti  per  ordine  dell'Ammini- 
strazione, fra  cui  uno  di  73,000  P.  e  l'altro  non  indifferente  di  F.  20,000  alla 

Ditta  ClCCARELLI. 

Devono  pure  calcolarsi  le  anticipazioni  fatte  a  non  pochi  impiegati,  sempre 
sul  proprio  conto. 

Così  dice  Muzzi-Bey  : 

•  Uno  dei  suoi  rapporti  (di  Caillard)  mi  faceva  apparire  debitore  di  piastre 
tarifb  227,373,  mentre  in  realtà  fu  constatato  che  tale  somma,  la  versai  subito 
nella  Cassa,  appena  gl'impiegati  della  Contabilità  mi  rimessero  il  mio  conto, 
che  chiedevo  instan temente  da  un  mese .  Tali  cose  furono  riconosciute  dallo  stesso 
signor  Caillard,  che  uon  potette  fare  a  meno  di  presentarmi  le  sue  scuse  ». 

In  quanto  all'ultimo  appunto,  concernente  il  locale  della  Direzione  Generale, 
Muzzi-Bey  scrive: 

<  Autorizzato  da  S.  E.  Nubar  Pascià,  nel  Febbraio  1865,  io  adattai  ad  uso 
della  Direzione  Generale,  tre  stanze  terrene  che  erano  sufficienti,  e  faceano  parte 
del  mio  appartamento. 
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«  Io  le  affittai  per  soli  otto  mesi,  per  P.T.  4,800.  Questa  fittanza  fu  rinno- 
vata per  un  altro  anno  ;  alla  fine  del  quale  l'importanza  dell'amministrazione 
essendosi  accresciuta,  il  locale  non  era  più  sufficiente,  sicché  dovetti  decidermi  a 
cedere  talune  stanze  del  mio  appartamento  portandone  l'affitto  a  piastre  15,600 
per  un  solo  anno.  In  tal  modo,  a  motivo  delle  successive  estensioni  di  servizio, 
io  perveniva  ad  annettere  ulteriormente  alle  tre  stanze  del  pianterreno,  e  me- 
diante losborsodi  buone  e  forti  sortite,  da  me  pagate,  dapprima  un  piccolo  appar- 
tamento con  terreno  per  giardino,  elevando  l'affitto  a  piastre  20,000;  quindi 
varie  altre  stanze  di  una  casa  laterale,  per  cui  la  pigione  fu  portata  a  piastre 
25,000  ;  ed  in  ultimo  un  altro  appartamento  che  completava  l'insieme  delle  stanze 
ritenute  indispensabili  alla  distribuzione  dei  servizi  dell*  amministrazione,  e  pel 
quale  insieme  il  prezzo  di  locazione  dovette,  nell'ultimo  anno,  essere  portato  alla 
somma  di  piastre  40,000.  Erano  allora  19  stanze  con  giardino,  bene  accomodate, 
ben  distribuite,  di  modo  che  formavano  un  tutto  che  era  ben  difficile  di  trovare 
altrove  così  soddisfacente  e  così  convenevole,  e  che  a  me  costava,  come  l'ho  già 
detto,  oltre  ai  prezzi  di  locazione,  delle  somme  considerevoli  per  buone  sortite  ed 
altre  spese.  £  notisi,  che  il  locale  della  Direzione  di  Alessandria,  che  non  é  così 
vasto  né  così  comodo  come  quello  della  Direzione  Generale,  paga  un  affitto  di 
circa  70,000  piastre  ;  e  quello  della  Direzione  di  Cairo,  2,000  napoleoni,  pari  a 
piastre  154,300  all'anno. 

«  Si  osservi  pure  che,  nella  speranza  che  il  Governo  avesse  da  un  momento 
all'altro  effettuata  la  promessa  di  darmi  un  immobile  destinato  esclusivamente  ai 
servili  deiramministrazione,  ed  in  previsione  di  qualsiasi  altra  eventualità,  io 
non  ho  fatto  che  delle  locazioni  di  un  anno  o  al  più  di  due  ^. 

Tante  altre  ragioni,  a  priori  affaccia  Muzzi-Bey,  per  abbattere  le  diverse 
accuse  del  signor  Caillard,  ragioni  indiscutibili,  che  egli  non  teme  che  possano 
essere  atterrate. 

Muzzi-Bey,  è  un  personaggio  storico,  giacché  alni  é  collegata  la  storia  della 
Posta  Egiziana  :  questa  istituzione  che  amò,  come  il  proscritto  ama  la  patria,  a 
cui  dedicò  ogni  sua  cura,  ogni  suo  pensiero.  L'interesse  mai  guidò  né  le  azioni, 
né  i  passi  di  Muzzi-Bey,  e  molto  meno  l'egoismo,  imperocché  quando  veniangli 
imposte  economie,  e  riduzioni  di  personale,  Muzzi-Bey  era  desolato,  giacché 
non  aveva  il  coraggio  di  togliere  un  pane  ai  padri  di  famiglia. 

Nessuno  ricorse  invano  alla  sua  filantropia,  né  si  vantò  mai  del  bene  che  pro- 
digava. Ebbe  disinganni  tremendi,  funesti,  terribili  !  Oggi  é  povero  !  che  im- 
porta ?  Nemici  o  amici,  presenti  o  lontani,  tutti  ad  una  voce  dovranno  ripetere 
che  Muzzi  é  un  galantuomo  I  (1) 

E  questo  galantuomo,  questo  povero^  era  stato  fra  i  più  con- 
siderevoli benefattori  della  Colonia  italiana  in  Egitto,  poiché 
l'istituzione  della  Posta  Egiziana  da   lui  creata,   se  diede    dap- 


(l)  «  La  Trotnbf.tta  »,  Giornale  finaaziario^  marittimo,  commeroiaUy  ecc.  —  Anno 
ZIX,  N«  136,  23  LugUo  1878. 
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prima  il  pane  a  ben  cinquanta  famiglie  viventi  per  essa  ed  in 
essa,  è  mai  sempre  rimasta,  fino  al  giungere  degli  Inglesi,  l'u- 
nica in  cui  l'elemento  italiano  siasi  mantenuto  in  tutta  la  sua 
pristina  importanza,  e  ciò  per  la  genialità  di  Giacomo  Muzzi, 
il  quale  seppe  ognora  conciliare  i  suoi  doveri  verso  l'Egitto  coi 
dolci  sentimenti  dell'adorata  sua  Italia. 

*  * 

Naturalmente  il  rimpiazzo  del  Muzzi-Bey  nella  Direzione 
Generale  delle  Poste  Egiziane  da  lui  create,  era  dovuto  al  suc- 
cedersi degli  eventi  politici  che  posero  in  gioco  le  influenze 
delle  grandi  Potenze  subentranti  nei  destini  d'Egitto,  influenze 
che  dovevano  a  poco  a  poco  trasformare  ogni  cosa  a  loro  esclu- 
sivo profitto  ;  quindi  le  grandi  amministrazioni  furono  le  prime 
prese  di  mira. 

Alla  Posta  furono  mandate  due  creature  dell'Inghilterra  con 
l'incarico  di  riorganizzare  la  contabilità.  Tale  era  la  scusa;  l'effetto 
lo  abbiamo  veduto  nella  nomina  avvenuta  nell'Agosto  del  1876 
di  Alfred  Gaillard  a  Direttore  Generale  e  di  W.  F.  Halton  a  Vice- 
direttore, entrambi  provenienti  dalle  Poste  di  Londra.  Al  Muzzi, 
visto  che  l'accusa  lanciatagli  contro  non  poteva  colpirlo,  gli  si 
accordò  la  pensione  che  molto  bene  si  era  guadagnata. 

Ritiratosi  in  Italia,  Giacomo  Muzzi  moriva  a  Firenze  nel 
Maggio  del  1898. 

Con  la  nomina  dei  due  nuovi  capi  furono  licenziati  70  italiani; 
gli  altri  non  licenziati  ebbero  una  grande  diminuzione  di  sti- 
pendio. E  così  sì  ricompensava  l'opera  loro  ! 

Noi  però  non  ci  asterremo  dal  riportare  il  seguente  docu- 
mento, che  onora  altamente  chi  lo  redigeva  e  chi  lo  riceveva 
ad  un  tempo,  non  che  il  paese  pel  quale  avevano  l'uno  e  gli 
altri  operato. 

Eccolo  : 

A  Sua  Eccellenza  il  Cav.  Comm.  G.  Muzzi-Bey. 

Bocellenza, 

Corrono  in  oggi  sei  anni  dacché  foste  assunto  all'arduo  incarico  di  reggere 
quest'Amministrazione. 

Del  modo  con  cui  sapeste  rispondere  all'alta  fiducia,  parlano  le  ben  meritate 
onorificenze,  il  plauso  dei  più  intelligenti,  la  stima  di  cui  vi  circonda  la  pubblica 
opinione.  Mancava  un  voto,  il  più  umile  forse,  non  il  meno  sincero,  quello  dei 
vostri  subalterni. 
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Un  tal  voto,  nDanimì  e  concordi,  noi  qui  riuniti  in  sì  fausto  giorno,  depatati 
a  rappresentare  l'intiero  corpo  postale,  intendiamo  simboleggiato  per  la  presente 
medaglia  d'oro.  Tal  dono,  benché  tenue,  sia  però  bastante  a  dimostrare  la  nostra 
riconoscenza,  e  Tinalterabile  attaccamento  che  tutti  nutriamo  pel  solerte  orga- 
nizzatore delle  Poste  Egiziane,  che  surte  dal  nulla  egli  seppe  rilevare  ad  ammi- 
nistrazione importante  e  degna  dei  più  civili  paesi  d'Europa. 

Voi,  dotato  d'animo  gentile  e  cortese,  accogliete  di  buon  grado  questa  impe- 
ritura testimonianza  d  affetto,  insieme  agli  auguri  di  lunghi  anni  felici,  e  della 
più  florida  prosperità. 

Alessandria,  F  Gennaio  1871. 

La  Commissione  definitiva 
eletta  ad  unanimità  dal  Corpo  degli  Impiegaii: 

Gay.  Ercole  Succi  -  Vittorio  Chiopfi, 
Avv.  Gay.  Ferdinando  Giuliotti, 
R.  SiDARus  -  Michelangelo  Bellandi. 


V. 
I  GOLLABORATORl. 


Gav.  uff.  Alberto  Gampagnano-Bey. 

(1849-1900  :  vivente). 

Il  cav.  uff.  A.  Gampagnano  è  stato  per  lunghi  anni  al  servizio 
del  Governo  egiziano  quale  Direttore  deirUfflcio  Postale  di  Suez, 
dove  si  era  acquistato  la  stima  e  la  simpatia  di  quella  Colonia 
europea.  Egli  coprì  importanti  ed  onorifiche  cariche,  e  fra  le  altre 
fu  per  dieci  anni  Delegato  della  Groce  Rossa  Italiana  a  Suez; 
deputalo  scolastico  di  quelle  scuole  coloniali  fin  dal  princìpio 
della  loro  istituzione,  e  presidente  della  Società  di  Beneficenza 
Italiana,  per  la  creazione  della  quale  lavorò  attivamente. 

In  ricompensa  ai  numerosi  servigi  resi  al  Governo  egiziano  ed 
all'italiano,  venne,  nel  1880,  insignito  dell'Ordine  Imperiale  della 
Megidie,  nel  1888  della  Gorona  d'Italia  e  promosso  al  grado  di 
Bey  (Sanieh). 

Il  cav.  uff.  Alberto  Gampagnano-Bey  trovasi  attualmente  a 
godere  un  meritato  riposo  nella  nativa  sua  Roma. 
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Michelangelo  Bellandi-Bey. 

(1856-1886  :  TÌTente) 

Bellandi  Michelangelo  venne  in  Egitto  nel  1856,  chiamatovi 
dallo  zio  Tito  Chini  che  lo  destinò  a  dirigere  la  Posta  Europea. 
Quando  questa,  come  vedemmo,  fu  comperata  dal  banchiere  Der- 
vieu  per  conto  del  Governo  egiziano  (1864),  il  Bellandi  venne  ri- 
confermato nella  sua  qualità  di  Direttore  in  Alessandria,  come 
ve  lo  riconfermò  il  M uzzi-Bey  allorché,  l'anno  dopo,  assunse  la 
direzione  generale  dell'amministrazione  delle  Poste  egiziane. 

Nel  1880  il  signor  Bellandi  passò  alla  direzione  delle  Dogane 
pure  in  Alessandria  e  vi  rimase  fino  al  1886,  anno  in  cui  si  ritirò 
in  Italia  a  godervi  un  meritato  riposo. 

Fu  il  Bellandi-Bey  che,  nel  1882,  testimonio  dell'atto  di  corag- 
gio compiuto  da  Cesare  Zamorani  nel  triste  giorno  del  bombar- 
damento di  questa  città  (1 1  Luglio  1882),  consigliò  il  console  Mac- 
chiavelli  a  rilasciare  allo  stesso  il  documento  ufficiale  di  cui 
faremo  menzione  negli  slessi  avvenimenti  alessandrini  sotto  la 
data  del  1882,  essendo  il  Bellandi-Bey,  appunto  in  quel  triste  mo- 
mento, a  bordo  della  Vittoria  C(9/(?A//ia (comandante  Quigini  Puleoa) 
col  Macchiavelli,  De  Martino  e  signora,  comm.  Giaccone  e  conte 
Roswadowsky, 

Ecco  come  U Imparziale  di  Cairo  del  23-24  Dicembre  1905,  salu- 
tava il  Bellandi-Bey  venuto  qui  a  passare  l'inverno  presso  il  figUo: 

<  Il  Cav.  Uff.  Michelangelo  Bellandi-Bey  lasciò  l'Egitto  venti  anni  fa  mentre 
era  Direttore  delle  Dogane,  e  prima  delle  Poste,  che  farono  fondate  dallo  zio 
Tito  Chini.  Adesso  è  domiciliato  a  Pisa,  dove  era  andato  per  T istruzione  dei  figli 
che  hanno  saputo  formarsi  una  bella  posizione  indipendente.  Di  essi  il  Dottor 
Bellandi  è  stabilito  in  Alessandria,  ed  è  presso  di  lui  che  il  Cav.  Uff.  Bellandi-Bey 
è  venuto  a  passare  Tinverno.  Tenendo  egli  a  salutare  anche  i  vecchi  amici  di 
Cairo,  è  giunto  qui  ieri.  A  lui  il  benvenuto  e  tanti  auguri  di  felicità  ». 

Noi  pure  abbiamo  tenuto  a  stringere  la  mano  al  nostro  vecchio 
connazionale  che  ha  onorato  colFopera  sua  il  nome  italiano  su 
questa  terra  d'Egitto. 

Cav.  Ettore  Lugas  -  Bey. 

(  1865 -- 1900:   vÌTente) 

11  cav.  Ettore  Lucas-Bey,  ora  meritamente  in  riposo  quale 
direttore  locale  della  posta  egiziana  di  Alessandria,  è  uno  dei 
vecchi  funzionari  italiani  impiegati  in  queir  Amministrazione. 
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Nato  a  Roma  nel  IHW,  emigrava,  nel  Maggio  del  1865,  in 
Egitto,  cliiamatovi  dal  padre  che  in  allora  era  Capo  Ufficio  al 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici.  In  ([uello  stesso  anno  del  suo 
arrivo  in  Egitto,  s'impiegava  nelle  Poste  Egiziane  che  si  orga- 
nizzavano sotto  la  direzione  di  Muzzi-Bey,  rimanendo  sino  al 
1878  air  Ufficio  di  Cairo. 

Nel  1879  venne  nominato  Agente  in  Ismailia  e  successiva- 
mente Direttore  locale  a  Suez  (188:2-84),  Direttore  a  Tanta  (1885- 
%)  e  Direttore  locale  in  Alessandria  dal  1897. 

L'egregio  nostro  connazionale,  appena  cinquantacinquenne, 
conta  già  oltre  quarantanni  d'onorato  servizio,  quaranranni 
spesi  a  i)r()fìtt()  d'una  delle  prime  amministrazioni  dell'Egitto. 

Durante  i  tristi  fatti  del  1882  non  abbandonò  il  suo  impor- 
tante poslo,  dimoslrando  un'alniegazione  ed  un  coraggio  tale  che 
ildoverno  riconobbe  decorandolo  deironorifica  distinzione  della 
Stella  Egiziana,  Per  i  suoi  numerosi  servigi  resi  allo  Stato  ve- 
niva pure  creato  cavalien»  della  Medjidie  (1885),  elevato  al  grado 
di  Saliasani'X  1899  e  nel  P.HX)  jiromosso  Ufficiale  della  Medjidie. 

Il  cav.  Lucas  è  un  buon  patriota  italiano,  e  lo  dimostrò  sempre 
in  lutte  quelle  occasioni  in  cui  la  Colonia  fece  appello  al  suo  buon 
cuore  sia  |)or  sovvenire  sventure  pubbliche,  sia  per  prestare  il 
suo  valido  ap|)oggio  mora-e  e  materiale  ai  nostri  connazionali. 

Cav.  Gabriello  Valle -Bey. 

(  1865-1900  :  vivente  ) 

11  cav.  Gabriello  Valle-Bey,  direttore  delle  poste  di  Cairo,  è 
nato  a  Pisa  nell'anno  1844.  Arrivò  in  Egitto  nel  1849;  giovanetto 
ancora  fu  mandato  a  studiare  in  Italia. 

Tornato  in  Egitto,  s'impiegò  alle  Poste  egiziane  di  Cairo, 
che,  in  (pieirepoca  (1865),  erano  ai  loro  primordi.  Di  promozione 
in  promozione,  giacché  egli  ha  incominciato  la  sua  carriera  da 
semplice  scrivano,  arrivò  all'i nvidiabile  posto  che  occupò  fino  a 
due  anni  fa. 

Il  Governo  egiziano  ed  alcuni  Governi  esteri  vollero  dare 
al  solerte  funzionario  una  prova  della  loro  soddisfazione,  e  fu 
decorato  degli  ordini  Imperiali  della  Medjidie  e  delI'Osmanie, 
della  Corona  d'Italia,  dell'Ordine  della  Corona  Reale  di  Prussia, 
dell'Ordine  Imperiale  di  Francesco  Giuseppe  d'Austria,  dell'Or- 
dine Reale  Wasa  di  Norvegia,  e  recentemente  fu  insignito  dal 
Governo  egiziano  del  titolo  di  Bey. 
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Giacomo  Lumbroso. 

(1861 -.  .  .?) 

Il  Giacomo  Lumbroso,  livornese,  nel  1861  era  andato  a  Kar- 
lum  in  qualità  di  cassiere  della  Bank  of  Sudan  e  vi  rimase 
fino  a  quando  questa  liquidò. 

Nel  1873,  quando  Fispettore  postale  Adda  (o  Adda)  andò  a 
Kartum  per  organizzarvi  il  servizio  postale,  lo  fece  nominare 
direttore  di  quella  posta,  e  nel  1878,  il  Santoni,  a  sua  volta,  lo  fece 
promuovere  Ispettore  postale  del  Sudan,  con  adeguato  aumento 
di  stipendio. 

Allorché,  nel  1884,  Kartum  fu  assediata  dai  mahdisti,  il  figlio 
gli  telegrafò  di  ritornare  immediatamente  in  Alessandria  e  met- 
terfc^i  in  salvo.  Il  Lumbroso  rispose  che  esso  era  deciso  di  divi' 
dere  la  sorte  degli  altri  Europei,  di  avere  assicurato  la  posizione 
dei  propri  impiegati  e  che  avrebbe  tenuto  il  suo  posto  fino  agli 
estremi.  E  mantenne  la  parola.  Una  virtù  di  questo  nostro  con- 
nazionale del  tutto  unica  e  altamente  umanitaria,  la  quale  getta, 
uno  sprazzo  di  luce  sulla  nobiltà  dell'animo  suo,  era  che  ei  com- 
prava i  propri  servi  fra  gli  schiavi,  li  rendeva  liberi  immediata- 
mente, pagandone  poi  il  servizio  che  gli  prestavano  appunto  come 
se  si  fosse  trattato,  non  di  schiavi  da  esso  comprati,  ma  di  per- 
sone assunte  per  spontanea  offerta. 

Quando,  il  25  Gennaio  1885,  i  mahdisti  s' impossessarono  di 
Kartum  ed  uccisero  Gordon-Pascià,  come  a  suo  luogo  vedremo,  il 
Giacomo  Lumbroso  fu  minacciato  di  morte  se  non  svelava  ove 
si  trovasse  il  denaro  della  Posta,  ed  essendosi  esso  energicamente 
rifiutato,  venne  fatto  morire  sotto  i  colpi  del  curbascio  ed  il  lace- 
rato suo  corpo  gettato  sulla  via  a  pasto  delle  fiere  e  degli  uccelli 
di  rapina  I 

Tale  fu  la  miserrima  fine  di  questo  martire  del  proprio  dovere, 
di  questo  modello  di  fedeltà. 


«  FUIMVS  TROES  !  » 


Questa  la  nobile,  la  patriottica  messe  da  noi  piamente  raccolta 
nel  presente  volume  sull'operato  altamente  civilizzatore  dei  nostri 
connazionali  venuti  in  Egitto,  al  (juale  hanno  pòrto  il  loro  largo 
contributo  di  dottrina,  di  genio,  di  carattere,  di  forza,  nel  me- 
raviglioso suo  progresso  esplicatosi  lungo  il  fortunoso  periodo 
della  seconda  metà  del  secolo  XVIII*  e  della  prima  dell'ora  spen- 
tosi XIX^ 

È  certo  che,  nel  difficilissimo  complessso  delle  nostre  ricerche, 
questa  nobile  messe  è  riuscita  ben  lungi  dall'emergere  in  tutta  la 
sua  totalità.  Ciò  nondimeno,  e  sia  puranche  in  questo  semplice 
tentativo,  essa  è  oltre  ogni  dire  onorevole  al  nome  italiano  e 
sommamente  fruttifera  alla  missione  di  civiltà  di  questa  classica 
Valle;  poiché  in  siffatta  messe  rifulge  la  vita  vissuta  dai  nostri 
connazionali  in  improbe  lotte,  in  amari  disinganni,  in  dolori 
d'ogni  sorta,  in  straziantissime  morti  :  non  mai  però  —  tutto  que- 
sto —  superante  lo  strazio  causato  dall'  ingratitudine  per  così 
altissima  opera  loro.  Ma,  più  amaro  della  ingratitudine,  più 
uccidente  della  stessa  morte,  è  riuscito  ai  nostri  connazionali  il 
seppellimento  nel  letale  obblio  voluto  per  essi,  e  pel  loro  nobilis- 
simo lavoro,  dai  sorvenuti  a  crearvi  combinazioni  convergenti  a 
proprio  profitto  i  nuovi  avvenimenti  egiziani. 

E  sia  t 

Però,  ciò  facendo,  gli  stessi  sorvenuti  non  avevano  certo  il 
diritto,  cogli  avvenimenti  da  essi  determinati,  di  appropriarsi  la 
generosa  linfa  dei  primi  civilizzatori,  poiché  era  linfa  gemuta  dalla 
grand'anima  italiana,  e  gemuta  proprio  allora  che  i  padri  dei  pre- 
senti sovrappostisi  nelrirmovato  Egitto,  invano  tentavano  di  pre- 
merla, di  schiacciarla,  d'inaridirla;  italica  linfa  satura  del  puro 
suo  aere,  riscaldata  dal  fulgido  suo  sole,  ingentilita  dagli  ineffabili 
suoi  orizzonti,  estasiata  dal  profumo  de'  variopinti  suoi  fiori; 
linfa  gemuta  a  profitto  d'un  popolo  da  secoli  divenuto  schiavo  di 
schiavi,  e  da  costoro  non  solo  vilipeso,  ma  barbarizzato,  imbe- 
stialito; linfa,  infine,  ingenuamente  gemuta  altresì  a  prò  dei  sor- 
venuti  a  lietamente  assorbirvi  i  globuli  del  rinnovato  sangue 
egiziano. 
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Né  di  ciò  contenti  gli  obblìosi  beneficati  ed  i  non  meno  obbliosi 
sfruttatori  dei  fatti  compiuti,  all'  obblio  —  meglio,  al  ripudio — 
associano  la  derisione  propria  di  chi  è  giunto  ad  una  mèta  inspe- 
rata, appunto  perchè  non  guadagnata  col  proprio  lavoro  ;  impe- 
rocché, la  generosa  italica  linfa,  che  ogni  zolla  ha  qui  fecon- 
data nella  stessa  maniera  che  il  limo  provvidenziale  del  gran 
fiume  feconda  l'aridità  del  deserto,  propria^  e  completamente,  la 
proclamano,  e,  come  cosa  propria,  l'asservano  a  mezzo  d'una  leva 
che  lo  stesso  Archimede  ignorava  :  oro  e  oannone  ! 

Eppure,  per  noi  Italiani,  v'è  ancora  ben  altro  di  più  umiliante, 
di  più  doloroso  !  Imperocché  si  può  conceder  venia  all'ignoranza 
dell'indigeno  ed  attribuire  alla  sua  stessa  ignoranza  la  miscono- 
scenza  d'un  ricevuto  beneficio,  sia  pure  per  lui  rappresentante 
una  seconda  vita  della  prima  mille  volte  più  preziosa,  come  si 
può  scusare  il  gaudente  che,  nel  suo  trionfo,  appoggiato  all'as- 
sioma «  la  force  prime  le  droit>,  l'altrui  opera  a  sé  stesso  attribuisce, 
a  sé  stesso  impersona  ;  ma  non  si  può  restare  indifferente,  non  si 
può  pretendere  tanta  virtù  dinanzi  al  fratello,  il  quale,  pur  avendo 
il  dovere  e  la  missione  di  correre  in  aiuto  al  fratello  nella  lotta  con 
estraneo  competitore  —  poiché  rifiutandosi  alla  sua  difesa,  non 
solo  il  fratello,  ma  sé  stesso,  ma  l'intiera  sua  famiglia  YilvoL^nie 
abbandona — lo  inceppa  invece  in  questa  lotta,  ne  elide  gli  sforzi 
che  lo  porterebbero,  se  non  a  decisiva  vittoria,  almeno  ad  ono- 
rata esistenza ...  e  par  che  goda  anzi  aiutando  l'avversario  a  spin- 
gere il  fratello  nell'abisso,  oppure  —  se  anche  non  giunga  a  tanta 
bassezza  —  ve  lo  lasci  cadere  senza  pur  muovere  un  dito  per 
trattenerlo.  —  E  tutto  ciò  é  successo,  e  succede,  nello  stesso 
tempo  che  in  questo  paese,  si  videro,  e  pur  tuttavia  vediamo,  i 
figli  dell'altera  Albione  giungere  imperturbati  ad  una  méta  costan- 
temente mirata  lungo  un  intiero  secolo  colla  medesima  unità  di 
concetto,  ed  ora  costituire  la  solida  ininterrotta  catena,  il  di  cui 
ultimo  anello,  per  quanto  debole  da  sé  solo,  é  reso  forte  dalla  forza, 
dalla  coesione  degli  altri  anelli  che,  viemaggiormente  rafforzati, 
al  più  potente,  al  primo,  si  congiungono,  si  saldano  ;  —  poiché  l'ul- 
timo semplice  constable  inglese  nella  polizia  egiziana,  sa  di  far  parte 
di  una  famigha  forte  nella  sua  unione,  unita  nella  sua  forza,  e 
si  sente  sostenuto  dalla  mano  potentemente  protettrice  di  Lord 
Cromer, 


524  QL^ITALIANI  IN   EGITTO 

Polemizziamo  ? 

No.  Constatiamo  dolorosissimi  fatti,  ecco  tutto. 

E  questi  fatti  è  la  storia  che  noi  chiudiamo  col  presente  volume 
che  si  è  incaricata  di  porli  sul  marmo  suo  anatomico.  Per  essa, 
nell'esame  dell'opera  nostra  data  all'Egitto  nella  prima  metà  del 
secolo  XIX°,  abbiamo  registrato  glorie  somme  e  pur  somme  sven- 
ture. Ma,  ahimè!  se  queste  glorie  maggiormente  s'irradiano  nella  se- 
conda metà  che  or  ora  andremo  a  trattare,  le  sventure  centuplicano, 
l'ingratitudine  ingigantisce,  la  lotta  si  fa  immane,  Tobblio  ci  piomba 
addosso  e  ci  schiaccia  colla  plumbea  sua  massa  in  ragione  inversa 
dei  tempi  passati.  Imperocché  ad  Italia  divìsa,  oppressa,  noi  qui 
fummo  aiiUto  dapprima,  Wmolto  in  seguito,  per  discendere  poscia  al 
nulla  col  progredire  del  nazionale  risorgimento  ;  divenimmo  dipen- 
denti coir  aumentare  della  patria  indipendenza,  e  addirittura 
cademmo  nell'impotenza  in  questa  Valle  nel  tempo  stesso  che 
la  patria  potenza  si  rafforzava,  ingigantiva! 

È  vero  :  la  nostra  patria  è  ora,  nel  concerto  europeo,  accarez- 
zata dagli  uni,  temuta  dagli  altri,  desiderata  da  tutti  quale  coope- 
ratrice d'equilibrio,  di  pace  ;  e  ciò  per  noi  può  sembrar  lusinghiero 
e  magari  glorioso.  Ma,  e  i  suoi  tìgli  viventi  oltre  monte  ed  oltre 
mare,  in  Egitto  sopratutto,  oggi  che  sono  ? 

La  risposta  è  dolorosamente  umiliante  non  solo  per  noi,  ma 
per  la  santità  del  nome  che  portiamo  su  questa  terra  straniera, 
ma  pel  Governo  nostro  che  non  lo  sostiene  come  dovrebbe  — 
per  non  dire  che  par  faccia  ogni  suo  possibile  sforzo  a  cancellarne 
persino  la  memoria  ;  imperocché  questo  nostro  nome  glorioso, 
riassumente  in  se  l'idealità  d'ogni  umano  progresso  aleggiante  sul- 
l'intiera superficie  dell'orbe,  è  sceso  in  questo  paese  a  rappresen- 
tare una  semplice  Collettività  di  lavoratori^  quasi  negletta  dalle 
personalità  dirigenti  ora  le  sorti  della  madre  Italia,  così  che 
ninna  meraviglia  se  da  petti  italiani  erompa  affannosa,  qui  in 
Egitto,  la  virgiliana  dolorosa  esclamazione  : 
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